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H I S T O R I A 

della 

REPVBLICA VENETA 

DI BATTISTA NANI 

; Caualiere, e Procurator di S. Marco, 

PAIATE SECONDA. 




ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNOR CONTE 

CORNELIO PEPOLL 

Conte di Cattigliene, Spatui, Baragazza &c. 




4 ^ • 

IN BOLOGNA, Al. DC. LXXX. 


Nella Stampa di Gioicffo LoDjhj, (un bienni de* SHpcritrì, 






ILLVSTRISS " 0 SIG 


MIO SIGNORE. 

T» <y*' .< ~ . . • 

E PADRON COLENDISSIMO, 
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Ramofò d' autenticare al Mondo /’ inter- 
na diuozàone , lungo tempo da me con - 
ceputa <uerfo V'.SmllluJlrifs,, me&oad 
effettuarla più idoneo non ni e occorjo , 
cheH rimandare alle Stampe la prefente 

(■■■SECONDA PARATE DI 
STORIE DELLA REP VBBLICA 

VENETA* in primo luogo a fuggerirmene 

impuljo il conoscer' io quejla per vr? aggregato £ eroiche 
azJoni, come quelle che fono P oggetto più gradevole a gli 
.. kj* 2 occhi 
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occhi , ed alla mente di chi vanta Jublimità di natali , j 
uniforme a quella della dominatrice fua Stirpe . Jidotiuo ■ 
però molto pii * efficace recommene dappoi lo fcorgere in sì I 
fatta narratiua registrate , non già l'imprefe di varie 
Nazioni, ma unicamente della Veneta fempre valorosa, 
ed inuincibile Nobiltà ; Nelle glorie di quefia so non poter 
di meno V.S. Illufirifs. di non rauuifarfi interejfata , come 
partecipe de' chiarori di quelCumano, che colà allignando, 
ebbe feggio fra' primi , trattato , e riconofciuto fempre per j 
degno rampollo di Giouanni primo, figliuolo d'Aluerdo fello ■ 
Rè di ‘Bertagna , che portò l' innejlo in Italia dell' Albero ; 
Reale di V.S.Illufi ri filma. Benché a confermarla di sì rile- 1 
Manti fregi arricchita, mancar non le pofia la rimembrane i 
z,a delle dignità trafmejfele per retaggio da Tadeo Repoti 
già Signore di quefia Patria , mentre la di Lui genero - 
fa prontezj&a in fouuenir e con truppe di Caualleria all ’ 
Armi di quel Senato, meritò che altrettanto Egli , quan~ 
to i pofieri di ejfo foffero tra' piu fcelti di così eccelfa 
Repubblica annouerati . Dalla lettura poi delle Guer- 
re, ò intimate, ò fofferte a' giorni nofiri dalla Vene- 
ta robufieZjZ,a contro le maggiori Potenze d ' Afta , e ! 
d' Europa , innumerabili le occorreranno al penfiero gli 
efempi de gli Auoli fuoi , che per piu di tre fecoli già 
fcorfi ne' militari gommi s' ammirarono , in difefa di 
quell' augufitjfimo Dominio, fouranamente impiegati. Le 
Guerre di Terra ferma ridurr ante fouente a memoria le 
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gefta de' Romei , de' Geni , de' "Benedetti , de * Gioitami , 
de gli Vghi , de' Sicinij , e fopra tutti d' vn Girolamo , 
che , dopo efiercitata con grido la carica di Colonello , fìc 
inoltre riputato degno, non pure del Gouerno di Verona , 
Vicenda, eBreficia, ma del grado confidentifsimo di Ge- 
nerale flraordinario ; Indi a poco, onorato delle jlejfe par- 
ticolari condotte, fe le pr e finterà vn Fabio, terrore non 
meno de' Nemici, che fioftegno della Milizia-, A queflo, come 
■■ erede altresì delle virtù, e de gl' impieghi paterni, il figli- 
uolo Cefiare /accederà , che ne' perigli più difitflrofi videfì 
poficia dalla Repubblica al grado di Luogotenente Genera- 
le della Gente d'Armi innalzato, per opporre alle Cefaree 
forze , che la infiejlauano , l'in/ìtperabil riparo d' vn' altro 
Cefiare. Così ne'fianguinofi conflitti occorfi al fiecolo d'oggi 
con la formidabile Ottomana grandezza , e nella Dal- 
mazia , e nell' Arcipelago , non poco numero de' Guer- 
rieri di fisa Profiapia moderatori altre volte di filmili 
combattimenti le fiouuerrà , fra la ferie de' quali , oltre 
vn Galeazzo, ed vn Fabio, apparir alle vn Federico 
fiempre memorabile per la vita J che nell' Impre fa di Can- 
dia in olocauflo alla Cattolica Fede già confiecrò . Regno 
in fiamma , b Prouincia di quel Serenijfimo Stato non 
xonterajfi da gli odierni fatti illuflrata, che peri' innanzi, 
b ne' bronzi effigiate le imagini , b ne' marmi /colpite non 
fierbi le trionfali memorie de' Pepoli Vincitori . Che fe al 
rimembrar/ de gli Antenati loro l' incomparabili imprefi , : 



I- 


■ài s) glorio fa brama auuamparono vn Publio Scipione , | 
t vn Fabio Majfimo , che tofio a fegnalarfi con altrettan - 1 
te prodezjZ. ,e s' accinfero , far a , non ha dubbio , valeuo- I 
le vna raccordante* tale a rifùegliare in V.S. Illuflrifs. la 
cupidigia di foprauanZiar que' Maggiori , che nel valo- 
re, e ne gli anni la precederono . ; Cofa in vero alPimmen- 
fo talento fuo non molto ardua , auuegnache le doti ne ’ 
predecejfori di Lei già [partite , Ella vantar poffa in vn 
folo a marauiglia raccolte : quindi è, che ad ogn'ora con 
indicibil vaghezza intrecciando palme ad allori , e lette- 1 
re adarmi accoppiando , emular fi vanta l'ingegno , e la 
forteti de' Ce/ari ; Ne fono di ciò promulgataci le Ca- 
uallerefche Adunante, ou' Ella de'militari cimenti ipri - j 
mi applaufi fi merca: ne fono pubblicataci tante Affemblee 
di Lettere dalla di Lei preferita illustrate , da' prezutofi , 
parti della fua penna arricchite: il che piu d' ogni altra j 
con attentato veridico n appalefa l' Accademia de Signori 
Gelati in venerare al prefente V.S.Illufirifsima per fuo 1 
degmjfimo Capo , additando come il Gielo dt • quella Selua i 
molto più fi pregi del folo commercio del natio Cigno di ■ 
Lei , che l'onda del Meandro per l'infinito fiuolo dt j 
quanti a popolarla concorrono . In quejli , e in altri pro- 
grejfi. Ella, su 'l fiore di giouanezza, non ha che tnuidta v 
re 'alle glorie adulte de gli Avi : anzÀ col proprio lultro di 
crefcer limpidezza a gli fplendon loro non manca ne ■' j 
Maefirati > che giornalmente con fenno più che provetto 

aitimi- 


Digitized by Googli 


amminifira . Al Nome poi de'prifchi Cornelij col propr io 
fuo l' ejlimaZjione raddoppia , mentre del primo , che in prò 
della Santa Sede , injieme col fratello Romeo nel fangui- 
nofo conflitto di Ravenna eflinto fi deplorò , EJfa appieno 
il bellicofo genio conferita : e fe non Itene prerogativa del 
fecondo di tal Nome fu che arrtcchijfe di fegnalata prole 
I Bologna con generarle vn Guido , ornamento pofcia de 
gli Oflri del Vaticano , lo flejfo par che ognuno anche 
di V. S. llluflrijfima fi prometta , lufingandofi di gode- 
re nella di Lei difcendenz^a rinouati alle Porpore del 
* Tebro i Guidi , al Governo di Felfina i Tadei , e 
riforti i Pepi, e i Pietr inaila [labilità delle Leggi ; A co - 
tefli vantaggi dall' affettamento vniuerfale aV.S.Illu - 
jlrifsima prefagiti , permetta oggimai ( come riverente la 
fupplico ) che refli accomunata /’ ardenza di que'voti , co' 
quali io a mifura dell' eminenti fue prerogative , fublima- 
ta all'auge d' ogni felicità la defidero , mentre con pro- 
fondiamo inchino ambifco dedicarmi 

Di V.S.Muflrifs, ■ fi ■ ’* 


•v 





Bologna li 24 Agofto 1680 


4 èi 


Ymili f siiti Q ) e Din otif rimo Scruidorc 
Natale Doriguzù • 
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VicLD. Io: Chiy foftomus Vicecomes Cler» 
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L I V 2^0 P M 0. 

ON ancora il tempo della Diuina Prouidcnza prefcritto alla 
pace de Popoli ChrifHani fcorgeHafi, quando con guerra più 
grane , e pericolo!* l’Ottomano minacciando tutti , ferì la Re» 
publica di Vcnetia. Guerra per lunghezza di tempo , per 
ìsfòrzo d'anni, per attrocità de' cafi , memorabile, e non 
meno fàmolà, poiché fi a pn jrand' arringo all'ingegno, &alla 



con cui Dio libra gl'imperi j, e mifura i termini de' Regni, eia forte del mondo . Mà 


più non c lecito a' mortali che ollcrunndo gli effetti adorarne la caufa , e raccogliendo 
gli eucnti , tramandare a' fccoli ventun per documento, c memoria le notitic degli anni 
trafeorfi . Tra tanto, che si gran turbine ncll'incerte, & ofeurc ofbcinc del tempo 
fi condenfaua, la Republica dopo clèguita dal Sommo Pontefice, e da' Principi colle- 
gati la Pace accordata in Venetia , riformò buona parte delle fuc militie , traitenendo ne!* 
prefidi j dieci mila fanti, c due mila caualli per confcruarc l'autorità, che negli affari 
d’Italia fluttuanti aìrteora per lagucrra tra le Corone, giallamente le le attribuita . Nc 
ipprcnfioni di turbolenze maggiori in quella Prouincia per cflcrilfapa per 


mancauano ai 


la 



I 


MBCXLIV, 
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* DELL' H1ST0XJA FENETA 

' 1 a fcolla delle pattate afRittioni non meno , che per il petto degli anni cadente % onde i Bar- 
berini vedendo piu fopiri , che ledati contro di loro gii (degni de' Principi , tencuano ili 
piedi fotto il Duca eh Buglione quattro mila Fanti , e mille ducento Caualli Frànccn . 
limarono in oltre à Parigi Malateftà ’Àlbano per concertare col Cardinal Mazarini PcICC- 
tionc del futuro Pontefice, e 'tentare intteme , le col negotio , e con vantaggiofe pro- 
pone di qualche concambio confcguire potettero Cadrò , già che riulcito non era di 
tenerlo con la forza dcll’Armi . Sopra ciò fi cfpcdì dalia Coróna in Italia il Signor di- 
Crcmonuillc per infiriuarló al Duca di Parma con cfibitoncdiqual più ampia' parte 
dclMilanclè, che in ricompenfà velette, giachc l'armj Francefi ditcgnaiiano con validi 
sforzi di farne Conquida . Mi tale progetto , che di ficriflimo fdegnoacccndcr potcua 
Fanimo altiero di Odoardo, non gli pcrticnncairorccchic, pofciachc prima, chcl'In- 
uiato d lentia arriuattc , mori V r balio à tentinone di Luglio ncUcttantefimo fedo anno 
deliberi , e vigefimo primo del Pontificato . Sarebbe egli llato per candor di cottumi , 
per dottrina, e per cognitionc delle cotte politiche degno di connumcrarfi tri i maggiori 
Principi dclPetà prefente, fè l'Indulgenza co' fuoi , non haueffe del fuo roucrno , retto il 
principio migliore, e'pm fielice del fine . Potcua tal calò alterare le cole ,e per gli affetti 
turbati de' Principi Italiani, e per gl'intcrefli contrari; delle Corone dranicre , e ftauaji 
Mondo con attcntionc, e curiolità ottèniando d'ogif vno le inclinationi , & i mouimenti , 
Quanto alla Republiea, le participarono i Cardinali Barberini I3 morte del Zio ,e benché 
tal'ofhcio folle il primo, che paffaffero dopoconchiufa la pace , il Senato didingucndoi 
cali del Principato da quel della catti, rifpofè contermini graui , e cortèi! . Era follcci- 
tata la Republiea da alcuni Principi ad clpedire rn' Ambafeiatore al Conclauc, poiché 
in Roma non ne tcncua, màfupplcndoairoccorrenzci Cardinali Coriiaro, e Bragaiino, 
lo differì ad altro tempo. Dunque tra le fàttioni, e quali tra Parrai alPelcttionc del 
nuouo Pontefice dauano gli animi fittamente riuolti . Forfè, che in niun’altra delPopre 
terrene fi vedono più che in queda tramiffhiati i Diuini giudici j con gli Immani con- 
figli; impercioche mentre il Cielo la dirige con ifpirationi lecrcte, e con occulte influenze, 
pare al mondo, che vi entrino à parte gl'intcrcllì , e gli affetti , parlandoli di maneggi , e 
fàttioni, e molte cotte dinegandoli , che parerebbero tenebre , e macchie, le l'occhio 
acutiflimo della Fede non valcflc à difcerncrc Finiufibile della fopranaturaFaiiittcna» 
dal corrotto delle pallioni del fccolò . 

Prima, che Vrbanolpirallc, haueua il Viceré di Napoli dritto à Roma, acciochein 
Calò di Sede vacante à i Barberini folle fatto deporre Ianni , efibendo per la quiete , eli— - 
berta dd Conciane la perfona lua, e le forze del Regno . Subito poi, che n'intcfe la 
morte fpinfc miiitic a' confini con tal fentimcnto delFAmbafciatorc Franccfe, chea* 
Cardinali offendi far venire Pannata del Re ne* mari d'Italia , ed afl'oldare prontamente 
milidc, per opporli ad ogni violenza degli Spagnuoli . Mi il Conciftoro , allicurato dal 
Gran Duca, non effere Tarmi del Viceré per tentare nouità, le non follerò prouocate, 
decretò, che fi dilàrmaflc il Prefetto di Roma, e lafciandogli nelPinterregno il Generalato/ 
gli diede due de* più vecchi Cardinali per affittenti. Mcn'oflcruabilc, ancorché piti, 
ttrepitofa egli le Li perfuadeffe, fù la molili del Duca Odoardo, che con quattrocento 
Dragoni fi portò àCaprarolo, mà di ogni fomento mancando altro non cagionò con sì 
deboli forze , le non che 1 Barberini fecero meglio cuftodirc i lóro beni profimii à quei 
confini . Gli Ambafciatori di Francia, e di Spagna follccitauano à gara il Senato d'ade- 
rire al partito loroeoi credito degli ottici; , e a/voti della nationc , mà non s'allontanò 
la Republiea da' luci ordinari) inftituti di fcriuerc al Sacro Collegio con cforcationi prctt- 
finti d’eleggere vn degno Pallore dclPouile di Chnfto , offerendo le forze fuc per la liber- 
tà del Coati aue, e per la dignità della Sede di Pietro , De' Cardinali. , che in numero di, 

fottan- 
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fcttantanno haueua Vrbano promoflo,fi trouauano trentanoue fu perftiti,o!tre alami de 
nationali, che feguitando ruitcrefic delle Corone non fi compucauano tra i dependenti 
de' Barberini . A quelli gioiiaua eleggere Pontefice , clic fofic loro confidente non folo 
per il pizzicore , che fuol lafciarc vn lungo comando di continuare in gratio di autorità, e 
di rifpccto , ma per alficurarfi, che le cariche godute , e Fopu lenze raccolte non foflèro 
loro contclc dairauidc veglie di fucceflòr inaPafitCCo . Le Corone con inrerefli diuerfi 
enrrauano in campo, impcrcioche i Francefi delìderauano refaltatione di Giulio Sachet- 
ri Cardinale, vgualmente capace d'illultrarc il Pontificato, emeriteuole di confeguirlo. 
Per lo contrario con pari ltudiol cfcludcuanogliSpagnuoli , riputandolo troppo confi- 
dente di Mazarini, e concili i Fiorentini, che fiuauano folo il pcnficro in Gio: Battiti* 
Cardinal Pamfilio • Non parcua dubbio , che l’clct rione fi regolarcbbe fecondo l'incli- 
Oatione del Cardinal Barberino, per il gran numero di creature , che erano tenute à fè- 
puirlo, mentre la Spagna non godeua piti l’antica forza , e 1 aura primieea , e la Franchi 
haucua pochiffiini narteggiani, lenza il rinforzo del Cardinal Antonio, che fpirato il Zio, 
innalzando Farmi della Corona , ad vfo di Roma , protettore le ne chiamami . Mi Bar- 
berino d animo cupo, e {olito , quando fe gl 'aflaceian più oggetti, à icicgliere il più ofeuro 
a^i altri, e poco meno , che ignoto à lui Hello , haueuafi propofto la crcatione di Pam- 
filio. benché lo {aperte Confidente de" Tuoi più acerbi nemici , e à filo fratello fofpctto per 
Cauta di certo homicidio di vn Nipote di lui , che ad Antonio principalmente, Se à Maza-* 
rini , come compartecipe era {tato già qualche anno imputato . Gli conucniua perciò 
procedere con artificio per non giullare il difegno , inoltrandoli caldo in cfiltoreSachcttì 
per compii cere alla Francia, amando però d'iftancarc la prattica , & cfporlo allVrto 
delle contcfc , & al primo sfogo delle pa llioni . il Cardinai'Albornoz , che dirigala il 
partitoSpagnuolo, publicamente al folo Sachccti opponcua , mà (otto mano attraucrfi- 
liad ogn altro le prattichc,alhne d’efeguircgh ordini , clic il Pancirolo ritornato da quella 
Nunciatura gli haucua portato , di promuouerc vnicamente Pamfilio , ma per giunger ai 
légno, bifognaua vi licer 'Antonio, néciò fi potcua fenza ingannar' i Fra nccli . Pancirolo 
dunque vi s'impiegò con artifici j, clufinghe, dando fpcranzadimatnmoniodivnah4 
filinola del Prefetto in Camillo Pamfilio vnico N ipote del Cardinale , Egli dilatando ì 
ddcojrfi deduceua daciògraji vantaggi per la Coroiu Franccfe, per cui tuttala cafa Bar- 
berina col fuo credito dichiararli potrebbe, e (opra tutto , che farebbe artunto nel Conci- 
ftoro Fra Michele Mazarini Domenicano fratello di quel primo Miniftro . A tali appa-, 
renze incautamente cede il Marchcfé di S. Chaumonr Ambafcutorc del Re, fe pure, eo-\ 
me fù diuulgato , non fi lalciò corrompere dal Fcodoli Mardiefe di S. Vito con promdle 
de' priuati vantaggi, e di grandiflimi premi y . Dunque non contradicendo altri , fe noi» 
in vano, il Cardinal Bichicon ì pochi Francefi, UPamfilio a' quattordici di Settembre, 
col nome d'Innoccntio Decimo fù proclamato fommo Pontefice , A tal fatto improui-, 
fbrejtò pcrplefià la fama , & in lòfpefo ^opinione del mondo , che non fapcua difccrnerc. 
come con si oppolli riguardi concorfi vi follerò gli Spaglinoli , & ì Barberini , e molto più 
italiano gli animi in dubbio della nufcita del nuouo Pontefice 3 impcrochclofuppouc— 
uano alcuni di fèntimenti maturi, e di fbpratìna prudenza , altri lo credemmo cupo, e 
Teucro , conolcendolo però tutu , dominato da fua Codiata Olimpia , donna non meno 
di comando ambitiofa , die aiuda di ricchezze . Haucua il Pontefice quafi naturali ne', 
difcorfi , e ne' gclti , ornamenti di grauità , e tratti di molto decoro . Mà prdto appari, 
tendere le lue ìnciinatipuià condannare le memorie del Prccelìorc , Sopprimere la fortu- 
na de Barberini, conciohachc cfclulo dal Solio il- Prefetto, vi chiamò ad afiiitcre gli Am- 
bafaatofi, e reftitui fpontaneanieme nella Sala Rcgia l'i (ente ione d'Alcflandro Terzo 
cancellata già da Vrbano eptt tanto fenrimcnuto dc'.Yeacuani . La Kcpublicadefti- 
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nato haueua Pietro Fofcarini, Giouanm NaniCauiiierc , c Procuratore , Luigi Moceni- 
go, c Bertùccio Valicro Ambafciatori ftraordiiurij per renderai Papa gli onici; foliti , 
come ì Vicario di Chrilto ; ini intefa la rcmiilione dell' Elogio , tanto le ne compiacque, 
che in diligenza fpedì Angelo Contarini Caualicre , c Procuratore à nngratiarlo con 
ciprcflioni di gratitudine a lui , tic alla fua Cafa con pieno confenfo aferitta nell’ordine 
d^' Patricij . Pro morte poi Innocentio alla Porpora Gio: Carlo Principe de’ Medici 
inficine con Camillo Pamnlio , l'vrio in remandone de* fluori dal Gran Dùca predatigli 
nel Conclaue , l'altro per fottrarlodall’obiigo del matrimonio con la Barberina. Mi 
fopra tutto attcndeuafi, come in Francia farebbe {offerta l'onta déll'efaltationc di foggetto 
cfclulo dalla Corona . Staila infermo il Mazarini , quando ne giunfc la nuoua in Parigi, 
tic intelaia s’agitò con tanto bollore di fpirito , che il malefc gli aggrauò grandemente • 
Poipreforefpiro, &rartifiatoui'lpcnfìcro, non lì può dire , quanto fc ne concitafTe, pa- 
rendo mancargli la fortuna e '1 Ciclo , fe non foltcncrtc principalmente in Roma il con- 
cetto di habilita uc* maneggi , e di fcl ici tà ne' fuccelli . Nel conflitto de' Tuoi affetti pr«- 
ualcua forfè à tutti il di [piacere, che Fancirolo antico emulo fuo afliinto dal Papa al 
carico di Segretario di Stato, follè per dirigere il Pontificato. Preuedcuafì perciò, che 
da due altri di sì contrario temperamento non potcuano produrli , che ftrani effetti, dall* 
vno per la forza del Regno con maggiore ftrepito, dall'altro per l'ingegno della corte 
con miglior arce. Tuttauia fi trattenne il Mazarini per all'hora tra termini di prillati 
più torto che publici rifentimenri , c volendo, che l’Ambafciatorc creduto reo d'ogni 
colpa, forte miniftro della vendetta , gli ordinò , che ad Antonio riuocata la protettione^ 
comandartè deporre l'armi della Corona $ che al Cardinal T eodoli fratei lo del Marchefe 
di Santo Vito ritrattartè la pendone adeguatagli ; c ciò cfcgiiito , egli partiflc , e giunto in 
Francia lènza veder il Re , ad vna cafa campcrtrc lì ritirafiè . Haueua Innoccntio par- 
tecipato con lettere di fua mano alla Reina Reggente la fua cfoltatioue , efpnmendo vedo 
quella Corona partialirtìmo affètto, c gli fu corriiporto con ambigui concctci, tramifchian- 
do al prefènte contento , l'attentione gclofa dcll'auuenire , quafi , che formare non fi vo- 
lertele non dagli effetti, ò il guidino dell'intcntioni del Papa , ò la regola per la corri - 
ipondenza della Corona . Non difperaua il Mazarini in taut' agitationc degli animi 
fofpelì da vna parte, e turbati dall'altra di cogliere vantaggi e per la Francia, c per 1 luoì > 
$ perforile vna prona fpedì à Roma il Gremonuillcdertinato Amba (datore à Venetia, 
e prillando fc fteflo di ricca Badia , la mandò in dono al Cardinale Pamfilio per legarlo 
co' benefiti j, c confeguire la porpora per luo fratello, die inquietamente i'ambiua . Mi 
il Gremonuillc non cosi torto fu in Roma , che ifuenne tra 1 rigiri , c la caligine di quella 
Corte onde lafciòcauarfi di mano la Badia fenza riportare la promotione , nè alcun altro 
contento; da che riputandoli Mazarini dclufo, s'irritò maggiormente, e tanto piti, quanto 
che'l Papa fcrifle caldamente alla Rana in fauore de' Barberini per ottener loro il perdono 
con la rertitutione uc' Benefici i, c nella grada reale . Mà come Innoccndo accortamen- 
te meditando l'eccidio di quella cafa, non miraua , che ad ifeoprire l'intentioni della Co- 
rona, cosi'l Cardinale credendo tali premure finccre , fc n'alterò acerbamente, & aggrop- 
pando gli affetri priuati con gl'intcrdli dd Regno , cominciò à teflcre il filo di pcrnitiofì 
difegniT Nc giouò , che la Rcprtbhca preuedendo i mali procurafle in Roma per mezzo 
di Angelo Concarini , & in Parigi con quello di Battirta Nani fuoi Ambalciatori di blan- 
dire gh animi, c raddolcirli, poiché perfèucrando il Pontefice contra il Cardinale io 
auucriìonc, edifprezzi, fc IV110 slogaua le file paflìoni , l'altro s'infiamma nello fitegno, 
c s'animaua alle vendette . Egli in quert'anno occupatb nelle faccende del Regno per* 
interertàrc coll'erta della gloria i Principi del Sangue Reale ndla felicità della Reggenza 
4 iaueua fotco confeguar loro il comando dell 'armi j onde trattenendoli i'Anghicn nel prife 
• ", :* ti " cipio 
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tfpio della Campagli ad ingelofirc le frontiere, po(è l’Or Ica ns con forti filmo efcrcito 
1 artèdioalla Piazza eli Grauriinc . Siede quella appreffò '1 mare (ni margine occidentale 
della Fiandra, douc il fiume Aà la fenara da i confini Francefi , Era con mediocre pre- 
fidio , non mal munita nel retto di forti licationi , e d apprcflamcnti . Mi le Prouincie 
obbedienti alla Spagna ftau*no dopo la (confitta di llocroij cosi confufe , & impaurite, 
che odiando ! 'infelice gouerno del Melo parcua , che quali abbona fièro la propria difefa . 
Mancauano in oltre i danari) e le forze , e nel maggior bifbgnodifor dinaro il confiselo da* 
pareri difeordi il Piccolomini,chc comandaua Farmi non potè, clic prcfèriiarc Ooncher- 
chc col Crincieraruifi apprcflo, e di là fpingere da? volte in Graueline foccorfo . Anche 
gli Olandefi dopo minacciati più I uoghi attaccando il Sarto di Gant, diucitiiiano le appli- 
cation! , & indebolituno l'armi di Spagna , onde Graueliiie Uretra da due Marchiali Mil- 
liarè, e Galfion, che aflifteuano al Duca, conucnne arrcnderfi nel fine di Luglio* 
Quanto al Sarto , indarno in altri tempi più volte tentato , hora fi diede quella Piazza. 
all’Oranges con breue contrailo . L’Orleans dell'imprefi , e della gloria contento ter- 
minò dalla parte filala Campagna col rcflituirfialla Coite, che non annua nella libere 
conuerfatione del campo vederlo più à lungo efpoflo all'arbitrio de' fuoi domeftici , fili 
alle fuggeflioni degl’inimici . Mà l'Anghicn cominciò all'hora dall'altro canto con pili 
felice carriera. I Bauari haucuano occupato Friburgo, &r Vberlmghen , quand'egli 
partato il Reno s'vnì al Marcfcial di Turcna, che con vii corpo di altre militie Alenu ne 
tencua (otto di fc le reliquie de’ Vaimarefi. Il Duca fi portò dirittamente ad arti lirii 
nemico frincicrato fopra ì monti della Brisgouia in fòrtiffimo (ito tra bofehi , e dirupi, 
che ò impediuano la (alita , ò la difcndeuino con arbori intrecciati , c con batterie , e 
guardie dimoile ne' luoghi opportuni . Mà intrepido a' pericoli , Se irritato dalle diifi- 
coltà, egli aflalì la fronte del campo , mentre il Marefcial di Ghifcie l’inlèguiua alle (pal- 
le, c penetrando ne' ripari con fpargimento di (angue , era per confèguir intiera vittoria. 
Tela notte fatta più horrida per l'ombrc tra i monti, e le Iclue, non haueflb fofpcFo la 
pugna . I Bauari perciò (òtto tal velo fi ritirarono con buon’ ordinanza (opra vn monte 
più alto, doue l'Anghicn per dar a* fuoi rcfpiro,e riconofcer il fitojaf dandoli per vn gior- 
no , gli aliali nell'altro con tanto furore, che con reciproca llrage rellando ambedue gli 
eferciti poco meno, che clàngili, non fi fipcua distinguere chi folle vincitore , ò perden- 
te . Certo c ,_che il Merci j General de' Ballati difefè il filo pollo , c che i Franceli nel 
cader del Sole li ritirarono , mà quegli dubbiofo , che miraflèro ad occupar certi luoghi 
per Icuarli le vettouaglie, fi partì egli pure, mà con tal fretta , che lafciandò addietro col 
bagaglio alquanti cannoni , parile più tolto fuga , che ritirata . Perciò s'attribiu all'An- 
ghien la vittoria, ancorché il racconto, chenetù publicato, portando più di fei nula ò 
morti , ò feriti più rattemorartè ifenctione di cimmerio , che titolo di trionfo . Le cofe 
non di meno, che poi accaderono, conciliarono al Duca grandi liima lode , impercioche 
lafciati addietro ì nemici, fi parto lungo il Reno, c con tanta celerità affili Filisburg, cho 

J >rcucniie i foccorfi elibiti da' Bauari al Cornai idmte . Stanco, c debole fi trouana il 
ùo efcrcito (alza danari, c d’ogni appreltamento mancante , mà l’ardire del Capo à tutto 
fuppliua, onde occiipatodi primo tratto il Forte sù'l Reno, fi trincierò nell’ augnila, 
linea di terra, che tramezzo di profonde paludi apre lira da per andar alia Piazza . La go- 
uernaua il liimberg, che altre volte l'nauea perduta , c ricuperata , & hora la cede dopo 
fedcci giorni di fiacca difefa , con dubbio, fe più l'allcttaflero le promcrtcdi lurghiilimi 
premij , ò Fattcrrilìc il cimorcdi perdere il ricco peculio , che vi tcneua raccolto . In 
conleguenzadisi nobile Piazza, Cacierono molte altre meu fòrti, midi nome famofo, 
Gcrme$hcim,Sp ra, V ormaria, Stanche Magonza , il diati Elettore Arcuicfcouo fi ritirò 
nella Fraiicouia , Benché poi alcune di qudtc ncàdetìcro pretto m potere degli Alema- 
- _ A j m> il 
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ni ; il Duca però à Parigi ritornò fattolo per Tapplaulo de* Popoli , c per il grido dell® 
vittorie . Tuttauiain Alemagna tra le perdite, altri maggiori accidenti, iflillauan® 
fpcranze negli Auttriaci di (orte migliore ; ne forfè vane farebbero riuscite , fo la tardità 


de* conligli di Cefare, la debole condotta del fuo Generale , c Tinfidic conliiete della for- 
tuna, non le haueflcro corrotte , ò tradite. Lcuatefi Tarmi Suedefi improuifàmente 
dalla Morauia erano corfc ad intridere gli Stati, che di qua dal Baltico la Corona di Da- 
nimarca poflede . Haueua creduto il Re Dancfe tenendo in piedi vn'e fare ito medio- 
cre, renderli mediator della pace, 8c arbitro della guerra d'imperio , e ben'accolta la Vc- 
doua Reina di Suctia , che in Stocholm non tenendo autorità , sfarà ricouerata nella cafa 
paterna , llimaua pure con quello pegno di moderar à fuo piacere gli Sucdcli . Mà con 
ciò refofi troppo fofpetto, riputarono quelli, che j>c rifalle di contraporlt a' loro progref- 
C,echcfufcitaflcalToggetto lidio i Polacchi, Se il Mofcouita . Tcneuano oltre ci® 
l'Armata mal montata, Srimpouerita , onde il Torllcnlon (delta per Tinualionc lfadol- 
fatia, paefe abbondante di Catialli , c non vuoto di fpoglie , lo manomeflè in momenti , 
mentre il Conilmarch ocaipaua TArciucfcouato di Brcmen opportunilfimoal difegn® 
di ttabilirfi nelTImperio con piede lìciiro . A tanto rumore d'armi , Se alla nouità del 
calò pende in Vienna dubbiofo il Configlio, fe applicar doueflè d ricuperar' il patrimoni® 
di Celare , ò {occorrere il Regno inuafo, e prcualendoin fine il deliderio di tener i nemici 
lontani, li portò i ! Galallo coITefercitoverfoTHollatia, Sr accampò doue più lèrigne 
TIflhmo, da cui è fatta pcnifola . Ma il Torllenfon rinforzato d'huomini , Se arricchit® 
di preda con quattro mila fanti, e dodici mila catialli ne vfei in fàccia dell'armata Ccfa- 
rea , che intimorita dal pericolo , e nel roifore confufa à Magdemburg li ririuffè. Indi 
poi la traile il Galaflò logorata , c poco men , che diflrutta , haucndola gli Suedefi perle- 
guitata ad ogni palio, e nflretta . Procurauano gi'Impcriali d'indurre il Re ad vn trat- 
tato di lega , e perciò gli andati ano ritardando gli aiuti , mà egli abborriua i lenti palli, 
co* quali farebbe giunto alla pace, fe vniflè gPinterc/fi luoi à quelli di Ferdinando, 
Dunque la Francia , che mal volentieri vedetta nell'impegno di nuotia guerra la Corona 
lua collegata, inuiò il Signor della Tullcrie à trattarne il componimento- Mi con più 
autoreuoic mediamone gli Olandcfi non potendo (offrire i temuti danni del traffico , efpe- 
d irono la Flotta mercantile per il Balticocon la feorta dell'Armata nauale , e fopra quella 
gli Ambafciatori con ordine di fermare al Sunth , e proteflarc la guerra , a quel de' due 
Regni, che riculaficgiutteconditiom di pace. Aperto perciò in quelle parti congreflò, 
hi nell'anno lèguentc accordata la differenza . Mà mentre ilauano in Danimarca, Tarmi 
Suedefi occupate, la Francia con larghi esborfi fottcneua gli Halli iiclTAlemagna, c con- 
tra l'Vilghiena lu fai tati a il Principie di Tranfiluania Ragotzi. S'impadroni quelli di 
CalTòuia, poi battuto d Tirnauia, e col mezzo di vn'Àmhafciatorc fpedito da Celare alla 
Porta Ottomani rimoffò il fomento de' Turchi , gli conucnnc prclto ridurli alla quiete , 
confèguico però nel trattato di godere fua vita durante alcuni Comitati dd Reano . Co- 
sì maligne mll nenze contra il partito Auftriaco {blamente nella Catalogna da migliori 
fucceflr veniuano mitigate. lui Filippo di Silua Generale del Re Cattolico haueua 
fconfitto il Marelc al della Motta Odanrourt in Battaglia campale j c benché quel ti in 
parte lì rimettelfc , non volendo la Francia trafaurar l'opportunità de' progredì m Fian- 



Filippo da vicino honorando Timprcfaà 
Fraga fi trattencua , e di poco fallì l'ardir de' Franccfi di (òr prende ruolo con vna feorfà 
improuifa . Mà egli poi a Madrid fi condufic chiamatoui per l'infermità d’Elifabetta 
lua moglie, che piu: morì ooiilodeuolc fama di Principcflà prudente, quando dopo hauet 
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^er più anni tollerati difgufti domellici dal marito , e publici aggraui j dal fàuorito, à prò 
del Regno s'impiegaua con habilità , e con fèmore . Con ci© languendo I'imprcfe poco 
più s'operò in quella parte , ancorché il Motta Taragona tcntaflc mà indarno, &ilSilua 
più felicemente Balagucr occupa fTe . ’Nc affatto andaua dente l’Italia dall'armi, benché 
ne folle tocca più leggiermente , perche il Principe Tornalo vnito al Counngcs Goucrna- 
tor di C aColc, altro non conlcgui che sforzare SantTà alla refa, e ricuperar facilmente la 
Cittadella d'Alli debole, e mal munita , clic poco dianzi era fiata dagli Spagnuoli lorprc- 
(à . La Francia haueua deiiderato » clic del Finale li ternarie l’imprcfa a'fuoi difogni più 
comoda, & importante , mà il Principe riforuatala al fine della Campagna, appena vi s^aF» 
laccio, die non comparendo conforme il concerto i Legni armati, hebbe per meglio di 
ritirarli, non lènza llabilir nell'opinione loro i Francefi , ch'egli non curaflc di farne l'ac- 
quilto, perche aprendo alla Corona vn dritto , c lìcuro paflàggio per entrare nel Monfor- 
rato,e nel Milanefc , le le renderebbe meno {limabile l'amicitia de* Sauoiardi . In tan- 
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deue ometterli più dillinto racconto , non meno per l'importanza del negotio , che per la 
parte , che v'hcbbc la Rcpublica in maneggiarlo. InOfnaburg, &inMunfler> Città 
amendue della V Veltfàlia conucnncro i Deputati . In quella oltre i Mediatori , che 
erano Fabio Chigi Vcfcouodi Nardo Nuntiodel Pontefice , c Luigi Contarmi Caualicre 
Ambafciatorc della Republica, llauano Giouanni Conte di Nariàu, Se Ilàc Volmar 
AmbalciatoriCcfarei, (limaci ri primo per i natali, l'altro per la dottrina . Per la Francia 
Claudio Conte di Aliò, & Àbel Conte di Seruient noti vgualmcntc per l'habilità, c per 
©l'impieghi . Per gli Spagnuoli morto il Conte Zappata lì riltrinforo i poteri in Diego 
Saiaucdra di tratto cortefo, c di amena letteratura , fino, che vi arriuò Antonio Bruni di 
qualità mediocre, mà molto vcrlàto negli affari del circolo di Borgogna , da doue traheua 
i natali . Iu Ofnaburg s'vniuano per Celare Giouanni Malfimiliano Conte ili Lambcrg, 
e Giouanni Cran, l'vno capacillimo del negotio , l'altro necellario per la foienza legale . 
PerJaSuctiafollencuail pollo Giouanni Oxenflern con grand'autorità per quella, che 
gl’ influii» Ilio Padre Gran Cancclicre del Regno, e Giouanni Salmo , che pareggiami 
col talento la conditionc più elcuata dell'altro. Vi erano poi in gran numero altri 
Mimftri minori , e gli agenti de' Principinosi dell'Imperio come d’Italia , la maggior par- 
te per interclle , alcuni per curiolìtà, onde non fapeua trouarli memoria di più celebre 
radunanza . Parcua , che Celare tenendo l'armi nemiche nel fono , douelìc più di ogni 
altro piegare alla Pace j ma ne lo diuertiuano le concepite fperanze de'luoj profitti per 
Limiamone del Dano . Alla Suetia foruiua di nodrimento la guerra fuenando nel men- 
tre gli Alemani col proprio lor ferro , &rarrichendoft con le contributioni , e le prede* 
Dipendeuano tuttauia rinclinationi di quelle due Potenze dall'altrui voghe , imperochc 
fe aìl'vna la Spagna, Se all'altra la Francia hauellc le al ili teme fottratto , non era dubbio* 
che non follerò al Ir ette di aderire à 1 trattati. Màgli Spagnuoli benché in tante parti 
percoli!, non làpeuanofpogliarli dell'antica riputatone, c del fallo natio , e perciò tolle- 
rando più tollo le calanuti della Guerra , che il roflòrddlaPace , confidaiiano, chela 
fortuna femprcinftabile non làprebbe fidarli àfàuorc del genio per natura mutabile de* 
Franceli . Quelli all'incontro crcdeuano , che per conforuar in cafa la quiete , conue- 
nifle di fuori maneggiar l'armi, purgando in tal guifa gli humori corrotti, efponcndogli 
arditi, occupando gl’inquieti , c fopra tutto col falcino del comando, c della gloria, 
trattenendo 1 Principi della cala Reale ò dillratti , ò contenti . Non è dubbio , che la 
Rana non tcnclTc ali'hora inclinatone alla pace , c non conforuafle per il Rè Cattolico 
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KDCXtiv. {uo fratello tenerezza di affetto, ma pretto fù alterata dagli odiofi accidenti , che Coli 
se porca la guerra, e poi vinta da’ fecrcti, c frequenti cìifcorfi di Mazarini, clic Icinfinuausu 
7{effuna cofa poter alla natione Franccfe rendere piu memorabile , e grato il governo di 
, lei , cbc’l prof pero maneggio delibarmi . Ella come nata Spagnuola, mà defiìnata àgo- 

ucrnare la Francia , efjcre f 'opra tutti tenuta à promoueri vantaggi , che la congiuntura 
porgeva al Regno y che altre volte oppreffo dall’arte , e dalla potenza nemica , riportato 
haucua tanti torti , e granami . Ef/cre tenerezza di Donna privata il fentimento , che 
la perfuadeffe à preferire all’ inter effe dello Stato il riguardo de’ f voi , augi parer affetto 
dannato dall a natura, ojìare alla grandcTga del Figlio, acciochcnon s’ innalzi fopra le 
» mine della cafa paterna . . Douer’clla veramente per più anni efer citare l’autorità , C> 

il governo ; rnà infine fi ricordafie y che volando il temùo y e col tempo la Reggenza forcan- 
do darebbe vn giorno conto al ]{ò , & al Regno del l’occaf ione perduta, e de* tr afe tirati 
vantaggi . Riuolgefje l’occhio y c l’animo agli efempii paffuti y e miraffe adorata la f no- 
vera siri trono dcu’islcffo comando , poi la conjideraffe odiata dal Figlio y fchernita dagli 
jiranieri , e fule infine y e mi fer amenti defonta . Lafciaffeper tanto , che la felicità 3 che 
opportunamente arrideva, foff'e miniftra della f va acclamata Reggenza, perche egli purè 
ftrani ero, e perciò niente meno efpofio all’invidia y & alla cenf tra y fi prometteva dirige- 
re in tal maniera , c coli’ armi y e co* maneggi gli affari y che non ballerebbero di che ripren- 
derlo i f ridditi , nò di che calunniarlo i nemici . Mentre dunque a ftctrauano tutti , e niu- 
no volcua finceiamentc la pace, conofccuano i Mediatori quarinuiluppo d affari tcneflè- 
ro per le mani,c con qual deflcntà,c macftria fcioglicrlo conucmfic.S aggiungeua,chc pri- 
ma di arriuarc à Mungergli Ambafciatori Franccfi haueuano con gli Stati Generali delle 
Prouincic vnite due trattati condii ufo , coll'vno de* quali Inabilito rtlbua per vna parte 
il fuflidio per la campagna di vn Miilion, c duccnto mila franchi, c per Falera iltentatiuo 
di coniidcrabilc irrprda , che fù quella del baffo , oltre Firn picgo’dc 1 FA r mata nauale per • 
fecondare in terra gli acqiufh . ColFnltro fù concertato , che di pari palio nd maneggi 
di pace li proccdeflc; reciprocamente li appoggiali la pretensone di ritener l'occupato j 
c non potendoli per l'Olanda altra che vna lunga tregua concludere , la Francia fi rifer- 
uafle facoltà allo librare di efià dialiiltcreagh Stati, edi rompere con gli Spagnuoli la 
pace. Tutto ciò fomcntaua Farmi , econfondeua il negotio . Is e' prclimman era fia- 
to già conucnuto, che con vgual inilura tanto in Munlter, che in Olnaburg s'auanzafìe il 
trattato^ mà in quella Città il Mediatore mancaua , perche il Rè di Danimarca , che do- 
ueua cflcrlo, fi confiderà ua come partiale degli vni,c nemico degli altri . I Franccfi, c gli 
Sucdcfi richiefcro la mediatione dcll'Ambafciator della Rcpubhca, mà Celare, che non 
curnua di llringcre sì pretto il negotio, amò meglio , che conferendo Icambieuolmcnte le 
parti, concambiaflcro le propoflc , vfo non inloiito d'Alcmagna , benché più difficile , e 
lungo . Gli Ambafciatori Franccfi per uenuti, che furono in Munller , {enfierò a ’ De* 
putati de' Princìpi delFImpcrio, che in Francfort ftauano vniti,inuitandoIià vlo, edccoro 
della loro libertà, che Celare tentaua di opprimere, di mandar Mirulèri con voto deli- 
bcratiuo à quei congrefli , douc gl'interelfi comuni doueuano maneggiarli . Paruc , che 
quella lettera lolle riputata come vn'araldo, che gridali guerra , e dilunione per tutto, 
perche l'Imperio altamente le ne commofic. Alctuii volentieri fcntiuano di cambiar 
jlCongrciro in Dieta, per non terminami mai tra i foliti dibattimenti alcun trattato di 
pace . Altri afpirauano à rimettere l'antica dignità degli Ordini, c la libertà naturai de* 
Germani . Mia Celare colpito nell'autorità nc fremeua , poiché le hauefic luogo la plu- 
ralità de' voti, che intcndenano d'introdurre 1 Franccfi , diueniua egli membro dclFlm- 
pcrio, c feguace degli altri, in vece di cflcrnc direttore , & il capo . Perciò fcrific à quel !a 
Dieta y sforzandoli di lag! are , che Foggctto degli Stranieri altro non folle, che di fcom por- 
re la 
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re la Simctria , e fcomiolgere gl'inftituti antichi di quel formidabile corpo . Gli Elettori MDC3: VJ^ 
nientemeno accefi di gclofia elpcdirono per contraporfi ad Ofnaburg il Ve/couo di quel- 
la Città per Ambafeiatore dei loro Collegio . Mà i Francefi replicarono a’ Deputati 

f l'muitti , accompagnando con le loro vna lettera del Re piena di perfuafioni , e motiui . 

)a ciò'pulltilarono poi tante foritture, e libelli, che per lungo tempo non pafsò minor 
contrailo tra le penne degli Scrittori di quello feguifie tra le fpadc di tanti guerrieri . Da 
Cali difficoltà non (marnò punto i Mediatori , de'quali vno per la Tua bontà , e per il ca- 
rattere Sacro, l'altro per Friabilità , & efpcricnza godeua Rima non difusunlc all'impiego, 
.indufleroi Deputati ad incaminaril trattato cambiando le plenipotenze, ancorché di 
cene formalità fi trouafiix alcuna di ciìc mancante . Mà s'intoppò a' primi pa/Ii per il 
diflenfo d'opinioni , e di geni j, che fi fenoprì tra i due Mini fin Francefi. Ambiua l'Auò 
certa fupenorità (ottenuta dai credito altrui, e da' propri j talenti , effondo egli di probità, 
e d'cfpcrienza, & inficmc dotato d'ingegno fublime, facondo, erudito , pari ad ogni nego- 
tio , & anche fùperiore, quando non ìè gli affaccia ua , che vna fola faccenda . lì Seruient 
per l'oppofio , godendo dell'aura di Corte , e del fauordcl Minifiro , noi volcua riuale, 
non che patirlo maggiore , Se effondo di genio vchemcntc , infuocato , con lo fpirito , col 
difeorfo, con la penna verfatilc, e pronto, tutto in vn tratto in ogni colà apparala . Cor- 
reva comune concetto , che egli col mezo del Signor di Lionne fuo ftretto congiunto te- 
lette il fccrcto , e le piu arcane intcntioni di Mazarini , da che refe l'Auò più gclofo , e 
impaciente chicdeua alla Rcina permiilionc di ritirarli . 1 Mediatori follccitauano , che 
almeno andafic à Munfier Hcnrico d'Orjcans Duca-di Longauilla già nominato Pieni- 
potcntiano,acciòche coll'autorità conciliarle, e dccidcflc le difcrcpanzc degli altri due. 

Mà non confcguirono ciò cosi tofto come l'vrgcnza chicdeua . Nel mentre cauarono 
dalle parti alcune fcritture col titolo di propqfitioni di pace, mà riufeiuano più tofio qua- 
fì abbozzi di maggiori difficoltà , poiché in rifiretto contcneuano quelle degl' Imperiali , 
che douefle la pace di Ratisbona cleguirfi con la reftitu rione dell'occupato da quel tempo 
jn qua, à Ccfarc, all'Imperio, à Lorena . Gli Spagnuoli parimenti chicdeuano, che con- 
formato il trattato di Vcruins ccdcifoloroJaFrancialcconquiIlcdellaguerraprefcnte, 
l Francefi quafi con nuoui preliminari dichiarauano di non entrar' in trattato, le non 
ventilerò prima i Minifiri degli Stati d'imperio, e che l'Elettor di Treueri pollo, che fòlle 
in libertà , & al poflefio del fuo Dominio , ve ne potefle fpedir al congrcilo . Tutto ciò 
feruid'aringo à molte fatiche de' Nuntij del Pontefice, cdcgli Ambalciatori della Repu- 
bhea, non lolo in Munfier , mà nelle Corti , ripugnando con duro contrailo alFintentione 
de' Mediatori , l'intcrcfle, il genio , le palfioni di tutte le parti . Per maggiormente con- 
fondere i publici, fi tramezzarono alcuni particolari trattati . Gli Spagnuoli inuiando al 
Congrefio per fucccdcrc al Zappata Michele di Salamanca , fecero infinuare nel fuo pas- 
teggio per la Francia progetti di matrimonio dell' Infanta col Rè Lodouico , e della fi- 
gliuola del Duca d’Orleans col Principe delle Spagne . Proponevano dunque per faci- 
litare l'arduo punto dclleconquilte, che ne lafcierebbc il Re Cattolico alla Francia vna 
parte in dote alla figlia , & il relto la Francia ftefla refiituirebbc pure , come dote dell'al- 
tra, ò più tofio in concambio dcli'opulente heredità, che ella dalla Madre godeua , e che 
riunirli potrebbe al patrimonio della Corona , Ne ciò parcua , clic difgràdilfo alla Rei- 
na, & al Duca d’Orleans, quella dcfidcrofà d'haucr la nipote per nuora, e qucfl'ambi- 
tiofo di vederla figliuola /opra vn trono Reale . Mà il fàuorito impiegò tutta l'arte per 
dnicrtirne l'mclinatiouc, confidcrando , che il matrimonio di Madamigella d'Orleans 
col Principe potaua fubito contornarli , non già cosi l'altro del Re coll'Infanta , che per 
la loro tenera età a lungo tempo , & à vari j cali (oggetto , fcuopriua l'artificio di fiaccare 
dalla Reina il cognato , e rapire buona parte delle fpoglic guittamente guadagnate coll' 

armi , 
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armi . Da ciò la Reina atterrita perniile , che col furiarla a' collegati , come in pegno di . 
fede ogni pr attica fi tronca He . Prcftauano però i Franccrt alerone 1 orecchie ad ogni 
vantaggio, volentieri vdendo le propofitioni dell ’Elcttor di Bauiera, che per lungo tem- 
po li rigirò , ora fofpcndcudo col negotio, ora ributtando collarini Portele. Mi non 
riufci loro di fiaccare il Duca di Lorena dal partito di Spagna , benché gli offenderò di 
vnirc all'armata Tua vn'altro corpo per conquillare la Franca Contea , conciofiachc il 
Duca chiedala, che alcuna delle 1 uc piazze gli fòlle prima rcflituita, di che nonfìdandofi 
i Franccrt, altro non conlcguirono, le non, che quclPanno egli piu tardi vende , & à prc*- 
zo più caro Lamie ina, e le truppe alla Spagna . T utto ciò , che s'c detto fin' hora , ler- 
uendo di preliminare alla guerra fuicitata da' Barbari, rende più odiolc le Chriltiane 
difeordie, e men' ifcufabili le difficoltà interpolile alla pace . Morta da' Turchi contra 
la Rcpublica di Venctia fù da vna parte maneggiata per cinque lu fin con gran furore, 
e lòilcniita dall'altra con pari col lanza, tnà con vari j, e reci prochi cali , da' quali ap patirà 
quanto porta il configlio, ò la forza; con gli errori degli huomini , & i rigiri della fortuna 
e ciò che più facilmente tra tanti maneggi può concepirli, che deferiuerfi, inganni , e frodi, 
intcntioni occulte, e mezzi fecreti , con impenfatc vittorie , e tcntatiui datinoli ; indi ve- 
dralli tra le ruinc forgere d'improuifo la pace , e terminarli dopo vane fperanze , e tardi 
fòccorfi la guerra non meno celebre, che infelice . L'Imperio de T tirchi nel corfo di quali 
non mai intcrrote vittorie, coll'opprellioni de' Fnncipi,e con la llragc de' popoli è giunto à 
cosi fmifhrata potenza, che contcdcndo d'ampiezza con le antiche Monarchie fopraltd con 
Ja forza a' moderni domini; j tanto più maratugliofo nell'origine, nella conferuatione , e 
nell'incremento, qtanto che le ignobile fù il fuo principio , non meno empia e la religio- 
ne, e violente il goucrno . E* quella nationc dcilinata alla fcruitù per natura , mà refi 
fiera dall'vfo, barbara, e rozza, lenza lettere, e lenza colili mi $ e per la crudeltà la direffi-. 
ino nata all'cfternunio del genere humano , fe per la libidine non fi renderte altrettanto 



popoli , che fcuotcndo la legge foaue dello fpirito, fon fatti loggetti alla dura, e piu vile 
del lento . Ebrain condotto quafi d fòrza dalla carcere al folio haucua nel mille fcicento 
trcntanouc aflunto le redini dell'Imperio , atto più tolto à diltruggerlo , che ad aggran- 
dirlo , perche non portèdeua alcuna delle doti clic partano anche tra i Barbari per accerta- 
rie : ltolido fenza lume, furiofo lenza intcrualli , con tal miltura di crudeltà, e di timore, 
di prodigalità, e d'auantia, che a' tuoi niedefimi parcua vn com pollo di lenfi , di col tu mi, 
di vidi contrari! . Tra i lu/fi del Serraglio dato inpreda à libidini, &alle delitie, lafcia- 
ua , cnc Multata primo Vifir dirigertc il goucrno . Huomo era quelli lauio, & accorto, 
alieno dall'ai mi non tanto per genio, che per prudenza , mentre non ltimaua bene im- 
pegnarti in imprcle , che Luoprillero la debolezza del capo , & obhgartcro lui ad allonta- 
narli dilla Metropoli, del fauore , e della potenza. Tenendo perciò le militic quiete, e 
fparlc adoccliiaua le occafioni più fiali , e meno flrepitolc di praticare l'inllituto felice 
degli Ottomani di confcniare l'Imperio coll'ampliarlo . Stand fbndodella valla palude 
Meotide la piazzi di Afach, & era prefidiata da' Colàcchi , che lòggiacciono al Molcoui- 
ta , e con picciole barche infermano a' Turchi accr biffimi danni , {correndo il Marc con 
preda de' nauilij , & incendio di ville , fin fotto gli occhi della Regia Città . Multata per 
frenarli, e cingere di largo artedio la Piazza, v'clpcdì l'Armata , che il primo anno ritornò 
lenza frutto , mà rinforzatala nel feguente , ballerebbe riportato non difuguale Incerilo, 
(e il Principe di Valacchia aguzzando con le frodi l'armi non haucrte corrotto alcuni Capi 
del piclìdio , & indotco gli altri ad abbandonarla , iìlultò il popolo di Coitantinopoli 
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<fi per tale cpncniifta , acclamando il nome di Muffata con altiflimc Iodi . Per Io contrario 

n fcbrain, ò mitigato dalle temine del Serraglio , ò commoflò dal proprio lbfpctto,per pre- 
ti* mio infelice delle fue cure , ordinò , che folle ltrozzato . Multafù contra l’vfo di quella 
a ^entc di [tender vittime volontarie il collo allo [degno del Principe , tentò difènderti co* 
di tuoi famighan, fperando , che la foldatclca , ò il popolo al grido del fuo nome fi comma-, 
d uefiè > e che l’animo del Rè , ò per timor fi Icitoteflc , ò fi piegali e con preghiere , ò con 
rii doni , ma niuno accorrendo in fuo aiuto, i carnefici , sforzate le porte , lo itrangolarono . 
> Meemet Babà di Damafcoin fuo luogo fu allumo al pollo, & egli vedendolo bagnato 
r- dal fangue del fuo anteccllórc , l'accetto con timore , e i'clòrcitò con riferua . Sono i Mi-» 
oc niltri dclFOttomano come gli antichi gladiatori , lafciati in vita per qualche tempo > non 

a peraltro, che per vederli trucidare con maggior plaufo. L’ambitionc, che benda gli 

e, occhi , porge loro la mano per (alar [ul dirupo , abbandonandoli poi al prccipitio, niente 

n meno mifcrabile, perche fia ornato d’oro, e coperto di porpora . Da colmi odiauanfi 

u non tanto per religione , che per genio i Chriltiani , e cercando di offenderli cou ogni 

b, modo poflibile, fpilliè Bechir Capitan Baisi con quaranta fei galee ne* mari d'Italia « 

Doueiuno à quelle vnirfi quelle d’Àfnca, [è gagliarda temprila che le sbattè , non le lu- 
di uelìè impedite . Bccliir fi prefèntò ad Otranto con terrore del la Città, e del parie per 

tli la memoria de' tempi andati , e per la debolezza delle guardie prefenti . Mail venta 

i gl'impcdi d'accoltarfi , nfpingcndolo alla Valona , da dotte fciolto , lì fece vedere ncll'as- 

q que di Taranto, e polla gente à terra , fualigiò Ròcha Imperiale, con afporto di qual» 

c ducento fchiaui . Sequritàmofia folle à fuigcftioncdc' rranréii, come gli Spaglinoli 

n diuulgarono per tener dillratte le forze del Regno di Napoli , ò pure principio di piir 

j alto dilègno de' Turchi per ifcuoprire la difpolitionc nella difcfa delle marine d'Icaiu, 

m jredò tanto più dubbiolo , quanto che à maggiori penlìeri fù da improntò accidente fol le- 

o citata la Porta . E* vfo della Religione Gerofolimitana fpcdirc da Malta , douc rifiede* 

n in cortola fua IquaJra di (ci galee per incomodare gl'infedeli , Se auuczzar'i fuoi Caualieri 

[' al Mar*, Se a' cimenti . QuriTanno lotto gli au fpiti j di Gio: Paolo La (cari Gran Macllra 

t dell'Ordine, la comandaua il Generale Gabriel Baudrad desChambres Prancric . Vfci- 

. to egli , cportatoft ncllcacque di Rhodi in traccia della Caratura , che in quella ftagionc 

, palla da Colla ntinopoli al Cairo, c poi ritorna col carico di ricche merci, la feoprìla 

, mattina de' ventiotto Settembre , che vclcggiaua verta l'Egitto , compoi ta ili tre grolii 

, Va [celli, die chiamano Sul tane, c dà molto numero diSaiche , c dilcgni minori . Sopra , 

f filo de' Galeoni flaua imbarcato Zambul Agì Eunuco , clic con rara fortuna pa fiato 

lotto tre Imperatori per diuerfi miniflcrij (ollcnuco haucua vltimamemc l'importante 
carico di Chislar Agi nel Serraglio, che vuol dirc,dcllc donne cuflode , e tencua raccolti 
molti tefori, frutti della venalità de' fuoi impieghi . Hora volendo làluarli dalle rii pine 
\ del Rè, più tolto, che accrelccrli ncll'inflabilùa della Corte , con licenza di Ebrain ii ri- 

, tiraiu alla Mcca . E v quel viaggio appreflo ì Turchi pegno [acro ili lalntc, c di gloria? 

perciò oltre la famiglia dcil'Eunuco , che conltaua di donne , e di Ichiaui con oro affai , c 
gemme d'immenio valorc,moltilIimi altri con ricchi doni traghetrauano il Mare per vi- 
etar il Icpolcro famofo del falfo Profeta : A tal villa reftarono i Maltefi pernici il , Por- 
gendo la preda , Se inficme conofcenilo il pericolo di afiàlir con galee le altillime moli di 
quelle Nani di cannoni guarnite , e piene rii gente . Ma nreualcndo il coraggio > tù duJ 
Generale con limili parole La coniulta concimi (a .. 7 è quefia la prima volta > ò Co- 
mi: cri , cb'j la difficolta dell* impref a babbi a fcruito alle vojtrc rtfolutimi di limolo. 
Eccoui quelle madrine immcnfc y le riccbc7ge y che portano fon voflre /foglie^ i Barbari 9 
che le difendono , fon voflri à chiatti . EU cbeji tarda J A voi JU fcieglierc quei Legni 9 
de* quali volemo facquijio . Gli altri y ò immobili per il pefo ò pronti alla fuga ,fa^ 
1 ranno 
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lIDCauv. Yanno teflimonii al mondo del voflro valore , ò mefaggieri a ’ nemici de’ loro danni . Sìa 
impetnofo l’abbordo 3 e pronta l’ajccfa; s’ajfalifcano i nemici colmarmi corte , e con quelle 
' da fuoco fi colga di mira , chi ardirà di affacciarli . 7 fi peuft al facco , che prima non 
ftano intimamente fottmnejje le Tratti ; dif armati , e cuftoditi tra le catene i di fenfori. 
Il tempo , il luogo , il nemico altro non ci permette 3 che con pari gloria 3 ò la morte 3 òlet 
preda . Ciò detto , c dato de’ remi all* «acqua à Inolio di trombe Jc Galee ditale m due 
{quadre aflalirono quei Vafcclli, che pareuano più tòrti, e crederono 1 più ricchi . 11 Ge- 
nerale con due conferme n’abbordò vuo , c fc n’impadroni facilmente . Mà l’altro, fopra 
cui era il Chislar Agà con feiccnto huomini , e fctlànta cannoni fi difèfc gran pezzo , ani-* 
mandofi tutti con la dilpcratioiie , e col pericolo . Tre Galee l’haueuano nel principio 
arditamente imieftito, c tentando i Cauahcri , vS: i foldati di falirui, non vi fù forte d’armi, 
che i Turchi non vlaflèro per rifpingcrlicol ferro , col fioco , co’ falli . 11 Generalo la- 
feiando cuftodito il Legno prefo , corlc coll’altrc Galee «ad aiutare i compagni 3 c rinouò 
furiofamente l’aflàlto . lUfuonaua l’aria di fircpitofo tumulto di gemiti 3 c grida , Ite il 
«Mire fi tingcua di fangiic, quando fù il Generale vccifo da vn colpo , e fubentrò nel co- 
mando Franccfco di Ncuchefics C«aualicrc parimenti Franccfe . Ail’hora con nuoui au- 
fpicij replicati gli sfodri, la falita tu (il perata . Si difendeuano ancora i Turchi fotto co- 
perta slanciando frcccic «ad alto, c trucidando, chi tentaua di (ccndcre 9 mà le lagrime delle 
donne, egli vrli della turba più imbelle auliti irono gli olii nati , onde dopo otto hore di 
combattimento il Galeone 1 ù vinto . Trouaronó i Maltefi il Ghislar Agà tra gli cftintf, 
c tra prigioni Mcemet Effèndi Cadì della Mcca . Gli altri , feriti la maggior parte, erano 
trcccnt’ottanta , comprefeui trenta donne , e venti giouani paggi . De 5 Cauahcri oltre il 
Generale , & vn Capitano di Galea , mancarono none con altri cento Icdcci d’ogni forte 
di gente , c duccnto feriti . La preda trapalsò due millioni 9 mà tutto fù pollo à ruba» 
e ogn’vno di gioie, e danari, pigliando ciò, che trottare potè , e che gli prefèntò la fortuna . 

I Maltefi ormai fianchi non fi curarono più di fcguitare gli altri legni , già allontanati, mà 
preio il Galeone à remurchio andarono per far acqua à Cala Limconcs Porto nel Mar all- 
ibrale di Candia aperto, 8c incufiódito . lui sbarcarono cinquanta Greci tratti dalle ca- 
tene dc’Turchi , ^alquanti cavalli : Indi radendo il lido della Sfàcchia , volcuanoda* 
fondo ajMircflo Caficl Sei ino, le il Commaudantcnon litiauefic auuertiti di allontanarli . 
Perciò s.mtanzarono àCcrigo, nè filmando bene il Proucditore della Republica, che 
. s’ancorallcro fotto’l Caficllo lì fermarono nella cala di S. Nicolò, c poi in alcuni lèni 
jomiti di Ccfa Iònia, fin’d tanto , che placato il vento contrario, hebbero modo, abbando- 
nato però il Valccllo, che più non poteu a reggerli , di nauigare verlò Malta , Accolti con 
allegrezza, Sappiati fo per accrefccre lode alì'attione, lalciarouo correre lama, chetili 
prigioni fi troUalfe certa donna con vn piccioio.figiio di quattr’ anni primogenito di 
Ebraim, mrrandopcrprnarclafàuoli, che inuaghitolcnc il Rè, mentre ella feruiua la 
più fauorita delle Sultane, & iiauutanc prole, qud t’ altra ingelòfita, l’amimhaflc 9 da che 
per curai fi prendefie ruotino il fuo viaggio denoto «alla Mcca fotto cu (codia del Cnislar 
Agà , c vi conduccllè per circoncidcrui anche il fanciullo . Ciò ncauauano i Maltefi dal 
rilpctto, con cui la trattauano gli altri , c dali’oltinato likmtio , che ella guardò circa Li fua 
conditiouc nel breue tempo, che foprauillc. Mà da Collantinopoh non vdeiidolène 
guercia, nè auuifo, fù condannata fàcilmente la vanitìdcl racconto da chi làpeuadc’Rè 
Turchi non efler furriui, nè fccrcti gli amori, mentre il Serraglio c publica Scuola d’impu- 
ri piaceri, douc le fèminc fenza fpcranza di vfeirne, fono culto, lite con vigilanriffima cura > 
nè più tri le Scrucj mà come Reina s’honora quella , c’hà la folte di produrre alla luce il 
Sticcdlor dell’Imperio , tenutocon gclolia , non cfpofioa’ viaggi, & «al Mare lòpra Nani 
da carico few» {corta d’ArmaU ; e lenza guardia d'Efcrcito , Mà in Venctia la no- 
! " „ > udla 
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ticlla del Succcfloj e d’haucr i Caualieri dato fondo ne* porti , c ncll’lfole delle Rcpublic a » 
lìifcitògiufl'apprcnfione de" vicini pericoli , onde il Senato fece portarne al Pontefice , Se 
alle Corti principali d’Europa inaili rifieffi , confìderando ; effer i Barbari come le fiere, 

€he più alte punture , che alle ferite s ’ irritano . ebegiouar Ti n fatarli y fe mancano 

for?e d’offender li <* Il corf > far fi con profitto di pochi ; Mà doe f irebbe delle Trotti ncie* 
e dr Regni, fei T urc hi prouocati fi mone (fero ad afialir i Chrìfiiani è Tur troppo hauerfi 
patito altre volte i danni , con vf ira di f angue, e di ftragi ri farcir fi i Turchi da leggieri f~ 
fimi colpi . si mirafiela Chrifìianità conira sè fiefia infierita [nudar il feno , limitar* 
alToff efe. E fe per fauor del Cielo il cornuti* inimico /là quieto , perche fagliarlo, e 
tirarlo fopra T Italia , eie fa frontiere è Effer egli folito di rifentirfi contra tutti dell * 
offefe, che ricette d’alcuno, ò fcteglier le vendette più comode ancorché le men giufle . / 

Mari, i Torti , Vi fole della Rgpublica efjere fiate violate dalle Galee Malte fi con ricoucri, 
e sbarchi . Tv fon eficr ella per tollerarlo non tanto per inter effe fa , che per di uertìr 
i pericoli à tutu . Mancar forfè le coste d'africa per cercar i Corf ari , òi Lidi d’Italia, 
per c afligarli, fenga portar Toff e fe nel centro più fenfibile dell’Imperio Ottomano i 
Alà tali ragioni, benché con calore portate s'vdiuano in ogni luogo con indifferenza^ 
jsjoncosi à Coflantinopoli, doue alle prime voci fe ne commodòro tutti , c con la religio- 
ne mafeherando l’intcrcfle , deplorammo la forte infelice di quei pellegrini , che anda- 
na no à venerare la Mcca, efclaman lo j edere hormai impedito da’ pericoli della Seruitù, 
e della Morte il più certo camino della loro fàlute . Il Sepolcro trouarfi lotto tributo, 
i voti padàr tra le fpadc degl’infedeli Chrìfiiani . Commifèrauano le donne tra i ceppi, 

&i fanciulli quali u rima feniani, che nati . Premetta interrotto il commercio del Cairo, 

C dell’Ex tto, che fomminiftra tefori all’Erario, ricchezze alle Sultane , delinca’ Grandi, f 
e comodi à tutti . Acculammo Bechir d’impcritia, c di negligenza » che frollandoli coll* 
Armata in Mare , lafciadè predare miferamente le Carauanc . Richiamato perciò alla 
Porta per renderne conto, egli prima di giungcrui tra i fàntafmi (iincfli del Carnefice, che 
l’attendeua, caduto infermo terminò à Scio miferamente i fuoi giorni . Più di ogni altro 
ftril laua il Coza Ciò , chiamareflimo noi il Precettore del Rè , fàlito alla dignità di Cadi- 
Idchicrc di Natòlia, cioè giudice delle caule , Se interprete della legge . Haucua egli im- 
beuutocol latte, c nodntacon loltudio dell’Alcoranol’odio contra la religione di Chri- 


fto, c tantopiù s'agitarla co’ llimoli di furor , c di rabbia , quanto ch’era il cafò «.ccaduto 
ncll’acquc foggette al fuo reggimento . Dunque daU’clagerationi di collui , infiararaa- 



ioro patienza , nuouo però riufeiua l’cflere in forma giudicialc chiamati d tribunale d’infe- 
riore Miniftro * Pcrilchc fecero rimoflrarcal primo Vifir quanto l’autorità di lui , &*il 
grado del fuo minifterio foffe conculcato dal Coza . Mà egli temendo ò il f uror di colui, 
© J fauore, che il Rè gli mollraua , non curò , ò non ardì punto di opporf i . Crc ierono 
per tanto men male iMimfln portarli dal Coza, e col vigore dell’vnionc loro parlando 



col Cadilefchierc di Grecia al fuo lato, c qualche altro aJliftente , dimandò conto de’ Va- 
gelli predati, e degli huomini vecifi ,e prigioni , mi gli nfpofcro tutti d'accordo non ha- 
uer in quel fatto battuto parte alcuna i Principi loro . Efler i Maltcfi vn gouerno difila- 
to, che fu/Iiflc da sé, e con forze proprie, c particolari inftitiiti fi rcsgc . fi Coza turbato 
à tali ragioni appena potcu’afcolurlc, dicendo lapcr molto bene , che quel corpo fi forrrct 
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MDCXLlv. (Ja tutt i volerne cfigcre'i rifàrcimcnto, e la pena i Riuolco poi à Gioiianili So-* 

ranzo Bado, gli riraproucrò il ricetto pennellò ne’ Porti, e Io sbarco fatto in Candia degli 
huomini, e delle robe . Negò il Bailo haucr la Republiea che far co' Mal te fi , anzi affermò 
tenerli da* Cuoi Stati lontani j ma fe ne’ Mari aperti Taccheggiano Nauigli de* T archi, non 
haucr ella cura di cuftodirli , efe par di nafeotto approdano in qualche fono del filo Do- 
minio, che lenza fortezza , e fenza culi odia li troui , non eflcr ciò diuerlò da quanto nell* 
Imperio degli Ottomani forlc più Ipeflò fucccdc. I Turchi, ch'crano prefenti, le alle 
ragioni cedeuano, intcrrompeuano tuttauia con minaccio il difeorfo , e mentre ftauan'al- 
cuni di loro fcriuendo le rifpottc degli Ambalciatori, quali per contd lame litigio , il Bailo 
He diucrtì il progreflò , rimettendoli inliemc con gli altri Mmittri à renderle con maggior 
decoro in fcrittura . Cosi fu clèguito , mandando in fogli leparati ogni vno il tenor degli 
Itelli concetti Mài principali della Porta , couando cattiui penflen s'adattarono facil- 

mente alla fimulationc, mollrandofi tra la lodisfàttionc, e lo Idcgno fofpdi , e blandendo 

f li Ambafeiatori , particolarmente il Bailo per meglio ingannarlo punlicauano l'ira del 
Lè contra i Malteli edere concitata di modo, che con meno deU'cttcrminio loro non po- 
tcua placarli . Haucr egli ftabilito di rendere più celebre l’imprelà con la fua prefenzaj 
Rinforzarti à tal fine 1 ’ Armata, difporli le militic , & ogni altro genere di apparato . Sci-* 
marfi da elfi conttantemcntc, che la Republiea niente meno infunata , Se oncia, concorre- 
rà all'eccidio di quella gente moietta, &r in legno di buona amicitia , e di confidenza, pie-» 
ttcrà la lìcurezza de' Porti, & vnirà l'armi fuc rodcrofe alle felici de' Mufulmani . Ciò il 
Bailo vdiua, ma con ilcanli gli lalciaua lenza precilà rifpotta . Tra tanto fu impofto il 
Generalato del Marc à Iufuf, à cui haueua dettinato il Re la figliuola per moglie , ancor- 
ché ella non eccedette l'età di due anni; fi fàbricatiano molte Galee , s'allcitiuano le già 
Bure, s'inuitauano i Barbar efehi , e le militic li conitocauano da ogni parte di quel vattiuU 
mo Impero. 

JTKK 0 M dc xlk 


T ulto ciò peruenendo all'orecchic de* Principi dattratti nelle difcordic ciudi, cagionali* 

S iti curiofità, che attentione, e portaua ragionamenti più, che rifletti . Solo il Gran Mae- 
ro di Malta difponcua la propria dif dà, munendo la Piazza , cconuocando i fuoiCaua- 
licri . Verlàuano però in dubbio gli animi de' piu prudenti , fe (opra queli'ifola sfogare 
doucttè la tempclfa dcll'armi , e Battitta Nani Àmbafciatorclcriueuadi Francia, tenerli 
in quella Corte ccrtittimiaiiifi, che contra Candia farebbero impiegate le fòrze de* Turchi. 
Mà il Bailo procurando con ogni arte di efplorare l'animo de' Miniftri , riportaua dal Vi- 
tti: , e dal Chiecaià delTArlènale > e da tutti i principali giuramenti folcnni che contra gli 
Sfati della Republiea non s’iudrizzauano punto i difegm ; ad ogni modo il giuramento de* 
Barbari non valendo per afficurar dalle frodi , mà pai torto lerucndo à rendere più fàcile 



fìden^a . Vedo ne* T uve hi la f'or^a dell* imperio y e la debolciga del Capo . Odo lo firepi- 
iodegli apparecchi infieme le blanditi e de* Min fri . Dal nofiro canto confiderò le 
ragioni della caufa , & i pericoli dello stato. Trd gli altri Tr inopi non feorgo , che 
discordie 3 f 'angue , e Stragi . Dunque perplcfio nell* animo , bauerei volentieri t accinto i 
miei pentimenti , fe vnafor^ fatale , e he mi addita il de/imo della Republiea non mi ra- 
piflc . £' troppo cauta ò Taceri quella prudereva che pt r non prouocar gli f degni altrui, 
attende fen^a penfiero V eccidio . Temeremo noi forfè più i Turchi , quando balleremo 
fòr^e maggiori pure per appreufione f onere loia staremo efpofti y & inermi dalla volontà 
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toro pendenti ? Io sò > che con quell* Imperio potente / nojhri Maggiori , col documento di 
molte guerre infelici han complottato pn’efperienga ficura > che è piò facile -vincerlo col 
negano, che contraflarlo coll' armi . Mà infine puoi efj'er armato il negotio , e ia ragio- 
ne più perfuade , quando è munita di forge . L’oro, & il ferro fono due metalli , che ne? 
maneggi politici s’vmfcono in lega perfetta , imper cicche fc in guerra il danaro èia cote, 
che aguTga la fpada , in pace rami f mo i inanimenti più forti, che affi curano la libertà, 
e la di fifa . Io non pofio darmi à credere , che tante forge padano ad infrangerli contro, 
pnfolf iffo . Malta fola fieri le, di clima feruente,priua di acqna, e di pitto ,in pna fo- 
la Tiagga confine , che priuilegiata diftto, e per fet donata dall'arte , può fofleneveV em- 
pito di grandi (fimo sfòrgo . lontana da' Torti de 3 Turchi , nonpermette agli aggrefjòri 
pronti f ntuegni , &à quei de* Chrifliani picina può riceuere opportuni foccorjt . Se in 
pna campagna non pien ej pugnata , non può trattcneruifi nel perno l’Efercito , onde riti - 
randofi con danno , efeorno , pagherebbero i Generali con la teffa gli errori de’ loro confi- 
gli, c le colpe della flagione. ^uT incontro pofiono adocchiare i Turchi altri Stati picini 
comodi allo sbarco , all'inuafmi più aperti , di maggior gloria , e di più facile acqui Ho * 
Dio poglia, che alla fede , come hanno fatto altrepolte non preferifeano anche al preferì 
te la preda, e che pn raglio ampio , e nobile , non fia detto fpergiitro , benché ingiunsi , al- 
meno più f enfiata mercede . £' certo , che a ’ T urchi ninno può far picino fenga efj'er e, ò 
di nem r* inimico , e che alla feimitarra fatale dell’Ottomano , laRepublica , che ‘è la più 
prof]ima,è la più efpofla . Ter quello h alterno deplorato più poltc la perdita di ricc bif- 
fimi Stadi perche quell’imperio ha la religione nei comodo, la legge nell’interefie , i confi- 
gli nell’ oc capone . Uà gran pant aggio chi può f cieglierc Timprt Je, e puoi tenere per ne- 
mico il più debole . Ter qnefio io Stimo , che fia prudente partito il premunir fi , e Tar- 
mar fi, in ciò riponendo laftcuregga più ferma de il’ omicida , c della pace . Rispetteran- 
no certamente i Turchi TìfoU,ele Tiaggc,cbeycdranno munite , efcfonofoltd à ferire 
col primo colpo nel fegno , perche fcielgono appunto da colpire gl’incauti , non porranno 
quelia polta andar errati con attacco pericolo/ efito incerto . Vn’ ^Armata, che pofj'a 
loro efj'er a’ fianchi, & alle fp alle, gli farà andar ritenuti . 'Nè badar ji[deue a’ difpendif , 
mentre del teforo della faluteli tratta-, angf del rifparmio del danaro , e del f àngue, che 
cojìerebbe la guerra improuifa,& pnagiattura impenfata . Tali ccncettierrno da mol- 
tiapprouaù . Mà Francefco Frizzo L>oge, c Vincenzo Gufloni Caualierc difcorreuano* 
che come era fano confeglio munire accortamente le cofe proprie , e diftorre le migliori dt- 
fefe,cosi non compiua tirarfi addofio potente Ncmi ( o col far pompa drarmiffr ojientare le 
forge . Non douer la Rppublica fpofiar per f e fola la cauf t comune in tempo fin cui non fi 
fapeua feorgere da qual parte fpcrarfi aouejferoafjiflenge . Non cfjerf olito il Turco,ben- 
che alìuto inuentor di preteflì , muouer Tarmi prima, che produrrò le caufe ; augi eon fu - 
perbopanto , che non pi Jia,c hi pofia re fi ferali, intimar leguei re, chieder i Regni, & ama- 
re,che la fama precorra per rendere più celebre la pittarla , e più\temuta Infoi ga . Mà 
l ma , fe ad altre imtre/e pafiav polefiero , e fi trouafjcro à fronte pii’ sfornata , à qual 
fe? % HO s’irriterebbe il furore di quella pafla potenga ? Non douendo addietro laf ciarla, 
altro non potrebbe , fe non cambiate T intensioni . e i di/eggi fcrmarfi , combatterla, c 
cimentar fi . tìoramai mofirarne i Miniflri della Torta Jufpetto ; chiedere perciò et 
maggiori ficurcggUj Tingrefjò ne? Torti , e l’pnicne de’ Legni . Ificr quafi defiderabile , 
che la tempcfla,cbe minaccia il campo Cbrifiiano fi fc arie hi à Malta , doue larefificnget 
genero fa de’ Canalieri promette ficura di fifa ; e fc pure in altra parte d’Italia cadefie , 
t Trincipi farebbero dal proprio pericolo follecitati al foccorfo , il’ Ima il Sena - 

to con pietà farebbe le parti fue j frattanto (fiere più ficuro configlio, offerkandv la 
fendenga di cofe , attendere gli accidenti del tempo , pdire i configli de’ Trinci pi 3 e 

deliberar 
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deliberar poi , ò il foccorfo d?Ji altri , ò la propria difefa . Il Senato per l'autorità 
de' Soi'gctri j e per fa fòrza del le ragioni tra pareri contrari) variamente agitaua, e con- 
fondendoli le fpcranzc co'defidcrij, e le credulità ccl timore fluttua fecondo che giun- 
geuano le notitic , ora degli armamenti follcciti eie* Turchi , ora delle loro fallaci Min- 
glie . Ad o*ni modo nel principio deiranno hi ordinato , che In Candia s'armaflcro ven- 
ti Galee, e eFie in Venctia fe n’allcftiflero trenta , e due Galeazze . Alcune Compagnie 
d i Soldati furono parimente in C andia fpedite con gl'ingegneri V crt S. Vincenti, e Serres, 

& in Dalmatia con militic fu inuiato U Conte Gio: Fabricio Soardi . Mà trattandofi del 
comune pericolo il Sellato fece rapprefentarc a’ Principi , & in particolare al Pontefice 
col mezzo di quattro Ambafeiatori cìt raordinarij quanto foflè ncccflaria la Pace per vnirc 
gli animi , e le forze contra le molle di quel potcntiflimo Imperio . Confidcratia i gran» 
ài apparecchi, che faccua la Torta, tanto più faciline pronti > quanto , che tenendo l Otto- 
mano jfahpre le militie allefiite y fe le chiama à rafkgna 3 forma , cfpedif :e vn formidabili 
Sfere ito ife legagli febiaui al remo y rinforza potentemente l’*Armata j efigendo tributi 
ammafia immcnfi tcfbri } e {trovando i Minifin rifarcifce ytilmente i difpendtj . Ter lo 
-contrario , eJJerede’Chriftiani infelice de/lino ; non credere co’ Ture hi [cura la Tace, 
e non hauer mai preparata la guerra . Ter poco terreno fuenarfi à migliaia i C brilli ani, 
perire [otto vna debole Tiag^agli Eftrciti 3 contender ji per lo più di paffionc ; mà bore 
trattarft dixeprimere barbaro l\è , che occupato tanto paef ? con "violenta y lo pojjède con 
ingiufiitia ; tiranno ai f voi y nemico à tutti , che dou’cflende il dominio 3 porta mimmo*- 
inamente la foli t udine ; che afùira folamente ad ingoiar tutto il Mondo , e di feriate le do* 
minationi ci itili , e [piantata la vera fede formar * vn Imperio 3 e vn culto della fua cafa 3 
e di Mahomcto . Alà non erano i pericoli ili ogni luogo del pari , ò creduti , ò temuti* 
anzi fopra gli altrui danni , e le gelofìc, non mancaua , chi calcolale profitti . Riportò 
dunque la Rcpublica folo conforti, c fperanze. Efibiua il Pontefice, occorrendo 
d'aprire i tefori fpirituali di Santa Chicfa , eia Spagna dubitando di eflcrc la prima à pro«» 
«are Portele , abbondaua in promcrtc . 1 Franccfi offeriuano quattro mila fanti pagati, 
c 1 loro Vàfcelli fotto altre inlcgnc per non violare l'amicitia , che loro gioua conlcruar 
con la Porta . Da Celare, per l'anguitìe, in etti fi trouaua, non fi fapeua , che attende- 
re, & in Polonia lù il Re ancorché ben dilpolfo, indarno tentato, à fpingcreiCofacchi 
nel Mar maggiore ad inferir danni, & incendiari Legni, che vi fàbricatiano i Turchi. 

I Principi d'Italia à nnfuradcl potere dimoltrauano affetto, aflentendo il Gran Duca 
che in Liuomo fi raccoglieflcro militic, & otferendo il Duca di Parma m telfimomo di 
gratitudine la lua pcrfoiu , gli Stati, le armi . Mà nel Diuano arruotauafi il ferro (òpra 
ìc noftrc difeordic . Ri loluto Ebran , che contra i Chriftiani per Marc li gucrcggiuflè, 
li ridurtel o 1 Mimi tri à confulta, e condannata l'imprefa di Malta , come lontana , difficile, 

& altre volte d'infàulta elpcricnza , confiderarono la Sicilia , c tutta l’Italia veramente 
più efpofk) mà con tanti Trincipi intcreffati , che a’ danni di vn folo fi commouercbber a 
tutti . L’Imperio degli Ot tornarli batter fi aggrandito , non con gli acqui Jti lontani , c dìui - 
fi 3 che s’efcgmfcono con pericolo y e fi conf emano con incomodo 3 mà occupando le confinanti 
Trouincie , conche bàcompofio il formidabile corpo y che fatto à tutti vicino , è anche à 
tutti tremendo . Stare Tlfola di Candia piena di popoli , ricca di beni , in lunga quiete 
fopita , e quafi corrotta nelle dclitie [otto gli occhi di Coflantinopoli . ^ t che più tardarne 
Tacqui fio f 5 Di che t etnerfi ? La Chrifliamtà non hauer più parte alcuna fona dalle d/feor- 
dic . La foresi altre volte temuaa della Spagna stài Mare 1 , bora da’ naufragi ] , e [confitte 

f tacer infiacchita . La Fywblica nella pace di quafi vn f e colo, hauer poflo in di [ufo 
’artedcìla militi a nauale j Sii efulìftÌT i malcontenti di Candia inuitando frequentemen- 
te aU\tnprcfa 3 rìmqflrar: il popolo imbelle 3 i Tubili otiofi , le Foriere mal munite . Con 
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le quali cóme potrebbero ma* 
wm alle ftcurc, & a* Chrifliani 
chiù fa la porta di penetrar nelle Vincere degli Stati Ottomani i Confiflere il tentati ho 
nell' impiego di vita fola camp agita , quando con accorta f or prefa ft preuenganoi lontani 
foccorji della Republica , & i tepidi configli degli altri . afferrata , che fojjè ma Tolta 
la preda ; chi potrebbe più dall ' vngbie ai cosi forte Leone ritrarU . Efferc pertanto ne~ 
cejfario inganar il Bailo , affidar la Bgpublica , deluder il Mondo , poiché fe ingiuria è la 
moffa delegarmi , non è gran co fa , che precorra la menzogna , e la frode , è che fotta 
parole candide s* occulti cuore Janguigno . Ciò rifoluto con pareri anali vniformi, fu 
permeglio deludere proclamata la guerra contra rifola di Malta nel mefe di Marzo, 
cfponcndofi la coda di cauallo , che c legno di marchia con le folennità , che coli: uma- 
no i Turchi . Veramente Candia era lbta femprc con auidirà adocchiata da* T urchi , 
e di rado vfoiua Capitan Baisi dallo foretto , che vedendoli in faccia quel Regno coir in- 
lègne Chriftiane » non fremefle con tacito fdegno , e non portatte eccitamenti al Rè dì 
occuparlo . Mi, ò dinertite altroue le forze , e gli animi , ò mancando l'occafionc, fe 
non 1 pretetti , haueuan differito il tentatiuo imo al fatale periodo , che ftando eglino in 
quiete, veleuano gli altri agitati dalle difeordie incettine . Non può negarli , che Can- 
tila ettefa nel mezzo del loro dominio non fotte pungente Ipina nel aiorc degli Ottoma- 
ni, perche appunto in figura di fpina la natura rhi fondata nel mare di forma lunga, e 
riftretta , curua alquanto dalla parte d'Oltro , e dilatata da quella di Tramontana con 
promontori) diuerli . Nel mezzo alta , & ineguale con vn tratto continuo di monti ri- 
partiti con qualche ralle , e pianura . Fù giudicata fino da' tempi antichi atta all'Impe- 
rio, poiché porta mmezodeirAfia, dell’ Africa, c dell' Europa, prefiede à tutte I* 
Ifolc dell' Arcipelago , c pare che domini venalmente al mar, & alla terra, Celebre 
perciò nelle fauole, encll'hiftorie fàmofà, ioggetta prima a'Rc, poi retta da'popolì, 
e dalle fuc leggi , in fine Proiuncia de' Romani, palsò fuccclliuamentc nell'imperio 
Orientale , c fu preda de'Saraceni . Pofcia ricuperata da'Greci , fu loro cauata di mano, 
quando i Latini colTarmi Franteli , e Venete occupato Cottantinonoli , ne diuifero le 
fpoglie opulenti . Toccata in parte à Bonifacio Marchcfo di Monferrato , la Rcpubli- 
ca col prezzo di ottanta mila marche d'argento la comperò . Retta per il corfo di più di 
quattro fecoli con mite gouerno, poche volte prono ('armi ftranicre , mà gli animi de' 
Cireci alieni per colto di Religione, c mobili per natura, tentarono nel principici dì 
leuoter il dominio fin' à tanto , che quali con vena di fangtic innettata con vna Colonia 
di Patnci), e di Cittadini fù (labilità nell’ obbedienza.*" Ripartiti à nuoui habitatori 
molti vacui terreni , furono etti obìigati à tener 1 popoli quieti , & il paefe difefo , c per 
promoucre il rito latino , vn' Areiucfcouo nella Metropoli fù introdotto con altri quat- 
tro Vefcom dipendenti dalla Chicla Romana . L'Ifola dunque con certa fembianza di 
Rcpubhca più torto che di Proujnctt foggetta , ftaua folto 1 * Imperio de* V cnctiani , non 
aggrauati ipopoli con tributi, ne imponenti con efattioni fcucrc. Riferuati à poco 
altro, che alla propria di féfà degli habitatori , che afeendeunno à ducento mila, erano 
i più cui ih obhgati alla militia con proportionato numero di cannili, c di fanti, & i 
rul f jci arrolati per guarnire nel bifogno lino à cento galee, al quii fine fi tcneuaiio due 
Arfenali, con Scalfì, Sa le d'armi, c proportionaco numero di cannoni . Giral'lfola 
cinquecento e venti miglia , rie'qiialic lunga ducento c trenta, con varia larghezza di 
cinquanta, rione più, di dodcci , doue mcnos'ettenrie, ftcriledi grani, altrettanto fe- 
conda d’viuii, di viti , di frutti, di ciprclli, c di ccdft con ogni genere d'herbc odorofe,/ 
c con ludo di natura , Tempre verde, c copie!* di tutto ciò, che il bifogno, il comodo, 
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& il piacere ricerca . Jlaflembra per l'altezza de' Monti ad vna gran Rocca circondati 
dal Marc , idi cui leni fìano come le porte. Di quelli dalla parte di 1 rarr.ontana le 
n'aprono alcuni fpatiofìj culloditi da' (cogli , come fono Gratuita: , Suda , e Spinalonga , 
che fortificati ne guardano gelofàmcntc Pingreffó . Due altri leni minori aiutati dall'arte ~ 
niellano comodi Porti , & in quelli per l^pportunnà del commercio il concorfo degli 
nabifariti formò due Città principali j Candia , che n'c la Metropoli , e Canea feconda in 
ampiezza non rnen mcn che di pollo . 11 redo per lo più e piaggia con due altre Città 
Rcttimo, e Sittia , Se alcuni Cadelli minori . In quattro parti il Regimento fi diuideua . 
Candia fiotto di sé haueuaMalucfino > Gidel Temone, Cadel nuouo,Priotiflà,c Mirabel- 
le, Cadelli riguardcuoli con quattrocento lelìantacinquc villaggi , ò calali . Canea co- 
mandami all'Arpicomo Chillamo, Sciino, Santo Nichita , e Sfacchia , Se àdnccntoqua- 
rantaqurttro Calali . Rettimo non tcncua , che Miopotamo luogo di qualche nome, 
màcon ducento fcflantacìnquc calali . Sittia collocata nella parte più alpra gouermiu 
C ira pietra, e fcttatitaquattro calali . Inuiauanli da Vcnctia Proueditori in ciafchednna 
delle Fortezze per goiicrnar la militia , e nelle tre Città fubordinate vn Rettore con due 
Conlìglicri per amminidrar la Giuditia . Nella Metropoli di Candia vnocon titolo di 
Duca, vn’altro di Capitano , con due Conlìglicri , Scaltri Officiali minori . In Mare il 
Cap tano dalla guardia con quattro Galee cudodiua le piaggio , Se in Campagna il Pro- 
ueditor della Caualleria dirigerla vn nobilillimo corpo di genti d'armi da' Feudatari) 
compodo. A tutti fouraintcndciia il Proueditor generale con autorità quali fuprema . 
Le altre Cariche, e Magillrati lì didribuiuano tra quei del Paefe. Tal'era lo dato del 
Regno di Candia fodenutoin pace con di (pendio, e decoro e proueduto per la guerra 
con armi abbondanti , e conlidcrabili forze . I Turchi dunque dcRinandolo ncr loro 
conquida in ogni altra parte fingeuano di fifiàre lo (guardo con tanto maggior diligenza 
Cuoprcndo i penficri , quanto più fruttuofo Ipcrauano douefie loro rullare l'inganno . 
‘Ncll'Arfcnalcaffrcttauauoi ìauori, vilìtnndolo il Re quali ogni giorno , e lènza mifura 
di tempo, ò regola di fatiche, eligendo con follccitudine l'impoiìibilc, puniua le negligen- 
ze con eRrenu (upplicij , Fermauano ne’ Porti ogni genere di Nauilio, hauendoafie- 
guatoàQlme l'imbarco delle militic d’Afia , &: à Salonichi di quelle d'Europa. Per il 
cornando dell'Efcrcito in terra dal Re fù fcielto Mufsà, dandogli per compagno Aliali 
cfpcrtillimo nelle fortitìcationi, e nel maneggio dell'Artiglieria . All'Agà de'Gianizzcri, 
che tepido alquanto fi dimodraua, fù lòditiuto Amurat dell'ordine degli Spahi , e benché 
quello de' Gianizzcri frcir.cflc , ad ogni modo lo tollerò, perche i comandi dettati dal fu- 
rore del Rè,vcniuano fottolcritti dal languc de'contumaci . Indicauano gli apprcRamcnti 
non fòlo d'armi, munitioni , e viucri, mà di fiacchi , tauoloni , e pah , clic applicaflcro ad 
cfpugnationi, Se aflcdij , e allagandoli gli apparecchi con la Ragione , trafpiraua a' Ve- 
nctiani qualche folpetto, particolarmente per gli ordini giunti in Arcipelago dalla Porta, 
che prolubiua l'cRrattione lolita de' grani per Candia. L'cfcufàuanoperò i Turchi col 
bifiogno di prouedere l'Armate, che publicaiiand prepararli per l’imprcla di Malta . Mà 
m £>almatia venute dal Vifir commillioniàquci confinanti di Rar folamentc allcRiti, 
non poterono contenerli di non (correre prematuramente nel territorio di Zara . Ciò 
tuttauia nonefiendo infiolitonell'odioreciprocodiquei popoli , non portò molto rifleflo, 
tanto più, chciifpinti con danno- sbrano i Turchi relhtuiti preda mente alla quiete. 
Parimente per cafuale palìàtia l'incontro di alcuni Valcelli di Barbarla, che (coperto 
à Capo Matapan Giacomo da Riua, che con due Nani cariche di munitioni , emi- 
litic andana Proueditor ERraordinario à Tine, l' abbordarono, hoRilmente, nià Ri- 
rono con loro grauc danno battuti . Nientedimeno di tanti cali giunto quali nell' 
iltclìò tempo l'auuifo à Vcncua , valcua di Rimolo per accrcfccrc, e fòllccitare i'arma- 
** ’ ■ " ■ * mento» 
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■> mento, e però fu eletto Proueditor General del Marc Franccfco Molino Procurator di 
San Marco di grane cti , c prattico dell'antica m ili da della Rcpubhca . In Can dia fta- 
uano pronte le venti Galee armate di nuouo con tre dalla guardia nel Porto di Suda, 
Rimato il più importante) così per foflener la ditela, come per porgere, ò riccncr foccor- 
li , e vi.lopragiunlccon credici grofli Vafcclli Antonio Maria Capello Capitano delle Na- 
ni per il fatto celebre della Valona , temutoda' Turchi . II Generale di Cantra Andrea 
Cornaro prone lena con ardor a’bifogni, fortificando le Piazze con Iatiori, c prelìdi), 
benché fi trouaflècon Icarfii'fimo numero di milide per tanti polli, che richiedèuan dite- 
la . In auci del paefo nell’imminente pericolo Icorgcuafi llupidità, c tepidezza, i Nobili 
nell'otiq i lungo, quali (cordati de' tendi , tratenrato Petercitio dcIParmi , ò m i ncauano di 
caualli, ò gli haueiian adiqllrati ad ogn altro vfo fuorché della guerra . Ne* villici appa- 
rala non Iblo viltà , &: inconftanza , mi con inditi) peggiori animo auuerfo dalla Nobil- 
tà, che premendoli coll’ muidia delle ricchezze, c coir odio della feruitù , faceua creder 
loro plaulibilc, fe non felice, ogni mutatione di colè . In Cofhntinopoìi allcftita nel 
mentre con indicibile celerità, c con abbon danza di tutte le prouifioni l'Armata , mentre 
ifoua alla vela, ne vifitò il Bailo, i Comandanti , principalmente il Selitar , e Mulsi, che 
con voci vmformi , mi col cuore vgualmcntc infedele , ralflcurarono , che gli Stati della 
Rcpubhca non farebbero aggrediti, né oftefi, c dimolfrarono confidenza , che te per i cali 
fortuiti fofl'ero affretti d toccar rifolc al di lei Dominio foggette , vi farebbero accolti co- 
me amici, &amoreuolmcntc trattati. Sortirono pofciadal Canale con gran rimbombo 
d'artiglierie, c con pompa folcirne cinquanta Galee , due Maone , vn Galeone della Sul- 
tana, dodeci Legni minori, altrettanti. Barconi di tondo piato , c cinquanta Saiche . Era 
. attefo fuori de' Dardanalli quello corpo d'Armata da altre venticinque Galee, c più di 
duccnto Saiche , oltrc'l rinforzo de’ Barbarefchi , che s'afpcttaua , e quel gran numero di 
Galeotte, Futtc , e piccioli Legni, che Tuoi correre alla fperanza di oreda , & alla fama 
dell’ Armate potenti . Con fottanra cannoni da batteria, nauenano fopra tanto numero 
di Legni imbarcato cinquanta nula foldati , de' quali fette mila Gianizzeri , e quattordici 
mila Spalli $ il retto gente di Rumclia, cdcll'Afia, Scaltri trenta mila parte guattaiori 
fitti venire d'Armenia, parte viuandtcri , 8: altri fohti co'loro mcttieri à teguitàre l'Eter- 
cito . Fermatoli dicci giorni il Capitan Bafsà à Sciò , indi traghettò in Morca, c pad andò 
perl'acque di Tine , regalato di nnfrclchi da quei deli'lfola ,~mottrò fogni di buon ami- 
citia . Giunto prof pera mente à Naturino nel principio di Giugno , fc gli vmronoottò 
Galee con forte (quadra di Nani di Barbaria, Schaueudotrapafiatoi Mari di Candia, rc- 
fpirauano hormai gli animi di quei Popoli , non parendo loro più dubbiolò , che verte) 
Multa , ò Sicilia non ìfpiegafic Quell'Armata le Vele . Mà i T tirchi s'moltrauano finta- 
mcnteper ritornar addietro col vento maelfro, che regna in quella Ragione , c d'impro- 
UifoafTalirc l'Ifola allicurata,& i popoli fitti più negligenti. Duufc le forze del la Rcpubli- 
ca, vna parte ddi'Armata,come s'è detto, alla Suda,cì'.dtra di ventitei Galee, quattro Ga- 
leazze , e forte /quadra di Naui à Corfù fi trouaua . Quiui il Generale veruna in ardue 
conlulte, fe procurar doueffe di vnirfiiuvn corpo , mà ne' Porti di Morca trotiandofi i 
Turchi polh di mezzo, riufciua dilheile rifolucr il il modo per il dubbio d'incontrarfi con 
efli, c perche congiunta in vn lol luogo l'Armata, ò Candia (coperta, òl’Ifolc, e il Golfo 
aperto lafciar conuenitu. Fù, come fi fuolenc'cafi ambigui, preterito vn partito di 
mezzo, che rcttan do il Molino à Corfii, perche fi trouaua indifpotto, pafiàfiè Lorenzo 
Marcello Proucditore coll'Armata al Zantc, Scofieruando gli andamenti del Capitan 
Bafsà, prcndeflè da clli regola con nuotu configli . Mà non potendo la fimuhtione andar 
malcheraca più à lungo , fubito , che à Cottinrino poli giunfc l'auuHo trouarfi l'Armata 
vicina al Porto di Nauarino, il Vifir tutto, che poche hore prima hauelfe fatto dir al 

B t Bailo, 


MDCXLY* 




* 


Digitized by Google 


aa DELL' HISTOZJA TENET A 

àJBCXLV. ^ c j ic j c co f c ^ c jj a Kcpublica dairarmi del Sultano non farebbero offcfe , mandò il 

Vuiuoda di Galatà con cinquanta Sorbafsì à cuftodirlo nella fua cala prigione . Il So- 
ranzo con graui parole de tettando che de'Barbari fia lattamento la frode , c Io fpergiuro 
formula di ordì nario difeorfo , procurò y che con la notitia del cafo trapelato agl» altri 
Minili ri dcTrincipi la conuenienra d’intcrcflarfi nella libertà fua , come in caula comune. 
Confìdcrarono veramente gli Ambalciatori di Francia 3 c d’Inghilterra alVifìr, quanto 
profondamente ferifle la dignità deirimperio , & il nome del Rè , fe violato il carattere, 
che tra tutte le nationi fuol'eflère immune dalle violenze, s'otondeto la publica fede, e 
la ragion delle gemi. Egli , che arroiTiua à si giudi rimproueri , per ruoprirc se ilelTo 
accufaiia il Redi furiofo , giurando, che comandatoli da Ebrain, che il Bailo lì tru- 
cida llé , egli col, gettarli a'uioi piedi haueua cfpollo sè al fupplicio per ottenere , che del 
folo arredo fi rendeto contento ; Mi tanto il Vidr , come gli altri richiedi della cagio- 
ne di sì diano procedere , vacillauano ne'pretedi , e nel l’ilcu le, alcuni falbamente di- 
cendo, hauer la Rcpublica nella Dalmatia interdetto il commercio.» altri fuiarfi dagli 
officiali di lei nell'Albania i fudditi dell 1 Imperio , c combatterli ncH'Arcipelagq i Vafcelli 
coll'inìegnc Reali 5 ma tutti d'accordo negauano y che andato l'armata contra i V cnetia- 
ni per tenerli fuori d'impegno , fino che dubbiofoappariual'cfìto dello sbarco in Car- 
dia; impcrciochc, fcriufcitononfòfle» fumerebbero coll'accufare il capriccio dc'Co- 
xnandanti e colfacrificar qualche teda alla publica fede, procurato di giudificare l'in- 
ganno y e rifarcir l'amicitia , Mi aliando ad Ebrain giunfe l'auuifo di hauer le fue armi 
porto piedi nel Regno di Candia , n c-fultò con dolta allegrezza, mentre i fuoi fudditi 
fteffi abbonendo tanta perfidia , ne detedauano il tradimento , come fatto degenere dall* 
mftituto fuperbo degl'imperatori Ottomani . II Muftì ? che non volle approuare per 
«urta la guerra 3 dal Ré fu depodo . Mà perche , nel giorno _> che giunfe la nuoua , ar- 
ie vna parte della Città con rmfcrabil' incendio , 1 Turchi fuperrtitiofi concepirono fini- 
ft ro augurio di cadighi, c di 1 fragi per l 'iniqua moffa dcll'armi . Il Rè tutto quedo fprez- 
2aua . Mi i Minirtri per cancellar il concetto degli aufpicij maligni co' quali principiat- 
ila la guerra, & accendere tanto maggiore i'odiocontra i Chndiani , pubhcarono » che da 
quedi fodero in più luoghi date pdltele fiamme , c per confermarlo fecero efporre alcu- 
ni cadaueri de* Turchi condannati al fupplicio con vedi mentite all'vfo d'Italia, come fe 
fòdero i rei dell'incendio . Il Sclitar dunque partito da Nauarino il vigefimo primo di 
Giugno in tré giorni arriuò à vifta dell'Ifola di Candia con trecento feflanta otto legni* 
che con vele gonfie, bandiere f piegate , e drcpito di militari dromcnti in figura vadifhma 
di meza Luna dauano tremenda modra delle loro forze . A tale viltà con fognali dalle 
** guardie di Capo Spada auu;fàti i popoli fin'hora Iufingati dalla fperanza , li pofero clli in 

cdrcmo fpauento . I campi erano pieni di grani, c di frutti » i calali di gente 5 chi racco- 
ncila in fretta le robbe, chi le Iafciauajle mogli» e i figli , ò leguitauano piangendo i paiS 
de' mariti, e de' padri afflitti, ò li ritardavano con drida importune . Alcuni fi manie- 
rarono in Canea , la maggior parte cercò lo fcampo ne' monti j onde in momenti appari 
pieno d'horrore il paefe prima popolato, & ameno. Bernardino Mengano^ c'haucua 
cura di cudodirc la piaggia » vi accorfè con la poca gente, che raccoglier potè y c dalla 
Canea forti il Conte óio: Domenico Albano Gouernatore con quattro compagnie di 
Fanti , & alcuni caualli de' Feudatari j folto Francefco Pizzamano $ ma fc i primi non po- 
terono per la loro debolezza refiderc, gli altri appena giunti à Sanca Manna, furono ri- 
chiamati per dubbio di perderli nella fcarfezza di predilo, in cui fi crouaua la Piazza . 
Lo sbarco perciò fcguiàGognà lenza odacolo con piccioli legni fotto le proprie Galee, 
& il calore d'immenfo numero di cannoni . Sbarcate con celerità le militic , l'idefia fera 
il Capitan Baisi s'accodò allo doglio di S. Teodoro didantc due miglia dalla Canea, che 

feriuua, 
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I fermila ner ifcitoprir il Mare, e folcila liaucr due recinti, PrnO nella parte più alta , che in- 

^ capace aop, ni difefa era llato diilrucco $ Palerò più à badò , che fuJliftcua, gouernatòdd 

Capitan Biagio Giuliani da Capo d’Iltria con prclidio di fdfintacinqùe foldati . ll'Giti- 
a limai vedendo i Turchi, con la fpada in mano appena a fi al ito ;! Forte , entrami da tutte he 
* parti, preferendo morte ftrepitofa, c fplcndiia à (entità miferabile, d» foa mano accefè la 
polucre,e volò in aria inficine con 1 unnici. A dieci, ò dodeci foldati fèmidiui tratti dalle 
mine, in pena dell’ardire del Cor.an !:tntc fece il Capitan Bafsà sù la prora della Tua 
c Ica troncare li tdb . Mufsi lafcundo, che le mi line fcorreflcro , & incendinficro la Gam- 

■ pianti pofc à Calai G alata quattro miglia dalla Canea lontano il quartiere . Statuetta 

& piazza ai due promontorij detti Cipo Spada , c Caro Melica in vnfeno , douc por i 

kl jtrifeia d'arena forma ficuriliimo Porto capace di molti N.imlij. La di lei figurai 

<> di lungo quadrato, che gira due mila (elianti palli , cioè mille cinquecento ne* tre 

» iati, che li fóndano in terra, c cinquecento (elianti da quella che il Marc rigirò- 

j da. In quella parte da kmplice muraglia c dite là , che termina in vna lantcriix 

per fcorta de* multanti $ nelle altre fono cinque i baifaoni, che vaiti da lunghe corti- 
li- nc abbraccia ilo Fin bicato. Nella fronte phì elida forgOno tre de’ medefimi j vno più 

b ampio nel mezzo detto la piatta fórma , c negli angoli due più neretti chiamiti di Santa 

o- Lucia, c Saa Dimitri; da quello (correndo vna cortina fino al Mare termina in altro poco 

> più , che'mczzo bafìionj , che dal fico fi denomina Sabionara , c da quello diraman ioli 

a pur' vn altra cortina, tìndcc col bajhone San Saluator-3, anch’dlò nel di fuori imperfetto, 

B mà che internamente in fórma di Camello allargandoli , difènde la bocca del Porlo , c lo 

II chiamano il riucihno guarnito da groflb numero di cannoni . Tale fòrtihcatione valida 
d in altri tempi, patina però non pochi difetti, alcuni per negligenza , come parapetti Cadu- 

ti, fofk: ripiene, c limili cofc , che fi potcuano riparar taci (niente j altri poco meno che ìn- 
■t fuperabili per la natura del fico , che per l’inegualità del terreno, prc Italia comodo agli 

i. aggrcllori di giungere coperti in più luoghi fino all’orlo del folio . A ciò chi la cinfc di 

y muraglie, hauena procurato di rimediare nel modo migliore con quattro aiti , elp.itiolì 

li cauallien, che batneuano i lìti eminenti della Campagna ; Md le fòrtilicationi citeriori 

> all’vfò moderno mancauano, e gl' Ingegnici! trattenutili lungamente in vane contcfc , 
altro non hailcuanb fatto dinuouo, che vna pi cciola mezza luna per cuoprircTa porta 
di Rcttimo tra la piatta forma, c San Dimitri. Le mumtioni fupphrc potcuano per 
qualche tempo, c i viueri à llifticienza col guarnimcnto di p'.ù di cento cannoni . Mi il 

u prcfidio à tanta ditela mancarla , non cllèndo più di mille i Soldati , p.c quelli tutti habili 

alle fittioni . De* padani pochi ‘limi ii ritirarono nella Città , dii, come pure gli ha- 
m bitanti ( eccetto alcuni Monaci di rito Greco , che pur fi legnai. irono nelle faccioni ) ri- 

y bufarono quafi tutti impiegarli , perdendoli mileraincnte , mentre con tal riìpctro vedo i 

| Turchi crcdcuano di laluarfi . Aurelio Michele Rettore, con Bartolomeo Magno, c Ni- 

,, colò Bonconfigiieri loftencua il goucrno Ciuile della Cirtà , & Antonio Naiiaiero il Mi- 

Jj litarc, come Proueditor cllraórdiliafio v Nel cafo impr'ouifo , clic ingombratia tutti li 

terrore, cl pan eneo, difpofero iComan fanti la ditela, infiammando i Soldati, A' animan- 
I, do il popolo con le fpcranze di pronti focccrfi , che follecitamente ricliielero al Cornaro, 
Se al Capello . Stana qudti con le file Naui fpcttacor’otiofo ilei Porto di Suda , d’altro 
y trouandorfi con poche indine, conuocaua con gran feruore i Nobili, 8t inuitaua i padani . 

y Spedi egli alla Suda Francefco Mula Proucditorc della Cauallcria Con quella picciola 

banda, che nc potè raccogliere , e lo feguitò Con cinque compagnie di Soldati per trarre 
col Tuo clerr.pio i feudatari), e le proli . Proli nominatianfi in Candia le militic del paefe, 
che altroue ordinanze li chiamano , mà di quelle ò auuihte ncll’ocio , ò impaurite al peri- 
colo, concorlero pochi , comparfi prettamente fi dileguarono , alcuni vilmente gittan- 
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doTarmi, altri fordida mente rendendole , òcon maggior infàmia fpezzandofeper efi* 
merfi dalle faccioni, e fottrarli da' rifehi . Gli Sfàcchiotti gente liricità che sù , l Mar d'O 
ilro chiufà da rapidi Monti vanta nobile Schiatta, ik origine antica , di tre mila, , che fi 
Contattano atti allearmi , Tene viddero pochi, e quelli ritornarono quali (libito alloro 
calali, penfando di cilcre tra le balze lìcurt . Il Generale tuctama, meglio che potè prefe 
pollo al Calamistri feno , che bagna la Suda . Il Baisi ò per proprio fallo , ò per altrui 
luggcllione haueua fuppollo, che al comparir della Luna Ottomana 1 popoli lì rendeflc- 
ro a gara, le Piazze s apnflero , e poco meno, che non cadeHèro le muraglie, mi 
cedendo ne' paefam più timore, che infedeltà , tk in Canea difponerfi la ditela, 

Iellati dopo quattro giorni i padiglioni da Calati vi sVcoifò, lcieltala 
per prima imprcfa, perche col coinmodo del Porto aprendo la via 
de 1 oc cor lì , daua modo di profcguire la conquii la del rima- 
nente. Trafcurò egli Jacuconuallationc del Campo, ‘ 
non oflcruando (orza , che lo potefle per terra aflà- 
lir, e combattere . Mi con altrettanta lollcci- 
tudinecontra le muraglie apri le trincic- 
re dilponcndo gli attacchi, mentre 
deirArmnta ai Mare vna parte 
vclcggiaua, (correndo le 
acque, per impedir 
1 foccorfi alla 
Piazza } 8c 
il 

maggior numero dato fondo fotto San Teodoro 
preitaua calore all’unprela , 
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DI BATTISTA NANI ' 

CAVALIERE* E PROCVRATOR. 

DI S MARCO* . V 

L l’B %0 SECONDO. ' ' 

Iceuutofi in Vcnetia per certi (lìmo annuntio di guerra Patinilo 
dell "arre (ladri BailOj non riufei Erano quello, che poco appreflo 
vi (opragjtmfe dello sbarco de* Turchi, e dell'allòdio della Canea . 2 

Commolli perciò gli animi per la nomtà del cafo , e per la gran- 
dezza del pericolo, ancorché la lunga pace fui Mare, hau^fiefe 
non iftupiditi i (enfi dell'antica generofità, illanguidita però l’ap- 
plicationc, e raffreddato lo (Indio, fi diedero Pubico à rinforzar 
l’armamento con altre dieci Galee, e due Galeazze , ad affaldar 
quanti V afcelli poterono trouare ne' Porti d’Italia , noleggiarne 
dodici de' niù podcrofi in Obli la, Icuar faldati in ogniProuincia , e proueder danari» 
parte coll impoEe , parte coll’aHctramento di groflò interefle à chi nc preftalTe . I No- 
bili, c i Suditi (codiai comune pericolo con lodcuolc gara concoricro ad efibire le perfo- 4 

n '-> e gli batteri; legnala ndofi con riguardeuoli fomme le Città pnnop.ili , econpro- 
portionate offerte le terre minori . Precorrendo G10: Franccfco Morofini Patriarca di 
Vcnctiacon csborfa di cinque mila ducati all’anno durante la guerra , i Prelati, il Cle- 
ro , & i Regolari promifero confiderabili aiuti . Ciò con diligenza operandoli nello 
Stato, fi rmoltò il Senatoagh Stranieri , e partecipando al Pontefice , Se a’ Pria pi Chri- 4 
Eia ni con c(prc/ii Corrieri l’improuifa inuafionc de' Turchi , nmoEraua ; Che la 
perfidia de* Barbari hi violar * infusamente la pace, ititereffaua tutti nella di fifa ; 
che i Turchi occupando Città _, e foggi orando Troitincie , cóme va’ alta voragine 3 & 
fa* ab fio profondo., affrbifeono le" co fi Dittine 3 e le Immane ; e portano foli rudi- ' 
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ue> & tortore doue fiorir fole nano ampifiimi Tfgni , nobili Città , e famofe 
tieni , bora foto attenti all' u e afoni , <& a* profitti indurli, non per pronocationi > 
ò infiniti della 1\gpublica , rnà per /’ opportunità che e ov.tr a tutti gli alletta di muct" 
nere perfidamente Tarmi , optando vedanogli altri, ò tra crudèli difievrdie , ò tréC 
lenti configli, Haucr -cjji va a fida, e perpetua regola di ragione ripe fi a nell* ag- 
grandire tempi età loro , e l'hnpci io . £ de deUtr* attendere gli altri da vn mefirtp 
'infedele , fatalmente à gran mali prodotto dal Cielo, e rif tritato dalla fortuna ? I 
più vicini rifai: irne i primi cclpi , ma efier ben prillo per giungere al cuore di 
tutti le ofjefie. ijjcr tempo , che la Chrijtianità ji ri fitte gii al pericolo , e dagl’ ia- 
tcfìirj odi] ri fùnga , placando lo fidegno , e fiofif cndcndo le armi . ?{on corfijiere to 
vera grande^fià nell’ ac qui filo fiargùinofio degli òrafi, rnà nella pietà , e móàcratio - 
ne degli animi , yilh fiere bauìr la lettura affigliato il furor , e la fionda ; agli 
hUùimni batter fre ferino la ragione, e à quella con giusiitia limitato i confini * 
Mora nella celerità la forza de J fot corfir puncipahmntc ri p or fi ; pereto ; fie per la 
tardanza qualche vantaggio ripoi tr fiero i Turchi , farebbe finga rimedio il cafo y 
eficndo fiditi , fé acqui siano jer inganno , ritenere con violenza. La Republiea. 
tfibire le forge , l’annata, l'erario infieme colf angue , e con gli animi ae* finoi 
Cittadini per difender fie hifiìa , e fijleuer C end: a , cerne Tortela comune- del Ma- 
re , e frontiera d’Italia. Alle ragióni daréarriente dificiriracc per tutte le Corti non 
corri jiofc la fcarfa mi fie d'aiuti , poiché de' Principi per feltrai line , cercarono al- 
cuni fenfc, altri piacili. 11 Pontefice per vnir le preghiere de' popoli (Iddi :ì pla- 
care l'ira del Ciclo promulgò vn Giubileo. Polcia rei nule alla RepubLea d’efigo- 
re dal Clero dello. Stato lino cento mila feudi d'oro detttaojrd;uarii> (uf lidio , e fol- 
lecitò , che la lua /quadra di cinque Galee lì congièntcUe col maggior numero che 
dagli altri Principi lì potette prontamente raccogliere. Quelle eh Spagna clic altre 
volte à vn cenno lòrnjàuaiio rtgtìardcuole Annata, hcra non compórne rocche in nume- 
re pari à quelle del Papa . Altrettante* ne diede il Gran Duca fotte ’l comando di Ledo- 
«i.o Vtruzzani, oltre due compagnie di Akmani > chc da' Iwoi prette^ j v tece pafiare ai 
Soldo della Republiea. Sci n’ ulularono prontamente i Mal Cefi iettò il Cenciaie 
Ciouanni Vilerci Caualicc Gattigliano. Di tutto quel corpo che di . varrj pezzi 
compotto ncu era p:ù che venti uua Galea, Irebbe il fupremo comar.do Nicolo Lu- 
douifìo Principe di Venofà marito di vna Nipote del Papa , come Generale di San- 
ta Chiefa . I Genouefi, ciré della loro fquadra da Innocentio ridarelli ^ produffe- 
to pretenfioni importune di titoli, e pofto nella Sala Regia del Vaticano, rettorno 
rigetti-. Il Duca di Parma raccolti piatto due mila fanti , li mandò a militare allo 
iti pendio della Republiea . Girolamo Cauazza fpedito d Matta in diligenza per al- 
io] dare quel corpo di gente, che v era ttato raccolto,, lo trono sbandato, huucnd» 
voluto il Gran Mattro, pallilo il pericolo, fgrauarli dal pefo. Nel retto l'Impera- 
tore allegando gl'infòrtumj delle lue armi fi feufaua coll'impotenza. La Spagna fo- 
itencntlo la dignità con apparenti promefle , non contribuì d'aauantaggio . In tran- 
ci^ premendoli 1 la Republiea con calore per la gloria della Reggenza , per fa forza 
dell' armi, e per Ranfie' amicitia ricauò al ordente cento mila feudi contanti, quat- 
tro Vafcclli da fuoco, detti volgarmente Brulotti , e pcrmiiiionc di larar quanti iol- 
tlati, & Gfiiciah volettc, con intentione d’accorrere al bifogno con maggiori fufbdij 
per l’anno venturo* Il Cardinale poi inoltrando pafllouc di aggiunger foccorfi , fa- 
ccua credere di facilitar dal fuo canto la pace , e proppneua agli Spagnuoli di lo* 
/pendere nel Meditei ranco le offéfe per atterrire i *1 urclu con la fama di vnicne* dcl- 
Afuuto Cbiiftisne, .Th^o fio per pegotjur, e conchiuder trattato, lungo tempo 
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chi cJciu : mà il bifògnoftringendo, il Senato nel mentre follccitana che fi vnittc- MDcSlv. 
ro le (quadre d'Italia, le quali congiunte, che fòflcro all'Armata fila pattando in 
Candia , non dubitata, che non ri portafièro gran vantaggio, e certa vittoria. Al 
Zante i Veneti Comandanti fi rifcaldnunno nelle ccnfuTte , c quali nelle contefè . 

Girolamo Morefini Capitano delle Galeazze fendila di pattar ad ogni rifchio tra 
mezzo l'Armata nemica , clic ò Bando l'erma Coito San Teodoro, ò (correndo di- 
uifi non potcua impedir il palio, à chi con profpcro vento, naturale in quella Ita-» 
l'ione , s’incaminattc verfo la Suda . Mà gli altri difeorfo l'affare con più cauti pen- 
fieri, deliberarono, che fciclti quattro de'' più grotti Vafcclh con mille ducento fan- 
ti , e prcuifioni abbondanti s'auuiaflcro al ioccoifo di Canea ; le Nani fotto il co- 
comando di Simeone Leoni, Marino Badoaro, Franccfco Oriti, e Giouanni Bafè- 
glio, c le militic df Rafaclc Giufbniam Gcnoucfc Sargcnte maggior di Battaglia, 

S ateendefléro noi gli aiuti d'Italia prima d'auanzartt cof erotto, efpedendo pcr~ fol-* 
lecitagli à Mtuina Agallino Colini Segretario. Nel mentre per dilicrtirc i Turchi, 
che giunti per terra in Morea, afpcttauano imbarco per Candia , fi tentailc Pa tratto 
Città mercantile dirimpetto al Zante, di deboli muraglie, c di poca ditela . Spedite 
dunque le Naui , fi motte l'Armata , c le Galeazze batterono furiola mente la torre di 
marina , mentre il Colonnello Crcochucclu con i fuoi oltramarim , pollo piedi à terra, 
fugò vn grotto di T urchi, che veniua al foccorfo , guadagnando tre infegne . Da ciò at- 
territo il prcfivlio , abbandonò Uditela, onde 1 Veneti vi entrarono da più parti, fàcchcg- 
gianuO,&uii.cndiaiido le cafe . Aid fotto'ì Caltcilo, riccnofcitiro più forte per l'eminen- 
za del lìto, crederono bene non impegnare gaiti , c cannoni , mentre da luoghi vicini fo- 
prauemr potcuano agli attilliti più grotti foccorfì . Benché di poco momento fótte tal 
tentatalo, nufei turtauìa iirepitofo , e giuntane la fama in Coftantinopoli furono fubiro 
fpcditi quattro mila huoxnini in Morea, che prima ddHnauano per l'Armata . Anche i 
popoli tclhcofi del Braccio di Maina , che tra monti alpri fi conferuano denti dal tribu- 
to, c dal giogo de' 1 urchi, mandarono adcfibirca' Veneti viucri, c Legni . Difpcnfàto 
per la fua infermità dal Gcneraralato il Molino, vi tu dal Senato fblhtuito Girolamo 
Aiorofini , affinché come Autore zelante del confìgbo falubrc, benché arrifehiato , di • 
pattar in Candia , nc fotte fèruido e 1 editore . Egli attutito il carico, c fa pendo, che il 
Ludou fio giunto d Mcflina attendata i Maltcfi, s'auanzò vei fò il capo di Santa Maria p*r 
vnirfi Ineditamente agli aiuti, ma rinfacciato da vento, ritornò al Zantc, dotte a' ventmo- 
uc d'Agollo ari iuò :1 Ludouifio con la fua Armata . Alenrre proccdcuano lentamente 
cosi tenui icccorfi* Mulsà sfera auanzato fiotto la Piazza, alzando quattro batterie in 
luoghi e minala per difbuggcre le Chicle, c le calò, e col terrore , e col danno indurre gli 
habitanti d gridare mercede . Ma niente con ciò profittando, fece cauarc prefoude ti in- 
cicre, dalle quali crar.o i padiglioni coperti, c quali lènza contralto con tre approcci ginn- 
fc alla mezza luna , oc alle due fàccie del Baftion San Dimitri . Gli attediati con le arti- 
glierie da' cau al icn porta uano gran ftrager.cl campo, ccon dncfortitc di Icario numero, 
perche al bifiogno non fuppliua jl prefidio , inferirono qualche danno agli afìalitoti . il 
Generale Cornaro (libito giunto al Calami, v'inuiòdi foccorfo accento fioldati infieme 
con Franccfco Vert Ingegnicre, che da Agoll ino Angeli fopraintendcntc deli'armiin 
Candii furono lungo il Alare tra le fàuci de' nemici con induftria introdotti . Aid ciò non 
baltrndo veniua follecitato il Capello Capitano delle Naui à fpingctfì al Mare fpallepgia-% 
to dille Galee per dar fopra le guardie nemiche, attalir i Legni , che vuoti di miiitie fi ve- 
demmo forti confulamente fiotto San Teodoro , & introdur nella Piazza (ufficiente fou- 
uegno. Md egli fiordo ad ogni ragione, of Inultamente s'haueua prefitto la cu ftodia del 
Poito di Sudi, dicendo, che in quel fi no il dominio del Regno fi manteiictia , perche vfici- 
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to, eh’ cali folle , l’occu farebbero i T urchi , affine di polder fi più fìcuramentc mano col 
Campo per quel tratto di terra , che non più di cinque miglia s’cflende, Se indi con vn fòl 
colpo della Canea» e della Su la renderli certamente padroni . Allcgaua in appreflò con 
radon più apparente, che vicende in Marc, farebbe (otto vento a* nemici , onde non po- 
trebbe cimentarli con nmiantaggio,.mzi fpinto farebbe forfè più lontano dall’vna Piazza*^ 
e dall’altra . In fine afferma ua, che l’aiuto, che alla Canea non potcuano porger le Naui^ 
farebbe dalli fortuna donato ben prcfto, non potendo darli à credere , che vn’Armata di 
Galee , Va focili , e Mnt’al-ri Legni compolla fcrmaffè per lungo .tempo in alto Mare mal 
finirà da' venti . E qtnn unquc fé gli confidcraffè , che in calo di vento contrario co’ re- 
tri urchi delle Galee farebbero leNaiii fofhcnute , e guidate , che foccorfa validamente la 
Piazza , poco unportaua, fe anche per qualche tratto egli s’allontanaflc, Se in fine 3 che ca- 
dendo la Canea, correrebbero i T tirchi alle riuc di Su la , e con le batterie l’allnngcrcblie— 
ro ad abbandonarci fuo pollo ; non fu poflibilc di rimiiouerlo dalla fua fatai opinione, 
benché la vedeffe condannata dal Ciclo con la calma, e col fcrcno, che fempre amfe a’nc- 
mici . Corretto però il Generale ad inuiarui ad ogni rilchio per terra i foccorfì , fciclfc 
trecento foldaii, e cinquecento delle proli, che feruir potè fi ero anche per gualladori, tutti 
fiotto la condotta del Goucrnatorc di Candii Conte Camillo Fcnarolo Brcfciano, con cui 
Bene letto Canale Goucrnator di Natte volontario s’accompagnò . Tcndenano quelli 
verlò la Piazza di notte per certi fèntieri trafeurati dalle gtiar iic nemiche, quando alcuni 
de'’ paefàni impauriti dal l’ima ginatione , òdal pericolo, ficaricarono lenza occafionei Mo- 
folletti, da che fùcgliati 1 F urchi, Se accorfi d quella parte in buon numero pofèro i Vene- 
ti in confuiione vccidendone alcuni , &: obliandogli altri alla fuga . Il Fcnarolo tenen- 
do vniti à sè cento quaranta foldati, entrò in Canea , mi il Canale reltò trucidato sù’l li- 
do; e formo fubito il Conte per ricuperar il Cadauerc, non gli ritilci, onde vfoito di nuouo 
traucf hto à foggia di 1 ureo, palsò tra le loro guardie ficuro , Se andò d trouar il Generale 
F\ r,n ^ orrnar l° dello flato languido, incili per ifoarfczzadi militie fi trouaua la Piazza . 
Obhgato dunque il Cormro d tentar nuouo foccorforinfòrzòconducentofànti, treGa-. 
Jec, comandate Pvna da Giorgio Morolini Capitano della Guardia, l’altra da Barbaro Ba- 
doaro Sopracomito, e fopra la terza, clic di Goucrnatorc mancaua, vi polc Cattcrino filo • 
figliuolo di prima età, mà di altilfimaafocttatione, acciochc Icruiffca’difcnfondi oltag- 
gio per attendere maggiori foccoi li . Cor. celerità paffàndo quelle d Capo Melica fiotto 
pii occm delle guardie nemiche , entrarono in Porto con immenfò giubilo degli affcdiati « 

JI rcfiarqlo nel tempo fteflo alia nzitofi con cinqueccntofioJdari per la lolita firada, tro- 
no, enei Turchi refi più canti l’haueuano con ima batteria attrauer fata . L’affàlieghj e 
ir- p/P 1 so .’ m . a con cento venti de’ Tuoi, gli altri parte reflando vccifì, e tra que- 
iti * ^crnjer Scrrcs, e parte effen Jofi ritirati . Anche a’ Turchi giunfero diccifcttc v a- 
lcellidi barbe na, con milizie, che sbarcarono a 1 opportuno rinforzo del Campo . Male 
quattro Nani fpedirc dal Zantc, non cosi tolto s'allargarono dall’Armata y che i Gotter- 
natcri fi nirandoli rilchi, e temendo gl’incontri de’ Turchi, per laluar le rrulitie » perderò- 
no mi fora mente 1 occafione del fqccorfo, impcrochcin vece di tenerli d dritto camino, Se 
a sforzo di vclead ogni azzardo Ipingcriì nella Canea piegarono nel M ire di Olirò , e gi— 
rata 1 noia, sbarcati d Girapcrra i Soldati , che con lunga marchia peruenneroappreflo il 
Generale fuori di tempo, diedero fondo à Situa . A ciò alcriuciiclofi pcfcia il cattiuo de- 
ttino della Canea , furono quei Generai tori delle Natii chiamati d Vcnetia d rendere 
conto, Se il Leoni per afHittionc di animo pri uencndo con la morte la pena, gli altri furo- 
no ehi con la carcere, e chi coll’ chilo puni i . Ma ì 7'urchi ri attanto' profittando 
e e negligenze, e de’ cali, erano da tre parti entratine! follo, douc per contenderlo 
pm lungamente, il Vere hauca fabneato galeria dalla partciinillra del San Dimi- 
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tri, die Cernendo di comunicatione , e fortita , apportaua non licuc danno agli aggrcflòri . 
Prccnrana egli anche di rompere con fornelli ciò die lauorauano ì Turchi nella contia- 
(carpajn à non fornendo il tempo, nò oiouando l'opera per la durezza del Saffo , nc fece 
volare alami con poco danno de' Turchi . Non Polo prcualcuano quclti per il nume- 
ro, e con la forza; Ma muli poreua dirli con la peritia, ccoirartc, tenendo nel Cam- 
po Officiali d 'Artiglieria, AJacttri di fuochi, de ingegnici! di varie natioui d* Europa, 
alcuni, c'haucuano con publica ignominia rinegato la fède, altri, che abolendone il nome 
coll'opre, più empi j de* primi , a ppariuano a' Chrittiani , de a* 1 tirchi doppiamente infe- 
deli . Muoucuano per tanto con indicibile fatica montagne di terra , cuoprcndofì con 
valli lauori, 8e entrati nel lòfio alla galena contrapolcro vna trulleria confetta di rami 
d'vliui, c fortificata con gabbioni, c Gechi di terra . I difènfori fortendo tentarono d’oc- 
cuparla, criulcì loro di {cacciarne gli operarij, e le guardie, mà ì Gianizzcri accorfì m 
gran numero, aflàlita lagalcria, (e nampadronirono , benché con fpargimcnto di làn- 
gue, e non ottante, che fonerò iiiccflantemcnrc trauagliati dalle batterie, da' falli, da'fuo- 
chi, alzarono la trauerfà fino al cordone delia muraglia del San Dimitri, cosi multicela , c 
forte, che il hanco della piatta forma , clic la tìagellaua , non potò mai minarla, anzi ciò, 
che veni ua di giorno diffrutto, rilburhuano i 1 urchi (otto l'ombra della notte più vali- 
damente; mentre il loro cannone laceraua le muraglie , &abbatteua le difofo in più luo- 
ghi. * ....... " 
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fando affatto quell'opera, c mandando in aria gli afialitcri . Alà di quattro lòldati , die 
vi lafciarono dentro per dar il fuoco d tempo opportuno, tre fi iggcndo al comparir de* 
nemici, c l'altro rcttandoui morto non efcguiti gli ordini vi alloggiarono fopra ì Turchi 
lenza contratto . Si auuidcro all'hora i Veneti di quanto danno farebbe alla porta , de al 
fianco vicino , fc vi tiraffero fopra il cannone . Per tanto pentiti di haueri' abbandona- 
ta, fortironocon tanca brauura, che i nemici comicnncro andartene , lafciando molti mor- 
ti , e ritirando gran numero di feriti . Mà fi rittringcua tutto il momento deli' attacco , 
e della difcfà al baftion di San Dmiitri . Le breccic appannano aperte, c col fiuorc della 
prima trauerfa, c di vn'altra innalzata contra la fronte dricta , i Turchi inuifeerati nel ter- 
reno lauorauano mine . Gli aflediati non potteuano più fupplir alle guardie , molti già 
morti, e tra quelli i più brani, altri feriti, ò infermi; gli opera ri j mancauano,c pochiflnni 
degli habitanti ofàuano comparir alle mura , c non giouando le perfuafìoni, c i’efempio , 
nonfi potcuano indurre con la forza, mentre la forza dd prcfidio al numero lorocedcua . 
Nondimeno i foldati collanti nella ditela mcontrauanole mine , rendendole vane , e per 
meglio (ottenere gli affitti , lauorauano due ritirate , ancorché per difetto dd luogo riu- 
fciflcro angufte. Di quattro mine, tré rimanendo fuentate, diedero i Turchi fuoco 
all'altra, che con horribiTcffctto romno mezza la fronte, c la (palla del baloardo, onde 
iopra comoda breccia vennero ad affatto furiofo . I Difcnfori oppofhfi à petto {coar- 
to dopo lunga pugna con tutte le folti d'armi , c con ogni artificio di fuochi li rifpinlcro, 
facendone grandiflima ttragc. Lo replicarono jxrò fubico i Turchi con altrettanto, 
vigore, quanto redeuano ì Veneti fianchi , mi coll ’if Iella forte pagarono largamente 
l'ardire col fingile. Rifoluti nondimeno ad ogni tentauuo più fiero, rinforzarono le . 
batterie contra la Sabionara, eia porta di Rcttimo , c p:u datinola di ogni altra nc pian- 
tarono vna nel fondo del follò contra la parte fimttra del San Dimitn , con cui per più 
giorni, conquafiàndo tutto il baltione, s'appianarono cosi ampia fai ita , che àcauallo 
potcuano giungere fino alle ritirate . Selcifero perciò il decimo giorno di Agofto per 
dar yn' affatto generale da quattro parti-, Itimando, che gli aflcduti in tutte deboli, 

doue fiero 


MDCJCtV. 


Mnc SLV 


- 5,8 DELL' H1ST0HJA FENETA 

doueflcro piegai* in alcuna . Mi l'Armata, che con horribilc ttrepito d'Artiglieric dottai 
ua per Marc tentarlo, fiì dal vento contrario nf pinta. ÀllaSabionara noncllànJo bell* 
a ag n i (bara la breccia , inoltrando di voler (Upcr.tr la con le leale , non ardirono appena di 
accollarli . Alla porta di Remino loiirono , mi tentando di'fcr marni l'alloggiamento , 
furono con perdita di tri uifcgnc , che vi h.nienano Copra innalzate , precipitati nel lofio . 
Al San Dimicri .irritarono ad alto, mi battuti per fianco, e (ottenuti alla fronte, comici!- 
nero ritirarli lafciando la breccia bagnata di l'angue, & il follo pieno di ca danari, e d'armi . 
Accollerò inquel fatto alla difefa tutti quei, che vollero, ò poterono impiegarli . Mila- 
no Bcnci Vcfcouo della Città, coli'eforiationi , e collV.èmpio vi fpinle'l Clero . I Ret- 
tori additando il pericolo di cader tutti lotto - ’! filo dellaipada nemica, mollerò alcuni 
degli habitanti . Quei dell' ordì ne militare li fegnalarono ; il danno però loro fu gettile 
perla perdita de' più vaj orofi tettando colpito l'Albino, vccilo vn figliuolo del Y r erc 
(e quclti già li trouaua ferito) e ir.oltifiimi altri . Non ottante la remittenza così corag- 
gi olà , non poteuano gli attediati fpcrar fallite, che da' foccorfi , perciò tendciiaoo le mani 
al Ciclo , & ad ogni momento volgeuano gli occhi al Marc. Altrettanto temeuanoi 
Turchi di vedet pretto comparire l’Armata Chriftiana, perche fi trouauano mancare 
più di ventimila litiomi ni, o morti, ò infermi, ò fugati, e l'Armata hàuetti fornito ài 
Campo tutto ciò , che potcui di proni! ioni , e di gente . Deboli perciò in vna parte , e 
fguarniti nelloltra, follecitauano rabbiofàmcntc l'efpngnationc con doni , e minacele, al- 
Ictran io, e fpingendo i foldati a' pericoli , e gli operati j a' laupri . Nella breccia vattilli- 
ina del San Dimmi, ibbilirono lirghittimo alloggiamento, d: huicnjo'gli attediati fatto 
volare con mina proloniiele.iuar.icon iniicibil fatica, vna parte della gran trauerfi,i Tur- 
chi prettamente la riitaurarono, clauorata vn'altramina, le diedero fuoco sù'l mezzo' 
giorno de' di colette d'Agotto . Obietta con (colla terribile Icoppiando, opprefiè quali 
tutti i gua II adori della Piazza, che (otterrà trauagliaumo per incontrarla , e tra la polue, e 
lo ttordimcnrode'difcnfon i Turchi da due parti afeendendo , guadagnarono il battione 
già tutto (conuolto , e la prima ritirata poco men , che dittrutta . La feconda tuttaiUa, 
benché rittrcttilfima , fu fottcnuta , accodi al Tuono della campana , & alle voci de* Capì 
tutti i difènfori coll'abbandono degli altri podi, di che non s'auuide il nemico , occupato * 
egli ancora in quel lolo . Dopo fette bare d'otti nato conflitto ccfsò l'afiàlto, mà noti re- 
ttaua più modo di (ottenerne alcui/altro^poichc fi cótauanofin quettafàtrione cento ven- 
ti morti, ejcent'ottanta feriti, tra’ primi con graue giattura Càrutoforo Moluicz Maettro 
celebre di fuochi artificiati, il Capitan Luigi Vimss, e l'ingegnicrc Leoni 5 tra rii a! tri Ni- 
colò Bon Configlicrc, che ne moiì,Cattenno Cornato piu leggiermente, e 1 * Albano, che 
già terno corfc alle mina con vna picca alla mano , e nleuò due-grani percofiè . Appena 
terminato l'afialto, Temendoli , che 1 Turchi applicammo à lauoi ardue fornelli, fù chia- 
mata confili ta , in cuicomparuero quali tutti gli Officiali maggióri inCinguinati per le fe- 
rite, e fù in cflà colideraco mancari guitta. lori , e non più di cinquecento foldati trouarfì ' 
atti alle guardie, & alle fàttioni . Ad ogni modo fi sfbrzauano alcuni dt Iti? gerir ancor* 
vari) mezzi p*r la difefa, quando il Veri caldo per il dolore della morte del tìglio , e delle 
prc pile lente mtuonò la uccciJità di arrenderli, eCigc rondo non batter più mai Alcun 
Comandante laf cinto ridire vtu Tiàfga à Si d j pereto precinto fer.'^a penf are alla 1 fatiteli 
?a degli babuantj fedtl 1 3 & alla prejii Mattone dell : reliquie di vntòrofo prcftdio . Man-* - 
tur Interra agli buomn:i> egli b nomi ni alla difefa nè cidi 1 arte fu* faper egli più che ri - 
coi dare 3 ò proponete di rifai o 3 1 di J campo . £JJerc perciò prudenti *, < 1/237 nect'Jjariu par- 
tito obbedir al dtJlir:o 3 non ejjcndo quei* a la prima volta 3 eh: Dio per metta 3 che la miglior 
eaufa fece amba alla maggiore potenzia . Senti unno uutauia alcuni di cl porli più tolto 
qgìi etti uni, non eil .ndo to' Barbari ficuro alcun patto , e potendo giungere in momenti • 

loccorfò. 
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foCcorfo , 'mentre Ti flcflò vento, cheallliora fpiraua , douciia forfè portarlo. Ma il 
Vert vfeito dalla confùlta , in cui erano gli animi della maggior parte fbfpefi , andò tri 
gli Officiali , eie militie dominandogli fte/Ii concetti, e con peggior effètto fpargen- 
doli tra sii habitanti, i quali, fc prima tra la fàlute, & il pericolo erano flati dubbiofì, fiora 
nella difpcrationc fatti più arditi , corfèro numero!! alla cafa del Nauaiero , e in fcrittura 
prcfiàntc, mi con voci più rifolutegh ricercarono di capitolare la refa , e di (alitarli con 
Qualche honcrto componimento . In tal parere concorfcro finalmente tutti i coman- 
danti, e i capi militari, eccetto il Morofini, il Badoaro, & il Cornato, che venuti con le Ga- 
lee in foccorfo, intcndeuano di perire più torto , che Ceder la piazza, ma prcualendo gli 
altri , che fègnarono la loro opinione in fcrittura , dopocinqtiantafetcc giorni di valorofà 
difefa , la mattina de* diecinoue d' Agorto fpiegata bandiera bianca , fù chiamata la refi» « 
Nonfumaida'Turchi vdita voce con maggior giubilo, rcfpirando da' pericoli, e dalle 
litiche ; e molto più dal timore, che Tarmata Chriftiana foprarriuaflè ; onde fubito fpe- 
dirono dentro la piazza due huomini di conto con alcun'altro per vdir le prò porte, &affò- 
lutamente negando il termine troppo lungo di quindici giorni, che per attender fòccorfi , 
chiedeuano gli aflediati , rutto il retto fù dal Bafsà conceduto . Furono i patti, che à ca- 
po di fei giorni fi coufcgnaflc la Piazza . I Rettori della Republiea, i Capi , le Militie ne 
fòrtiflèro liberamente colTarmi, e gli haueri. Poteficro Parimenti le Galee, Se ogni altro 
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nauiho vfeire dal porto, alportando la perfbna, e la roba di chi partir volefiè, e le non fo£- 
lèro (ufficienti al carico, prcflaflc il Ca 


Capitan Bafsà tante Saichc per andar alla Suda ; 
Acciochc rutto pafiaflc lenza impedimento ,ò dilturbo, promifcroi Turchi di ritirar Tar- 
mata à S.Tcodoro, Se il campo à S. Collantino , onde rimofic le guardie, folle per Mar , e 
per terra libero il pafio. Perii popolo del la Città, e del territorio patuirono Jarghillimc 
conditioni , con facoltà di difponcr del filo hauerc à chi eleggcfle di partire , e di goderlo 
liberamente per chi amafìè rertami ; immunità inuiolabilc alle Chicfca'Monaf Ieri;, agli 
JEcclefiarticidc'dueriti, pnuilcgi a'Nobili , che gli efentauano dalle fàtrionij eloroper- 
metteuanocfèrcitarTautoritidc'foIitiMagirtraticiuili i gli altri pure liberi d'angaric, e 
da f Irapazzi, nonfbfièrotenutiàpagarc, come quei di Scio , che vna decima fola. Il 
Bafsà concedeua tanto più facilmente ogni cola, quanto che ad altro non penfaua, che ad 
entrar quanto prima in Canea, & allettar quei della Suda à fotcomcttcrfi lenza contrailo. 
Si diedero quattro ortaggi reciprocamente . Per la Città Giacomo Premarini , e Bernar- 
dino Baroci, il Capitan Brocobord, Se il Goueinatore Bachielli j per i Turchi quattro 
Officiali dc'primanj del Campo. Appari veramente alThora quanto fòfiè puntuale la 
difciplma del l'armate Ottomane , perche nella licenza, e nel giubilo della Vittoria , Ita- 
liano tutti in quiete modella , Se ni fcucro fileiltio . All'incontro in Canea , doue cflèr 
doueua mcflitia, e pianto, fciolto qualfifia freno, fi facchcggiauano il fondaco, e le muni- 
lionijchi offèndala, ehi rapiuaj molti col prcreltodi laluar il proprio, vfurpando l'altrui, 
e tutt'mficme fprczzando la ragione , Arilgiulto, quali , che ogni legge Diuina , eCi- 
uilc col Dominio della RepuMica inficmc fpiraflc . Perciò i Comandanti trouandofi 
lenza forza, efenzanfpetto, mentre tutto era difordinato, e confido, e temendo, che 
i Turchi dalToccafioiic muitati, cut raderò nella piazza prima del tempo preferito, 

E reuennero di tre giorni l'vfcita, & i Turchi pcrmancndonc'primi porti, perche dub- 
ìofi, che qualche foccorfo v'cntrafie, non haucuano voluto conforme a' patti allar- 
T.arfi , conuenne T Angeli , che guidaua i pochi Soldati fopr-uanzati , paflaretra le folte 
ichicrc del le loro miline, lodandofi publicamcntc dal Bafsà i difenforidi valore, e co- 
raggio. II Morofini fbpra le tre Galee imbarcati i Rapprefentanti, il Vcfccuo, le Mona- 
che le cofe Sacre, pafsò alla Suda, Se il Capitan Bafsà fece rimurcliiarui tredici legni mino- 
n, che nel porto fi ntrouauano di ragione prillata. Non potè tuttauia contenerli 

tante 
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tanto Tauaritia de' T urchi , che reftato^ddietro vn Scatto di galea, che fi n dal princi pio 
dell' attedio fi trouaua nel porto , & hora ttaua carico darre\li pretiofi di diucrli habi- 
taiiti , in vece di erario fuori cogli altri, non gli dettero il ficco . Vfeiti i Veneti a* yen- 
tiduc d'Agofto , entrarono in Canea l'infcgne d’Ebrain , & i luoi Co ninianti , accol- 
ti da quei Cittadini con sforzofi appiani! , e necettiria hìlarità di fembiante . I T urchi 
fcambicuol mente fingemmo di accarezzarli, mà dopo breue tempo Iciol tali naturai fe- 
rocia, cominciarono ad opprimerli duramente, epet riltaurarc più pretto la piazza a 
obliarono tutti fenz.i badar a'patci ; & i nobili Iteli a' più vili clcrciti j , & d pelanti fati- 
che . Le principali Chicle del Duomo, e di San Nicolò furono profanate in Mofehee , 
l'altrc ridotte ò m quirtier di Soldati, ò in Italia di bettic; (cacciati i Religioni, & il 
Clero, e ciò, che più afdiflc gTinfelici habitanti , (cielto il fiore delle Vergini , e detta n- 
ciulli più cofpìcui per nobiltà , e per bellezza , in tettimonio del Dominio , e della Vitto^ 
ria , T inaiarono al Rè per feruire alle libidini del Serraglio . Poco dopo diedero il facco 
allcCafc, e con fallì protetti d' intelligenza co* Veneti , alcuni furono trucidati, altri 
cfpofti al palo , & alle croci > chi cacciato in clilio , chi Spogliato dc'beni , onde noncrc- 
dendo i Turchi di regnar ficuri , fe non doue dittruggono tutto , la Città , retto dubi- 
tanti , quali che defolata . Vndici fcafti di galee trottarono ncll'Arfenale , e più di cen- 
to cannoni sù le muraglie . Ad Afian Jdafsi con prcfidio di cinque mila à piedi , e cento 
cinquanta à cauallo ne fu lalciato il goucrno , e temen lo, che ad ogni moine neo Tarmata 
Chnttiana loprauenific , cinquantacinque galee mal fornite fi ridettero in ficuro nel por- 
to. Il retto ttaua lotto S. Teodoro, mentre trenta ben proucdnti Vafcclli di Barbaria 
volteggiando cuttodiuano il mare . Ebrain pciplctto dalTclìto dclTimprefa , diuilaua d' 
clpediralTefercito vigorofi rinforzi, quando delTacquifto di Canea gli peruenne l'auuifò, 
e Tintele con giubilo immenfo dando legni ttraboceheuoli d'allegrezza , con ordine , che 
fi publicattcla grida perla Città, e lì lolcnnizallecon gioia il Cuccetta per tutto T Imperio: 
Il rifo de' T urdù cagionala le lagrime de' Chriftiani , e Jdiuulgandott la nuoua della Piaz- 
za caduta per 1 Regni , e Prouincie d'Europa , fù intefa con vniucrfale cordoglio . Mà 
in Candia eflendo mal prouedute le cofe, al dolore s’aggiungcua non picciola con- 
fufione, e fpauento . In Rettimo il popolo alterato tumultuala , e fe non vaccorreua 
il Mula Proueditore della Caualleria, era per arrenderli la Città prima , che vi compa- 
rittc il nemico . Conuenne pertanto il Cornaro per confermar gli animi portarli nella 
Metropoli , e farui pattar le galee indebolite per infermità ddlc ciurme , raccomandando 
al Capello efficacemente la cuttodia del porco , e la guardia di Suda . Mà quetti Tempre 
difeorde da 'configli degli altri , con la pertinacia ne' fuoi fentimenti credendo cor- 
reggere Toftinatione degli errori paflati , non così tofto il Generale parti : che allegando 
il pericolo di perder il comodo di far acqua , fe l'inimico alla piaggia calaflè , lcuate l'an- 
corc, e fpiegate le vele , andò vcrfoSittia, per vnirli alle quattro nani, che sbarcate 
le militic à Girapctra, Itauano ancora in quell'angolo più remoto del Regno . Ciò 
non feguì fenza ettremo cordoglio di quei della Suda , che dopo hauergli ad lo:to tutte le 
ragioni per trattenerlo, Tinlcguirono con gridi , erimproueri, e fin col cannone» ri- 
chiamandolo , e protclbndo , ch'egli farebbe reo con Dio e con la Patria di tutto'l mal» 
che acca ielle . Non fi trouauano però i Turchi , già Ranchi, & infiacchiti , tante for- 
ze , che ardittero di attilire la Suda , anzi entrate alcune poche galee in quel Ceno battute 
dal Cannone della Fortezza , ne vfeirono . Solo il Bafsà tentò gli animi , facendo fcriuer 
loro da' Magittrati della Canea, & inuiando Giacomo Prcmarim , che dopò hauerfer- 
uito d'ottaggio, era indegnamente rcttato tra i Turchi, ad offerirà quei della Puzzai 
più larghi partiti . Mi Girolamo Minoto , e Michele Malipiero Proueditori con gene- 
rofa coltanza riipofero di voler prima Icpellirfi nelle ruine , che tradir la fede , T nonore» 
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elaPatria, e (cacciarono il Pren^orini con giudi rimproucri offendendo col Cannone la M ® CX V^* 
Galea che ve l’haueua condotto , acciochc altri non ardifléro di prelcntarfi coninfidiofc 

E ropollc . l/arriuo pofeia dell'armata Chri diana intieramente adicurò quella piazza r 
, a notitia della refa di Canea peruenuta alZantc il giorno dopo, che v' erano giunte le 
fquadre d'Italia , traHflò il cuore di quei Comandanti con doppio colpo , e per roflòrc del 
ritardo trapodo ad vnirfi, e per dolore di perder la gloria fpcrata dal liberarla . Confide- 
ratotuttauia il pericolo del l'altrc piazze, e calculato , che debole rcltando l'armata ne- 
mica , grand'opportunità s'apriua di batterla , e debellarla ,rilòlucrono di auanzarfi , non 
odante, che il JLodoujflo forfè dato in procinto di ritornarfenc . Mà il Vcrazzani huo- 
mopr attico della militianaualc, gli rimodròà quanto indecoro l’armi Chrittiane, &à 
qual biafimo (è dodo fponeflc, Te volte le (palle à tanto bifogno , vn Regno in preda 
agl'infedeli Jafciaflc. Iucfc veramente il Morofini per viaggio la partenza de' le- 
gni della Republica dal Porto di Suda, màtacciutala agli altri, feorfero tutti infic- 
meappreflo S Theodoro. Antonio Bernardo Capitano del Golfo, & il Vcrazzani 
precorrendo di vanguardia con alquante Galee , difccrnetiano l'armata nemica tra 
l'impedimento di molti legni da carico, difordinata, e confufa, _c ne diedero auui- 
fb a' Generali , deferiuendo loro V opportunità di combatterla , e fracaflàrla j mà 
fu preferito il più cauto configlio di paflar alla Suda, vnirli coll' altre forze, e poi 
tentare la forte della battaglia. Giunti a’quattro di Settembre in quel porto, renar 
rono attoniti gli aufìliarij m vederlo abbandonato da' Venctiani, e dolendotene, non 
iàpeua il Morofini trouar altra feufa , che della conftifionc di cosi gratti accidenti, 
e dell'incertezza degli attefi foccorfì . Promctteua però di richiamameli follccita- 
mentc, in & fatti vi comparirono pretto , il Cornaro con quindeci Galee, & il Ca- 
pello con diecifcttc Valcclli . Frattanto i Turchi nou abufimdo dell’ occafionc, 
imbarcate le militic, e tratte fuori di Canea le Galee, inoltrando ardire fi rinforza- 
rono con guardie , e ri pari . Conttaua l'armata Chrittiana di (cflàntavna Galea , quat- 
tro Galeazze, trentafci natii, oltre dicci Galcote, & altri legni minori. Mà nella 
coni ulta il Lodouifio diflùadcua il cimento , allegando il numero difpari de' legni, 
e che la Ragione auanzata , come a'Turchi non daua tempo d'imprendere nuouc 
conquide, cosi a'Chnftiani non permettcua , ne ricuperar il perduto, nè impegnar- 
li ad imprefe . Scntiua egli pertanto, che à nuoiio tempo fi rifcrbaflcro intiere le forze , e 
s'accrefceflcro co' maggiori foccorfì . Dell'iftefla opinione parcuano il General Mal te- 
le , e l’ Almonte , che comandaua la (quadra di Napoli j mà diflcntiuano j Veneti , & il 
Vcrazzani , pervadendo anzi , che s'vfcifie al combatto , come à certa vittoria , 
perche i nemici terribili in apparenza , ccdeuano certamente nel vigor d' animo , ndl- 
vlo dcli'armi , e oeli'elpcricnza del Marc, oltre l'ingombro di tante Saiche , & altri debo- 
liflimi legni, tra' quali lì confonderebbero combattendo , ò abbandonandoli, filafcie- 
rebbero in preda agli afiahtori . In ciò i Veneti infittèuàno tanto , che fi dimottraiiano 
rifoluti di cimentarli anche foli. Perciò non {offrendo il Ludouifìo per punto d'ho-r 
xjorc , fù deliberato di vfeire la notte alianti 1 lèdici di Settembre à tentar la battaglia 
Appena cauata l'armata diporto, vento cosi gagliardo la rinfacciò , che affretta fììdj 
rientrami non lenza danno di qualche legno. Replicando pure 1 tentatati di nuouo 
forti, eli prclcntòàS. Teodoro, ftando immobili ad olTeruarla i remici, quali c'ha- 
ueflcro patteggiatola fallite loro col Mar, e co'vcnti $ e mentre il Vcrazzani colle Ga- 
lee , & »1 Capello con le Naui cominciano a berfiigliarla , e che s'affietrano allegramen- 
te gli altri per imidhrJa sù'l ferro , fi lcuò turbine Ìì fùripfo , che aitrinlc l'Ai mata di re- 
1 heu ir fi alia Suda . Dunque adoppia prona parendo , che'i Cid dccrctaflè , che non 
li potettero vinccri Turchi , non v* fù più ragione, che pcrluadcflc gli Aufìliarij à fèr- 
' . . * ' marfi 
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marfi ; onde nel Principio di Ottobre , dopo edere flati vniti co’Venctiani trentatre gior* I 
ni , fpiegatc le vele , &r allargatili in alto mare , ò trafeurando , ò temendo i Turchi aro* I 
Icguirli, fi riconduflcro a’porti d’Italia , La Republica in dimoflratione di gradir il fòc- I 
corfo, regalò quei comandanti di ricche collane , il Ludouifio d’ vn bacile d’oro difei A 
mila ducati . Non fono cosi contrari; gli elementi , come difeordanti reftarono le opi- 
nioni de’capi dell’armi della Republica , impercioche tutti ambendo di arrogarli il meri- 
to dc’buoni configli , & isfaggire il biafimo di cattiui fuccc/Ii , pugnauano tra effi medefi- 
ini con inclinationi duierfc . Giunti coll’armata , oltre Filippo Molino, c Marin Braga- 
dino fpediti per Proucditori flraordinarij , Camillo Gonzaga , &il Caualicre della Va- 
letta , il primo Gouernator Generale dell’ armi , c l’altro General dello sbarco , erano 
ambiduc agitati da emulaciohe si fiera , che tempre difeordi pareuano più nemici, che 
concorrenti alla gloria . Molte cofe pertanto fi dibatteuano nelle confultc, non fblo con 
pareri diuerfi , mà con effetti contrari j , cfèpur’alcunadeliberatiafi, era poi l’cfecutio- 
re ò differita dagli llcffi autori , ò dall altro partito confala . Aderiuano il Cornaro , e 
gii altri del Regno all’opinion del Gonzaga , che fentiua di forprcndcrc con tre mila fan- 
ti e duccntocaualhvn quartierdc’nemici, cheapprcflò Canea flaua cuftodito con po- 
chi (lima cura . All’incontro i cani dell’armata fconfigliauanodi efporre le poche mimic 
vnico prefidio di tante piazze àrilchio cuidcntc, credendo meglio col tenerfi al mare, 
jm pedir i foccorfi , & eftendo la Canea fproueduta farla cader per la fame . Alcuni den- 
tro la piazza efibiuano, trucidate le guardie, d’aprir vna porta, mà come huomini di 
dubbia fede , follccitati all’opera , intcrpofèrotantc difficoltà , che non fù riputato fano 
configlio il tentarlo. Applicati dunque all' opcratiom sii ’l mare , benché la Ragione 
non doueffe permetterne lungamente l'vfò, inteferoammaflàrfiin Morea molti legni, c 
trouarfi in Milo tre Vafcclli Sultane , per (occorrer Li piazza . Dunque verfo qucìl’Jfo- 
la l’armata auanzandofi , ofleruò, cneletrcnauivfcitcdiportoconisforzodivelc, ten- 
tauano di sfuggir il cimento , e fù rifòIutoda’Capi abbordarle , ancorché il vento gagliar- 
do il mar groflò Io contende flè . Il Capello con la fua (quadra dato fóndo in Argen- 

tiera non vi concerie , onde le Galee col cannone procurauano foggiogarlc , mà (opra- 
giunta la notte due delle Sultane in Canea fi falcarono, l’altra alPappanr del giorno fi 
trono anta di modo , che ceder conuennc , cadendo in potere di Lorenzo Marcello Pro- 
ueditorc dell’armata , e di Leonardo Mocenigo Goucrnatorc di Galeazza . Di ottocen- 
to huomini, che vi erano (opra, centocinquanta caduti morti, e duccnto feriti, rii 
altri podi al remo , rinforzarono belisi le Galee , mà non compcnfàrono la perdita del 
Coloncilo Crcocucchi huomo brauo , che fopra la Galea del Proueditor Generale morì, 

Mà non celiando il vento, l’armata reftò difperfa, e diuifa, chi fcorrcndo alla Suda, 
chi in Candii , &altrouc$ onde il Capitan Bafsà attcntiflimo all’occafiom fprczzata la 
perdita d’vn Vafcel lo, con cinquantacinque rinforzate Galee pafsò à Maluafia , e can- 
cate le prouifioni , che vi flauano pronre , ripafsò coll’iffefla velocità in Canea , che 
languiua di fame ; e pofeia con tutta l’armata , lenza trouar oilacolo i Collantinopoli fi 
reftituì trionfante. Anelici Veneri ridufièro la loro ne’porti per raflcttarla, & in ingo- 
iarla: lafciatcfuorilcnaui, che all’intorno di Canea, teffendo l’acquc procurauano d* 
impedir i foccorfi . Daniel Veniero , clic ne comandaua vna (quadra di cinque , infor- 
mato, cheapprcflò Maluafia ne ilafièro fòrte due barbariche, andò ad aflàiirlc , cfug- 
gendo in terra i difcnfòn , le guadagnò, ancorché fodero dalla fortezza difèfe. Nel re- 
Ito il General Cornaro tutto applicaua alle fòrtificationi di Candia , in cui conofceua la 
pnncipal difefa confìftcre, preferiuendo il Gonzaga varij lauori , e i’ciLrnc fòmfic.nionj, 
che poi mirabilmente giouarono, ih partieoi are legatene, eternine, quali augurando 
coll’cfcauar (òtto terra , che preparar lì douefie vn fepokro vniueriole per tutte le lUtioni 
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del mondò . Giunfero pur a' Veneti nel Verno potenti rinforzi , tallendo in Francia 1* 
Anibalciator Nani col ioldo della Republiea leuati quattro in cinque mila fòldati con 
molti Officiali , e fpeditili al Zante . Anche i Brulotti arriuarono , benché vno entrando 
wel porto di Corti! , fipcrdcfle, e le dodici nani d’OJanda con munitioni, e militiccon- 
dotte da Nicolò Cornaro , che in quelle parti trouandofi , n’ hebbe dal Senato l’incarico . 
Due Galeazze , & alquante Galee armate nuouamentc in Venctia , trafpoitarono genti 
aflòldatein Italia, onde trouanafi perla Primatiera in vigore l’armata , e capace di ten- 
tar miprefc importanti, le la fortuna non tauciìè tradito: dilegni , ò la dircttionc felle 
fiata pari alle forze . Intento dunque il Senato, e rifoluto alla propria difefa, credè, che 
fòdero illromcnti uccellari j della guerra il premio, e la pena . Perciò decorati l’Angeli, 
il Fcnarolo, l’Alba no con titoli, & adeguamenti , chiamò à rendere conto il Nauaiero,& 
SÌ Capello . AI primo nons’impufaiia , chcimperitia di Guerra , e fiacchezza lotto la 
mole di cosi arduo Comando, perciò prcfentatoll nelle carceri, ne rimale àfiòluto. 
X.’altro per la fua ollinationc , creduto reod’ogni male , interpone varie dilatiom .ìlgiu- 
dicio , premori alla Temenza . Hauendo la Republiea si lungo confine co’Turchi , nc- 
ceflan j lì rendenanoin tant’Ifòle , e Piazze numcrolì Prefidi j, e fòrti guardie in più luo- 
ghi j perciò in Dalmatia , Se à Corfù fi tcneuano Galee , e MUltic , e pcnfimdofi agl’in- 
certi enfi del Mare , e delle Bactagbc , fi applicò à riltaurare i vecchi Forti del Lido, & à 
Malamoco tàbricarnc due nuom . La fàtua pure accrclccua i pericoli, dinegandoli, che 
grolle {quadre di Tartari fòdero comandate verfo l’Italia, e che vn corpo di gente vnita 
nella Croatia , doueflè tentare i palli di Cariiflot , e di OttoiazPrclidij Ce fa rei per entrar 
nel Friuli . Fu perciòinuiato Proneditor in quella Krouincia Angelo Corraro Caualie- 
re col Conte Ferdinando Scoti, e buon corpo di Caualleria per opporli $ & eccitato Ce- 
lare à munire le frontiere, egli uclFangu Iberiche colè fuc, chiedendo danari per farlo, 
gliene furono clìbiti , mà luamta la voce dell’incurfioni , celsò l’occaliondisborlarli . 
Volcua il Senato eleggere il Capitan Generale com’era folito no’cali pili graui , che con 
quafi fourano potere dirige le armi , &ammiuillra la guerra, mà quando li venne allo 
fqtiittinio , .alcuni fitggcrendo , e tutti approuando che in tanta vrgenza s’cleg- 
geflc (oggetto adattato all’importanza de’ configli, e delle rifulutioni a cui con la 
dignità dcll’Jmpeno e coll’autorità del comando, .confidar fi poteflèro la tutela della 
Patria, i beni de’ Cittadini , la gloria , e la fallite della Republiea. Si trouò nell' 
ì Vna , rione con legrctc polize , è vfo del goucrno , di proporre quei che fono e re- 
di duri atti alle cariche, da molti nominato Francefco Frizzo Doge, clic (àlito alla fu pre- 
ce ma dignità per ogni grado cofpicuo della Republiea , taueua più volte comandato l’armi 

fi, con lode. Sofpclò per tanto il decreto di eleggere Capitan Generate, fu fubito propo- 
li fio da’Configlicri , & inficine con applaulo di voce , e di voti nel Maggior Configho ab- 
i» braccia to di ricercarlo che prcllaffc la lua dircttione aitarmi, e donallc gli aufpicij alla 

èt Patria portandoli in Candia, e all’Armata. Egli con hilarità di grane (cmbiantc dille in 
Iti poche parole . Se tutti gli anni mìei non folio /lati , che ò sìudio 3 óef batto di ben f ; ruir 
$ allaTatria , off crifco prontamente questa mia estrema e uniti e a’ decreti del Cielo , a* 
’ì voleri de? mici Cittadini , à beneficio de* popoli . Iofanprc ho amatola Republiea , l’bà 
P k onorata , & obbedita ; tolga Dio , che per fot tr armi dal pcjo y che però ccnofco 
# quanto fin graue , alltgajji per ijcufa l’età ottuagenaria , C r il bi fogno , che que- 
lle vecchie membra tengono di ripofo . tyjw.igorifco con cuore fronte^ <&■ animo ca- 
ttante me Jiefio , e dedicando la morte mia all’ e f alt at ione della republiea , credo* 
rò di pagar giustamente questa "Porpora coll’ efjujione del fangiic . Intrepido vo* 
lontien ajhmo col comando dell* armi la cura della fallite comune , e la difefa del 
itojiro Stato , *Afpiri Dìo Ottimo MaJJimo alla mia buona volontà , a’ ro/lri de- 
: ' *. ' C fidai y 
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ftderij , & a'voti ynÌHcrf di > c he io non traf curerò , nè col pen fiero , «è confo perforili 
tutto ciò 3 che fornir pofia al bene ; &d decoro delta diltttijjima T atri a . Ciò efprtflò 
con f, vauità , e con modcllia da molti traile le lagrime , e da tutti gli applaufì . il ; Sena- 
to fubuo decretò , die s’dcggcflcro due Configlieli, chealhflcfl'ero al Doge, e furono 
Giouanni Capello, e Nicolo Delfino , che precedendo al Capitan General da Mare , lia- 
ne Hcrc iniieme concilo da formar la confili ta , eie fotkro le opinioni diuife, al Doge 
ipetenfìe lo fcicglicre quella,che riputaiìe* migliore . Si nominailcro dal Doge medefimo, 
vii Luogotenente, il Gouernatore della fua Galea , e fei Nobili . Per le ipefe dcll’alicfli- 
mcnto lei mila ducati ic gli dcllero dell’Erario , Se all’altrc fpefe della carica fi fupplifle 
col danaro publico, per l’ammimRrntione clegendoli vn Comminano. Contradiflc 
nel Senato a tali propoiitioni Giouanni Pefan Caualiere , e Procuratore , ralhgurando 
pericolola l’clpedidone del Doge, non iolo perche da più fecoli era contraria agl* 
miti tu ti maturi della Rcpubhca , mi perche portaua tal fpefa , che più vnlmcntc 
impiegar portuali in altri militari apparecchi . Jn oltre coniklcraua , che allo 
ftrepito di tanta molli , potrebbe dagli otij del Serraglio , da'piaceri, e dannili Ebrain 
jfiicgliarfì, & incitato aalPeianpio di vn Principe ottuagenario , egli giouar.e , e 
forre nfolueredi vfeir in perfona alla guerra ; nel qual calo più graui doucrii remeri pe- 
ricoli , poiché il Remando con sé le forze tutte , Se il vigor dell’ Imperio potrebbe all* 
imprefe terrcitri applicarli , doue non cfpofte alcali del Mare , 8: all* ingiurie de* venti , 
né limitate da numero de* legni , ò difficoltà de*trafporti potrebbe conleguir acquiflì pili 
fàcili , e riportare più filinoli trionfi . Aggiungeua , che l’età troppo grane , come per » 
configli valcua , così nclPoperarc portaua impedimento à se ltefla , e che in clima rcrno- 
totrà tante aure, e fatiche, cerner fi doucua, che languiflèro maggiormente le forze, e 
che fuccedcfic qualche altro più fiinclto, irà pur troppo a* mortali naturai accidente, 
per cui Pini prete li raffreddai lóro , e la dircttionc fi confondcfic . Tutto ciò non oflan- 
re dal Senato tu confermato il decreto, di cui era forfè la ragione più forte, Phauer- 
lo già fatto. Partecipata la rifolutione a' Principi Uranico, §e a* Popoli (oggetti, da 
quei fù celebrata con grandillima lode , e quclti fi icollcro coll’efcmpio. Ala men- 
tre s* alielbua il Doge , e molti volcuano leguitarlo , la fortuna tradì le fperanze, 
impcrciochc da*pcnìicn , e d all* occu pacioni agitato egli cede al pelo , e (pirò nel 
cadere dell’anno . Francefco Molino Procuratore tu allumo al Principato in fu» 
luogo, e la carica di Capitan Generale hi conferita àCiouanm Capello creato anche 
Procurator Ji San Marco . Nelle diligenze per la difefa e nell'iftanze d*arati a*Prm- 
cipi vicini, &intercirati nel comune pericolo, non trafeuranJo il Senato di follcci- 
tari lontani, imitò Giouanni Tiepoli Ambafaator in Polonia, per concitar quel Re- 
gno bcllicoio , e potente , & militò con lettere il Mofcouita , & il Perfìano à ritenta fi dell* 
oftefe, e de*danni , nidiaci più volte dalPvmucrfiiie inimico. Alie Corone di Suctia, e 
di Danimarca fpedì da Munflcr Luigi Contarmi vn’Inu iato, che per nome della Repu- 
blica partecipane Pmgmfta muafionc cle'Yurchi, come pure in Olanda Domenico Con- 
dulmeto Segretario , che a/fiffeua alle prouifiom la comunicò alle Prouincic . Né col Re 
d’Inghilterra, benché dal Parla mento (cacciato di Londra furon’omclfi gli ofhcij ; mi per 
tutto con vgual forte > alcuni fallando gl 'impegni prcfenti , altri allegando i riguardi ddl* 
anuenirc, non mancando lòde , ehi fopra Palimi mine mcditaffe a* innalzar ì propri j 
vantaggi. Gli Spagnuoli fciolti dal timore, che fopra i Regni loro d’Italia andai- 
fero d cadere Potrete prcfenti , Sprezzando ì futuri pericoli , foftcneuano con visor 
ogni punto nel trattalo di pace , & ì Franco li , vedendo i Vcnetiani occupati V e 
gli altri in (Rallento , diuifauano di confcgiur in Italia impcnfàti profitti. Offerì non- 
dimeno il Cardinale , come s’è detto _, che nel Mediterraneo fi folpcndcflcro le off eie tra 
- • # * . le 
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le Armate Nauali, affine, che la Spagnuola accorrere poteffò a! foccorfo di Can.lia . 
Mi in Madri 1 tal'offcrtafù ap prela per li netta d'ingegno , quali , che mirali? la Francia à 
render inutile l'apparato potente de 'Galeoni , che per fecondare rimonde meditate in 
Catalogna, & opporli alle trame nemiche loprai Regni di Napoli , e m Sicilia, s’alleiti— 
nano ne'porti di Spaglia . Hi perciò rigettata , & anzi propoi lo per ifcontro , che , ri- 
tirato da Francelt l'Ambalciator loro dalla Porta, pilla fièro in Candia l'armi vnitc d* 
nmendue le Corone , Ciò ortcnttuiali reciprocamente con vanità di dilcorff più torto , 
che con intcntion d'cfcguirlo, mentre vfcitc lo! lecitamente l'armate in campagna , i Fran- 
celi per aprirli la comunicatone per terra «/Catalani, fiancano con attacco languinolò 
cfpugnata la piazza di Ilofcs j e poi sforzata la Motta in Lorena , che fola d quel Duca 
rertaya, e da'confini della Francia efigeua contributioni lèiiere . In Iralia veramente 
altro, che Vigeuano dal Principe Tornalo non lì tentò, e lù conquiRato più per de- 
bolczzadichi io dilefe, che per vigore di chi l'affali . Mi in Fiandra , mentre van- 
tauano gli Spaanuoli d'inuadcrc la Francia con groflò corpo di Cauallcria , e deua- 
llarla con incendi j , e fficchcggiamenti li trouarono preuenuti dai Duca d' Orleans, 
che guardata non fenza rilchio di fua perfona la Colme li portò lotto Mardich , for- 
te clic pollo lopra l'arena del Mare, guardaua il leno vicino à Donchcrchc . L' im prelà 
per se ltcfla non tneritaua tant’cfercito , nè l'impiego di si nobil'cfpugu.itorc , fc il Prcco- 
lomini trincieratofi per cuoprire Donchcrchc in quel tratto vicino non ha uè He dato calore 
alla difcfa del Forte , che in line dopo valida refìllenza cade . Il l^uc.i potè all'hora ad 
altri acquirti applicarli , Linch , Borborg, Moncaflèl, che ò li diedero ddilcrctionc , ò 
ccdcrono fenzu molto contrarto ; nè allargandoli il campo Spaglinolo dal pollo primie- 
ro y con breue allòdio guadagnò Beduine , &r Armcnticrcs , e nell’irtcflò tempo il Gaflion 
con corpo à parte occupò Lens , Arleux . L'dciufe luoghi comodi per allargar le con- 
tributioni, & i quartieri d'nuierno'. L'Orangcs con marcine diiierlc, non haucaa 
fatc'altvo, che ingcl olire gli Spagnuoli , fingendo di pillar i canali : Mi incollando 
difficoltà inalami luoghi, & inoltri ccrcan loia adempiila con cautela l' intcntion degli 
Stati, che cominciando ad h.iner per fofpctra la potenza Francete , non lècon 1. na- 
no in quclt'anno , non oltantc i rioeuuti iiiliidij , di buon paffò, i procreili della 
Corona. Tuttauia il Gaifion con improu.fo ardimento , attnuerlato il paelc ne- 
mico , e gettato vfi ponte fopra'l canale, trà Gant, e Bruges, infocò, e poco me- 
no, che aitrinlè l’Qranges à pillarlo, e non bruendo quelli falla per ritrai lene j ò 
per negarlo, liportò allalfediodiHulrt , cl'efpuguò, fàcilmente , reitando in potere 
eli lui il p.acfe di Vas impoi unte per la vicinanza H'Anuerfa . Sopra quella portoli l' oc- 
chio, fe ne concertò tra'l Cardinale , e l'Orangcs l'acqui (lo, che fc lucccJcùa , deriuar 
ne pocaianoalle Prouiocie fòggette alla Spagna le pfo grafo giatture . Ma conrra l'o di- 
ne degli humani configli ne prouenne anzi loro il rei piro , poiché lopra tale proporta fi 



Amrtcrdim , e se (Iella . Cominciò pertanto quella Prou.ncu più potente di ogni altra 
adingcl olirli dalla conli lenza del Principe ' col'Mazarini, pubicamente riproiiando d pal- 
lierò di haticr per confinante la Francu , che altrettanto ere lena inquieta per ambinone, 
e per gemo, quanto conofccna formidabile per la fòrza, e per la fortuna. Stimò ii 
Cardinale di placare gli animi coll’inlinuar deilr intente , che l ile conqiultc di Fiandra y 
e dc’iuoghi , che rifocillerò p.ù gelali , formar li doueffe vno Stato lourano, ,Vmuc- 
flirnc la cali d'Or.i,:gc> unto benemerita delle IYouukic, che pofli di mezo fep.tralle 
non lolo ì confini , ma tenclfc gimterciii in bilancia , Ma ic'L profeto blandi», a. 
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l'animo dato del Principe , altrettanto acuitia le gelofic degli Stati , che adombrati di tutto 
prohibirono al di lui figliuolo di portarli à Parigi à riuerirc la Rcina d Inghilterra Tua Suo- 
cera , che vi li trouaua ricoucrata , per dubbio, ch’egli non tramaflè prattichc , efirin- 
gefie trattati nociui alla libertà di quel popolare generilo . Haurebbero gli Spaglinoli ri- 
Icuato anco maggiori percolìc . le conforme d ditufato da’Franccli , il Lutzcmburgdall* 
Anghicnfòficlhtoallàlito; mà ne fu egli difioito per la fconlitta, che in Alemagna 
pati il Marclcial diTurcna, che alloggiando à Marghental con quattro mila làuti, & 
altrettanti àcauallo in larghi, e léparati quartieri , dal Merci j, che colPefcrcico di Ba- 
uitra fi polcdi mezzo , fu rotto . Conuenne perciò l’Anghicn portarli colà à rimettere 
gli affari ^ vnendo le lue truppe con le reliquie delle difpcrìc , e con vn corpo d’armata 
degli Suedefi , e degli Halli . 1 Godeua all’hora la Succia Copra 0.31 l’altro Principato aura 
di feliciti, e di potenza , impcroche le fuc armi dopo rapido corto di ih mole vittorie ba- 
llettano intieramente disfatto a’fei di Marzo appiedo Tabor in Bohemia TArciduca Leo- 
poldo, non folamcncc obligando ad allargarfi da Olmuz i Celarci, mà cf pugnando 
Znaim , e fopra le Iponde del Danubio , Cremba , e Cronaiburg , quali in faccia 
della Città di Vienna . Sotto il calore di tali progrelli de’ Collegati , potò anche 
l’Anghien auanzarli nelle Prouincie d’imperio , ck’erano dall’ Elcttor di Battiera pro- 
tette; e maggior farebbe Irato il vantaggio, fc il Chinifraarch (Cenerai degli Suedefi non lì 
fòlle da lui inopportunamente difgiunto . L’Anghien però reftandp cogli Halli trono il 
Merci j , che vnito col Gleen , Generali ambidue di Bnuiera , Italia trincierato apprdlo 
Mcminglicm , e con ardor mar tu! e non foflrendo di veder il nemico lenza tentar la bat- 
taglia, l’attaccò da due parti con si duro , &ollinato alla Ito, che ogni vno per fàrfi ve- 
dere vittoriolo , altro non publicò , fc non che’l danno fòlle fiato minor dal fuo canto. 

Ito prigio- 
Gramonc 
’Bauari 



. | prò- 

jnifcua la Itrage , e degli Officiali, -quei, che non morirono lopra il campo, par- 
tirono quali tutti carichi di ferite, giudicandoli fcambictiolmcnte quali più funcifa la 
perdita de’ fuoi , che gloriosi la vittoria fopra i nemici . Fù però certo , die in 
poter de’Francefi recarono quindici Cannoni , e che s’arrcle loro Nortlmghen , 
e Dunkelpicl, mà quali Cubito rinforzati i Bauari da qualche truppa deli’ Imperato- 
re , mentre l’Angliien caduto interino, parti, cacciarono i Francdi con pallósi celere 
fin’alReno, che potè chiamarfi tirga più tolto, che ritirata. A tanto fpargimento di 
fangue Ciuiftiano la Republica commoflà per gli altrui pencoli , e per il proprio interef» 
fe opponcua apprdlo i Principi ragioni , preghiere , & infhmze , mà vanamente , poiché 
in Munficr nel corlò intiero dell’anno rcltaua dubbio , le la mcdiationc haueflè ò perdu- 
to , ò auanzato alcun palio . Furono confegnate veramente da’Franccli le loro diman- 
dc , e contencuano per ciò , che all’Imperatore toccaua , clic s’nuiitafièro ì Principi , e gli 
Stati d’imperio al congrcfiò , e che l’Elettor di Treueri in libertà folle pofio . Non pre- 
tender la Francia , che il vantaggio , e la ficurczza dell’Imperio, e fopra ciò cflèr pronta d’ 
abbracciar i configli de’mcdcfimi Stati . Ricercare à tal fine , che folle data giulfci fod- 
disfàttionc a’iuoi Collegati . Per le cole d’Italia voler feguitar i Pentimenti del Pontefice, 
della Republiea , e di quei Principi,, che di quella Prouincia amano il bene, e la fì- 
curezza. Donerfi perciò trouar modi cauti per l’cfccutione di ciò , che per ogni 
parte fi fiabilifce . Quanto alla Spagna chiedeuano , clic donando il Rè Ludouico i 
vantaggi fpcrati dall’ armi; refiaflcro era i due Regni le cole nello fiato preferite, e 
non piacendo al Cattolico tale partito , s’damiuafkro le prctcnliom della Corona 
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Francefc (opra molti Stati , che Falera pollerìe, per cederle , ò per compcnfarle . N el re- 
ito per l'Italia , c per le lìcurczze del trattato li nmcttcuano al progetto cfibico a'Ccfàrci . 
Per tale propofla , che molte colè confondala, e non poche taceua, ttrammcntc s'iuafpri- 
rono tra clli gli animi de'duc Miniftri Francclì, imperciochc datali dal Scrulcnt parola 
agli Succfcfi di non confcgnarla si pretto a'mcd latori , l'AuÒ haiicu.i voluto efibirla , on- 
de alla prefenza degli Suedcii medcfimi (òpra ciò venuti à colitela con amare parole li Is- 
pirarono con rifolutionc di non più conuenir' inficine, ò vederli . Perciò rAmbalciaco- 
rcContarini, acciòchc non li folpendcfic la ptihlica , aflùnta la mcdiationc prillata, fù 
coftrctto impiegarli , per ridurli, come fegui, à qualche apparente componimento. 
Tutto il congrcllò veramente acculaua il Cardinal Mazanni , che più tolto, che fopire 
tali dillcnfi , vi preltalle tomento , athne di prorogar il trattato. Ond’cgli per can- 
cellarne il concetto , fenile ad Auò, falciandolo in libertà di partirli , c mentre s'accin- 
geua quelli al viaggio , egli con nnoue blanditie l’induflè a fermarli , non amando, 
che andane alla Corte, doue coll'afliimcre la carica Ina di fopraintcndcnte delle Fi- 
nanze, cdiuuigarc lecofc di Munlter, fctioprir potcna molti arcani del fauore non 
meno , clic dmulgarc i fegrcti rcgiltri della ncgotiatione . Trattante diedero i Ce- 
larci le joro nfpolte . I Principi , c gli Stati d'imperio non edèr impediti d'andar al Con- 
gredò : haucr elfi vniti iff Dieta , cf pollo à Celare, & agli Elettori i loro grauami . Non 
conucnirli Itancar la patienza degli altri, per quei , che non curano di comparir ailc con- 
ferenze . Non eder Celare per ì preliminari tenuto à rilalciar l'Elettore di Trcucri , mà 
folo à promettergli di mandar Deputati . Non efplicarc la Francia ciò che pretenda nei* 
se, nè quali fianoiluoi Collegati . Gli aftari d’Italia potere itabduli , dopo aggiuii.tà 
quei d' Alemanna , coll'opera di quei mediatori , che s' impiegano in tutto il maneggio . 
La ficurezza de' patti edere non meno defidcrata da tutti , che uccellarla , c di ella dotier 
nel fine del ncgotio trattarli, nel mentre attenderli qual cjutionc clìbiflè per il Ino Re pu- 
pillo la Corona Francele . Gli Spagnuoli diedero anch’elli inconcludente rifpolta , oi 
de ì Mediatori vedendo la conchiulione delia Pace lontana, propoferolofpcnfionc d armi 
per opporfi alle mode violenti de' Turchi . Ma ogni vno inoltrando prontezza, la ri- 
finurono tutti $ gli Aultriaci, perche huucndo lacerate, & miiale le loro Prouiucic, 
non voleuano abbracciar quel partito, che lafcicrebbc loro per lungo tempo il nemico 
nel Ceno. All'incontro gli Suede fi non inclinammo à deliitere daìi'bofbiitu, c dalle 
prede , e la Francia temeua di dar modo agli emuli di rimettere le forze , c col be- 
neficio de'configli , cdel tempo limarle gli amici , e tramarle dilturbi . In Olhaburg 
concoi fi molti de'Protc danti , s'accorgcuano i Francefi formarli vn partito di religione si 
forte , che ben prelto la loro i -orona conucrrcbbc fegiur l'altrùi voglie, ancorché noctuc, 
Rr inique . Inforgcuadaciòaltra difficoltà doucn .ioli trattare con tanti, & aggiu ilare 
gl'mtcrelli dittitene perciò fuggerirono alcuni di craiportar à Munlter tutto'lcongredò, 
& in vn luogo folo ma neggiar il trattato . Ma gli Sucdeli , che in Oinaburg fi conolccua- 
no luperion ,non volendo adderirui , abbracciarono più tolto vn ripiego dal FA mbafe-a- 
tor Contarmi propolto , che bip arerei ìtre Collegi degli Eiettori, Principi, c Città dell' 
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Francefi , fuor che nel pumodclla Religione, in cui li tennero più ristretti ; md gli 
vni, c gli altrui nfertLUttijto facoltà d'aggiungere, dichiarare, &• alterar le dimane 
de. Prctendeuano dunque ì Francefi di obligar Cefarc a non allillere la Spagna, in 
calo die iivoiis guerra eia quelle due Corone mfctflc ; Che vn'ammitia. generale fi 
pubucalle , e iccolc tanto per il culto della Religione, che per d gouerno poi. fico 
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fi relUtuiflcro allo Stato , in cui erano prima dell'anno mille feiccnto diciotto. I Ri- 
formati, ò Caluinilli alla conditionc degli Euangclici, ò Ha Luterani s'intcndcflcro . Va- 
nente l'Imperatore il Re de' Romani non s'elegeffo . Celare non douclfo far guerra , ò 
pace, ftabilir leghe, impor tributi, priuar alcuno de' beni, e della dignità , (è non col mez- 
zo delle Diete, e con la libertà de' I offra gì, refialido però a' Principi, & agli Stati d'impe- 
rio facoltà di confederarli cogli Stranieri per lor ficurezza . I beni , e le cariche fi refli- 
tuificro, à chi liaucfle feruito l'altro partito, 8c i prigioni fodero rilafciati, nominatamen- 
te il Principe Odoardo fratello del Rè Portughcfe . Si rendefforo contente amendue le 
Corone, e l'Armate loro per le fpefe della guerra , e per le paghe, & in oltre il Langrauio 
d'HalIù,e'l Ragotzi . Si rellituiflc dopo ciò l'occupato , àconditione , che i luoghi da 
rilafciarit relhflcro in auuenire fenza prefidio d’alcuno. Si difàrmaflc, efe qualche 
Principe per fua ditela volcfle trattener in piedi militic , le ritiraffe ne' propri j confini . 
Promctteflcro finalmente i Principi , e gli Stati d’imperio d'impugnar l’armi contra quel- 
lo che mancaflc di fède, à fiuorc di chi olfoniaflc la pace . A quelle propofitioni , che 
pareuano tutte ò ambigue , ò pefanti , diedero i Celarci le loro nf polle coll'illcflà rilcrna 
d alterare, e d'aggiunger, c concedendo alcune cole generali, c {olite de' trattati nefphca- 
uano altre . Prometteila l'Imperatore di non affillcr la Spagna in calo di rottura tra le 
Corone , mà faine le conucntioni c'hanno tra loro i Principi dicala d'Aullria . Co’l'am- 
nillia del mille feiccnto quaranta vno nella Dieta di Ratisbona accordata rimetterfi le co- 
fe, com'erano alianti la guerra, e che della Religione , c de' beni Ecclcfiaflici trattar fi do- 
uefTc . H.uier l'Imperio le fuecoftitutioni , e la Bolla d'oro circa l'elcttione de' Rè de* 
Romani , nè poterli alterarle fenza offcfà della libertà , c dignità Elettorale . N on altro 
intenderli da Celare , che di mantenere tutti gli Ordini dell'Imperio nelle loro prorogati- 
ne le quali s'annoucra la poteflà di far leghe, quando non fiano contra l'imperio 
Ilcfìò, c la publica pace . Non conofcerfi da Ferdinando altro Signore di Portogallo, che 
il Re Cattolico, e perciò la difpofitione d’Odoardo di Braganza al di lui arbitrio rimettere. 
Poterli dallo flcffo Celare giullamentc pretendere fodisfàttionc per i danni patiti , ad ogni 
modo non ricufar di efcgtur con la Suctia il trattato di Scomberk , & alla cafa d'Hailia dar 
ciò, che altre volte l'era flato cfibito.il Ragotzi non clforc nell’Imperio comprefo.Douer- 
fi rendere l'occupato, &in particolare al Duca di Lorena lo Stato, e ritirar i prelidij da do- 
uc follerò Ilari introdotti . Mà tutte quelle conditioni,e ciò,che dipendala da cfic,doucn* 
doli conferire con gli ordini dcirimpcrio, portauano lunghe dilationi, R* infinite difhcol- 
tà , ancorché l'Imperatore per troncarne alcuna ponefle in libertà l'Elettore di Trcueri. 
Mà 1 I rancefì fecero fubito per mezzo de’ Mediatori chiedere agli Spjgnuoli la rellitutio» 
«e della di lui Città principale, che fù efibita da efli ogni volta , che l'elettore a/Iicuraflc 
di non introdurmi guarnigione Francefc . Mà egli vnitofi ad alcune truppe del Marcfciai 
di Turrena, la ricuperò lenza contrailo, non effondo , che da trecento Spagnuoh guarda- 
ta . Riulcì agli Sucdclì di ridurre l'Elettor di Safiònia, che vedetti Tarmi Ccftree abbat- 
tute , ad accordare tregua particolare per fei meli , e quel di Baiucra concambiato il Gra- 
mont coll' Eicon, e fpedito il fuo Confettare à Parigi, foce daU'Elcttrice Icriuerc alta Rei- 
na, chedal di lei efèmpio impararla à preferir il bene de' figli alTintcreflc degli altri con- 
giunti. Mà la Francia con duri partitigli prnponcua , che teneflé neutrali le fuetruppe 
non folo, mà quelle d'imperio, che fotto Tmlcgne fue mihtauano ; ripartile col l'Armate 
de' Collegati nella Sucuia, c Franconia i quartieri, e confegnafic la fòrtillima Piazza d'E- 
mcrllcin a' prelidij Francefi . Da ciò l'Elettore fi difendala coll'obkgo di rclhtuirla. 
all'Elettore di Trcueri , da cui la tencua in depofito , c fi failaua nel reflodi non poter 
difporrc delle militie, e degli Stati d'imperio fenza la pcrmillione delTImperio mcdelinio . 
•Con ciò lenza conduudere tratteneua il negotio , c noinua la confidenza . Mà delle 

contro- 

* < f* 

• I 4 • ^ i 


□igitized by Qooglc 


LI*B$J) SECONDO. 39 


li. 

h 

■» 

» 

* 

& 

i 

li 

B 

li 

à 

a 

i 
à 
a 

0 

ii 

9 

t 

1 
i 

I 

ì 

3 

C 

t 

i 

; 

e 

j 

6 

i 

t 

t 

i 

- 

d 

t 

t 

9 

t 

t 

* 

$ 

ì 

t 

t 

fi 

i 


«ontroucrfietrà le due Corone in Munfter non fi p.ulaua , perche gli Ambafciatori Fran- M 
cefi voleuano attenderò» quei delle Prouincie vnitc, & all'incomrodiffcriuano quelli l’ar- 
riuo , poiché U Marchefc di Cafiel rodrigo lucceduto al Melo nel gouerno di Fiandra , li 
trateeneua con vancaggiofc prò poi te per fcpararli dall'intercflc , e dall'vnione co* France- 
iì . Ma rOranges coll'’ autorità Tua appreflò gli Stati per troncare cou publico impegno 
ì collocatili prillati, fpuntò , che gli Ambafciatori fi fpcdifiero à Munltcr „ e tutto il nego- 
rio à quel congrefio fi rimettefle . Molto più haucuano le Prouincie affrettato la con- 
xhiufionc della pace tra la Suetia , e la Danimarca , fiotto il calore di 5 5 .Nani da guerra 
che accoltateli al Sundt induffèro più facilmente, che non ficee la Tullerie cogh olbeijj 
i Danefià cedere perpetuamente la Icmptia, el'Hcrcdaha coll'Ifole di Gotlant, e^U 
Oefiel , c per trentanni lTlalandia con molti vantaggi per il commercio , c per la naui- 
gatione del Baltico. Datai trattato, aggiungendoli alla Suetia folto, e potenza , li 
vidde rimperatore più obligato à cercare 1 mezzi di placare con la pace l'auuerfa fortuna 
.dcll'arim . Perciò 1 pedi à Munltcr il Conte di T rautmefforf (uo primo Miniltro , in cui 
nponcua la confidenza de* più legrcti pcnlicri , che lubito giunto, non tanto applicò al 
«egotio comune, che a' feparati maneggi per ìltaccarc da' Franccfi la Suetia , eda quelta 
i Protcfianti , gran vantaggi offerendo à chi à parte volefle accordarli . Mà mentr' egli 
con franchezza naturale de' Germani tratta con tutti, & apre il fiuo more ad ogni vno, 
lafciòillaquearfi di modo, che conucnnc poi Celare accordare vnitamente à tutti ciò, 
che il Conte appartatamente à ciafcuno dibiua . Nell'Imperio le due Corone confede- 
rate horanrùii tanto potenti s'erano refe j chele prima introdotte col fiolo premio della 
-gloria, e del mento d'aiutare gli opprclli , hora imponendo leggi , intcndeuano di tratte- 
ner sì importanti conquiltc . Inlinuaua la Francia prima con certa riferua , poi alla (co- 
perta di voler confieruar per se l'Allatia, c le Piazze di Brifoch , e di Filisburg , e la Suetia 
chiederla la Pomcrama, altre Prouincie . Alle dimande de' Francefi prcìtaua qualche 
lomento Obiettore di Bauicra per tacito concerto , che tcneua con efiii di cflerc mantenu- 
to nel poflello dell'alto Palatinato , c del voto Elettorale . Mà gagliardamente agli Sue— 
defi fi opponcuail MarchclediBrandembug per le lue ragioni lopra la Pomerania » che 
per antichillimi patti mancata la linea de' lcgitimi Duchi , doucua ricadere nella fua Cala, 

& allegaua le promefie m fentuira del Rè Gullauo all'vltimo Duca , quando l'introduflc 
nella Prouincia di (èmpie difenderla , c non mai prctcndcrui (òpra . Su (citati a egli in 
oltre tutti gl'intereflati uel Baltico à non tollerare agli Suedefi vna tanta conquida , che 
li renderebbe Signori del Marc , & arbitri del commercio . Ne' maneggi , che publica- 
mcnte per mano eie' Mediatori paflauano, il Trautmeftorf alla Francia enbiàa l'aflcnfio 
di Celare, accioche riteneflc la Piazza di Pmarolo in Italia , & in oltre la fuperioriti di 
.Maienuich , & il diretto dominio de' tre V cficouati di Metz , T ul , e Verdun con le loro 
adiacenze, che come feudi riconoficcuanola fouranità dell'Imperio . Alla Suetia l'cfe- 
cutionc del trattato di Scomberk offenua , 111 ctu già le erano fiati due milioni, e mezzo 
promcifi, e la Città di Strallundt io pegno fin'i ranco , che nc feguifle l’csborlò . Aflcn- 
tma inoltre, che il Palatinato (ùpcnore col voto reltando al Bauaro , & a' (ùoi difccndcil- v 

ti, l'intènore al Palatino (i refiituiife, à conditione , cne mancando la linea dell'altro , an- 
che il voto Elettorale in lui neadefle, Gl'intcreifi de'i-angraiuj d'Hailia Caffel, e 
idariiiitac li dccideflcro per giuffuia j il poffefiò dc'bemEcclcliaffjcia'Proteftanti per 
qualche anno li prorogali , c le altre loro dimande ad vna Dieta fi rimetteflèro . T'ali 
propoitc di poco pelò nel bilancio delle colè prelènti, erano dente più tolto, chevditc 
dall' altra parte, e chiedendo il Conte paflaporio per il Duca di Lorena , accioche poteflc 
mandar luoi iVliniltn al congrefio , fiù dalla Francia collantemente negato , per non efier 
Auto quel Principe ne' preliminari comprefo , Dunque affai dffcorrentfoli fienz' alcuna 
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WBCSLV, co f a coiichiudcrc , padana il tempo, c s’accrefceuano i mali. Mi nuouo inneflo If 
aggitmfedi non minori calamità, che originate da paltoni prillate, terminarono, co- 
me per lo più accade, ne’publici mali . Promofli dal Pontefice noue Cardinali , dc’quali 
otto ne dichiarò, & vno ritenne in petto, non vi fù compralo il Frate Mazarini , ancorché 
la Reina Reggente hauefle lafciato indurli con lettere efficaci à raccomandarlo . 11 Car- 
dinale alcriucndo tutto ciò à deprezzo contro di se, c del Miniftcrio , e volendo lame 
ftrcpitolò riftrntimcnto , cominciò ad efagerarc clic i (oggetti promofli erano tutti ò fud- 
diti della Spagna , ò da lei dipendenti . Renderli dunque il Pontefice alla Francia guida- 
mente fof petto , doticrfi perciò con lui , c coTuoi Miniftri fofpcnderc la confidenza , cosi 
Detrattati di Munlfer , che negli altri affari della Corona tìn’à tanto , che con prouc pa- 
leli d’amor , e rifpetto non amcnticaflc le (ile inclmationi . Nel tempo ffcflò per dilgu- 
itar il Papa , &accrcfccrclcdifhdenzc, lo ricercaua per nome del Re di ammettere in 
Roma rÀmbafciatorcPortughcfè , concedere alla Francia la nominauonc a’ benefici j 
Ecclefiaffici di Catalogna , ed altri luoghi acquatati , c confegnarc il Signor di Bopuìs, 
che fi crouaua in Roma prigione , c ch’era imputato d’hauer voluto^ come dipendente 
della Cala di Vandomo , attentare fopra la vita del Cardinale . Innoccntio benché lo- 
litoà blandir con parole, quando contatti ferina, al prefente amareggiali le nczatiuc 
con pungenti difeorfi contra il Cardinale , onde con le difficoltà , e le pallioni mafpren- 
doli gli animi , fù ordinato à Grimonmlle dalla Reggente , che paflalle à Venetia , Se in 
fua vece fù fpedito à Roma l’Abbate di S. Nicolò huomo Icaltro, c capace di feminar 
più difgufti, che conciliare amicitia . Supponcua Innoccntio, eh' effóndo impegnato 
mpcrieguiurei Barberini il decoro del la Corona Franccfe, gli folle permeilo di oppri- 
merli , & arricchendo la ca fa fua, foiisfire infieme al gulto di quei Principi , chel’iia- 
ueuano con tal’intcntionc promoflo ai Pontificato . Pertanto conunciò à chieder loro 
conto dcll'amminilfrationc pallata , c apri le orecchie à certe accufe, che fermano il 
Cardinale Antonio, &: i fuoi confidenti per eccelli comincili, quan lo nella pallata guerra 
di Pannategli con autorità Sourana elcrcitaua la Legatione. 1 Barberini vedendo là tem- 
pefb fufeitata forfè più peri beni, c per le cariche loro, che per le colpe, conobbero 
nccellario di porfiacl ogni partito lotto l’ombra di alcuna delle Corone, e conolcendo la 
Spagnuola tenace, vguàdmentc nelle maflimc, c negli affetti , deliberarono ili tentar la 
Erancefe più picgheuole à regolarli co’ vantaggi predenti y c per il fauor del Mini Itro pà 
fàcile à pofponer le pubiche conuenienzc a’priuati riguardi . Dunque à Parigi Ipediro- 
Ko il Cardinale Valamcc lor confidente , che partito di Roma fenza conge lo lei Papa , 
giunfcimprouifoalla Corte , e prima vi fu male accoltocomefpmto inquieto , efempre 
a’fauoriti lofpetto j noi afcoltato , quando (piegò le propolte, s’auuiddc il Mazarini, che 
gli prefentaua il medo più franco di vendicarli del Papa, confóndere i di lui dilegui, c difli- 
parc le machine di Panciroloà fuiorc degli Spagnuoìi . Propolè pertanto al Configlio 
di riccucre i Barberini (òtto la protettone Reale , e perche oppolcro alcuni , che cosi ini- 
bito cambiamento offender potrebbe appi effoifudditi, c gli ftranien l’accreditato con- 
cetto dell a Reggenza , egli dille . EjJ'ere patrimonio de’priuati l’opinione del volgo . / 

Trinci pi folìemtti da for^e , & ornati di più f ode prorogatine riponer nella pot, n\a loro 
il decoro , & i vantaggi ncll’intereff'e . Toter le Francia con ej creiti forti deùc llar nemi- 
che Troni nei e , mà per la rcligiof a veneratane , che da tutti fi rende al Tonificato , non 
vincer fi in Ironia coll 1 armi , mà con la riputatane , e colnegotio . Vederfi l 1 alienai ione 
del Tapadal promouere Cardinali Francefi , affine di rendere il partito Spaglinolo arbitra 
del futuro Conciane, Qual’ altro modo reflar dunque alla Francia i’mu: gerire la fu a. 
autorità , e partecipare nell’clettione del fucccftore d’innocentio , che accogliere in fena 
tyà 9 c’hànno il fegato di npmsrqfa fattine t Nc taccua Datclligcazc dc’Bai berilli 
. ‘ • Reg,n* 
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Segno di Napoli vale u oli à portare fonimi vantaggi a* difegni della Corona . Ne man- M ® c 
«Rua di fuggente alla Reggente, c’haueflcil Pontefice col mezzo dell* Arfens Dottor di 
Sorbona ccrcatodi fuiare l’Or Jeans dalla dilei confidenza , c fiaccarlo dall'vnione dclgo- 
uerno . Pertanto la Reina tutto al Fauorito credendo , & al volere di lui ri» altri , ò taci- 
tamente y ò con aduladonc piegando , fù decretato d'accettare fotto il patrocinio del Rè i 
Barberini , eitringcrli con tali pegni d> fede , clic più rendere non fi poteflc la loro coftan- 
*aa dtibbiofà . Poi chiamato il Nuntio Bagni in publica vdienza , gli fu dato in fcrittura , 

G uanto in voce il Gran Cancelliere gli ditte* c fù vn racconto delle caufc, per le quali 
alla Rema il Papa era giudicato diffidente della Corona , & infìeme vn' ammollinone di 
procedere cou rifpetto verfo 1 Barberini riceuuti fotto la clientela del Rè , 8c in particolare 
confra il Cardinale Antonio , che p:r feruitio della Beffa Corona era chiamato à Parigi . 
Affine di rendere la dichiarationc /bienne 3 furono innitati ad afiifterc ali'audienza mede- 
lìnu l'Ambafciatore di Vcnetia , & il R elidente di Tofèana , mà per l’indegnità di quell' 
atto, fottrattofene il primo con ìfctifìi di non Iuuer che fare negli intcrefli dc'Barbcrini, 
ne andò efcntc anche l'altro. Hauercbbe il Mazarini potuto confcguirc la porpora fof pi- 
rata peni fratello , quando come gl'impetrò dalla Reina l'Arciucfcouato di Aix , così gli 
haudfe procuratola nominationc della Corona ; mi procedeua in ciò con rifpetto per 
l'ambidone dell'Abbate della Riuiera , che direttore confidente de! Duca d'Orleans a ta- 
le dignità per fè f tefìo afpiraua . Accortamente però tentò di confeguirla per altro fen- 
derò , perche conchiulo da lui il Matrimonio di Maria Louifa Gonzaga PrincipeOa di 
Mantoa , c di Niuers con Vladislao Rè di Polonia , ottenne la nominatone di quella Co- 
rona per fuo fratello al Cardinalato . Mà Innoccntio cou falda fronte lo ricusò aperta* 
mento , dicendo , che il Re fcieglierc doueua tra'fuoi , non cercare tra gl i flranicri log get- 
to da honorare con la porpora . Ncll'iftenò tempo procedendo contra i Barberini, poi- 
«hc Antonio fubito intefo l’aggiuf lamento era partito furtiuamente per Francia, deputò 
Cardinali per ammmillrarc le cariche , che egli godcua , e con termini giuridici lo chiamò 
à Roma fotto pene fcuerc . Da tutto ciò la Republica preuedeua 3 che pregni gli animi 
del Papa,c di Mazarini d'antichi, c recenti difgulti, non poteuano, che feoppiare con dolor 
publito, e danno comune, & horamai l'Ambafciatore in Parigi auuifaua, che nel fine dell' 
anno il Cardinale in fegreto congreflo coll'Anghien, c coll’Ammiraglio del Mare haueua 
«on oggetti profondi deliberato efpediriom Nauali verfo l' Italia . S’aflkticaua perciò it 
Senato in Francia , & in Roma con offici j prudenti per mitigare li odi j, c gli (degni, & 
al Pontefice 1 pedi per Ambafdatorcflraoruinario Pietro Fofcarini , accioche nel l'inua (ioni 
dc'T tirchi , e ne' valli loro difegni gli faceflè conofccrci comuni pericoli , che fi farebbe- 
ro vicini , e maggiori , fe ardendo tuttauia tra'Chrifliani la guerra , s’aggiungeflcro le diffi* 
«lenze fue con la Corona Francefc . Mà efibendo il Papa d'inuiare Ntiritij eflraordinari j 
per cfortare 1 Principi alla concordia , e chiedere per i bifogni di Cu lidia foccorfi , la Fran- 
cia nc rigettò la propofla , allegando, che mentre la pace ne'congrcfii fi tnaneggiaua, 
rcfpcditioncdi Miniflrocflraordinarioà Parigi non tendeua, che ad ingclofire ìProtc- 
iluntifuoi collegati , quali che fi promouefléro particolari trattati, e quanto alla guerra 
cogl'infedeli, potere il Romano Pontefice giouarc più coll' efèmpio che cogli offici j, i 
t^uali portati con ftrepito, e con apparenza darebbero modo agli Awflnaci ^'mgclolfa 
jjopportuoaaacnte la Porta ? dell'amifltw Francete . 
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On si torbido afpctto cominciò l’anno mille feiccnto quaranti 
lei , non men fmiclto per i danni della Republica, che famulo 
per Jc calanuta dell Europa . Il Pontefice chiamati à sè i Mini- 
ltn Spagmioh , nmòltrò loro gl'imminenti pericoli a' Regni di 
Sicilia, c di Napoli , fc nufccndo agl'infedeli 1 aequifto di Candia, 
{xitcflero col dominio del Mare, c conaccrefcimento di riputatici 
nc , c di forze portare l 'armi contra l'Italia, che diuifa, Sr indcbo- 
hta fi vedetta cfpofta a grandilfimi rifchi. Non potetiano e/fi 

i c a !? ragloni dcl fapaj.né alle minaccic de' Turchi, mi 

PP • ® mole di guerra funeflajagitauano incerti tra le preferiti ^iatture « 1 dan^ 

ni temuti Tenaci per* del decoro, affermai, ano con ampie promefie , clic venu tre 

Galee con fei poderali Vaiceli! svilirebbero all'Armata della Rcpublica , acuì da' Viceré 
larcbbero in oltre lene di genn permeile, tratte di grani, c tutto ciò , che à comodo fuo da' 
due Regni ella ricaliate volelìc . Anche la Francia premile di armar in Olanda pode- 

C1 Nam "n U ? rC 1,1 ° CCOTÌ ? ‘ . Tali aUK1 ^alierebbero dato fenzadub- 
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dcfiderauad'aflìcurarei Turchi con cfpreflamiUione, che Tarmamcnto podcrofo , che. 
per Mare diuiGuia coritra l’Italia non lolle desinato ad offenderli , auidamentc abbrac- 
ciando Toccalionc, & il pretelle, vi del tino il Signor di Varenne . Ebrain partito il pri- 
mo empito d'allegrezza , che Thaucua (iliaco alquanto da’ pcnlicri di crudeltà , cominciò 
à vcrlir nella mente il prezzo d'oro, e di fanguc, che gli coltali! il foloacqiulto della Ca- 
nea, e lagnandoli , che vna Piazza d'improuifo aflalita, ha lìdie tanta militia diftrutto , & 
occupato tutto il periodo della Campagna c’haucual limata ballante allinderà conqui- 
da del Regno, li doleua de* Tuoi Comandanti , e particolarmente che non haueflera 
con lotti Ichiaui i difcillori, (opra tutto i Magiltrati della Rcpublica à decorare il trionfo. 
Da tali rillclli agitato, prefovn giorno pretesto da certo leggiero accidente fece ftrozzare 
il Sclitar , e depofe il Vilir . A qucfto per fauore delle Sultane follitui Salich Baisi Def- 
tcrdar,alTa!tro fubrogò Mulsà , che elleiido huomo auueduto accettò contro cuore Tim- 
piego, impcrcioche fc al Sclitar desinato per genero, dopo haucrlo poco dianzi cara- 
mente abbracciato , haucua Ebrain per premio dimprefa tanto gradita , desinato cru- 
delillima morte, che altro egli attender poccua , che il carnclìcc, c il laccio da vn Principe 
nimico della gloria de' Tuoi, c (conofcente de' prcltati feruitij ? Mancò poco , che il Bai- 
lo non corrette liltdlo pencolo, impcrcioche pcrticnutc le voci , che da' Veneti il Galeo- 
ne in Mare, eie due Naui Torto Maluafia follerò fiate prefe, quali , chcingiulta forte la 
vendetta , e la difelà ingiuriosi, comantlò, che gli folfc tagliata la tei la; mi con gran fom- 
millione conlìdcratogh da'Minilln , che al meelefimo nfchioefponcua la vita di molti 
valorolì Mululmani , che in potere de' Veneti fi trouattano , e de' Mercanti innocenti, 
che traibcauano ne’ loro Stati, fi compiacque , che il decreto di morte li pcrmiuaflc nella 
prigionia delle lette Torri; poi placato in breue tempo il furore, lolalciòcomc prima in 
cala fua cullodito. Giudicò bene il Senato per motiuo portato dall' Ambafciator 
Francefe, Icriucrc lettere graui al Sultano, &al Vifir, nelle quali rammemorando l’ami- 
citia pontualmentc orteruata dalla Rcpublica , fi doleua cf e Acre fiata d'improuifo, c len- 
za caufa afiàlita, c dimoftraua confidare nella Guiihtia del Rè , c nella prudenza de' luoi 
Configlicri , che condannate le rclatiom bugiarde , c dichiarata la verità de* (uccelli , re- 
dintegraflccon decoro la pace, à quiete dc’popoli, c con rifparmio di tanto lingue inno- 
cente . Ciò tuttauia nulla giouò , perche non effondo permeilo al Bailo d’andar aM'au- 
dienza , egli conuenne'prelcntarle per mano del l'ifieflo Ambafciatorc , à cui non fu data 
rifpolfa, ìlcufandofi il Vifir , che effondo lo Ipiritod’Ebrainlcmprcconmrnacc alla re- 
gione, & al giufto, non fi trouaua , chi ardifiè di proporgli altre condttiofti di pace , che 
quelle , ch’egli voleua prclcriuerc , cioè laconlcgna al farmi fue vincitrici del Regno dì 
Candia , & il rimborlb delle Ipcfc fatte per occafion della guerra . Minacciar altamen- 
te, le loconquiilartc per forza di proporre più duri p . rtiti, nè deporre la fpa ia , che vin- 
to da iomme immcnlc d'oro , c placato eia infinito fpargimento di fangue . Nè di piti 
fpuntò il Signor di Varenne, che lenza vedere il Rè , adempiti gli ofhcij fiioi col Vifir^ 
pafiando nel ritorno per Venetia riferì : Eficre 1 animo de’ Turchi infierito ; innalzar» 
co' vantaggi le loro prctenlioni, accenderli con la rdiftenzu l’odio , e lo fdegno , fòpra- 
ftarc perciò lungo clcrcitio d'armi , Se arduo maneggio di pace . La Rcpublica ben pon- 
derando quanto forte l'impegno de' Turchi con la Piazza occupata, comprendala pur 
troppo qual crudo dcfhno la minacciarti, mentre a pcrluaJcr la pace non ^olierebbero 
le ragioni , c per terminare la guerra fi ricercherebbero mezzi più rifoluti , c più forti ; 
Perciò accrclccndo tempre più le lue forze, lollecitaua gli amti degli altri . Vladislao 
Rè di Polonia s'mfiammaua alte voci di Gio: Tic poli A mbafeiatore , che gli ricordaua 
la gloria contrai Barbari guadagnata collarini , egli additaua Topportumtà di felicillimi 
acq tutti ; mi quella Rcpublica più generala nella dbfefa , che inclinata à prouocarc Tini- 
j ' uveo. 
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mico , non permettala al Rè di fo listare al fuo genio guerriero . Veramente Vladisla# 
diiùfauachcattalcndoi Tartari del Crini, gente mitica, c fiera, che fciolca da ogni freno, 
c da legge , riconolcc però la Tua dipendenza da' T urchi, non lòlo vendicherebbe la Polo- 
nia dalle loro fcorrcrie, che continuamente i’mfcltano , mà fi diucrtirebbero dal penderò 
d'aflili reti Friuli, c l'Italia. A ciò fare chiedala vn fullidiodi fooooo. taleri perdueanni, 
per loltenere vncorpo di militia ftranicra , ne dubitaua , che i Cotacchi per proprio intc- 
rcttc non foflcroper concorrere nell' lite fio di legno, c che forfè la Mofcotua tante volte 
manometta da'Taitari vi darebbe la mano . Dilatando poi le ipcranzc, Rimana di tenere 
tanta autorità co* Principi di Tranfiluania, di Valachia , c di Moldauia , che al l'apparirò 
della pcrlbai fin, e dctt’infègne,farcbbcro per arrotarli nel filo partito, e che feofio il gio- 
go de J ttarbari, intiere Prouincie potrebbero rcfticuirfì al l'Imperio Chriftiano; onde con- 
chiudeua conciati difcorfi,chc la guerra cominciata co' Tartari profegmrebbe co' Tur- 
chi, c terminerebbe con trionfo della Religione, e gloria de’ Collegati . Tanto forfè dal 
Re fupponcuafìjc canto egli amaua, che fi credette dagli altri . Mà non era cosi facile ridur- 
re in opra il difegno, perche contra i Tartari , che s'nnbofcano nel loro vallo paefe, non fi 
vedeua con Efcrcito ben regolato àqual'im prefa applicar fi potette j il retto era incerto* 
e tutto vano , fe non vi concorrcuano i voti della Dieta . Da ciò non folo fi dimoi traua- 
noi Polacchi alieni , mis'adombrauano di profonda gclofia i principali , cheli Rè mesa* 
infermo con vn figlio di tenera età, defideratte con tali pretetti , c coll'altriu loldo armarli 
di militia ftranicra per ftabilire autorità à sé fletto , c qualche appanaggio foprano , fc non 
la fucceffionc nel Regno a' pofteri fuoi . A tal fine credeuano pure , che con matrimo- 
nio di PrincipclTà Francefc appoggiato fi folte quella Corona . La Rcpubhca però, à cui 
anche giouaua la fola fama di tale trattatto perniile, che fc n'cftcndeflc fcrittura , m cui 
s'obligaua d’esborfare in due anni la fomma richieda , quando contra i Tartari rompeflc 
il Rè eftettiuamente la guerra coll'artcnfò del Regno . Il Tiepoli di venti mila Talleri 
per affidare il Re anticipò prontamente l'esborfo , mà conucnendofi conuocar la Dieta, 
che non s’vni , che nel mefe d'Ottobrc , Vladislao trattanto per feufarc la dilationc , c 
trattenere con riputationc il ncgocio, muiò Ambafciator à Vcnctu, & a' Principi d'I.ai» 
ài Conte Magno huomo actittimo à tirarlo in lungo con larghi difeorfi , e con imagi nane 
propofte . Egli alla Rcpubhca ricercò maggiori foccorfi, di quelli , che prima il Re ha- 
ueua giudicato badanti, A* il Senato per tentar ogni proua , ancorché fotteneffe 1 m me ti- 
fo dilpcndio altri cento mila ducati efibi da sborfarfi fubito, che il Re alla tetta delle lue 
truppe contra i nemici fi prefentafle . Pai rillrctto il Pontefice dopo vdico non lenza 
naufea il Conte, altro non offerì, che trenta mila feudi con ìfdcgno del Rè, che (prezzan- 
do si debole aiuto ; dqleuafi non fentirfi gratamente in Roma le lue cfibitiom, c pure altre 
vol te i fuoi Predeccttòri efterc flati con filanti preghiere da' Pontefici tentati , e riducili . 
Mà pretto gli conucnnc troncando il ncgotio richiamare il Mini ttro, perche vmta che 
ili la Dieta, proruppero tante gelofie, e si graui doglianze, che fù affaretto conrottòreà 
difilire ogni propofitionc , c con difpiacere licentiare le raccolte railitie . 1 Venetiani 
da tutto ciò eóprendeuanoin altro, che nelle proprie forze nou douer fondar le Ipeiazc 
della ditela, e per foltenerla reccrcarfi grand'armamento, A' infinito danaro, che nel 
fecolo di ferro , c la cote degli animi non mcn , che dettarmi . Mà per prouederio non 
iuppliuano impoficioni , nc batta ua tutto ciò, che fi poteua raccogliere con vari) modi, 
e con ìntcrufuri j (ino di fette per cento . Contienile per quello il Senato , cfpe Jcndo il 
Capitan Generale con valide prouifioni , c con molto contante , cauariodali'erano fc- 
greto , c riufeendo à tanta voragine fcarfa ogni colà, oltre atei mezzi fii condannato il 
lutto domestico à feruiread vfo migliore, obhgando i Cittadini a parure nella Zecca i 
fife quarti della fnppeikuilc di Vali d'argento per Urne moneta » ICvOìdauano ì Sena- 
tori 
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fori altre forme , che pratticate nc'fccoli feorfì haueano difefo con lode la Patria , c Ra- 
bilitocon applaufò il concetto , che la Rcpublica con foauegouerno nru^rifee gli allet- 
tamenti agli aggratiij : onde tù dal Maggior Con figlio deliberato Rieleggere tic Procu- 
ratori, dignità più Rimata dopo quella del Principato , ammettendo al concorfb, chi 
efibifle più di venti mila ducati, in dono, e fubito adempito al i’hora il decreto , fu poi 
replicato nel corfo di si lunga guerra più volte; ondeinvanj tempi furono eletti Luigi 
Alorolìni , Andrea Contarmi, Alinorò Tiepolo, Nicolò Cornaro, Luigi Motto, Ludo- 
vico Micheli, Luigi Pifani , Luigi Malizierò, AgoRino Nani, Giacomo Corraro, Paolo 
Bclegno, Benedetto Soranzo, Leonardo mari, Luigi Barbarigo , Francefco Pifani , Gio; 
BattiRa Cornaro, Luigi Moccnigo, Paolo Qucrini , Siluettro Valieri , Vincenza Viari^ 
Angelo Morofini, Daniel Bragaoino, Vincenzo Guflòni Caualierc , Francefco Grima- 
ni , Luigi Moccnigo primo , Lorenzo Gabrieli, Giulio Contarmi , Giulio GiuRiniani, 
Nicolò Venieri , Almorò Pifàni , Luigi Moccnigo quarto , Luigi Duodo , Filippo Bon, 
Luigi Moccnigo, Leonardo Delfino, Michele Foicarini , Antonio Nani , Marco Conta- 
rmi, Matteo Sanudo, Alcflàndro Contarim, Girolamo Qucrini , c tra mezzo qucfti, due 
altri , con oficrta di cento mila ducati per vno , cioè Vincenzo Fini , Se. Ottauio Marini • 
Il Decreto d'aggregare all' ordine de' Patritij alcune famiglie come di maggior conle- 
guenza , fèruidamente fiì contradetto . Elìbiuano quattro (oggetti di natali degni , e 
cPopulenti fortune, esborfàrc cento mila ducati per vno, feflanta mila cioè in dono, A* il 
refuo nc'depofiti della Zecca , e per allettare altri con la grandezza del premio à si lodo 
uoP cfempio da' Sauij del Collegio veniua propoRo di fcriuere nel libro d'Oro ( è que- 
llo il Catalogo delle famiglie Patricic, delle quali la Rcpublica fi compone ) il nome loro, 
e de* difendenti , per cfierc ammetti à tutte le prerogatiuc , di chi per fortuna di nafeita 
partecipa del gouerno . Angelo Micheli vno eie gli Auogadori di Comun, che vi diflcn- 
tiua } orò nel maggior Confeàio con gran sforzo efagerando lanouità della propolta , le 
conleguenzedclPefempio, la pratdea de' tempi andati, c con pieno dticoriò confiderò 
eflcrc cosi tenue il fouuegno di quattrocento mila ducati , che con altri mezzi lupplir li 
poteua , in fine moRrando dolore , c marauigli.i tacque , c tacendo acccnuò molto più, 
che non ditte . Mà Giacomo Marcello Confìglicrc con pofati concetti in tale fentenza 
rifpolè . Sono due gemelle la Libertà, e la Dignità della 'patria , e fé quella per dote hà 
il gouerno, quefi bà per appannaggio gli Scettri , c le Corone fono i fuoi ornamenti . T^on 
pòjfònomai abbandonar ft , né ivna finga l’altra fu (fitte ; perche il "Principato sii la bafe 
de’ Epgni s’innalga , e coli’ efìe fa degli Stati , col numero de’ popoli , col pepo delle forge fi 
fanfara il dominio . Dunque f carni amo , che i titoli più mfigni fregino la Rcpublica : e 
ebe la noflr’ lArìttocratia non fa nome vano, & ombra nuda dell* antica gloria de’nofìri 
maggiori , ci conuicne di fèndere gli Stati , Cr i fuddi ti , affaldar militie, rinforzar l’ar- 
mata , pagare la vita, él fangue a' guerrieri; il fiato, & ifudori alle durine . Sarebbe 
voto ambitiofo , e forfè anche maligno , fe per non por fi al fianco , chi la forte del naf : ere 
non ci bà refo vgttali, voltfjhno infiacchir la diftfa, lafciar ìe Trotti neh a’ Barbari in 
preda, e fcr i uìr f opra i nofiri fcpoUirà l’infautto c afa di hauer perduto l’Imperio , che i 
nofiri maggiori han fondato col valore, c confermato con la modefìia . Sì , che di tutto fi 
tratta , perche in Candia , in Dai, natia , sù’l Mare, fi difende Veneti a , qutfla bella Città , 
fede forti (finta deli Imperio . *A ciò mirano i T tirchi f roci di fuperbia , e difdegno, alla 
prò fànat ione di quefli tempi fieri; allo fpoglio delle cafe opulenti , ali incendio de’ famafi 
edificif,al mafacro del popolo fedele , alla defolatione del Vara murale robufio del Cbriftia- 
nefimo . E doue faranno i nofiri titoli tra la mine di Ila Città , e le ceneri deli imperio ? 
Jn quetto feno recondito deUa natura dormirne placidi fonn: ; perche vegliano per noi di 
fontano tante nuli tic ; ci cuoprono tanflfole, e molto più tanti Ugni , " Ma fe non meu* 
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' deremo le paghe a’ faldati; fe mancherà il pane all’amata , ò le mimi tieni a* cannoni ; fé 
vn’ àcci dente f lincilo portaffe à rompere le nojire f per auge ; che ci gioucr ebbero i natali , 
che vantiamo , or il pregio di cui infuperbimo f s* inganna , chi crede co* politi megj^i di 
fatollare la nccefjirà della guerra ; La noflra lotta è con injiancabile nimico . Sono 
difpe rati gli aiuti degli altri, perebei Principi ò nulla curano il cornuti inimico , pere he 
lontani 3 .ò troppo-io temono 3 perche vicini . Dunque fiamo foli alle prefe , c fe non vin- 
damo faremo vinti 3 e fe vn’anno di proucdimcnti per laguerra hà fner untogli fcrigni 3 
& aggrandito i popoli 3 chi può pcrfuaderji 3 che con vn’ altra campagna scilingua l’incen- 
dio <• Xpn può la forga dell’ armi follenere la difefi 3 fe da’ noflrf popoli non fi prejlìno 
aiutiyC j e non concorrino all’impofle con fojfcrenga 3 dr all’ offerte con gelo . l^oi dall ’ 
altro canto con la moder adone 3 che fu fempre legge fondamentale della Impudica 3 doue- 
?no regolarci di modo 3 che non manchi lo Jlipcndio a foldati , nè l’alimento a’ fornenti ; mi 
che ne meno fi defoli lo Stato , nè s’oùprimino i f additi . Quando io confiderò con quante 
fatiche habbiano i noflri maggiori formato quefia felice Re pubica 3 con quanta virtù Jia- 
bilita la libertà 3 e come Dio con altrettanta indulgenza, hà difefo 3 e protetto la falute di 
quejìo Dominio 3 non poffo nel dolore delle preferii calamità , non laf darmi rapire dalla 
mar ani di a delle cofe pafiate , e dalla fperanga de* venturi fucccffi . Mà i poli del go- 
verno f mo fiati il numero de * Vatricif 3 e la loro concordia . Tfpn può la Tatria foprs 
pochi 3 e deboli fondamenti f '((filiere. Gl’impieghi occupargli animile le mani di molti; 
e come de* migliori fi potrebbe fare fcielta 3 fe tràvn numero fcarfq (òffe l’clcttionc 3 più 
neceJSaria, che Libera ? Quelle in fogne di honore , dico i Mag[ firati dell a Re public a 3 non 
deuono effere tanto patrimoni j del nafcerc , che non fiano anche premi/ della virtù . E 
qual miglior congiuntura trouar fi potrebbe d’ampiare il Catalogo de* Tatricii $ nuda 
qualche tempo da vari/ cafi n{lretto 3 di quello 3 che la fortuna ci porge 3 e la ragione ci 
addita ? Trotetta c dalle mani loro la 'Patria , cnflodita dagli occhi 3 adorata dagli animi 
per lfume 3 e fornita c onte Reina; onde quanti fono i Vatricif 3 tanti fono ì Sacerdoti della 
liberta 3 quante ■ le famiglie 3 tante poffono annouerarfi le legioni perla difefa . TorJ e 3 
che lecafe , che fi penf i di afe nuore non fono dotate di titoli 3 ornate di prelature , fregia- 
te dittatali , e di meriti ? quanti jlranieri folo ad ogetto di guadagnare gli afferei , 

òdi corr fpondere a* predati feruitij imparti fee quefio Configlio venerabile l’adottìonc 
della Pgpuùhca f* Roma , di cui fi vantano d’haner ereditato la gloria 3 formò del Mondo 
vn’ Imperio col donare all* intiere nationi 3 & a’ popoli vinti , la C ittadinanga ; e perche 
noi vorremo aggrauar più tojio chi piange 3 eh: gradir chi ejibifce f* e perche perder vor- 
remo la miniera di fede 3 ed’ oro 3 che con cuore generofo , & aperto ci f parine ano i bene- 
meriti Cittadini f* Da fa le difcorfo pcrfualì molti 3 clic n 'erano prima alieni, benché 
all hora per voti dubi j rcftalTè la deliberinone pendente , ad ogni modo di nuouo propo- 
rr, fiì largamente abbracciaci . S’accrebbero poi nel col lo del tempo Tolièrcc a legno» 
che le famiglie aggregate arcuarono al numero di (ottanta , tratte tutte dall’ordine de J Sc- 
gretarij 3 e Cittadini dcHa Dominante 3 da’ N obili delie Città (oggetto 3 c da qualche 
i tramerò con fuiEiio alla Rcpublica di otto millioni , Le prime quattro furono Libia, 
Vidman, Ottoooni, c Zaguri . Le altre per ordine dell* aggregatone loro » I'afca , Ru— 
bini, Gozi, Correggio, Fonte, Martinelli, Antelmi. Lombria, Catti , Zanobrio , Bdloni, 
rornaqmnd, Suriani 3 Macarelh , Bon fa di ni , Zambclli , Fcramolca , Bergaoi, Crota, 
S.Giò 1 ofetti. Santa Solila, fini, MineJli, Marini, Zom, Brcfcia , Ghirardmi» Papataua, 
Cina zzi, Leoni, Medici, Zanardi, Zacchi, Dondi, Horologi, Stano , Gamhara , Mora, 
Condulmieri, N.iuc, Luca, Muletti, Pioueòc, Angarani, Aribci ti, Zolio , So lenni , R*- 
uapim, Dolce, Valinarani, Vianuoli, Lazari, Giuppom, Laghi, Berlcndi, Rafp: , ferri, 
Pomari, Galletti, Bonuicini, Poli, Hangini, Farfetti, fonfeca, Comari, Betona* Mora, 
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Bmbaranì, Vanaxcl Attirici, Ghcdini, Vcrdizotti, Donini, Bolini, Conti , Giouauelli , e 
Patta . Tali dcliberatiom iurono animate dalla pietà del Senato , che oltre larghe cle- 
ri-) oline , e continue preghiere , votò nella Cattedrale di San Pietro di Gattello l'erettione 
dell'Altare, per riponi! le ceneri del Beato Lorenzo Ciuftmiani primo Patriarca della 
Città , e la fabrica d'vn Tempio dettinato alla Beata Vergine del punto con vn Conucu- 
to di Religiofc Cappuccine . Trattanto il tempo velocemente correità, etra IcdifhcoN 
tà d'armamenti , c la dillanza de' luoghi padana l'inucrno . Non ripofauano però in 
Candia le anni, nc fi italica ua Tannala fortuna della Kcpublica . Tra cosi auuanaafa la 
gara trà il Conz3ga, Se il Valetta , che quali partila amaiiero d'ette r vinti più lotto , che iì 
vinceflè con mento del Riualc. Biaiìraaua perciò Tvno, e ripudiaua Tempre l'opinione 
delTsltro, c fe pur era cottrctto dagli ordini de'fupcriori à porla ad effetto, ò la dittc- 
tfua , ò la guattaua . I Capi delTAi mata maritima dilccrdi archetti con quei , che co-. 
wandaUano m terra , preformano r.eli'cicctmoni il Valetta con tanto ideerò del Gonza- 
ga, che vn giorno finalmente depotto il comando, fi dichiarò di non militare più > che 
come vcnturicrc prillato . Non 1 fruendo ancora le fòrze per imprcfc importanti 3 s'm- 
dcboliuano maggiormente con inutili , e frequenti làttioni , nelle quali le perdite benché 
leggiere fi rendemmo ienfibili, ettenuando le forze, &: i piccioli vantaggili riputauano 
datincfi, confnmando i ioldau. Peruenuto tràgh altri vn fàlfoauurio j che di notte 
fortir douciicrodi Canea mille cinquecento Turchi, fti poito appretto le Salme à terra 
il Valetta con due milla cinquecento fanti ,. e trecento cannili per tentar di disfarli , e di- 
ftruggere infiemc ì ruolini, che Icriuuano alla Canea . Col Valetta erano de' primi Offi- 
«ali, Ofialco Conte di Polccnigo , c Raftacl Giuftiniani . Alla retta della Caualleria 
vollero poifi, ancorché non lo mcritafìc cosi debole corpo, il General Cornaro, e Filippo 
Molino Proucditore . La Militia con buona ordinanza marchiò fiii'à Cladifsò, nè fcuo- 
prendofi alcuna fornita, fiirono folamentc arii i Molini, md nel ritirarfi , volcndoà Calata 
inutilmente portarli, fi trouarono le militic Banche , Se i pareri confidi, il Cornaro 
con la Caualleria tornò al porto di Suda , c con la gemei piedi fermò il Valetta in quel 
Calale à npoiò. Ma Ja mattina dato fegno di marchia , icuopri egli da'Turchi cilere 
occupati tre polli, & andato arditamente per diicacciarii , molti ne ammazzò guadagnan- 
dole infegnej mà dalla Canea iortita in buon numero gente à piedi , Se à cauallo, caricò 
quella contanta ri follinone la fanteria del Valetta , che marchiana {coperta , che la pofa 
in fcompigho. Non giouarono l'autorità, le preghiere, i rimproucride'Capià ritener 
i foldati , clic confiiiairientc cercando tutti lofeampó, perirono molti lotto la fciamutara 
de' Turchi, e lafciaronom loro potere due petardi , Icmonitioni, 150. tette, e cinquanta 
prigioni . Mori in quei lo latto Bernardo Sagrcdo , che Yen turi eie militaua, c date prouc 
d'habilità , e d'ardire haiicua in quel giorno accettato il comando degli oltramarin», alla te- 
tta de' quali mentre con la voce , c con la mano li dorta, c combatte , vn colpo di canno- 
ne gli leuò miièramcnte la tetta . Da quello fatto s’ inafprirono trà i Veneti più, che 
mai le difcordie, alcnticndo il Valetta della difgratia la colpa alla Caualleria col Cornaro 
partita, e quello icuiandofi col parere dcll'ittettò Valetta, àcui ]»cr lo contrai lo imputaua 
più errori, cosi nello icicglicr'il pollo, che nella marchia ,c nel combattimento. 11 Cor- 
naro pertanto abbandonata la ipcranza di tener la Campagna, e rie upcrar la Canea , volle 
ritornar ir. Candia per fortificare la Buzza ,c riarmar le Galee , delle quali iole tredici gli 
riulci d'alleitirne, perche in tanto iconuolgtfncnto vacillando l'cbbedienza , & il coman- 
do, 1 Villici ncuiaiiano di riccuere gli ordini, che li chiamauano al remo. Maiaraua pa- 
rimente di ciurme l'Armata , e per raccoglierne con la forza il .Morofini , con alquante 
Nani, e Galee pafsòm Arcipelago, e trattane qualche gente, lottonufcfcnza contratto 
J'ilolc di Paris, Sifiuuo, c Milo, vn ponendo loro tributo . Tractanto ^accollerò i T urd£ 
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&DCILVI, maggiori vantaggi, perche chiamato dal gouerno di Buda Deli Cufiein, huomo cTapproiiaS 
to valore nelTiinprefà di Babilonia, ouc lotto gnocchi d'Amurat hanea fatto molte attioni 
di binaria, e di coraggio, Ebrain gl'appogiò il comando dell armi in Candia .Coitili con ve- 
loce carriera portatoli à Malualia, & lui raccolte militie, voleua traghettar in Canea ; mà 
non potendo per lo icario numero delle Naui pafiarui con tutti i foldati , c temendo rin- 
contro delle V eiiete , che cuitodiuano i palli , ricercò vna fcjuadra di Galee , con le quali 
piùprclto, c più cautamente elèguir lopoteflè, Subito ventitré gliene furono fpedite 
lòtco'l comando del Cliiecaid dell'Arfcnalc, che con la lòllecitudine de' lauori , c coll'ar- 
dire de' configli incontraua il genio feroce del luo Signore, c giunto coftui d Maluaiia, 
imbarcò (òpra efic , e (òpra qualche altro Legno minore Cufiein con quattro mila faldati, 
danari, c prouilioni abbondanti. Colta i'opportumtà ,‘ che il groflò dcH'Armata 
de' Vctietiani vagaua per l’Arcipelago, le Naui loro non potendo opporli al timore del 
vento, che portaua 1 nemici^ giunlc in Canea appunto in quel tempo, che ftaua dalla n®- 
celiitd più rilfrctta , mifuratidolì l'alimento a loldati , & appena dandoli Icarfamcnte il 
pape agli fchiaui, & alle genti più imbelli . Coll'ifleflà prol perita lenza incontro ritorci 
ialuo in Coilantinopoli il Chiecai% tanto più lietamente accolto da Ebrain^ quanto, clic 
gli prefentò quaranta prigioni de' Cittadini nnferabili della Canea , tra' quali due di No* 
bili famiglie V izzamana, c Zancarola che d'ordine del Rè furono trucidati, e gettati nelle 
Cloache alla fame de' Cani . Erano quelli calunniati d'intelligenza co' Vcnetiani ben- 
ché in fatti non haueflèro altra colpa, le non , che ne' loro Jilcorfi frequentemente' ram- 
memorauano le pallate felicità dolendoli deilc miferic , & ingiurie predenti . Non cosi 
tolto sbarcò Cufiein inCanea_, & aHunfc il comando, che con fòbici , c Itrcpitoli attenta- 
ti, volendo foftencrc il grido , c riputationc del luo nome lì portò con quattro mila fanti, 
c duccnto caualli ad aflàlire le Còlerne . Pretta tal luogo nel Porto di Suda comodo di 
far acqua all' Armate, & era cu (Iodico da Pilippo Polani, che con valore difendendolo 
fin'à tanto , che Antonio Bernardi giunlc- con Galee al loccorfò , meritò dal Scnaro di 
dlere fregiato col titolo di Caualiere . Cufiein ributtato dal primo attacco , s'applicò à 
più fàdloacquiflo, occupando il Chiflàmo guardato da Gtoua uni Medici con foli qua- 
ranta huomini^chc rcltarono tagliati . Tutto ciò fmifuratamentc afHiggeua Girolamo 
Morofiiu 3 che ritornato d'Arcipclago trono ia Canea di tutto fornita , c la fperanza 
{marcita di poter per la fame ricuperarla . Tuttauia per iltrìngeria di nuouo con guar- 
die migliori , e ridurla in bifogno 3 approuò la propolèa , che Tomafo Morofnu fàceua di 
portarli con le Naui allo itretco de' Dardanelli per impedire ncll'angultic del [ito l'vfa- 
ta all'Armata nemica . Ciò non fegui lenza vari j dilcorlì^ nc lenza dubbi j negli a ni ini, 
e nelle confulte . Ad alcuni parcua, chcm tale parato confi llclleim meni o vantaggio, 
perche chiufa l'Armata in Coltanunopoli, e quali il Re nel Serragho , crcdcuano che ro- 
llando Signori del Marc farebbe in poter loro impedire i foccorlì , vincer la Canea , ò pec 
fòrza, ò per fame , tentar altre imprelè, tener in fonimi occupato il nemico colmarmi , e 
facilitarli la pace. Non cosi fèntiuano alni 3 non lolo pcrplcfii , le couuenific irritare 
con tant'inlulto l'animo feroce del Rè, e commuouer il gemo luperbo della nationc’, che 
pcrlualircnderfiinutilciltentatiuo, maitre per hluancaggi del pollo 3 nè ini potrebbe 
impedirli a' Turchi l’vfcita, nè da tant'aìcrc parti dmcrtidì alia Canea 1 lòccorfi , Tutta- 
uia Tomaio Morofìni Cipitano delle Nam molto^ì prometteua , quando principalmen- 
te fòlle rinforzato da viu lquadra di Galee , chcco'rimurchi poreliero contra la corrente 
foltencre le Nam nc' ]>olti , rimetterle alle guardie , e di acqua, e d’altre cole bilognofè 
fornirle . La gran mafia di acque , che vlccudo da vattc foci della palude Meotide , e di 
tant'altri fiumi , riempie l 'ampio feno del Mar Maggiore detto volgarmente Mar Nero, 
fi riitringe nei Bosforo Tracio , douc in lito ameno Col lanunopoli iiede 3 & ol lenta eoa 
• • • t " * yaghifii- 
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Vaghiflima tnoflra in giro immenfo i Tuoi colli , le Molchcc , & i Serragli . Indi vfeita fi MPCXlyI* 
fcarica nella Propontidc, detta Marc diMarmora,e trottando vn’altro foretto già denomi- 
nato Hellelponto>angultiata per Io fpatiodi più di fettantu miglia ,cntra lènza rifiufiòcoa 
perpetuo , e rapido corfo nell’Egeo . Qucltc poflono dirli le fàuci dell’Europa , e dell* 

Alia, & inficine dell'Imperio degli Ottomani , perciò dono sbocca , s’alzano due Cartelli,* 
già Serto, & Abido, hora i Dardanelli, quello in Europa, quello nell’Afia , 1 ’vno quadra- 
to, l’altro in triangolo di non ampio recinto, e di non molta fortezza, mà di gran nume- 
ro d’artiglierie, e dorelle guardie muniti . Giuntoui nel Mele di Marzo il Alorofini 
con ventiquattro nani, gettò l’anchore, e l’ordinanza difpofe , douc più il Canale da’ Ca- 
rtelli fin’al mare fi Itringe . La fama clagerando l’ardire , e le forze de’Vcnctiani riempì 
Collanti nopoli di Ipaucnto , alcuni temendo che sforzando il palio pcnetralìèrolin’à 
quella Città, e tutti credendo, cl)craftàmallcroalmcno, e che contufo il goucrno il 
popolo tumultuarte . Ebrain per la nonni del calò Smaniando comandò generai maflà- 
cro di tutti iChnrtiani j poi allo fdegno fottcntrando il timore gurtò, che l’ordine non 
s’cfeguìfic , & applicò à difpor la ditela , & allettire l’Armata . Incaricò l’Agà de’Gia- 
nizzen di compartir le guardie per frenare 1 tumulti , non meno , che per oliar a’nemici , 

&efpctlì Achmet Bei di Alorca con militic , cprouifioni à munire i Cartelli. Si vid- 
dcro pertanto in momenti cinquantacinqiie Galee , benché mal’acconcie lotto’l co- 
mando di JMchemet Baisi auanzarli a’CatlclIi . I Vcnetiauiallettati dali’occafione cre- 
derono di occupar il fenedo fàcilmente, poiché sbarcato con leiccnto Soldati Ofiilco 
Conte di Polccmgo per lòtlcnerc le genti di Marina , che fi prouedeuano d’acqua , tro- 
uò tanto Ipaucnto ne’Turchi, che potè penetrare nel borgo, e porlo à facco. Da 
ciò perlùatò di poter con pari facilità occuparli Cartello, poìe à terra treCannoni per 
tentarne l’acquirto . Alà nella notte forato Mehemet con vna banda di rinforzate Ga- 
lee, mentre 1 Veneti nè mcn fapeuano , che folle giunto a’Callelli, trono quei, ch’era- 
110 fopra l’Ilola nel vino , e nel lònno Icpolti , e li forprelè di modo , che non fù poco , 
che ritirando due cannoni fi làlnafièro nelle Nani. Vii cannone però, & alquanti Sol- 
dati rollarono in poter dc’nimici , che condotti dal Chiccaià dcll’Arfenalc in Coftantino- 
poii, à gitila di lolenne trionfo, cagionarono nel popolo inetto dopo fouerchio timore 
più vana allegrezza . Mehemet loccorlo il Cartello ritornò dentro lo llrctto. E gli 
hauerebbero 1 Vcnctiam tàcilmente impedito la ritirala , fe per milèrabile cafo , accertili 
fuoco nel Vafccllo di Lorenzo Bcrnarao , fecondo Capitano delle Naui ,arrt> col Legno 
egli Hello con vn luo nipote , e quanti v’erano fopra, conliife le altre Naui, A* allargateli, 
nonhaucllero aperto il palio a’nemici . Il Morofini però fi rimile alle guardie, ruà 
vanamente attendala le Galee promefle,poichc anJandofempre quali del pari le difgra- 
tic , & i bufimi , afili;to il Proueditor General da Alare da’fuccclli , da’nmproueri , tci*- 
mmò dopo breue inalatia in Suda 1 fuoi giorni . Il General Cornare fontina , che quat- 
tro Galeazze , & alquante Galee s’inuialkro a’Dardanclli , e col relto s’attcndelle il Ca- 
pello Capitati Generale . Alà Lorenzo Alarcclio Proueditor dell’Armata , e Domeni- 
co Ticpoh Capitan delle Galeazze, credendolo ìnlìcmc con le Galee atifiharic vicino giu- 
dicarono meglio non il membrarc le forze, mà attenderlo, afone che co’uuoui aulpici j , e 
co’miglion configli deliberar l’imprclc, e riordinar fi pottlfo il contulo goucrno deli’aruii. 

T rattanto per varij accidenti pcggiorauano gli altari , impcrcioche per leggiero difgullo 
imperuerlàto il Colonnello Van Dqch Olandefe fuggendo dalle Ciltcrnc pulsò in Canea 
ad informar 1 Turchi di mezzi più fpediti, co’qualipoceuali occupar il pollo, &auan- 
zar 1 progreijfi . Sortiti perciò cili contra quei luoghi, che fon’ all’ intorno del Por-o 
di Suda, 1 Veneti deliberarono d’andar loro incontro, e per coglierli in mezzo par- 
tirono dalle Ollcrnc il Valecta, e dali’Arppicorno Filippo jMolino, e con lui il Fciuh 
. v- D rolq 
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rolo fpalleggiati per Marc dal Proueditor dell’ Arata con alcune Galee . Il Va Ietta, ò 
nonintcfo, òtralcurato il concerto d alcuni fognali che doucuano darli per muoiier le 
genti, Aropcrar di concerto, stretto più degli altri alla marchia con ma l'intcfa ordi- 
nanza, ondeafiàlitoda'Turchi , confuli i (noi , e non loccorfo d alcuno , perde più di 
mille Fanti , clic rollarono per la maggior parte vccifi sù'l campo. Ritornato al (uo po- 
llo con pochi , trono tutti contro di se concitati , c come fi (uole ncllcdilgratic con gui- 
dino agitato , racctifauano chi di maluagità , c chi d'imperitia . Il Cornato fopra ogni 
altro per natura , e per pallionc incitato , fattolo trattenere prigione , 1 ’iniuò ficuramentc 
à Vcnctia , doue poi raccomandato caldamente dall'Ambalciatore Francclc y tu con lar- 
go confenfò de' voti del Senato afiòluto, inuiandolo in Francia à leuar nuouc truppe; 
ma più non ritornò, perche tramifchiatofi per fcriutio del Re nelle guerre ciuih del 
Regno m certa fàttioue ignobile, mifcramcnte fù vccifo. Demolito il pollo di Ci- 
f terne per cflèr infidiatoda'Turchi, Se incapace di taitcnerfi , il Fcnarolo con grolle 
partite fcorrcua il paefe y quando a pprcilò JVlalaxa fu allàlito, c mentre corraggiolàmcn- 
tei luoi combattcuano con danno degl'inimici, accefi per cafo due barili di polucrc, n' 
arièro circa cinquanta, da che gli altri confali , prefero la fuga , lanciandone cento mor- 
ti y Se alcuni prigioni , tra’quali Bernardino Barozzi nobile della Colonia . Con fattio- 
ni si influite trattenendoli , ò più tofto confumandoli Farmi Venete , lino che il Capitali 
General arriuafie,cgli lentamente auàzaua camino; impedito qualche giorno da'vcnti coru 
trari j , ma molto più trattenuto da fatai negligenza con inutili occupationi di riuedcr do- 
no pallaua le Piazze, c raflègnar 1 Prelùdi j . Appallò Ccrigo (e gli vnirono vndici Galee 
d'Italia , e finalmente nello fcadere di Giugno giunle alla Sqda con treatafette Galee , la 
maggior parte di nuouo armate àVenetia, c con alcjuantc naui cariche di mumtioni , 
c miìitie . A si debole fegno , che non daua cuore a'noltri y nè tcrror a'ncmici , arri- 
uarono quell'anno 1 (bccorli , cioè di cinque Galee del Papa, e fci de'Maltcfi , perche il 
Gran Duca ò per rilpai miar il dilpcndio, ò per fottrarfi dal l'iltanze delle Corone, che 
in quell’acquc far doucuano la fede della guerra , dilarinò le file quattro . Delle Pontifi- 
cie era Capo il Prior Zambcccari, perche il General Ludouilioaudatoà Napoli per vnn fi 
colie Spaglinole , negatele quei Munllri per timore dcll'inuafcon deTranceh , difdegnan- 
dò egli ili comandar, c comparire con si debole (quadra ., s'hauca rcltuuito alitano della 
Corte di Roma . Giunto dunque con valide fòrze , e non nunor atrentione alla Suda il 
Capitan Generale, trono l’armata efler numcrofa di Legni, e mediocremente guarnita di 
gente , ma gli animi dc’Capi confali nelle difcordic , e quei de’Soldati abbattuti dannali 
fiiccclfi. Cominciauano in oltre molefte infermità, e nel bollor della llagionc per la 
Campagna lì dilataua la pelle; onde molti Soldati, Marinari, c Galeotti andauano 
giornalmente mancando, efernendo il morbo anche tra 'principali , furono in pochi 
giorni dalla morte rapiti Pietro Badoaro, e Domenico Tiepoliambidue Capitani delle 
Galeazze , Pietro Loredano Commifiario, Marino Bragadino, c Francefilo Mula Prouc- 
ditori , quelli della Cauallcria , quegli di Candia , PaoioSagrcdo Goucrnator di Nauc 9 
Ant omo Pifani Gouernacor di Galea, cmoltiflimi altri. Nella Suda poi con lagn- 
meuole flrage nell'anguilla del fito infierendo il contagio perirono fpeditamenteoì tre 
gli Officiali , & Soldati Girolamo Mmotto Proueditor ordinario , e tre ilraordinarii lVn 
dopo l'altro , che furono Michiele Malipicro , Antonio Boldù , e Luigi Partita col Conte 
Carbonari, e l'Ingegnere Dognani. Md più che dalle domclliche calamità Tettarono i 
configli de'capi confidi, e gli animi di tutti Borditi al comparir dell'Armata nemica fortif- 
fima di Legni, c di genti , quando la crcdeuano ancora dentro ì Caltelii rinchiufa . Mà 
ella era vfeita, perche non mai loccorfo il Morofim dalle Galee confórme al concerto , 
mentre eghhaueua conuenuto Ipcdir alcune Naui à prouedere di acqua, il Capitan 
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i< Bafsàoflcruaiidoindcbolitclcguardiccolfàuorc non fo!o della corrente , midi profpcro 
ri vento foitulal canale accompagnato da fettanta fei Gjlcc, e cinque Maone . In quell* 

i anguille di (ito , tutto ciò eoe a’Turchi fermila , effondo a’ Veneti d’impedimento altro 
àì non potè il Morofìni , clic cannonarli in pallando , e vedendo 1 altre fue nani quali tutte 
f» ò sbandate , ò confuie , egli li polle nel più folto deirarmata nemica con altre lei cornali- 

3 date da Matteo Bernardo, Tomaio Contarmi , Càio: Luigi Minorto, Andrea Valieri, 
a * Ambrogio Bembo , e Girolamo Vcndramino, e per fett’hore battendola , la colh inle in 
3 vece d’andar al Tenedo, come volcua, di piegar all*Ilola d’Imbro . lui U'Capitan Balsà 
lf rincduti i luoi danni , troiiando molti Legni bifognoli di rifacimento , fu sforzato à nell- 
p trar ne* Caltelli, ancorché molto di sè ildfo temeflè , perche il Re furibondo co- 
t mandato gli haucua , che combactcfle, cfortiflè, e che prele le Naui de’Vcneciani, 
G le mandate ad ardere dirimpetto al Serraglio. Hora prouato il valor, e la forza di 
d pochi Legni ,apprendcua maggiormente con tutto il grodo di cimentarli, hauen.io il Mo- 
ie rofini ripigliato lubito nel Canale i polli, e le guardie. Mail Chiccaià dcll’Arfenale Io 
,i ihizzicaiiaaU’vlcita,efapcn loi Turchi nc’cafi dubbi j cangiar il furor in lulìnghe, il Sui- 
ni tano con mollò efprcflbgl’muiò foJenne regalo di Sabla , c di vefte , mà con minaccie di 
a leuargli la tclla , fe prontamente non conducete fuori l’ Armata. Dunque rim Ile (pedi- 
ci tamenre le cofe , & minate alcune Galee in Mar nero per tener in freno ì Co lacchi, attefo 
(3 vn giorno di calma vici di nuouo con (ètenta Galee , e quattro Maone pattando verfo il 
Canal di Scio d voga arrancata . Il Morofìni (tallio immobile per la bonaccia à Capo 
a* Gianizzero,& altri liti, più non potè ,cheoftcn lerlo alquanto di lontano con artiglierie; 
ijì poi Ipir.mdo vento fouorcuoJc,falpo Rancore, e fcguitollo. Mi il Bafsà in Scio trottate 
o8 venticinque Naui di Barbcria con altrettante Galee de’Bci, e più di ducento Saiclie 
jr con ventimila Soldati , fuperbo per la prof polirà d .H’vfcita , e per l’vnionc di tante for- 
|k zc fprczzaua la (quadra de’ Vcnetiam che d migliale al cimento , palsò à Tinc percuoprir 
3 l*J(ola daManm, che tcntatero ì nemici inferirle^ tralcorfi poi quelli lènza toccarla, andò 
jj à congiungcrli col Capitan Generale . Il Bafkì con buon vento di Tramontana appro- 
dato klicementcw Canea vi st>arcò quanto volle , e falciata in quel Porto la metà delle 
ni Galee, coll’altre, e con tutto il Nauiho ripartito à S Teodoro, & al Lazaretto olici tiauai 
mouimenti de’Vcnetiam . Mentre a’Dardanelli pafiàuano tali (uccelli, il Capello s’ap- 
i plicaua lentamente à riordinare le colè, e lì trouaua con cinquancadue Galee , ei Galcaz- 

a i zc, venti legni minori di vane (orti , cinque Valcdli da fuoco , e trencacinquc Nani da 
'DB guerra, oltre quelle del Morofìni j forze baltanti per cimentarli cogl* inimici fedi pari 
jj haueftaro corrifpoito l’animo , eia fortuna. Ma egli fetttiagcnano , quanto degno per 
jjj integrità d’animo, c probità di collii mi , altrettanto inelperto della militi a-, c del Ma- 
^ re, tepido ne* configli , e molto più tardo nell* opre, benché haueflc deliberato di 
jd farfi incontro a’nemici, guallando poi con dilationi l’opportunità , lafciò , che Ibpraucrul- 
^ fero in Canea altrettanto lolleciti, c pronti . All’hora pure , benché con fuantaggio per 
$ il loprauento, che godcuano i Turchi, fu rifoluto di vlcir al cimento . Mà nel trai - fuori 
di porto le Naui non s*vsò alcuna fretta , e con peggior configho ordinata in quel procinto 
raiìegna (opra le lnglcfì , e Raminghe , inlorfè per calcoli di monete , c di paghe tra quelle 
I», genti graue tumulto . “Conuenne pcrtantoGio: Battifla Crimam Proueditor Generale 
del Marc, montare fopra le lìdie Naui per acquietare i Capitani, con eh contornato gran 
0 tempo, c frattanto munendoli i Turchi , con Beccati di antenne, e di funi, tardi s’vlci, 
e inutilmente . A’Bruloti fpintiauanti , tu dato fuoco prima di accoltaifi a’nemici» 
jj j>oi mancato il vento immobili reltando le Naui , ne volendo le Galee , ò e por- 
gjg f* fole al cimento , ò aggraiiarli con i remurchi , appena (coperto il nemico , che iermo 
jn attendala,, ritoruarono in Porto . Cuffoinaccr e lenito d’ardire , c di fòrze , calò ad 
’u - D i accam- 
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a^amparfi sù'l Marc dirimpetto alla Suda, &i Veneti frollandoli diuifiin più polli ,edo* 
boli in tutti, deliberarono di abbandonarli , ritirandoli il Fcnarolo anche da Malaxà palio 
Rrctto , & importante deWlonti . I Turchi all’hora occupando le Cillcrnc, il Calcherò, 

& il Calami , vi piantarono batterie infettando il Porto, e la Piazza , onde l'Armata prilla 
deirvfo dell'acqua, conuenne con immenfo dolore di tutti allargarli da quel leno troppo 
tenacemente cultodito lìn'hora . In Suda rellarono mille Fanti , e tre Galee comandate 
da Antonio Bernardo fotto il calor della Piazza. Pafsò il redo dell'Armata à Ccrigo per 
incontrare quaranta Galee Ipcdite dal Capitan Bafsi al Volo per caricare bifcotti; mi 
quelle pure felicemente rientrate in Canea con opportuno tòccorlo , non parendo, 
che reftaflc d'operar d ’auuantaggio nel principio di Settembre le due (quadre d' Italia 
(ìliccntiarono . Il Capello girò per qualche tempo l'Arcipelago, e difperfe da gran 
tcmpella le Galee in più parti, tìnalmcntcalladilèfadi Remino lì ridullc . Corrcuano 
i Turchi per l'abbandonate Campagne , fenza contralto , & alla Porta Italiano i Mmillri 
tanto più balda nzoli, quanto che mtendcuano le Armate delle Corone Chrillianc conlu- 
tnarfi ne'Mari d’Italia con odio implacabile ; racconto da non tralalciarlì , come lomen- 
to principalcdc'malidi Candii, e cura non leggiera tra l'altrc della Rcpubhca . A nulla 
haueuano giouato gli oihcij fatti portare dalScnato à Roma , & à Parigi , così per indur il 
Pontefice a contentar Mazarini , come per placar il Cardinale verfo il Pontefice . Ma 
Innoccntio credendoli fotto il manto della Religione licuro,trafcurando le minacele del- 
la Francia, progrediua negli atti giudiciarij contra i Barberini, & il Cardinale difpolto vn 
grand’armamento con opinione d'attcrir'il Papa, e l'Italia, vclaua le lue paflìoni , Sri 
Sdegni cogPintcrein , e vantaggi della Corona. Ivicercòcgli il Duca d'Anghien , il 
cui nome era temuto, douunque dcltinaua di portare Farmi, ad alìumcme contra 
l'Italia il comando , mi non alìcntcndoui il Condì* fuo Padre, che leuopriua gli og- 
getti , e non li approuaiu , chiamato alla Corte il Principe Tomàio gli confidò : Tendere 
le fue intentiom principalmente cont ro, i Regni di 7s {apoti 3 e di Sicilia ; mà per diminuire 
l’inuidia di tanto acqmjio , voler ejìbirne gran parte a’Trincipi d’Italia , &à lui princi- 
palmente off erirla; che per virtù militare , e tant* altre doti meritaua di cingere le tempie 
di Corona Reale . Non gli tacque le fue intelligenze, e difegni , raffigurando tutto fàcile, 
quando particolarmente fortilìe di por piedi in qualche pollo d'Italia, che fertiilTc di 
ricouero folo al l’Arma te , mà da cui lì poteflcro più da vicino nodrirc 1 maneggi in quei 
Regni , indnzzar l'imprcfc , e fpingcr gli aiuti . Il Principe tutto credendo ò 
fingendo di credere, n’abbracciò prontamente l'imprcfa, e fù (labilità quella del 
Monte Argenterò , e delle Piazze , clic vi tengono gli Spaglinoli. Il Cardinal vera- 
mente non tanto penlàua ad aprirli la ftrada a'diuilati progredì, che più non miraflè 
(non olando rompere fcopcrtnmcntc coi Papa)' à llabilirc col timore, e coll' appren- 
sione da quel lìto vicino l’ambita autorità nella Corte di Roma , Se in oltre mortificar il 
Gran Duca noto Promotore dcll'clàltationc di Pamtilio , e creduto illigatore principale 
contra i Barberini . Era già il Cardinal Antonio partito di Roma , & bora Francclco 
non crcdcndodi Itami iicuro , ne vici fegrctamcntc « li notte , e col Prefetto , e con la fami- 
glia imbarcati l'opra debole Nauilio , fcorfagrauc tcmpella, appena vici dal naufragio, 
approdando in Prouenza . Poi palpando tutt'infiemc alla Corte , il Cardinal Francclco 
particolarmente con meito fembiantc , e con tratto loinmeflò , cccitaua il compatimen- 
to, dou'cra (tato altre volte veduto con gran fallo Legato A poi lolicb , e Nipote di Papa. 
Mànc'fegrctidifcorfìltilìngandoegliil Mazarini con ipcranzc di reciprochi Matnmojiij 
i loro Nipoti, follccitaua Fimprefe d'Italia, elìbendo danari, e aderenze. Jjino- 
centio grandemente irritato per la partenza, ch'egli chiamala fuga di tutta la Cala, 
promulgò yna Bolla contra \ due fratelli Cardinali, imponendo loro pena pecuma- 
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ria, clic multi pii cali a ogni giorno, finche {tallero contumaci , e lontani . Mà non tardò Mircxtyi. 
il Parlamento di Parigi colìioi arrdti à dichiararla nulla , e d'abufo, tk il Re à coprirli con 
vn comando > che non doucficro vfeir dal Tuo Regno . Hora con la Republica fi fufei- 
tana nuoua dilhcoltd , perche nel trattato d'Italia non parlatoli d alcun priuatointercllè 
de' Fri nei pi contrattemi , non erano Itati nominati i Barberini, c perciò nel Dominici 
Veneto Itauan' ancora le rendite loro in fcqueltro . 11 Re premendo, che fi nlalcialìcro, 
interpretaua à loro timore le claufulc generali di rimetter l'oftefe , & abolir le pallate me- 
morie , e per il contrario il Papa initaua , che à difpofitione Aia ne continualle l'arrelto- 
Il Senato pollo di mezzo trà le iodisfattioni del Papa , c la potenza del la Corona, prolon- 
gaua la nlolutionc,e Mazarini per qualche tempo lòfpclc il parlarne fin'à tanto, che pron- 
ta l'Armata, che riputaua formidabile attuti, additandoli forte foccorfo di Naui , che 
prepararla per la Republica , ottenne rial Senato la riuocationc de' lèqndtri . T rattanto 
ni Proucnza l'Ammiraglio Brezcfollccitatocon gran premura daU'Arciuefc, di Ai::, che 

{ jer trofeo ddl’imprcfa ipcrauadi ri portare con la forza, e col timore la porpora , fpicgò 
c vele a' dicci di IVI aggio con dieci Calce, trcntacinquc Naui, c fettanta Tartanc, reflan- 
do addietro altri Legni non ancora bcn'alldliti , che Icruirono poi di (òccorfo . L'im- 
barco fiì di fei mila tanti fcielti, e feicento caualli , & al Vado il Principe Tomafo vi sog- 
giunte col lcguito fuo , & alquante truppe . Con tal'Armata feorfe le Manne d'Italia, 
arriuò à Telamone, che fenza contralto s'arrelc, come pure il Forte delle Saline, c di San 
Sedano, doue il Goucrnatore volendo difenderli lenza forze , perde nel primo attacco U 
Vita . Dalle Maremme di Siena fi dittacca , c s'innalza in pemfola il Monte Argentaro, 
formando vna pianura di circa dodici miglia , & in quella in mezzo d'vn Lago licde Or- 
bctdlo Piazza torte di muro, e di filo , perche vnendofi da vna parte fola alla terra , non 
foggiacc nell'altra agli attacchi . Si rilento tutto quel tratto Filippo Secondo Rè delie 
Spagne, quando cede alla Cala de’ Medici lo Stato di Siena, c con ciò volle imbrigliar 
la ' lofeana , c tener vn piede nel mezzo d'Italia . A' Viceré di Napoli la cura , c difcla 
di quelle Piazze 1 pcttaua, perciò il Duca di Arcos , che goucrnaua quel Regno, penetrata 
l'intention de’ Francefi , fpedito vi liaucua Carlo della Gatta celebre Capitano per co- 
mandami, poi con lentezza preparando grolla partita di gente ila inuiarfi per Marc , pri- 
ma, che quella partiiìc vdì de' Franccli lo sbarco, c che le loro Galee ( fremendone , ma 
diiiunulandolo il Paffit) entrate nel Porto di Cmità vecchia penlàuano d'awrauerlarne 
alle Spagnuolc il viaggio. Dunque contienile fopra Feluche fpedir poche militic alla 
sfilata , che tacitamente per il Lago entrallcro in OrDctcllo , approdando à Porthcrcole, 
di cui haueua il Principe tralcurato, non fi sa per qual cagione, d'impolkliarfi . Stringe- 
te egli la Piazza, non lupplendo alla fua difcla cosi lenti , e icarfi foccorfi , quando com- 
parue l'Armata raccolta in Spagna con grandiilima fama lotto Francclco Diaz Pimicnto, 
forte di Legni , perche conllaua di trentauna Galea , c venticinque grandillimi Galeoni, 
oltre alcuni incendiari j, mà così mal lòrmta di gente da guerra, che ì Francefi rinforzati 
d'altre dieci Galee, non dubitarono , benché interiori di numero , e di qualità di Valcclli 
di venir alle malli . Sfuggendo però gli Spagnuoli l'abbordo, fi contentarono dii di 
battelli col cannone, maltrattando due Galee nemiche, c conquaflindo il rollante . Mà 
il colpo, che loro donò la Vittoria, fù quello di cannonata, cnc leuò lattila al Duca di 
Rrezc Grand'Ammiraglio di Francia, perche quell' Ai mata iettando lenza capo, e non 
hauendo pronto ricoucro, s'allargò lùbito , Scalzate le vele fi ruiuflc in Proucnza . Potè 
all'hora il Viceré imbarcate le fanterie , e mandar la gente à cauallo per terra prendendo 
il palio fenza chiederlo per lo Stato Ecclcfiallico, per Caitro, c per la Tolcana , dolendo- 
tene in apparenza quei Principi , ma godendone ogni vno , c tacitamente additando agli 
Spagnuoli la ltrada , Il Marcitele di Torre culo ? che comandaua i'Efercito , appena 
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sbarcato, Se incendiati à Telamone quali tutti i Lesali da carico , che vi haueuano lalcia- 
to i Franccfi, incamimndofì verfo la Piazza, altrinfc il Principe Tomafo àleuarfi , Egli, 
che con deboli forze fi ritrouaua , perduta la gente nelle fàttioni , ò refà inutile per l’m- 
fèrmità nell’aria corrotta delle maremme, fi ritirò i Telamone, e ritornata l'Armata. 
# Naualc,che il Mazarini con ordini predanti v'hauca riefpcdito, s'imbarcò , Se andato in 
Piemonte coMuoi , rimandò il rimanente dcll'Efcrcito à ripolàr in Prouenza . Il Gatta 
fòrtitonellcabbandonatc trincicre guadagnò ricche fpoglic, e venti cannoni, deturpan- 
do però la vittoria con far tagliar d pezzi crudelmente alcuni Francefi infermi , che celia- 
rono addietro . 1/ Armata del Pimiento contenta del confcguito vantaggio,ritornò fubi- 
to verfo i Porti di Spagna contra il parer degli altri Minillri della Corona , che fentiuano 
douefle fermarli . Del (uccello di Òrbctcllo godè altrettanto I 'Italia, quanto che penetra- 
ti gli osgetti valliliimi del Cardinale, halle uà mirato l'imprcfà con gelo! ia , nù (opra 
tutti «fiutò il Pontefice, c’hauendo ancorché cautamente fecondato gl'intercfii di Spagna, 
fprezzaua le amare doglianze de’ Francefi, amando meglio vdirc le querele lontane , che 
protiar da ricino le loro lufinghc . Per il contrario fé ne cruciaua il Cardinal Mazarini 
ingiuriato fuor del coltume dalla fortuna , Se irritato dalle Satire , e motti pungenti , che 
confoucrchia licenza corrcuano in Roma , e forfè più con la lolita libertà s'vdiuano in 
Francia, douc agli aculei s’aggiungenano rimproucri acerbi , che abbandonati glìntereili 
Hi Catalogna , & indebolite l'armi in Fiandra bauefTe attefo (blamente à pafccrc le Tue 
prillate vendette in Italia . Mà intefo , che l'Armata nemica in Spagna le ne ritornaua 
chiamato in Fontcncblò d'improuifo il Configlio del la Reggenza , vi fece deliberare l'im- 
prefa di Piombino , e di Portolongonc , credendo con doppio colpo ferir viuamen e non 
meno il Pontefice, che gli Spagnuoli, poiché la Piazza di Piombino tenuta da guarnigione 
di Spagna, apparteneva col fuo picciolo Principato al LuJouifio Nipote del Papa . Si 
vidde all'hora quanto vaglia la forza, quando in particolare e acuita dalla pallionc , poi- 
chcin momenti omelia l'Armata, e raccolte le truppe, riunitagli fofpetta la condotta del 
Principe Tomafò, ne e onfegnò il comando a* Marchiali della Milliarè, e di Pleflis Prali.i, 
che con vgual premura allei tcndofi , fciolfero fpcditamentc da Porti . Appena in Italia 
fcn’era diuulgato il dileguo, che l'Armata comparile, e Cubito sforzato Piombino, dou'cìì 
rano à guardia foli ottanta fbldati , sbarcò (opra l'Elba , Se inucflendo Portolongonc non 
mal difefò,<nà fcarfamente munito, l'obligò ad arrenderli a' ventinoue d’Octobre . Con 
tal'acquiflo fi rallegrò il Card naie , e' hauefle con larga vfura la fortuna conca mbiato 
d'Orbctcllo gli olrragi, perche confiderai™ Portolongone come fòrtiflima Cittadella del 
Mediterraneo, che feparando la comunicationc della Spagna co' Regni d'Italia, daua 
poro all'Armata Franccfc, e ricoueroa' Legni, che infcltafìero la munganone a’ nem ci . 
Il Papa veramente atterrito , quando vidde muouerfi di nuouo le armi , chiamato d se il 
Cardinal Grimaldi paitialiflimo della Francia , gli accordò il perdono per i Barberini , e 
Ja rcfbtiuionc delle cariche, e de’ beni, rimuouendo le Bolle , e le pene, d conditionc, che 
fi rellituiflero nello Stato d’Aingnoncfoggctto in Francia alla Chiefà , e di là ren leflcro 
con lettere il domito rifpetto al Pontefice. Md la fpcranzada lui concepita di prefer- 
uarc con ciò lo Stato al Nipotc,fù da Mazarini delufa,chcconolccndocol Papa eflcr buon 
turcimano il timore, lafciò correr l’imprcfa, fallandoli , che partiti i Marcfciali , non ha- 
uea potuto à tempo riuocare le commiJliom . Dopo la ritirata d'Orbctcllo fiaccatoli 
dall'Armata Franccfe il Comcndatorc di Ncufcfiès con none Vafcclli , era andato in 
Candia, e quell'era la (quadra promeflà già alla Republiea , md il Mazarini haueua prima 
voluto feruirfene in quel tcntatiuo, onde tardi amuò, mdtuttauiain tempo, che con 
funcllc giatture s’accrclccunno in quella partei pericoli. Vani però riufc.uano contra 
la Suda gli sfòrzi de' Turchi . Jb? quello vno Scoglio , che forge all'imboccatura di fcno 
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f jatiofo , Copra di cui l’arte fenia regola aggiullandolì al fico hà lauorato marauigliofe 
jtlifcfc . Doue non Icrue «il muraglia il fiiìo, la cingono fianchi, c baltioru, allicurandola 
d’ogni parte il Mar, c il dirupo . Gira poco meno J’vn miglio , e con difugual dillanza, 
è da vm parte ducento , c dall’altra ottocento parta dal continente lontano . Non ar- 
cuano i Flirtili fermarli coH’armata nel Porto , mi portando Barche per terra , ò tabri- 
«andone alle rute Jcl Mire , mcditananodidarlafcalata, battendo nel mentre da ogni 
parte in ruina le muraglie , c le cale . Ciò a’ difcnfori non dalia gran pena , tenendoli 
quali fepolu nelle caucrne , fe non haacllcro prouato i piu crudeli fupplicij della natura, 
la fame, c la letc, c poi pei- aggiunta la pelle, clic più vorace, confumaua i Comandanti, c i 
Soldati. Cufici» accortoli di non poter con la forza tentarla, nè cpl timore efpugnar 
l’animo dc’difenfori lardandola cinta , & incomodata , molle contra Rettimo il groflb 
dell’armi. Afprillimi fono 1 monti, che dmidono quel territorio dal tener di Canea. 
J palli però benché llretti lòn molti , e men’mcomodo degli altri c quel d’Armirò, lungo 
il Mire, I Vcnctiani haucuano applicato à fortilicarlo , mi conofciuto , che picciolo 
luogo impedir non poteua ilparto, nè rclill .r d si valida Armata, l’ abbandonarono . Il 
Cornaro però col Gonzaga s’auanzò à quella parte con due mila fanti , trecento caua Hi, 
c quattrocento huomini delle proli , multando gli altri di quel icrncoiioà prender Farmi, 
col l’additar loro la mercede infelice riportata da quei di Canea vilmente rellati in preda 
à fieri nemici pernonhauerfi voluto difendere. Mi ne meno qui alcuno comparile, 
c feopcrta la pcifce in Calai Milcopi quartiere delia Cauallcria , per non perda - la gente il 
Cìenerale in Rettimo fi condulle . Cufici n per tentare i palli fpmfccinquc mila [mo- 
mmi d piedi, c ducento à cauallo, alFapparir de’ quali fu abbandonata Petrca, Se ogni altro 
luogo da deboli giurdie munito. Egli poi per la via di Armirò feguitò coll’ Èlército , 
benché infètto di pelle , Se in villa di Rettimo fi condulle . Quella Cut d Epifcopale, 
che numerano- circa diecimila habitanti , c polla fopra vna lingua di terra, che forma 
piaggia, non meritando nomedi Porto vn picciolo feno di quattro Galee appena capace, 
e clic per il Hufiòdel Mire è quali lempre interrito. Doues’vnifcc quella pendolasi 
continente lacingcua imperfetta muraglia con qualche fianco lòttopolla ad alcuni luoghi 
eminenti, che la potcuano battere . Appena Contra il gitilo degli liàbitantì , che in pro- 
cinto di perder tutto , credcuano di poter faluar qualche colà, s naucuano tagliato all’i n- 
'torno vigne, e vliui per far la iepperta , c lauorarin mncicrc , ma dentro ftauano in piedi 
Jecafe fin lotto il Caìlcllo, pollo ncll’ellrcmitd vn poco più rilcuata sù’l Marc con quattro 
baltioni fuori di regola , e con poche ditele. Cufiein con inipfoiufo altaico 1 pero di 
guadagnar le trinciare , md nfpinro con perdita di trecento de Tuoi , s’accampò per auan- 
zar lclpugnarione con più regolate mi lurc . All’ inconrroi ddenlori conolcciunq di 
*ion poter lungamente folleflcrc Fimperfcttion di quel iìto, c fe di fuori battuti da’ Fur- 
•chi, erano dentro flagellati da fierirtima pelle . Md più importaua, che l’Armata di Mare 
accorta per muigorire la rcfillenza , non poteua nella tcmpdlola llagion JelFAucimnoà 
quei lidi importuoli fermarli . Dunque fù nfoluto di tentar qualche fpedico rimedio d’ 
allontanarc i! nemico , nè altro ne fouuemie di più pronto, che di fortir lopra le batterie 
-e tentar di fpianare gli approcci. Sbarcati perciò dalle nani due mila Soldati , Se altri 
nulle cauatine dalla piazza , forti da vna parte il Gonzaga con gl’italiani , Se ol tramarmi 
d piedi , c quattro compagnie di causili , c dall’altra il Colonnello Dumcìnil Francale con 
truppe della luanatione, e d’Olanda j md quelle appena fatta vna lorica , prdò 1 pa- 
vento, fenza làperfi da che , gettate Farmi, voltarono le fpalle, gettandoli al Mare, 
doue molti affogarono, & altri furono raccolti da Paliifchcrmi . HColonellò vilmente 
-mfcolloli abbandonatoli feruitio più non comparite . Dall’altra parte s’auanzauano 
• alquanto x Soldati , mà intcfo il rumore , e la fuga de’ioro cotn pagm , prima la Caualkru 
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voltate le briglie , poi tutto il retto fi diede alla fuga . Feriti recarono il Conte Norìs,.- 
che cotichiceua le genti di Parma , 8e il Colonell’Ornano, che guidau a i Corfi . Solo gli, 
Oltramarini brillamente fi diportarono , poiché il Goucrnatorc Deli Marchouich con 
fuo figliuolo , & alcuni altri penetrò nelle trincicrc de’ Turchi , mà rileuò egli due mo- 
fchettatc , Se il Gclich reftò morto , onde tutti gli altri fi ritirarono . Culkin non la- 
fcianrlo tempo a’difenfori di rimetterli dalla confùfionc, e dal danno, piantò lubito à 
Sant’Atanafio vna batteria » cheoffendcua la guardia della trincierà alle (palle , &auan- 
zando gli approcci , diede a’ venti d'Octobrc ai baloardo della Marina vn’affato . Lo 
foftenne, benché folle la fòrtificationc imperfetta , quattr’ hore il Marcitele Pietro Cefa- 
rini valorofi mente, e (àlcndoui (opra i Turchi, li ributò, mà ( calò nel corfo della guerra 
troppo famigliare , e Tempre infelice ) accefofi fuoco in due barili di polucrc , vn (oliato 
gridando, cne fi guardafic la mina , nello fpauento, e nella fuga traile tutti i difcnfori.. 
Entrarono allliora furio&mentc i Turchi fitibondi di (angue à es affacciò loro il Gon- 
zaga con la fpada in mano , mà non potè trattenerli . il Cornaro con : ran cuore com- 
battendo in vna ftrada per dar tempo , clic le militie lì ritiraftèro nel Cartello , colpito di 
mofehettata nel petto , non mcn afflitto della perdita, che della ferita , fpirò io breui mo* 
menti . Anche Filippo Molino Proueditor ferito in vn ginocchio di freccia aiuidenata 
morì poco appreflo . I T urchi pcrleguitando quei , che nel Cartello ccrcauano (campo, 
e trucidando indiftintamcntc ifoldati , e la plebe, riempirono tutti di tumulto, e di ( tra- 
go . Tra i gemiti , e le ferite , tra il timore , e lo rtrepito , 1 Uiggitiui erano ritenuti da* 
combattenti, e chi voleua combattere , impedito dalla calca de’ f iiggitiui . De’ barbari 
chi profanaua i Tempi j, chi facchcggiaua lecafc, fc vno appanna tinto di (angue, andana 
l’altro carico di ricchezze , e di fpoglie . Octancaotto Officiali , e più di mille cinque 
cento foldati, oltre numero grandi (fimo degli habitanti rei brono trucidati in quel 
fitto . Gli altri fi ritirarono nel Cartello, doue «fidandoli , fii porta la gente imbelle 
fopra le Naui, reftandoui mille cinquecento fanti comandati da Bernardo Bonuifi. 
Zaccaria Balbi re?, gena come Proueditor cltraordinario , &rhaucndo Giorgio Qui ri ni 
fin dal principio abbandonato indegnamente il gouerno ; il Capitan Generale l’impofè 
à Gip: Luigi Minpttp Gouernator di Naue . Vna (quadra di Vafcelii reftò per a/Jiltcr 
alla difefa , mentre le Galee da tiiriofo temporale sbattute, hatietiano conucnuto mirarli 
ne’ Porti . I 1 urchi dalle cafc coperti hebbero pocotrauaglio à giungere con gli ap- 
procci à piedi della muraglia . I difcnfori però à cotto di (angue vendevano loro caro 
ogni auanzamento ; e dopo fatta volar vna mina appretto la porta , benché con pianola, 
breccia, andarono i Turclii all’aflalto, mà rifpinti fi ritirarono . Il Vcfcouo tuttauia per 
nome degli habitanti impauriti da’ pattati accidenti , (upplicaua i Comandanti , che eoa 
ortinata difefa non permetteflcro anche nella fortezza quclK horrida ftragc , c’haueua la 
Città dcfolato, ini con opportuno accordo (bttraeficro il popolo , e le militie dall eftne- 
modcrtino. Anche il Bonuifi , & altri Officiali per (aluar le militie, confìgliauan la 
refa . Solo Gio: Francefco Ornano, ancorché infermo, con cuor intrepido vi diflcutiua» 
& allegaua eficr ancora (ufficiente alla difefa il prefidio , non mancar viueri , ò munitio- 
ni,& in fine douerfi attender foccorfi con la ftagione dal Cielo , e co’ (ullidij da’ Genera- 
li . Mà il feiitimsnto de’ più prcualcndo, i! Minotto a* tredici di Nouembre, capitolò* 
che coll’infegne, armi, e bagaglio, e due mortari forte a’ Comandanti , e foldati del pre- 
fidio perrnefìà l’vfcita ; l’irtetta fofìc pur libera agli habitanti , & à quelli , clic tettar vo- 
lcfièro, tòfle co' loro luucri preferuato i’Efcrciuo della Religione . Otto giorni furono 
preferitti all’imbarco, efibendoCufléin i Vafcelii , cafo, che quei de’ Veneti (upplsr non 
poceflcro à port.ir tanta gente. Tutto fiì efatramente adempito j entrandoui i 
.Turchi fattoli, i Vcueu Prouedicori appena viau terminarono per infermità la loro 
* vita. 
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vita, come ptirc TOrnano, e Carlo Alberti, con moltilfimi altri x alami per ferite , altri 
per morbo j non pochi, e tra quelli i Comandanti, per afriittioni , morbi ancli'cflcdell'a- 
n.monon men'aaiti , e maligni, che la contagione de' corpi . Forfè più d’ogn'altro 
fu il Conte Camillo Fcairolo compianto, che per zelo fedele , e prone indigni s'era rclo 
caro a' Tuoi , e temuto a* nemici . Cuflein raflcttata la Piazza , in cui trono trenta tre 
cannoni , & armi per tre mila foldati , fi diede al ri polo , alloggiati dieci mila huom'uii in 
Kettimo, il retto ne* contorni in più larghi, e lontani quartieri. Sogliono le miliric 
dell'Ottomano dopo vn’imprcfa elicere in mercede la quiete, e ritornare volentieri 
rinucrno al ripofo $ mi Cuflein per leuarnc il commodo, e la fpcranza , liccntiataTÀr- 
mata , le trattcneua con abbondanti regali, e con prontezza di paghe . Anche i Veneti 
non applicarono , che à ben munir Candia , ch'cflèndo la Metropoli era confìdcrata il 
più certo depofito della falutc , e della difèlà . Fuori di tempo s'allontanò il Gonza-* 
ga col pretclto di qualche difgulto j ma vi fopragiunfèro predo Gii d’As , Se il Canali ere 
Vincenzo della Marra Napolitano , condotto nuouamcnte àgli dipendi j della Repu- 
blica. Nel redo ripofiniofi dalle fàttioni, mi traingliandofi in difporrc le colò à 
nuoui, e più duri cimenti , fù riacconciata l'Armata , redando Telo il Morolìni con le Tue 
Nani à (correre Tacque. Egli in quelle di Ncgropontcdiflruflé quindeci Saichc piene 
di prouifiom , che voleuano paflàr in Canea . Alnlteflò line d’impjdir alle Piazze , & 
al Campo nemico 1 foccorli Gio: Battida Gritmm nel più duro del Verno con venti Ga- 
lee , e tre Galeazze lì portò in Arcipelago. Era già il Nculccflcs partito , dpreffofi 
(ubico, chcgionleaiTArmatahaucr ordini di non fermarli, che per tutto il mcfcd'Octo- 
bre . Lalciò tuttauia ere delle Tue Naui al lol do della Rcpubhca , e col Capitan Gene- 
rale accordò per la ventura campagna m fuo nome prillato lèi altri V nlcclh, due Brìi Ioni , 
e due Tartanc ad alndimo prezzo, che lurono armari in Francia con accrefcimento d al- 
cune Tartane, e di Vafeelh da fuoco. Il Senato imputando alle tepidezze ilei Ca- 
pello le patite giatture, lo depolè dal Carico, e vi folcitili Gio: Batvida Grimani , meni 
albergala m picciolo corpo animo grande, huomo facondo ne' ducerli , rifoìucc nell* 
opinioni , e pronti llimo in clcguirle L'impiego di Prone litor General del Mare , che 

mie di tencua, fu conferito à Luigi Moecnigo detto Leonardo , de ai Cornato defonto 
fu lùrrogaro nel comando dell'armi in terra Nicolò Dellino, ch'era ali 'flora Generate 
dell'Ifolc. Conucnnia il Senato tra Candia, e Dalmata ripartir le difcfè, i le cure, 
perche in quella Prouincia alcuni <ie* confinanti bramofl -del torbido }x*r auidità di ri- 
partirli i campi, e le cale , fremeuano d'impaticnza di miipucr l'armi . Ebrain tuttauia 
non volendo diuertirli dal principale dilegno, altro non permettala , che quanto baltaflè 
à tener diucrtite le forze della Rcptiblica ; e parendo il Bafsà della Bofna troppo amator 
della quiete lo depofe, foltitucndo il Bultangi Baisi, che come nato in N a re ut a era 
prattico del Paefe . Leonardo Foicolo era il Generale della Republiea, e i principali 
Gapi del Tarmi il Conte Ferdinando Scoti , & il Baroni di Deghcnfclc . In Mare con- 
fidala di lei Galee la guardia, e di buon nuraerodi Fufte, Barche armate, & altri Legni 
minori . Le Città , e le Fortezze d fulheienza di prefìdio munite con buon corpo di C-i- 
u alierà , àcui come Proueditor Generale comand alia Marc' Antonio Pilàni . Ne' pac- 
ioni gente bdhcolà , de auuezznà difendere dall'infblenza de' Turchi con la fpada 1 loro 
^terreni, gareggiali.! la fede! là col valore . Il Foicolo fentiua, che vfccndo 111 Campagna li 
preuentiièro le minacciate oflelè de’ncmici; mà il Senato non giudicata opportun' il pro- 
uocarlc . Perciò pallàuano folo reciproche (correrie, e le i T urchi danneggiarono Grulli, 
Nona, la Torretta , e Malp iga , i Veneti fi rifarcirono fopra le terre loro , de in quelle 
V lite Campagne . li Bafsa hnalmentc foHccitato dagli huomini più torbidi del confid- 
ile coucra Noucgradi li molle , Luogo picciolo , e più importante per il fico, che riguar- 
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deuolc per fortificatioiii ; anziThauercbbcil General demolito , fc oppofti non fi fi) fièro 
gli {ubicanti, efibeniofi difenderlo contra ogni sforzo . L'Efcrcito de'Turchi era com-P 
pollo quali tutto di padani in numero di ventimila ; al alcuni però mancauano Tarmi , 
i molti la difciplina , con pochi cannoni, e tema chi con pcritia li maneggiafle . Ber- 
nardo TagliapictraProucditorefcraordinario di Noucgradi andato à Zara per chieder 
aiuti, era fiato pollo dal GcncraTm arrcllo , perche in tempo inopportuno hauellé ab- 
bandonatola piazza ; onde rcllaua Franccfco Loredano Proucditor ordinario, che al 
comparir dc’Turchi fece quanto feppe , c potè per dannegiarli prima con forche , poi col 
cannone. Mài Turchi alzata vna batteria in fico eminente, e icaualcato vn pezzo à 
quei della Piazza , ficilmcntc aprirono breccia , clic riufciua però cosi alta , che dithal- 
mente potcuafi arrifehiarfi à fahrla . Il Loredano con tutto ciò impaurito, & inihgato 
da Martin Oltrich ìntrodulTe parlamento di refa . Gli liabitanti , che prima vi ripugna-» 
uano , accortili di non poter impedirla , né volendo crederfi alla fede fallace de* Turchi, 
pallàronoà Pago con picciolc barche. Cosi abbandonata la terra , accorgendotene i 
Turchi dal veder rallentate le guardie , rotto il maneggio entrarono da più parti nel bor- 
go, c di li nd Callello , facendo prigioni quei pochi Soldati , che non tagliarono à pezzi. 
Al Loredano donarono la vita , c la liberta , mi il Conte Gio: Éibricio Soardi Gouer- 
oatorcfù trucidato . Riftaurata pofcia alquanto la Piazza, c cliiufo con vna muraglia 
Tingrcfiò nel Borgo dalla parte del Mare , vi lalciò Fcrat Agi con prcfidio , e colTcìèr- 
cito palsò nel territorio di Zara cdopo inferitoui il danno che potè , fi portò apprefiò di 
Sebenigo . Vi accorte il Fofcolo con le forze di Marc mentre il Pilóni con la Caualleri* 
diucrtiua dalla parte diZcmonico. Il Baisi prefentatofi due volte alla Città, ne fù 
altrettante rclpinto , & il Generale dc'Vcnctiam con forte pari tentata vanamente Scar- 
dola, benché entra Ile nella Città, fi ritirò non volendo fotto il Callello impegnarli* 
Paolo Caotorta Proueditor cttraordinorio hauca indotto i popoli di Primorgie , c Macar- 
fca à darli alla diuotionc della Rcpubhca, ma cflèndo dal Callello di Duarc infittati , 
egli lo tentò col Petardo , c gli riufei d 'ottenerlo , tagliati à pezzi i difinlòri . Non ne fi*, 
però lungo il politilo, impercioche il Bafsàmoflòficon dicci mila huominid ricuperarlo, 
con feroce afialto Io guadagnò , perdendoli tutto il Prcfidio con cinq ue Capitani Croati, 
&Albancfi. Con ciò terminò la campagna di Caudia , cdiDalmacia con si fitti fuc- 
ccfii, che (cruironoad allungar più tolto, che à terminare la guerra. Non fi può di 
meno per vnire almeno in ifcorcio la mole degli affari domellici con la prolpcttiua degli 
ilranitn di non narrare fuccintamcnte i procreili fanguinolì delTarmi, & i tardi maneggi 
di pace tra le Corone più potenti d'Europa. In Catalogna mentre il Conte d'Arcourt 
di Lcrida procuraua 1 acquàio , delufo dal Goucrnator Giorgio Bruto , che gli fece cre- 
dere fearfezza di viucn dentro la Piazza , {però , rallentata la forza , con la fame domai 
la . Mà la rnifura , con che il Comandante le diftnbuiua , facon do durare le vettouaglie 
più lungo tempo , fopragiunfe frattanto il Marchclc di Leganes con Efèrcito forte in (oc» 
corfò , &afiali nelle trincicre i Francefi con lodcuolc ardire . Era il Marchcte defide- 
rolo di vendicarli colTArcourt del colpo lotto Calale patito , e lo làuori la fortuna > per- 
che fc mi abbandonato Tafledio , appena egli fi faluò con la fuga , qui dopoleggiero con- 
tralto il Conte gli lafiiò il campo, il cannone, eia gloria. Il foccorfod Vna tanta Piaz- 
za , die lòmmamence rallegrò il Rè Filippo , hebbe per contrapunto più milcrabile calòj 
poiché i n Sar.igozzalpirò il Principe Carlo nel diciottdimo de’fuoi anni con unmcnfi> 
cordogliodc’Rcgni . Mà il Rè con altrettanta co!tan2a , non così tolto ville molto il 
fuovnico figlio, che prefa m mano la pania ne diede parte a* principali Miniltri, Se 
a’Gcnerali raccomanda lido loro ifuddiu, gli Stati, ò le Armate, che chiamò vgu al— 
•mence Ilio i figli , Nei MUanefe il Conccitabilcdi v- ailiglu Goucrnatorc r.cuperò V 1- 
; - geuana 
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jd jjpuano e demolì Brcme fénz’altro fucccfTò . Più flrepitofi riufeirorio quelli di Fiandra» 

* Jnativmitc le due armate Francefidall’Orleans, e dall’Anghien comandate, cfpugna- 

«i Tono Courtrè nel cuor della Prouincia » e ricuperarono Mardich dagli Spagnuoli nel ver- 

» no forprefo . Di tanto contento l’Orlcam ritornò predo alla Coite. Mi l’Anghicn 

la -con inlatiabil’appctito di gloria occupato Fumé , e battuto il Caracena che fi lafciò trarre 

il> dalle Tnncicrc ai lotto Doncherchc efpugnò quella fortillima Piazza , quando meno fi 

i crcdcua, che per la dagione ananzata ofaflé tentarla. Era fpedita la Fiandra , fe gli 

d Olandefi haueuéro voluto dall’altra parte fecondar la fortuna , poiché vnitofi alI’A rma- 

)i ta loro il Marclcial di Gramont con (cimila Soldati, li follccitaua ad adempire il con- 

> certato allòdio d’Anuerfa . Mi l’Ora nges non folo caduto infermo di corpo , mi deca- 

fi duco di mente per humori corrotti , e lantafmiconfiifi, benché fólle nel campo, non 

a- era più confederato , che come vno Scheletro della gloria humana , ò piu tolto vn fpct- 

bj tro della mortale fralezza . La Principcffa fua moglie gu a dannata dagli Spagntioli diri- 

fi gcndolo con arbitrio airoluto , attrauerfaua l’imprefc onde fe Tilemont dalla guarni- 

* rione di Maftrich fù forprefo , anche fubito fiì aobandonato ; fe i Franccfì fuggerirono 

a i’acquiito di Licr , fù reggetto ì & in fine fe per apparenza fotto Vcnlò l’cfcrcito fi vidde 

x accampato, igiuftomotiuodiritirarfene, fù appodatamente permeilo l’ingrcflo al 

fa foccorlo. Pcrì’imprcfi di Donehcrplie la fama dcll’Anghien s’ innalzò con tal grido, 

a* eli era egli venerato da’popoli, e dalle militic, quali nume elei l’armi , e pure da tal fat- 

ji to , che fmifuratamentc coftcmò gli Spagnuoli , comi nciò il Ciclo à minare la feliciti 

$ della Francia, perche la fortuna è di vetro ; l’aura ideila che la gonfia, la fpczza . Il 

ti Duca infuperbito degli applaufi , e della fortuna, s’uxfnfìc à credere , che il Rè gli do- 

* urflc ogni colà , e che niuna potefle negategli dalla Reggenza . Vccifo perciò il Duca 

i diBrezèfull’armatanaiule, il Principe di Condè richicìc per l’Anghien, che era Co- 

p guato del morto la carica di grand’Ammiraglio, e feufandofi la Kcina di rifcrbarlaà 

;ì, difpofitioncdelRè, quando folle mapgiorc , il Principe alterato per qualche giorno fi 

S allontanò dalla Corte; ma non riufrì difficile ricliiamarlo guadagnandolo con regali, e con 

10 la collazione d alarne Badie al Princ' pedi Conty fecondo fuo figlio . S’apprcndcuano 
più dal Mazarini gli (degni d’Anghicn , perche pareuano tanto implacabili , quanto co- 

*. perù, e molto piu , che morto il Principe di Condè nel fine dell’anno , redaua egli fciolto 
4 dal freno , che con autorità Io reggeua . Spirò il Principe con tal fentimcnto di Chriltiana 
$ pietà , che della vita fua memorabile , fù non meno cfcmplare la morte . La fede al Rè, 
il zelo di gmlbria,ruiclmation*alla pace haueuano pienamente cancellato la memoria della 
i ©oliatili incoftanza , e fé Pallidità d’acqwdar le ricchezze , e la parfimonia di vfarle non 
1 hauefle in qualche parte orfiifcato le virtù morali , che l’adornauano , è certo , che oue- 
a Re largamente fupplirono àciò in che gli mancò la fortuna dcll’armi . Il Cardinal da 

11 quella morte fi trouò veramente fciolto da vn gran ritegno , impcrciochc , quantunque il 

^ Pruicipe profittandone , féguitallc cogli altri il fàuorc della Reina , e la volontà del Mini- 
li dro, ad ogni modo alcune volte opponendoli, e Tempre parlando con libertà, e con 
j. prudenza per facilitare la pace , e nmuouere i pernitiofi dilégni contra l’Italia , fé tutto il 
t bene non eonfeguiua , diucrtiua però , e modcraua gran parte de’ mali . In AIcmagna 
j. il Marefcial di Turena pallino il Reno rinforzò gli Suedefi , che perdute le Piazze già oc- 

c cup.itcnelPAuftria , ooligarono l’Arciduca Leopoldo ad vnirfi àBnuicra . "N iente più 

jjj dclìderauano le Corone confederate , che vendicarci di quell’Elettorc , che fojo tra i Cat- 

tolici predando fomento alla cala d’A ufiria , hora le reprimala amendue coll’armi , ho- 
j ra col negozio Ichcrnuia i Franccfì . Lflendo perciò riiilcitó alla Suctia di prorogare la 
j). „ neutralità col Safióne fino alla conchiufionc di pace, sforzauanfi di ridurre alle conduioni 
i h medefime il Bauaro . S’auanzarono perciò vcrlo Attenda l’armate deCollegat» , mà non 

riufcito 
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riutcito l’intento di farne vie ire il prefidio Cattolico , che v'era (tato introdotto, Spugna- 
rono Rain fopra il fiume Lech, e con quel comodo palio s’internarono nella Bauicra « 
Della Francia principalmente dolcuali l'blettorc, che mentre tra ttaua à parte con quel- 
la Corona , c che ne' maneggi vniuerlàli di pace, le procuraua fodisfactioni importanti, 
ella guidafiè per mano gli Suedcfi à ruinargl i lo Stato . Mà in ogni parte tutto ceden- 
do al f urore delibarmi, in vano li maneggiauano in Munlter, & in Ofnaburg 1 Mediatori 
per promuouer la pace, c fè con zelo rapprcicntauano le piaghe domcilichc del Chriitia- 
nefimo, ite i progrefli de' Turchi, vduiano dirli da' Mimi tri delle Corone confederate 
efler pronti d abbracciarne tra i loro maggiori vantaggi le conditiom, tali però , che por- 
taflèro loro premij pari al difpcndio alle fatiche , & al (angue . Giunti tuttauia à Mtin- 
itcr gli Amòafciatori delle Prouincie vnice, & amuacuu pure per la Francia Hcnrico 
d'Orleans Duca di Longauilla , c per la Spagna Gafparo di Bracamontc Conte di Pigno- 
rane! a , parcua , clic con la prefenza di cosi celebri pcrlònaggi doueflè la negotianone 
auanzai iì . Lo Spagli uolo apparendo nel principio tutto ardor per la pace , n'efìbi col 
mezzo de’ Mediatori ogni arbitrio alla Rema Reggente, inoltrando di credere , ch'olen- 
do ella Madre d'vno de' Rè , e Sorella dell'altro, iaprebbe nel prcfcriuerne le conditioni 
meglio di chi fi fia conciliare l’intcrellc delle due Corone coll'affetto di Principi tanto 
congiunti . Di tale progetto , benché fòlle flato prima fuggento rial N untio Bagni coll* 
attentò di Mazanni, quando a Parigi nc ghiaie i'auui(o,il Cardinale, che folo miraua à 
confondere i maneggi publici con le ìnlinuationi pnuatc, li diede ad efàgcrarc , non ettere 
quel to vii mezzo fmeero di pace, md tratto infìdiofò degli Spagnuoli per tentar la Reina, 
ingclofUne gli amici f e difcrcditarla appreflò i fudditi Itela . Rigettandolo perciò con 
ifdcgno apparente, fece tuttauia ncll'iltcflò tempo perii Marchefe Luigi Mattel , che m 
quei giorni pafsò per la Francia al Calici rodrigo Gouernatorc dc'Pacfi balli fapere , che 
la pace potrebbe itabilirfi con più moderati partiti di quelli , che pubicamente fi difeu- 
teuanoinMunftcr, fc prima le Corone coiuicnittèro à parte de punti più importanti 
alla loro comune grandezza . Mà quando il Mattci defiderò di ritornar d Parigi atfin^ 
di ricalare il più precifo, & incannila r U trattato, il Cardinale coli'ilteilo artificio gli negò 
i paflàporti . In fatti continuanano i congrcllì , non per Itabilirui la pace , mà per trat- 
tener i popoli tra lo fplcndor degli acquili! c le (peranze di quiete , infallibili alle ferite, 
che gettauano fangue, & all'impoltc , che fuenauano le borfe . Ogn'vna delle parti col 
negotio credcua di auuantaggiare icarmi, c colmarmi muiiuppare il ncgotio . L'Amba- 
fciator Contanni infinuatoli con mirabile del tenta , &• altrettanta paticnza nel trattato di 
Celare con gli Suedcii, haueua poco meno , che aggiultato il puuto principale delle fodif- 
fattiom pretefe dall c Corone . Quanto alla Francia , fuperata con eftrema fiòca la re- 
nitenza di rrautmcftorf haucuanoconfcguitoi Mediatori, chea quella Corona rcltaflè- 
ro l'Alfatia , e la Bnfgouia con le Piazze importanti di Brilac , c di Filipsburg,. Mà per 
la Suctia fpuntò il Contarmi (non ingerendoli il Nuiuio nelle cole de' Protettami} 
che della Pomerania vkenore con lePiazze di Stetin, c di Vilmar , e de' Vefcouati di Bre- 
min , c Verdcn la Rcina fi contcntaflè . Nc giouò poco , eh' ella vfeifle di minorità in 
quello tempo , poiché auuedutafi di efiere tuttauia da' Tutori più opprefia , che goucr- 
nata, credè per fottrarfi da l loro giogo, efler le opportuna la pace . Mà eflendo il trattate 
in mano dell'Oxenttern figliuolo del grau Cancelliere, che n'era alieno , c l'armi in po- 
tere de’ Capitani da lui dipendenti, ella cominciò à folJeuarcil contrario partito di quei 
della Garde , honorando il Conte Magno de' fùoi partuli fauon , Se ululandolo Amba- 
feiatore alla Corte di Francia per ifcuoprire meglio l'animo, & 1 penfieri di chi goucr- 
oaiu . Strinlc in oltre i 1 Salmo alla fua confidenza , e diuisò i'efpedicionc del Palatino al 
comaudo dcll'armi i mà non tutto ad vn tratto, nò cosi pretto potè perfettionar il dife- 
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ino . Trattante il Pignoranda vici con la Francia à più prccitc , ancorché men aggiu- 
Iratc propoltc, efibendolc la celTione di quattro Piazze con le loro dipendenze, cioè Lan- 
drcci, Bapaumc, Hcfdin, c Danuillicrs $ progetto , che in Parigi più dcrifo , che vdito, 
hebbe in rifpoffa, pretenderli ò di ritenere le conquide , ò di ricambiarle con la Nauar- 
ra . Il Conte perciò difperando co* Francef l'accordo , li voltò alle Prouincic vnitc , & 
accolti quegli Àmba(ciatoricone(c|uifirelufinghcdi.vifite, di titoli, c trattamento con 
ogni forte d'cfibitioni , c promefle le guadagnò di modo , clic fccrctamente conchiufe 
con diè vna tregua . Il tiniorc , più , che la ragione ne fu ccitamcntc il mezzano, per- 
che fin da quando vincila il Principe delle Spagne per atterrire gli Stati, 9c indurli àitnrv 
s*crfi vie più con la Corona Francelc , haucua il Mazarini latto infintiar in Munftcr da' 
Mediatori il matrimonio del fuo Re coll’Infanta con la dote de* Paoli balli . Hora , che 
per la motte del Principe fi vaeheggiauano in lei le fpcranze di fucccdcr alla Corona , lece 
il Conte credere agli Stati mcdefimi di voler da douerog.li Sponfali conchiudere , aman- 
do meglio con dccorolo negotio proueder alla fallite generale de' Regni, che perdere le 
Prouincie di Fiandra con pregiudicio pat i allo feorno. Ciò ben'imprefio negli Olan- 
defì, che abborriuano non folo de' Franccfi la vicinanza , micomprcndeuano trasferirli 
con ciò in quella Corona le ragioni degli Spaglinoli (opra l'iftcHc loroProtuncie, gl'in- 
duficà tanto furore, che poco mancò non trucidallèro i Franceli habitanti nelle loro 
Città . L'Effraddc, che vi nfìcdeua per la Corona,conucnnc lòttrarlì, c gli Stati ordina- 
rono agli Ambalciatori di abbracciare la tregua , e poi di liabilir perpetua pace, à che gli 
Spagnuoli per iflaccarli da' Franccfi con cuore aperto porgèuano volentieri le mani. 
Tuttauia prima di pubi icar il trattato, branmiano J che.con la Francia vnitainétclì lèabi- 
iiflc, à che Pignoranda per maggiormente impegnarli moli randoli pronto , confidò loro 
tutta la ncgotiationc, in cui rimedi i punti di Pi natolo, e d'Allàtia a' trattati coll'impe- 
ratore, &r efelidi rifolutamcntc i Portughcfi , efibiua , clic le conquide ne' Pacfi balli , e 
nella Borgogna alla Francia rcltaflèro, inficine col Roncighone» Koles, eCadaqucs, 
Per la Catalogna fi ftubiliflc per trent anni la tregua , .S» in Italia a’ Duchi di Satiou , e ili 
Mantoa , l’occupato {cambiato! mente li reiiituiile . Egli co' Mediatori facendone (eti- 
le, lafcuua fcuoprir i Tuoi fini di hauer poffoinmano degli Olanddì il negotio per dia- 
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taggio di forze potefle altrouc lòftcnerc la guerra. 11 Cardinale coito nelle fuc reti 
grandemente dibattendoli per vfeirne, ordinò al Seruient di paflar in Olanda per impe- 
dir il trattato coll'arte, con minacce, c co’ doni, nè pocctia impiegami Mimltro più ar- 
dente, perche vfando ogni mezzo , comprauafàuori , fèminaua ddcordie, e nell':! fello 
tempo accufàua di venalità gli Ambalciatori, che trattammo m Munltcr.' Eia gerani 
egli nelle publiche aflèmblce, c ne' prillati dilcorfi le opprcilioni , c'haucuano le Pronin- 
cie dalla Spagna patito, c rammemorati! non fetìza nmproueri i benefici riportati dalla 
Francia . Mà non riportauà gran frutto , perche ì timoi i prefenti prcualcuanò agli anti- 
chi pericoli, eia gratitudine dàilagelofiaera, fé non cancellata, almcn vinta. Longauilla, 
& Auò , ancorché s’haucfiero puì volte lafciato intendere di non funer eo' Porctigncli al- 
leanza che non obligaflè à non abbandonarli , tuttauia per fu fata re nuoue difhcolrà chie- 
deuano breuc tricgua à quel Regno, & al Italiano per induri Vaictiam à proporla , che 
dalla pace raccorre non lì potrebbe il defiato frutto di refilterc a' Turchi , mentre l'vna 
delle Corone contra quel Regno impiegandoli j l'altra non potrebbe di meno di non 
portami foccorli . Dimandammo in oltre di ritenere Porcolongonc , e Piombino , che 
come nuoue conquide fuppoipeuau» non comprelc neU'cfibjtiorie degli Spagnuoli, 
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UDCXLVI. ^ intendevano, chcCafale reftaflcda prcfidio de'Suizzcri cuttodito per pagar fi vn quar- 
to dal Duca , la metà dalia Francia , il retto dalla Republica , la quale per facilitare ogni 
ripiego alla pace v'acconfcntiua . Mà fluttuandoli tri le difficoltà, & i progetti tri 
erinterefli, e gli artifici j, la falce , che rccife la vita del Principe Carlo , tagliò anche ogni 
iperanzadi pace, perche giuntone l'auuifò in Parigi , il Cardinale alla noimi del cafo, pri- 
ma folpefo , poi da varij penfieri agitato , in fine rifoluc di dar mano a' fauori della iòr- 
> tuna j & alla Rema, al Conliglio portò tali ragioni, che fiì decretato di continuare la 
guerra. Egli confiderò la Monarchia di Spagna cadente y mentre vedono il Rè y & 
am andato negli anni fi reilringeua nell' infanta la fuccefjious de’ Rg«ni . Efier cre- 
di bile y che per genio , c per inter effe Fil ppo inchinale ad accafarìa in Germania 
per vnirc in vna fol tejia la rafia polenta della fua Cafa. Ma quai mali non 
hauer fofferto la Francia y quando altre volte ha laf ciato coglierli in me^jo trà Tlmpe - 
riOyC la Spagna * Doucrfi perciò impedirlo coll’ armi y £ con i vantaggi prefenti y e con 
le foeran%e di maggiori progreffi y aflringcrlo come preigo vmeo della fua quiete y à 
collocarla in Matrimonio col Ré Lodouico . Ciò egli pure penetrare faceua ac! altri 
Principi della grandezza degli Auftriaci gcJofi , & in particolare alle Prouincic vnite; mi 
con effetti diuerfida' tuoi configli, perche fé in alcuni gli riufei d'imprimer fofpctn , in 
altri, c particolarmente negli Olande!! nfuegliò maggiorai pprcnlìone de' vaiti dilegui 
della Corona Franccfe. 
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Sarebbero troppo miferi gl'infelici, fe quant’è ittancabile , altrettanto non folle volu- 
bile la fortuna . Paruc , che dopo duriffimi colpi ella cominciafie à nconciliarfi alquan- 
to coll'armi della Republica, computandofi trà vantaggi ilrefitteread vn'irumicololito 
à vincere , c refpirare lenza perdite dopo tante pcrcofle . Rii ncioto il pefo , c le forze# 
volle afiicurarfi il Senato di ciò, che dagli altrui aiuti attender poteflc . Senile perciò 
lettere al Pontefice, à Ccfarc, Se alli due Rè di Francia, e di Spagna , nelle quali narrando 
ciò, che con infinito difpcndio, & indicibile ftudio benché forprclà , Arinuafa, l'era lor- 
tito raccogliere di forze y c d' Armata ne' due anni dccorli, rapprdcntaua trouarfi vera- 
mente con animo intrepido y mà infieme à gran fiancherà ridott a y perche Candia y il 
Mare , la Dalmatia y il Friuli y c tant*ifole\ che per lunghezza di qnaft mille cinquecen- 
to miglia , formano non falò il fuo confine col T ureo , mà le frontiere dd C hriSìianef *no, 
e le difefe d’Italia > ricercano così numerofì , e robufti prcfidij y che non fi credenti capace 
di refifiere in tanti luoghi con vigor pari al hi fogno . Certamente non hauer mancato 
à sèfleffa, dr all’vniuerfal intervie; sfornire gli ^difettali , vuotare l’erario y facri ficari 
i Cittadini } implorar i vicini y follecitar i lontani y fino dal Settentrione mondar Legni, 
e Militie . Mà Stimarfi tenuta d’additar francamente agli altri y e i mali temuti y e 
gl’imminenti pericoli . Efjere C audio, la Fosca del Mare y la Riina dell’ ^Arcipelago , la 
Origlia de’ Turchi , che fe fofk loro permefj'o di foggiogarla , fatti venalmente Jnpeì bi y 
e potenti con forti jjhne Tiaige y Torti ficuri y Ar fonali muniti y cannoni m gran numero, 
remigami per vu’^drmat a y palerebbero oltre ai affiigcre la Religione 3 che in Italia tie- 
ne là Sede y & opprimere la liberta y che ne conferua il decoro . Dopo di che qual forcai 
poterfi opporre à sì fiero nemico y che accrefciuto di Stati c’hora tenta di fogg ogare y à 
tutti gli altri minaccia barbara feruitù y e durifjimo giogo <? Richiedere per tanta 
TatfiAenga y & il concorfo de’ Trincipi alla difefa d’vn Regno y che dominato dalla Re- 
publica è d’ornamento y e di commodo àt ut ti . Scongiurarli principalmente per tutta 
(iòj che di più caro hà la Rpligion de* C bri Alani y e Timore del Principato à placar le di - 
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fioràie , e comporre la pace per volger l'armi cantra l’ojiinato nemico del culto fedele. 
Trote/larji altrimenti cojlretta , quando fola doueffe contendere col desino felice , e con 
la fortuna amica dc^li Ottomani à procurarli lo fcatnpo con quei partiti , che quan- 
tunque à tutti danno)'! sfarebbero tuttauiagi-uftipcati per nccefjaru , e prudenti . Tali 
concetti furono dalla voce degli Ambafciaton più efhcaccmente animati , & in partico- 
lare in Roma, c in Parigi, polene quanto agli Auftriaci , benché gli Spagnuoli con offerte 
apparenti cuoprillcro l'impotenza, le cole loro, e di Celare in ogni parte abbattute , non 
dauano fperanza di cattarne profitto , Dunque Luigi Contarmi Ambafciatore appreC* 
fo il Pontefice , l'cfortalia con grani parole a far Tua quella caufa , che militata per Dio, 
e per la Chicfà, e conciliatoli l'amore de' Principi coll'autorità., c co' fauori , e della Fran- 
cia , particolarmente , che godeua l'aura della fortuna imprendeflè ciò , che conucniua 
al ben comune , alla pace , all'Italia . Staila in quel tempo Innoccntio per 1 fuccelli di 
Piombino gfau ente turbato , e non meno ingclolito per l'vnione del Duca di Modena 
co' Franccli, preferita le domelliche cure à più lontani pericoli . Confidando tuttauia,che 
la Rcpublica col difender se licita cuoprifie l'Italia, lanimatia à relìltcre $ c per mollrar 
di far qualche cofa, fgrauando se Hello da biafìmi , c da penfìcri , aflcgnò vna Congrega- 
tone di Cardinali , che applicando al bilbgno dilcorrefiè de' mezzi . In ella fù propolto 
dal Cardinal Caponi, che almeno quattro mila huomini à Ipcfe della Chiefali mantc- 
neflero in aiuto della Republica, mà il Punciroli ne diucrtì l'dietto , allegando la poucr- 
tà dell'Erario . In fine il Pontefice ordinò, che s alleftiflero le Galee per andar in Can- 
dia ìnfiemc con le Malteli, c dopo la perdita di Nouegradi apprendendo i pericoli della 
Dalmata v'cfpcdi nulle fanti à prelidio . Mà in Francia cor nfpol te l'inftanze con lar- 
ghe promeflè d'aiuti , ne fuanirono poi preltamente gli effetti , impcroche il Cardinale 
inuaghitofi dell'opportunità fi diffrancdall'attcntionc alle colè de' Turchi per applicar 
a' vantaggi. Se alWmprcfe in Itaha. Haueua Girolamo Giuftiniani Ambafcator ili 
Spagna di nuouo propoflo à quel Rè la fofpcnfione dell' Armi nel Mediterraneo , non 
tanto per ageuolaràCandiaifoccorfi, che perdiuertir l'oggetto tragicoche lòtto gli oc- 
chi de' Turchi s'infanguinaffero le Armate Chriltiane . Mà Filippo inoltrando di ac- 
cettarla con zelo, l'cfcìudeua per gelofia, chiedendo , cheneil'Oceanofidilataflé, cche 
pur dalla Francali porgcllcro contrai Turchi palclì lòccorfi $ onde il Cardinale, cre- 
dendo che tutto tendefic à leuar gli aiuti alla Catalogna, Se al Portogaio, & ìnfiemc à rom- 
pere l'antica amicitia della Corona con gli Ottomani , falciò cader il partito . Nel tem- 
po fteflo però, che negata gli aiuti, ìnllantemente preffaua la Republica ad vmrfi con 
la Corona per l’imprele d'Itafia, douc prometteua immenfi comodi , & impenfoti vantag- 
gi . Il Nani Ainbalciatore dunoltraua all'incontro gli Stati di lei inuali dagl'infedeli ; 
le piaghe fangtunole, & aperte, le fòrze, & il pefo , che reger douca in tanta difefa j Mà il 
Cardinale appagandoli di ogni lieuc concorfo , purché alla Lega contribiulìe il credito , c 
il nome, promettaua in tal cafo validi aiuti, e confortata , che tutto ciò , che nelle parti 
lontane accadeffc di ceder, ò perder, farebbe rifarcito ampiamente con le Ipoglie , ncure 
dalla Monarchia cadente di Spagna , Il Senato però , che penetraua ne' fini profondi, 
non lalciòmai perfuaderlì d'abbandonare la difefà delle cole lue per incerti , Si. inoppor- 
tuni profitti . Le più maligne influenze , ò nunacciauano , ò cadeuano da ogni parte 
{opra l'Italia , poiché fe da vna gli Suedclì forprefo al Lago di Coltanza Bregcnz facciano 
credere di voler penetrami per la Rheta, c per ìl Tirolo $ dall’altra il Duca di Modctu 
pieno d'ambitionc , e di gelolia , altro non meditata , che di raccogliere delle mine degli 
Aultriaci qualche nobil fragmento . Affine di renderli più conlìderato egli s’armò con 
alcune truppe , e per il Marcitele Mario Calcagnini luo Fauorito mando ad efibn le al 
Cardinal Malanni, che ioiito vendali caro, quando fi vedeua riducilo, lo trattenne 

cop 


1547. 


1 


I 


Digitized by Google 


X<?47 


\ 


64 DELL * HISTO^IA VENETA 

con dubbictà qualche tempo . Poi lo rimife in Italia à trattarne col Cardinal Grimaldi* 
che inde lòfio a l'oj lecitar la guerra con lettere, c con otiicij , maneggiali! co' Principi delia . 
Prouincia gl'mcereJIi della i -orona . Il Duca aggrauato dal pelo delle milittc , e Italico 
di tanti ritardi , Italia fofpcfo, mà in fine per le fòllcuationi di Sicilia, c di Napoli, ere-* 
dendo, che mancaflèroal Milancle i lòccorli, talmente fi Infingo , che follerò per riufeir-» 
gli ficuri gli acquilti , che fottofcrilìc con la Francia il trattato . Non cosi fecero il Gran 
Duca, & il Duca di Parma, che predati dal Grimaldi coll'iftcflè fpcranzc, antcpolcro ha 
neutralità più ficttra ad imaginati prolieti . La Rcpublica in tale procinto meritò piò 
che mai con la Religione, impcroche quantunque abbandonata , volle ad ogni modo re- 
fillcrc, trattenendo gllnfòdeli,chcnon pafiartero adaflàlirglicfpolli, c poco meno, che 
derelitti Regni d'Italia . ColTilucrnarc in Arcipelago hauean’ i Turchi creduto di fot- 
trarli dal pencolo d’cflcre chiuii quell’ anno dentro 1 Callclli. Perdute lei Galee per 
naufragio ritornando dalla Canea j nel relto l'Armata loro Itaua ripartita à Scio, Se à 
Ncgroponte follccitamentc , allcllcndoli per traghettar in Candia Elercicocosi vigorofo, 
che coìl’cfpugnatione della Città Capitale terminaflc 1 ’imprcfi . Anche i Veneti diuilò 
l'Armata parte alla concia in Candia, parte al trauaglio sù'l Mare , Italiano alle occa*« 
(ioni attenti , & il nuouo Capitan Generale da Milo particolarmente conventi Galee* 
tre Galeazze , c qutndcci Naui fcorrcua le acque , Accade , che le G.ilcazze incontra-* 
rono due Valcelli di Barbarla comandati da luluf Bafsà , che per Viceré andaua m Alge- 
ri, c da Menami rinegato Francefò, c percuotendoli con folta grandine di cannonate* 
gli altrinlcro à dar in terra per (allumi le genti . Settanta però n’erano morti nel corrN 
battimento, c quaranta feriti, rcllando i Legni guarniti l'vno di trenta cannoni , l'altra 
di ventilino in potere de’ Veneti con fefianta fcluaui Chnltiani , che feio-te le catene, 
conferirono libertà . Mi gh sbarcati non hebbero miglior forte , mentre alzaudo per 
difenderti certo poco terreno lopragiunfe Tomaio Morofini con vna fquadra di Naui * 
c minacciandoli col cannone, glia(trin(cà renderli a difcrctione , rcllando tri gli altri pri- 
gione Mchcmet Agi fratello del Viceré , ciae con la fuga s'era prima fotcracto dal rilchio . 
Scoperti poi altri Legni nemici , comandò il Capitan Generale , che dal Porto di Milo lì 
yfcifiè , & il pruno ne fii il Morofini , che mentre gli altri più lentamente Io (egmcaiio 
fiì trafportato dal vento in villa di Ncgroponte . Il Balsa vedendo fola la Naue Capi- 
tana della Rcpublica, falpò finamente , c tirandoli dietro quarantacinque Galee anddi 
fiiriofamentcaiPabbordo. 11 Morofini allegro di cosi gl oriolo cimento Ripiegata ban— . 
dicra , dillribuite le guardie, confortati i Marinari, c ì Soldati, laido auuicinario , e quan- 
do lo vidde in giulladillanza, lo fallito con tutto il cannone. I Turchi nocabilmente 
ofleli cominciarono a retrocedere . AlThora il Bafsà, c qualche altro Capo infierito, 
atterrendo co’ lupplicij d'alcum Ichiaui le durine, c con le minacele sforzandoi loldati 
replicò più (Irctto Taffalto. I Veneti non potendo piu offendere per ia vicinanza col 
cannone il nemico , fi difendeuano terribilmente co' fuochi , da' quali accefi legni , Se arft 
huomini pochi col gettarli nel Mare trouauano fcampo . Non urdiua più alcima Ga- 
lea di accollarli alla Nane , mi ccrcauano lolo di porla à fondo cannonandola di lonta- 
no . Vn folo de’ Bei abbordando la poppa stòrzaua i fuoi à colpi di (abla à filimi , 
vno più ardito aggrappatoli alla fmcllra della Camera del Capitano , (caricò l'arcobugio^ 
c pallando fuori della porta la palla, f pezzo al Morolini la cella. Caddi egli fubito 
morto, mentre mtìamaua ì Cuoi al combattimento, & alla gloria, e cosi per colpo del calo 
perì vn Capitali valorolo . Gli altri pm^oimaci daUcicmpio , che «lai di (altro atterriti, 
c principalmente Vincenzo Canal Sargente Maggior, e Rafaelc da Ve.’ictia Capitan 
della Nauc, benché lolle il primo ferito, c l'altro luucfic la taccia poco meno, che aria, 
continuarono la ditela ; vendicando U morte dei lor comandante con quella di Mulsò 
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Capitan Bafsà , che fù da col podi cannone fquarciato. Erano però ta nte le Galee nc- I CAI* 
miche , che lubentrando le più frefchc alle ftaliche , i difenfori indeboliti per la molte di 
molti, c per le ferite degli altri , non poterono impedire, che non entrallcro i Turchi , e 
• che alcuni falcndo fopra gli albori abbattuta Tinfcgna di San Marco, non vi piantaflcro 
la Luna Ottomana . Refi llcuano tuttauia fotto coperta additandoli l'vno all altro i Le- 
gni, che fcuopriuano venir in lòccorfo , perche non cosi prcfto il Crimani hauea vdito lo 
ilrcpito delle cannonate , ch'era vfcitodal Porto con le due Galeazze di Bertuccio Giura- 
no, & Andrea Cornaro , c con la Nauc Granfòrtiinagouernata da Giouanni Contarini . 
Vedendolo i Turchi horamai latto vicino , s'allargarono dalla Naue poco men che oc- 
cupata , abbandonandoti fopra molti de' loro . Diuifi in due fqundre fecero moftra dì 
voler cimentarli con le Galeazze j mà cpnlìdcrato il potere di Lerni sì fòrti , e perla morte 
del Generale mancando il luprcmo comando, oltre che ogni Galea lì tronaiia danneg- 
giata dal fuoco, c bagnata di fangue, girate le prore , li ritirarono nel Canal di Negropon- 
te, rompcr.dofi quattro delle ftcllc Galee à Capo Colonna , che maltrattate nel combat- 
timento , non poterono più regger al Marc . Il Grimani prefcrtiata la Natie , rimellc le 
bandiere della Kcpublica,c ricciiuti àdifcrctione i Turchi , che v'erano (òpra , non po- 
tendo per il pelone' Legni giunger i fuggitila, lì rcllitui all'Argentiera, cpoipafsoiii 
Cardia per nftorare,c rimetter TArmata . Cerne quello fù il primo combattimento, 
in cui con fòrze impari lì legnalallc il valore, così fù celebrato con degni encomi j, & oltre 
ì premi j dati dal Senato largamente a' fupcrftiti , cllendo giufto , che la fama aggiunga f 
fecoli à chi s'accorcia gli anni per leruir alla Patria , ordinò , che al Moroimi fòdero latti 
publici funerali . Le lodi di quello fitto concitando tanto p^ì i bialìmi contra quei, 
che parcuano gli autori delle pallate difgratic , fù inuiaro Marco Contarini Inquilìtor in 
Armata, c fopra procclio da lui formato, Giouanni Capello fù chiamato alle carceri, 
dalle quali fù poi pienamente aflòluto . Ebraia all’ incontro intefo da vna fola Nane 
cflcrc (rato vecilò il Generale con mille cinquecento dc'fuoi , feriti molti , incendiata I.i 
Galea del figliuolo del già Bcchir Bafsà, c maltrattate le altre, infuriò {(rasamente, c non 
potendo vendicarli col morto Capitan Bafsà , contìfcò a' Tuoi heredi innocenti quatuo- 
ccnto mila reali . Gli follimi poi nella carica vn'altro Bafsà del nome ftcflò, c che li ve- 
deuadcllinatoà limile forte ò per la crudeltà del Rè, ò per i cali dcll'armi . Colini giun- 
to àNegroponte per terra, c trouar a infiacchita l’A rinata , c sballiate le mili:ic,chicdc- 
ua potenti foccorfi . Il Vifir pendeua confalo tra le ncceflìtà del la pticrra , e l’inclina- 
tioni del Re, che prodigo nel Serraglio , e profililo con le Donne, c co' Tuoi Kiuoriri, aua- 
ramcntc negaua di lòmminiftrar danaro alle prouifioni dcll'armi . Non fupplcndo per- 
ciò i tributi, nc le rapine, conueniuano i Miniftri con violenza ammaliare loldati , efear- 
{àmentc fomminiftrare le paghe . Ncll'Arfcrule fi follccitauano i lauori , c fi acconcia- 
vano venti Galee, che maltrattate ncll'vltimo incontro, erano con Achmct Bafsà ritor- 
n ate à Coftantinopoli . Quanto à militic due mila huomini fciolti 1 brono fnbitamentc 
à Negroponte fpeiiti , poi comandato à diccifcttc mila di quei che godono Timaro di 
trpuarlì alle marine all’imbarco, c ner armar le Galee , fù di diciotto mila remiganti ordi- 
nata la prouifionc* Tutto può,chisàin vailo Imperio lupplire alla neccflità colla (ór- 
sa, c coll'arbitrio correggere gli errori della lòrtnaa . Nè la Dalmacia fu tra leu rara , dc- 
ftinatini tre mila Gianizzeri, c millcSpahì, oltre cinque mila foldati di nnouo nella Bofna 
raccolti . Attenti però i T urchi ad vna lòl colà per meglio aflìcurarfi da ogni altra par- 
te dnnefio il Polito fallo , elibirono all'Imperatore la continnarion delle tregue, chieden- 
dogli però il paflò per Ipingere nel Friuli le armi , Mà Celare volentieri accettando il 
partito, chegli ibbiliua la quiete, nel rcfto fi sbracciòdall'inftanze . Il Coza odiato autor 
della guerra ] hor fluitando di farfi menano di pace, haueua fatto fuegerir al Baio i, che fi 
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1547. potrebbe facilmente accordarla, fe dalla Republica vn'Ambafciator Eftraordinario fi 
manda (le alla Porta ; nè il Senato hauerebbe riculato di farlo, (è del genio fallace del Rè* 
e della parola infedele di sì fiero Minillro hauefle potuto fidarli . Ordinato perciò al 
Bailo di fcandagliarc Kintentioni, Scinuelligarc gli oggetti; quelli penetrò incenderli da* 
Turchi , che dall’Ambalciatorc la ccllione di Cangia s'offcrillè al Sultano. Lalciata. 
dunque cader la propofla in filentio, ttittoT ritneJio fi riponcua nella guerra, e nella 
difela . La Suda era Hata opportunamente foccorla dal General Delfino, in tempo, che 
il prefidio di mille era ridotto à (oli duccnto . Morto Gio: Filippo Polani IVouelitor* 
Girolamo Donato la goucrnaua,& in ella più che mai inficriua la Pelle, c trauagliaua la 
fame, onde battuta 1 nccfiantemcntc da' cannoni nemici , era Hata follmente lol tenuta 
dalla fede, e collanza de' difenfori . Per quello, che fpctta a* morbi l'Elercico di Cullèin 
non haueua prouato forte migliore, ridotto à foli dodici mila, e tuttauia con ciuciti egli te- 
nendo prefiaiate le Piazze domi naua i territori j , e lenza contrailo lupcrata 1 afprezza de* 
Monti , arriuaua con le fcorrcric fino in faccia di Candia . Non patina quella Città 
ftrage minor dalla pelle, mi non intcrmelfi i lauori delle fortificationi , Giorgio Corna- 
ro condutticre de' Feudatari j fatto Catialier dal Senato , frequentemente fortiua à repri- 
mere gl'infulti de' Turchi . Per difcacciarli da’Cafali , douc llauano à raccoglier i gra- 
ni, vfeirono Gii d'As con mille cinquecento fanti,eGiacomoCanaIiere di Gremonuillc» 

( che à raccomandatione di Ino fratello Ambalciator Franccfe in Venetia, haueua la Rc- 
publica a'fuoi ilipendij accettato) con cinquecento caualli , affàJito Calte! Tonini, 
sforzando quel pollo , tagliarono à pezzi piu di cento cinquanta nemici . Animato da 
quclto primo fucccflò , di nuouo fortirono Gii d'As , e V incenzo della Marra con mille 
duccnto fanti, e trecento caualli , e quali à certa vittoria , vi fi accompagnarono Antonio 
Molino , c FrancefcoGiultiniani Proucditori , c Gio: Luigi EmoCapitano di Candia,c 
concorrendo da ogni parte 1 Villici , fi formò vn corpo di cinque mila . I Turchi erano 
anprefio Carnea , doue la Marra afiilcndoli con vigore , sbaragliò cinquecento pedoni» 
che pronti fc gli fecero incontro . Di già dalla parte de' Veneti s'acclamaua vittoria; mà 
i Turchi non mai combattono meglio , che quando paiono diliipati , e confiifi , perche 
alPhora tirando chi li ficguc in aguato, ò almeno allontanandoli dalla forza del grollo# 
con maellria mirabile fi rimettono prellamcnte, & bora 1 parli, 5 c hora vniti combattono* 
& ogn'vno da per se, e tutti inficine . Cosi al prelèntc; quei, che paremmo rotti cambia- 
ta la forte, .polero in fuga prima il Gremonuillc, c la Marra, polca la fanteria, che abban- 
donata non refi Uè . Alcuni fi (aitarono gettate le armi , fi difperfero i paefam , e de* 
foldati cento fìironoi morti, ctrcccntoi prigioni, tra* quali Marc'Antonio figlio gioua— 
netto del Generale Delfino con ifmifurato contento di Cullèin , che con tal pegno fi fi- 
guraua immenfi vantaggi, e forfè la dcdition della Piazza . Se delle fciagure douefle ogni 
volta la cagione indagarli, potrebbe dirli , che le fquadre di Gii d'As per emulatione noni 
fi molTero à (occorrer la Marra ; che quelli buon foldato , mà fenza condotta , precipitò 
così nell'aflalire i nemici, che in ritirarli , c che Gremonuillc poco più , che d'età puerile 
fù de' primi con la Cauallcria grolla à prender la fuga; mà farebbe vano lo lludio , poiché 
in tali cimenti domina tanto la forte , e sì vari; nafeono i cali , che quantunque avvinti 
Tempre s'imputi colpa, gli errori degli huomini fono per ordì nano giudi Beati , ò coperti 
da' deliri; della fortuna . Mentre i Veneti fi doleuano de' danni patiti, Cullèin frcmeiut 
di non poter inferirli maggiori , perche non comparendo l'Armata con gli attefi foccorfi, 
non o fina con deboli forze allahr la Metropoli, ocnche infiacchita, e con fu là . Egh s'ac- 
campò tuttauia fopra le colline di Crcualolli otto miglia lontano falla Città , e fortendo i 
Veneti per difcacciarlo, pcrfeguitò le Corazze fino al follo ; mà vicinala Marra Io ribattè» 
facendolo ritirare leggiermente ferito , V enne poi nella Valle dei Giofòrojdoue il co»» 
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none continuo, e le frequenti fòrtite non gli permifero di fermarli . Final mente con fei 
mila foldati s’acquartierò falle colline d’Ambrullà vicino tre miglia à Candia , da douc 
perla debolezza del prefìdio della Città, non fù poffìbilc di sloggiarlo . T ratta nto ch’e- 
gli raccoglicua i grani, in campagna, la morte in Candia micteua gli huomini . lì riempi- 
«ano ogni giorno 1 fepolcri , e li popolauano gli hofpcdali. JDe’ prima ri j morirono il 
Molino, & il Giufliniani Proucditon, il Marchcfc Pietro Celarmi , Se il Colonnello 
Ciluslieri con altn infiniti di minor conto . Men’iufclicc , perche più degno fù il hne di 
Gio: Antonio Giufliniani , arriuato di nuouo per rilcuare l’Emo della carica di Capita* 
no , che fortito per ributtare l’mlolqnza de’ Turchi , rimafe vccilo aa vn’lmbofcata . 11 

Colonnello Bardclliche gouernaua Girapctra fenza attendere l’inimico fi ritirò à Mira* 
bello, e quando i T urchi qmui fi prefentarono, egli in Candia fc nc fuggi , douc fullciòr- 
che pati ([infame fupplicio, che la fua viltà mcritaua . I foldati, Se i terrazzani dall’efcm* 
pio di lui fpauentati, s’arrefcro fcnz’attcndere il foccorfo , che con alcune Galee di Call- 
àia veniua . Poi traicurata la debole Città di Situa, doue Leonardo Battaglia fopraintcn- 
deua, gl’inimici attaccarono Gira petra , c foflcnuti dalle nulitic due aflalti, gli habitanti 
prenotarono a’ T urchi volontariamente le chiaui . Così rcftaua Cuficin padrone della 
Campagna dalle braccia de’ paefani facendo fpialiarc le Brade, condufTe il caimonc per 
alpnllimi Monti, tutto allenendo per l’anno tegnente, in cui mcditauadi tentar fotto 
Candia vn durilTimo attacco . Non haueua potuto il Capitan Bafsà vnirc cosi predo i 
Legni, e le forre, nc imbarcare le militie difpoltc in più luoghi , perche il Grimam p ima 
l’afìodiò, c poi l’jnfeguì di tal mcxjo , che l’cfcrciuodi quell'anno fù per i Veneti il corfo, 
c per gli Ottomani la fuga . Il Capitan Generale ripartito in diuerfi polli il rollante an- 
dò verlo Ncgroponte con ventiquattro Galee, quattordici Naui , c tre Galeazze prima 
che di là fcioglicr potette il Capitan Bafsà ,.chc teneua appreflo di sé cinquanta Galee , e 
dodici Naui di Barberia . Non volala quelli nell'anguilic del fitocf porli al cimento, mà 
cautamente laicati nel canale i Valcelli,che con sforzo di vento poteuano vlcirc , trapali 
sò il ponte , clic vmfee l'Ifola al continente , andando con le Galee al Volo per caricare 
bifcotti . Il Grimam parimente lafciò noue Naui fotto Marco Molino , che combattei 
{èro il pattò , e col rello giuntatofcgli il Mocenigo Proueditor Generale con altre quattro 
Naui, e tre Galeazze, lo feguitò, c ìo colfe lòtto il Volo , quando appena cominciato ha-? 
ucua à caricar i fuoi Legni . Mà ne meno quiui volendo attenderlo il Bafsà per efier 
quel Luogo aperto, ancorché dal Caflcllo ditèlo, lafciatc addietro dicci Galee , & alcune 
Saichc, tre delle quali cadcrono in potere de’ Venctiani , à Scio fi ricoucrò , douc l’atten- 
deuano altre Galee, cinque Maone, Se altrettanti Vafcclli . Il Grimam non perdendolo 
d'occhio, prefentatofi al Porto lo batté , inferendo a' Legni il danno , che maggiore potè, 
perche il Bafsà difalborate le Galee s’internò , balzato terreno alla bocca con .batterie 
jmpediua l’entrata . Nondimeno la Città era tutta in fcompiglio , Se ogn’ vno credendo 
chei Vencnani sbarcaflcro, alcuni fuggiuano, altri nafcondcuunole cofe pretiofe, c molti 
Turchi cambiando le velli co’ Greci fperauano di prcleruarfid.igrinfulti, òdal Tacco, 
Mà ciò, che ad vna parte pcrfuadcua il timore , all’altra la ragion Iconfigliaua , perche il 
Gn malli non hauea tal forza, che intraprender potefle l’ef pugnano nc di Luogo così po- 
polato , c dall’Armata difefo , Ad ogni modo il Capitan Bafsà non credendoli à baftan- 
za ficuro, di firmate alcune Galee , con quaranta delle migliori di notte trapalsò à Meteli- 
no per vmrfi ad altre ditiotto, e tener mano all’imbarco (opra trenta Saichc , di cinque 
mila huomini , che llauuno à Cifmc . Non potendo ì Veneti né combatterlo fotto la 
Fortezza, nè trarnelo fuori, rilòluerono con fortuna migliore di battere Cifmc , & il Forte 
iui recentemente piantato , e munito di noue cannoni alla bocca del Porto . Nè riufei 
difficile rumarlo come lauoro frefeo, Se imperfètto, onde polli à terra foldati, c leuati due 
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** 47 ' pezzi d'artigficria, e gettaci gli altri nel Mare entrò tutta l'Armata . Fri il primo Loreflk 
zo Marcello, che tagl iate le funi icuò di lòtto il Gattello vna Saica, e (libito Tal tre Galee 
con cnnilationc ne tratterò ventiquattro, non ottante , che tcmpdiattè l'artiglieria della 
Fortezze la motthcttcria delle trincierò. Erano cariche di grani, &altrcprouilioni 
per la Canea, più di trenta pezzi di vario calibro, con trenta inlcgnc vi fi trouarono , oltre 
1 Legnicela preda. Ciò icgui con molto flrcpito, mi con poco (àngue, perche le genti 
Turchclchc Itauano in terra (icurc, e dal canto de' Venetiam alquanti morti, e feriti, non 
fi diflmfèro per conditione, ò per nome . Il Capitan Bafsi arrabbiato d'haucr ili fàccia 
fua patito l'infìilto, volcua , che à Smirne paflaffèro le militie per terra ad imbarcarli (opra 
Vafcelli Chrittiani, Scegli per affittemi fi portò à Carabruno , e per tutto frenandoli a' 
fianchi importunamente il nemico, linfe di prefentar la battaglia,- mà vedendo che i Ve- 
neti dadoucros'auanzauano ad inucftirlo, fatta vna fcarica, girò le Calce , e non ciìcndo 
imbarazzato da' remurchidc' Legni maggiori, abbandonate quattroSaichc con fermenti 
in mano a' nemici , rifuggi à Mcttlino . Poi Ieuatofi à notte ottura , appena trouato il 
Tenedo, radendo il lido, andò d Mattalia, doue trono le militic lattiate à Negropontc fb- 
pra le Naui,ò sbandate per tedio, ò morte di pelle, onde egli pafsò in Canea, e sbarcate 
alcune proiufioni , non potè introdurui più di mille cinquecento lottati . Non tardò 
motto à comparir il Grimani, ancorché la fm Armata fotte de' piu grotti, e più tardi Na- 
tiiljjcompotta $ Mi Inferno Bernardo Morofini fottituito dal Senato Capitan delle Na- 
ni alno fratello Tornalo, con ottoNaui à Sciò per trattenenti quei Legni , che veran 
rettati, rintracciò il Capitan Bafsi, che fuggendo il combattimento à Napoli di Romania 
f i ridullc per caricar nuoue genti, e da' Veneti fù ferrato nel Porto . Ciò pallina nel me- 
le di Giugno . Quando Italiano le Armate llcll'acque di Scio , e di Metchnogumgcuano 
à Cottantinopoli per la vicinanza ad ogni modo i fuccefli riferiti dalla fama più ttrepito- 
fi , e con ingrandimento delle fòrze de' Vcnctiani . Commo.'ii per tanto i Miniftri , e 
mormorandone il popolo, fgridauano l'ardir de' nemici, ccondaniuuano la codarda 
del Capitan Bafsi . L'iftcttb Ile feottòfi quali ad imminente pericolo, diede fiiori dana- 
ri per confidar le militie, e crcfccr l 'Armata, à conchtionc però , come che altrui li pre- 
flaflc , che gli foflcro rcttituiti . Chiamato poi à se il Vilir con tal rehemciua di riire ? 
che non ammetteua ragione, ne replica gfiinpofc di conuocarc l'Efercito -, e portarli egli 
all'imprefc. Mà non eflendo pronto pari prouedioicnto al decoro della pnncipal ai» 
gnità dell'Imperio, il Vifir d'animo effeminato, e di guerra totalmente inefperto , abbor- 
rina d'cfponcr l'honor , e la vita adoppio riletto dell'ira del Re, e dei valor de' nemici. 
Guadagnati pertanto i Fauoriti con doni,quetti induflcro Ebramàriuocar la conunillio- 
ne; e girando con arte la machina, in cui l'haucuano gli emuli Puoi inuiluppato , ottenne, 
che follerò etti appunto ef petti al pericolo . Erano quelli Fasli, e Cutter generi dettinati 
del Re . Il primo fù fpedito per Ca pitan Batta, l'altro à Cifmc per vmre, Se imbarcar le 
militic . Ne badando 15 .Galee alleltitc in momenti, il Vifir impofc a' Mimftri de' Prin- 
cipi Chrittiani di fcriucr à Smirne , che tutte le Naui delle loro nationi fcruir doucflcro à 
quello tralporto . Quei d'Inghilterra, e d'Olanda per dubbio d'arrctti, e di violenze pro 
giudiciali al comcrcio, Icfcguirono prontamente . Il Francefc relitte nel principio , mà 
poi atterrito per la prigionia del fuo Dragomano , benché quella lcguittc per altra caufa, 
vi s'induffc egli pure . Cosi per fèruitio de' Turchi contra i Chnttiam, e gli amici s'nrma- 
tiano i Chrittiani fletti , Se 1 popoli più confidenti . E' però vero , che f Ambattiator di 
Francia quali arrottcndo d'haucrfi lafciato vincere dal timore, diede al Bailo fi grecamen- 
te lettere , che il primo ordine contramandauano » mà fuori di tempo, perche il V ifìr con 
cfpcditionc di Oucco, cosi chiamano i Corrieri, che quafi volando portano i comandi del 
£c, l'haucua già prcaenuto * X Vafcelli però di quella N a none , Aborrendo unta vcr- 
* *- gogna. 
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eMufsripcrgiultificarfi , e foctrarh dalla pena temuta, hducano fatto con mezzi occulti 
"•rrcnir ad libraio 3 eflcrc il Vifir cagione dèlia vergogna , c de' mah., inipcrochs hlciata. 


oriadifucrnare I* Armata fenza prouifione > c fenza A ri diali, tralcurati poi i rinfor- 
zi, n’era nato il ritardo, e da quello la premendone , Se il vantaggio, e’ baueuano 
foputo cogliere i Venetiam ; e come la maiedicenza, quando comincia àpuli alar nelle 
Cor::, à mcrauiglia germoglia , nel tempo ftefio fu ad Lbrain riferito, hauer il Vifir , di 
lui {parlando, comedi huomo per genio , c per viti j nato più alla femitù, che all’ Im- 
perio j confultato quei della Legge le fi potcua dcporlo . Foflè ciò vero , ò pure men- 
zogna, il Rè lenza voler la perne il più certo, andato per isfuggi re lo flrepitodcl Serra-» 
gli o. al le danze d’ala mi Santoni , chiamatolo d sè, quando lo viride, {c gli auucntò fie- 
ramente con la daga , c lo trafillc nel petto , ordinando a’ latelliti di finirlo con la corda 
di vn'arco . Lfpcdi pofcia à Mufsà il Ino figlilo , pentito in momenti Io nuocò , cT 

loconlcgnò ad Achmct Dcfccrdar deftinatoperifpofo ad vna dia figlia, che appena 
era nata Achmet hauctia quarantadue anni , e marauigliandofi le donne del Serra- 
3 glio, di nozze tanto immature , e dolendolcne la madre della bambina , il Re crudele an- 
che ne' fclierzi dille ridendo , che fe quindcci auni alle nozze nuncauauo , egli ballerebbe 
' fin* ali' bora fatti trucidar altrettanti Vifiri . Difcacciò pur fuori dei Serraglio tre file 
“ forellc per llolti capricij, £ t opponendofi la madre, vifùdel tumulto, di! ponendo il 

1 Ciclo la morte infelice di vn Principe , che prima di nafccrc haucua meritato la tomba* 
^ perche in fatti anche viuendo, egli potala dirli vncndaucre, ò più rollo vn (cpolcro, 

2 fuori titoli c fallo, dentro immondi tic , c fetore. Seguirono apprelìò Napoli varie 
* ) fattioni , perche le Armate vi fi trattennero qualche mefe . La Veneta da cinque Galee 
‘ del Pontefice , c (ci de’ Mzltcfi accresciuta , oltre altre quattro con cinque Nani nuoua- 
' mente armate in Vcr.ctia, tcncua ri (frettai 'mimica di modo, c’haucndo quella tcn- 
‘‘ tato più volte l’vfcita, non volendo battaglia fempre fi ritirò. In terra fi fcnramuc- 
% ciaua frequentemente , comprandoli da* Veneti l’acqua col {angue ; & /unendo i Turchi 

auudcnaio i pozzi , e con tagli diucrtito i riitoli più vicini , conueniunno per proueder- 
lene, nel paelc internarli . Vn giorno più del fohtos’ingrofsò la fattionc, e fcflcncn- 
dola con valore Giorgio Moroflm , vi perirono pi\ì di duccnto nemici . È?li pure con 
le Galee accollatofi a Negroponte vi rouinò i (Violini. Patinano grand* incomodi i 
Turchi, onde i Ginmzzcri {fanelli, fi foli cu areno , coflringendo Alufià à rinchhidcrfi 
nel Caffè] lo. Anche nel Paefe i popoli chiamati Al bandì , benché ha bitino nel la Mo- 

f i] rea, indi nati (limi alla Rcpublica, s ammutinarono, abbruciando Cafali, & inferendo 
danni, onde difpc raro il perdono, in buon numero s’imbarcarono fopra le Galee Vc- 
hctianc . Non inancò vn Greco > che s’ciibi di ardere I* Armata nemica , ina fcopcrto 
\ cbl Capitan Bifsà fu con fupplicio crudele pu nito. Per trarre da quell’ aficcho l’Arma- 
' j ta , vftito Risii da Coflantinopph con quindcci Galee, e none Vafcdli , haiicndo vnìtòà 
% sè venticinque Nani Chriltianc noleggiate à Smirne, e tre d’Alefiàndria , e raflci'.acele 
' Galee, e Maone , clic in Scio fi rrouauano, formatta altro valido corpo . Non polena il 

Morofini con poche Naut i tante forze affrontar/! , Se ilGrimani dillratto da varie aure, 
aiViu r. .» l^liufc dun- 


;; ta, ò /e d tempo non arriuafiè, combat: 
prarij gli ritardofìcro per yn/nefe il yiog 


e con 
’Arma- 

erla alle, bocche di A miro . Ancorché i venti con* 
viaggio, arriuò tucuuia il Mocenigo à Scio pruna , che 

I ì B* 


** 47 * 


v. 
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X £47. ne vlciflcro i T archi , anzi prcfentatofi al Porto , li batte gettando a fondodue delle loro 
* 1 Galee , e Icaualcando alcuni cannoni . Mà ftauano venticinque Vafcelli fuori del Porto 
forti fotto vna punta , c perciò il Moccnigo dubitando , che lo coglicllero in mezzo, 
s'allnrgò, andando à Pfarà, Se il Grimani edendo il mefe d'Ottobrc , ne in Mare potendo 
pai lòitcncrfi, credè meglio vnir tutto il corpo , & opporli da qualunque parte voleflcra 
Ipingerfi i Turchi , che fi Icorgcuano in ogni luogo aliai indeboliti . AJl'hora Mufsi, 
che rcllaua con pochiflima gente parti da Napoli, e verfo l'Afia tendendo appreflo Sa* 
mo svilì à Fa sii , ch'era vlcito da Scio, non hauendo potuto il Morolini con debole 
(quadra di Naui colte in bonaccia , impedirlo . Mà fc i V eneti ccrcauano la battaglia, 
la fiiggiuano i Turchi, c per non eflèrne allrctti , lafciatc le Nani à Fochies andarono 
à Me telino , prcticncndo di vn giorno l'arriuo nel canale di Scio de’ loro nemici . Poi 
colto buon vento mudarono in Canea , & mi dimorati dicci giorni per far lo sbarco di 
nouc mila huomini, c di prouifioni diucrlc , coll' irteflà celerità à Conti antinopoh ritor- 
"renarono, (limando vittoria il loccorlo alla Piazza, c trionfò Phaucrfilòtcratto dalla batta-* 
**glia . I Veneti per lo contrario vanamente cercandoli nel laberinto di quel Marc, che 
peri Turchi è tutto Porti, e Foltezze, fi confolauano di hauer ritardato per vn’atino le 
accoflumatc difgratie, c d’haucr fc non vinto , impauritoalmeno, c fugato tante volte 
il nemico . Partite poi leTquadre d'Italia, votarono erti PArcipclago , c come padroni 
del Marc, impolèroalPJlolegroili tributi, die nel progreflò della guerra importarono 
confidcrabili iomme . Finalmente fi riduflcro alla Standia , Se in Candia à ripofare 
nel verno, mentre le Calce de' Bei accompagnato alla Reggia il fupremo Stendardo» 
if vfciror.o , c traghettarono più volte da Scio alla Canea furimi loccorfi . In Dal macia 
con maggiori prof perita fi maneggiauano Parmi . Il Folcolo non meditata , che di ri- 
cuperar Koucgradi, per lcuaril diodo a' Turchi d'infeftar da quel polio Piltria , c PIfoIe 
del Quarncro $ màperconlcguirlobilògnaua impedir i loccorfi, & efibndo dalle neui 
chiufe le lirade de’ monti Zcmonico rcllaua , da cui poteuano i nemici dilturbarc l'im- 
prefii $ picciola Città, non più di lette miglia ddcofta da Zara , altre volte di buon recin- 
to , hora mal popolata con due ordini di muraglia , & vna forte Torre , che di Cartello 
(emina , Per diucrtirc Pinimico ordinò incu moni da più parti, c fece arder i borghi 
d'Islan , c di Sohouarc , douc il Colonnello la Batic iti climro di molchettata . Poi nel 
mele di Marzo forti in Campagna Marc'Antomo Pifani Proucditor della Cauallcria con 
cinque mila huomini , 8 ( alquanti cannoni . A tal mofìà vici dalPVrana Durac Bei 
con mille foldati . Era egli figliuolo di Ali Sangiaco di Zemomco , ambiduc principali 
tra quei confinanti, enemici/liu.^dc’ fiidditi della Republica, fopra de* quali Iperandó 
di trarre con la guerra profitto , haucuano ottenuto dalla Porca inucliitura di molti ter- 
mini , & anche di alcune cafe delle migliori eli Zara . Mà mentre in Zcmonico volcua. 
introdurli, battuto da' Veneti, e dilperli 1 fuoi, v'cntrò egli con pochi j Se Ali , che fi ve- 
dcua circondato , c rinchiulo , volle, che la notte vlcific di nuouo per vnirc de' luoghi vi- 
cini maggiore loccoriò . L'cfcguì egli con infelice fortuna , perche incontrato da vna 
compagnia di Causili, gli fu .leuau la teda, che fopra vna picca fatta vedere à quei di 
Zcmonico li atterri in guifa , che cominciarono d parlar della relk . Ali infini to di do- 
lore, c di fdegno, volcua difperatamentc rcfiRcrc j mà gli al tri non auuczzi ad altra guer- 
ra, che di rapina , abbandonatoli borgo lenza contrarto ccdcrono al primo empito l'e- 
fterno recinto . Contra il fecondo volendo fubito piantato il cannone, è dalle bombe 
riccuendo graiullimi danni, fi diedero prcllamcntc (alua la vita per effercconuogl iati 
fino all' Vrana lenz'armi, c bagaglio. Ali non predando à tal dcdttione conlènfò 9 
dentro la Torre fi difendeua, mà vedendo à pochi tiri apertala breccia, il prclidio à 
difcretionc s'arrcfc, Se Ali i patti di reftar vn.mcfe prigione. A tal conditionc l'ha*. 
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turano i Veneti voluto riccticre, à fine, clic impedir non potcflc il difegno di Nouegradi. KS 47 » 
Lafciata perciò partir la turba mutile, il Pifam indenne col Capo, voleua trattenerne cin- 
quanta tle* principali . Mi Ali occultati circa ducenco de* Tuoi in alcune caue , dalle 
quali doueuano fornir la notte , fperaua , che veci fi gl’inimici in alta quiete fopiti , potef- 
Icro ricuperar il Calte Ilo , e mantenermi! fino ad vii podcrofo foccorlo . Ciò penetrato 
dal Pliant, fece egli vilirare quei luoghi , e Tettando vccifo dilpcratamentc da quella gen- 
te nalcolta vn Capitano , clic s’azzardò di entrare nelle tane , circondati fubito dalle mi- 
ìitie , e minacaati di foftòcarli col turno , n’vfcirono reltandone trenta morti , e gli altri ^ 
prigioni . Ali giudicato indegno della fede promdlagii , come autore del tradimento, 
to mandato à Venctia, e lino che ville* cultodito nel Caftello di Brefeia . Dalla parte de' 

Veneti morirono duccnto, & altrettanti furono ì feriti, con ricco bottino conlolandoli 
gli altri . Quanto al luogo non compiendo tenerlo coll’impegno di grolTo prclìdio, 
tiè fortificarlo, fu dato al fuoco , e diftrutto , leuati prima i cannoni, e le armi . Cede- 
ronofàcilmentcconah altri Calfdli all’intorno Poglizzane, & Islan , benchc in lìto emi- 
nente cinti di muraglia con buon prcfidio, e q ualchc fpmgarda , & abbandonati da’ Ti ur- 
dù , furono da* Veneti demoliti . Indi 1 ’LI crei to s’incammò all’efpugnatione di No- 
negradi, e volle alfifterui il Generale con tre Galee, & altri Legni , pia nrandoiii vna bat- 
teria di quattro cannoni. Sinan Baisi vernila con leicent’huomini per tentarne U 
(occorfo, mi il Pilini con Ridolfo Sbroiauaca , e grolla partita di Caualleru rincontrò, e 
pofe in fuga ; ondeidifènfori difpcrando d'aiuto, vedendo le muraglie aperte , e vicino 
J'a fialto, lì diedero à dilcrctione , faina la vita . Quattro Agi dunque con tutto il preli- 
dio relfarono prigioni . Se il Folcolo haueflè voluto rifiaurare quel luogo , che da due 
attacchi patiti era poco mcn che diftrutto > follerebbe conuenitto impiegami la gente, 

C'1 tempo , di cui meglio tlimaua valerli altrouein procacciare nuoui profitti . Lo de- 
molì per tanto, e prò! eguendo i vantaggi , il Caltcllo di Tinfìi occupato j e nclTiflefló 
tempo il Goucrnator Poliidana s’impaJroni di Nolbzzina , & Obroazo abbandonato da* 
difènfori , che vi Ialciarono fette cannoni , e prouifìom abbondanti . 11 Pifani col groflò 
inuelH Nadm forte Calfellofopravn colle di muraglie, e di torri munito, e nVeirono 
per combattere trecento cinquanta caualli con alcu ni tanti , che allontanatili troppo, 
tettando tarati fuori , non trouarono più la via del ritorno. Da ciòipauentati, & 

& indeboliti quei eh' erano dentro, fenz* attender la forza 1 abbandonarono . Lontra 
i' Vrana fu di meftieri adoperar il cannone . Il borgo di più di feicento calè , e tra que- 
lle alcune nell’amenità del fito comode , e delitiofe , lù arlo . Mi battuta la Terra , gli 
habitan ti di notte per trafairatczza delle guardie n'vfciròno fallii . Fù ella fpianata da' 
fondamenti, in odio del mal'ammo dc'fuoi poflèfiòri, e de' danni , che inferir folcila in 
tempo di pace . T ri l'altrc cofe , ne furono tratti quattro cannoni di bclliffimo lauoro, 
fpoglie altre volte riportate da' Turchi nell' Vngheria. Fù in quella occùìonc il Co- 
Ionnel Sorgo ferito di mofehettata , & vn'altra pollando dauanti gli occhi di Ferdinando 
figliuolo del Barone di Dcghenfeltbelliliìmogiouanetto, lènza ferirlo , Taccierò fola- 
mente col lampo. Scantona polla come penifola fopra fiume ampio, e profondo. 

Città celebre anticamente, hora per il (ito capace di eflcrc Piazza d'armi, le volcllèro i 
.Turchi tentar Sebcnico , haueua oltre le muraglie due piccioli forti , l'vno fuori , e l'al- 
tro dentro il recinto, che batteuano dalla parte del fiume. Vi s'accollò ad ogni mo- _ 
do il Folcolo con tre Galee, & altri Legni armati in numero di lèttanta, fugando 
cinquecento Caualli, die tcntauano impedire lo sbarco. Occupata la Città fenz* ^ 
odacolo, mentre i Veneti ftauano applicati alla preda, fopragiunfc vn crollo de* 

Turchi, che li colle confufi, e diuifi , mà accodi i Capi maggi, e l' lite do Gene- 
rale, poito piedi à terra con le fuc guardie, li nfpinlero con bramirà. All' ho» 
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J tf 47* abbandonati anche i Forti, la Città fù incendiata , come pur Oltrouizza , & i Molini di- 
firutti . Salona , che ritiene il nome , ma non più il pregio de' fccoli corfi , al comparir 
dell'armi Venete fù abbandonata. Vna partita di Gauallcria co* padani occupò il 
Saflo luogo augufto, ina che conforme al nome , è fatto forte dalla Natura . Nella Liei 
penetrò il Polfidaria, e lorprela Gratfou ricca Terra la diede à fuoco, &à Tacco afpor- 
tando fettanta {chiaui , e ricco bottino . Contali acquilli lcuati i licoucri , e i prefi dij 
al nemico , rdpirauano i popoli del Paefe , che ne patiuano il giogo . Sono cui Chri- 
ftiani, e li chiamano volgarmente Mòrlachi, huomini brani, e rebulli per iilinto, e per 
efoicitio tutti foldati . Quelli follcuati à iniglhia fi diedero alIaKepublica, e direier» 
polcia se Goffi, &r il Paefe con picucmarainriiofcd' , ardirc prcg.iudicate alla fànjà dalla 
loro ignoranza, che rozzamente tralctira le notine , e come attieni ordinarie , defrauda 
più tolto, che cfarerar il racconto . Anche cjuei di Zuppa, Maine , e Pogdori, fi 'diede- 
ro à Coftanzo Pdài 1 Proucdiror di Cataro . Si rilcntiuano con fpauento le più interna 
Proli inde Quando giunto in Buina Tcchielì Balsà con le militie della Porta, fermò le 
fluttuationi degli animi , e volendo con Teucro efcmpiocalligariMorlachi contro mih 
Giamzzcri, e mille Spahiii portò àKrin, da doue Iparfcdmerlèpartitcpcr le campa-* 
fino, fece ammazzarne alcuni cento che tralcurati , e forprdì, non poterono ridurti ia 
«curo, ne riceuer locccrfo . Poi allellito il cannone , proueduti Causili , cCamclli in 
gran mjmcro , raccolte genti dalle vicine Prouinric con cjuafi quaranta mila huomini 
Raccolto à Scbenico nel mele d’Agoflo. Non erano però tutti faldati, poiché molti 
padani con zappe, e badili feniniano di guadadori , altri non teusuano, che l'ar- 
co, e la fabla, mà vn nemo di buona militi.! venuta da Collantinopoli , e da , 
Belgrado Haua forza, e pollo all'Elcrcito, Nella Bolna il fiume Chcrca fccndcdaf 
Monti per dirupare valli con aluco ineguale, e laflolo, e mette in vn Lago . Quindi ac- 
ricchito di moit 'acque fcorrcndo per aperte campagne, poi precipitando d'alto con al- 
trettanto vaga che ltrcpitofa caduta bagna, ecinge tla due lati Scardona , Poi tumido, 
e largo latto capace di q ualfilia Legno , forma vn'ampio fono, dou'c Scbenico , e farebbe ' 
più che di Fiume , le di nuouo ili canale filtrato non sboccato con letto moderato , mi 
con ampia foce placidamente nel Marc • E 1 quella guardata dal Cadcilo di San N lcolà 
pianta di tre lati , mà di poco giro con grolle muraglie , e gran numero di cannoni . Al 
Seno predetto la Città di Scbenico s'afiaecia, (opra vna faida di colli faflbfi , che declina- 
no al Marc. E perciò fopralacta cUclii, e benché di buone muraglie, e d' vn Ca- 
làdio munita , Uà però cipolla agl'infultì . Per cuoprirla haucuano i Veneti (opra l'al- 
to tracciato vu Forte ,& vna Tanaglia, che fi dalia mano con vn ridot t co . Due Prette- 
ditori alidteuano, vr.o nella Piazza , l'altro nella Prouir.cia , che ambiduecon nome ,'c 
Cafato promilcuo TomalbContarinilli ehiantauano . V i s'incrodutoro poi Andrea Va- 
licro, Girolamo Barbarigo, & Andrea Zeno Nobili , e Marco Bembo Goucrnator di 
Galea con quali tutti i Capi del l'armi , il Dcghenfèlt, lo Scoti, i Coione! li Gra Ili , Bre- 
tcn>& altri, e giunto il Maichelò Federico Mirogli opportunamente con vn reggi- 
mento di ottocento fanti del Pontefice , volle entrando nella Piazza partecipar della 
gloria . Afeendeua il Prefidio à tre mila cinquecento foldati, compre!! ftflanta Ca- ’ 
salii; mà fparfa la voce dcll'atodio , Galee, e Barche armate v'accorfero j dueCom- 
pagnie d'Oltramontani da Spalato furono chiamate , e da Zara il Generale, che ftaua | 
ìndifpoflo, v'cfpcdi fckcnto luiomisù à piedi, e poco dopo il Colonnello Predatori 
v'andò con cento quaranta Dragoni , & il Longauallc con cento ventiCorazze . Il re,-* 
fio della Canali e ria col Pilàm tencua dalla parte di Zara con inceli anta {correrie in j 
eferckio i nemici . Tcchielì con, grolla partirà di Causili s'auuicinò à riconolccr la ' 
Piazza, mà foniti i ddcjilvri p e battendo per fianco le Galee , & yn Valerlo , fù accol- 
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to con ftrepitofò f riuto,&r obligaco ad allargarli con fpargimento di (àngue . Nel Campo 1 64.7* 
alfillcuano AlTan Bafsà depoifodi Buda, il Sangiaco di JLica, e Tei altri dell’ il tetto grado,- 
onde fé abbondaua la forza , non màncaua il conlìdio . Alloggiauano i Turchi coperti 
lòtto l'mcgual ita di queifiti, ccol fauor degli ftelii pianta rono centra il Forte lette can- 
noni in tre poli i, Se altri due conti a ’1 Cai! elio , Ma cflendo le o fiele lontane , ballereb- 
bero potuto inferir danni maggiori da vn colle, che battona il ridotto chiamato del Ba-~ 
ronc in hcncrc del Deghcnfelt . Fu perciò ad occuparlo mandato il Capita nHcnrica 
Lalcaus, che non fedo i’cfcguì con prontezza, mà con valor lo dilefe, poiché ilBafsdai*- 
^ v ucdt’tofi del vantaggio del ileo, molti sfòrzi impiegò per sloggiarlo . Scici fc dunque al- 
tro luogo ( lo clviamr.no le Ccrnizze , R: e à Fremontana ) douc fperò tra la Citta >& il 
^ Torte internai lì, battendo quello con tre grolli cannoni, che quantunti tic contrabattuti, 

inferiuanodnr.no, per efièrilauori in quella parte imperfetti. Applicandoti! tutto il 
rcrdicro, e laioiza, colta l’opportunità ni gran pioggia , che impediua Kv lo del l’armi da 
fuoco , fece dare alla Tanaglia h erri! imo ailalto , deguito dalle militie lènza rifpàrmio di 
fangue ccn empito tale, che riulti loro alloggiar Culla punta , & il giorno apprettò, pur 
continuando la pioggia , intieramente occuparla . Si farebbero idifenfori conciò à mal 
partito ridotti, fc dalla Tanaglia pattando i nemici all’acquiilo del Forte , haueflèro poi 
battuto la Città da qud Iato . Sortiti pertanto i Colonnelli Sottouia, e Frccciacon du- 
cento mofchctticri, dopo duro contralto fcacciarono i Turchi nel fondo del fòttò . Que- 
lli il giorno fègucntc la riacquiftarono ma per momenti, perche i Veneti fatto sforzo 
^nargiore, tagliandone molti à pezzi , la ricuperarono intieramente . Fù nella gamba di 
fliolc fiottata ferito il Mirogli , nel rdto fi dcfidcrarono 6o. degli attediati , e de’ Turchi 
più di 400. perirono. Con ciò s’altcmauano i cali, mà non fi aflicuraua la Piazza ; 
perche tormentando le batterie, qudla delle Ccrnizze à tiro di mofehetto s’aiuùcinaiia, 
onde appanna no due brcccic, Se era in pericolo il Forre, che imperfetto , e nitrato, ma- 
lamente fumerebbe potuto rdilterc al replicar degli attalti , Fù per tanto rifoluta vigo-r 
rofa fortira, che valclTc ad allontanar, e sloggiar il nemico . Ripartite le nationi, Se ì 
pelli; i Morlachi dal Sorich , egli Aibanc/i dal Gouernator Crutta condotti, fortirono 
didue parti della Tanaglia , mi fatti pochi patii, vedcndochcil nemico arditamente ve- 
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“j nitia loro incontro, fi ritirarono. Il Breton, che aflàlì fuori della punta il pollo più 
forte de’ Turchi, benché faccfiè le parafile, fu ad ogni modo rifpinto. Ne meglio il 
giorno fogliente i Morlachi operarono , ancorché follcnnti dalle genti del Papa, imper- 
cioche non anuezzi à tal forte di pugna , fentendo le (cariche de’ nemici , e vedendo alti, e 
Kr foni iriparUcliza ritegno tornarono addietro. Dilànimati da tali efpericnzc fàceuadi 
meiticri applicar à più certi rimedi j . L’Jnscgncr Giouanni di Namur dentro il Forte 
Liuorò vna ritirata, e con più frutto fù trà la Città , Se il Forte lidio piantata vna batteria, 
che fcriua quella delle Ccrnizze . I T m chi patituno doppio colpo , e per i danni, che in* 
fl3 feriiRno loro 1 cìifcnlòri , e per lo sbando de* padani , che accorti fàcilmente alla Iperanza 
fr*. del lacco, fofirirc più à lungo non poteuano la difficoltà, Se i pericoli dcll’imprelà . Man- 
? i cariano loroi vitìcri. Se i fòraggiin quello iterile fico, onde con aifalto generale , e furiofb 

deliberarono di decider la Ione . La mattina de’ none Settembre lo diedero i tutti i po- 
Ili; la gente à caual lo fmontata ingrofsò la fanteria, e gemutili aliarmi , portando terra , 
^ . e falcine, fcruirono non meno ebe con la fpada faceficro i più valoron. I difènlori 

^ tutti occuputati, trattandofi dcll’dtrcma lalutc , il Vefeono , Se il Clero coll’Orationi , e 

co’ Sacrifici;; i Comandanti coH’clcmpio, e gli habitanti coll armi, fino le donne, ò por- 
gendo rii loro a^U fianchi, ò ntiramloi morti , ò aiutando i feriti, operarono tutto ciò, 
che il bifogno chicdcua . Giuocaua il cannone da ogni parte, le Galee, i Valcdli, le Bar- 
che ^ulnuuauano dal Forco , e per tutto con borrendp itreprio fi confondemmo 1 tiri , e 
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16 a 7 . le voci» mà niente meglio feruì ^chcvna gagliarda fortica, da cui battuti a* fianchi gli 
— T ' aflàlitori, dopo cinque horc di ol rinato conflitto rifpinti , e rimedi più volte , finalmen- 
te fi ritirarono . CJrande eflendo la perdita fatta, e maggiore la confufionc , non pen- 
faitano i Turchi piu , che à Taluarfi . Allegri all'incontro i difcnfbri con fu odi idi gioia, 
feflcggiauano la loro faluto , quando con qualche feontento fi Teppe , clic quei di Spalato 
(correndo la campagna, con piùattcntioncal bottino, che à militar difciplitia , dal 
prefidio di Cliflà erano (tati colti , e battuti, rdtando prigioni il Conte Errico Capra* 
& il Colonello Arbanafouich,c mortoil Capitan Ganduflicon due Officiali . Tcchicli 
nondimeno afflitto da' propri mali , cominciò à leuar i cannoni , Se affrettò pofeia 
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(a ritirata } quando fcuoprì, die il Folcolo veniua al foccorfo. Faccùa 
quelli in Marc con larga ordinanza di Legni mollra maggior delle 
forze , e giunto nei Porto l’accolfero i Cittadini con voci di giubilo, 
e rimbombo di militar allegrezza. Mà i Morlachi Tollcnuti 
dal Colonello Breton , non lafciarono partir i Turchi 
fenza vifitarli fin dentro i lor Padiglioni , abbru- 
ciandone alami , e Taccheggiandone molti , 

Nondimeno il cannone , A* il bagaglio 
?* .4 ■ - in Tallio d Dernis fù condotto , e vi 1 

fi ridulTc l'ETcrcito più della 
metà indebolito. Fello- 
fa tutta la Dalmatia 
per la faluezza 
diSebeni- 

co * 

inche in Veneria z Dio (è ne refèro gratie Tolenni, Se i più valorofi furono ' 
riconofeiuti co* premi), & in particolare con grolfi dipendi j., il gio- 
itane Deghenfèlt acciccato , Se vn figliuolo ancor fanciullo del - 
del MarcheTe Mirogli. 11 Pifani, che terminaua la ca- 
rica, Tu eletto CenTorc, Se il General Fofcolo 
fù decorato della dignità di Procurator 
di San Marco > alla quale pari- 
menti era flato adunco 
Gio: Bardila Gru 
mani 

Capitan General del Mare,’ 




















>%- 


HX- 


£5 


Digitlzad by Google 


lì 




S T é: nani -a 

I CAVALIERE. È FROCVRAT OR 

DI S- MARCO- 

LIVIDO QVAZJ'Ov ;, C 

E1 molcfto racconto delle domcflichc calamità, fallirebbe di 1 
qualche diucrtimcnto trattenerli ne fatti llranieri, fc fodero 
quelli ò piaceuoli , ò indifferenti . Mà ci conuicnc verfare tri 
IcaiHittioni, e le ftragi , e narrando i danni degli vni, non tacere 
il dolore, i pericoli , e i fofpctti degli altri. Le riuolutioni di 
Sicilia, e di Napoli , (limate con ragione tra i più importanti cali, 
fono Hate deferitre da nobili penne $ onde noi ne diremo quel 
folo, che ferue al conteflo dell’opera, &* alla Simctria generale 
d'Europa. De' due Regni d'Italia , la Sicilia più quietamente 
patina il domi nio della natione Spagnuola , perche la tei ra bagnata del fanguc Francete, 
p ìfpira ne' popoli col timore delle vendette l'auucrfione à quel nome. JWà in Napoli 
alternato tra le due cale d'Aragona , e d'Angiò più volte il dominio , refhno le fattioni 
» ^uafi che intiere , e 1'inclinationi perciò vacillanti . Nodi iua la Francia da molto tempo 
^intelligenze con alcuni Baroni, &iMini(lriSpagnuoli, hora dilfimulandolc , bora pu- 
• .nendole, procurauano di regger con tal freno, che diuifi gli animi , impoucriti i potenti, 
r introdotti ne' beni, e nelle dignità gli Stranieri, non conofccflcro i popoli le forze loro, 
nè fapefléro viarie. Mà fc in Sicilia vn calo impenlàto fece quali perder quel Regno, 
in Napoli vn' accidente fatale lo prelcruò , Nell animo de' popoli alla Monarchia Spa- 
gnuola fosgetti , era decaduto per tedio di si lunghe auuerlità il credito del gouerno , Si 
il nome del Rè nelle felicità , e nella potenza già quali adorato* vilipefo rcllaua nelle 
difgratic , e pernii aggraui j delia guerra poco men cnc ab borrito , Poi per la morte del 
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Principe , Porgendoli prilla di hercdi la Monarchia , perderono 1 Aid diri quel confòrto 
8e inficine il rifpctto , con cui Tattcfa fuccctTionc del tiglio al padre , fuole , ò lufingarc i • 
malcontenti , ò raffrenare gl'inquieti. Gli (piriti torbidi (òpra ciò promoueuano di- 
feorfì frequenti, Sri più quieti con tacici nflclli dcploraiiano la fortuna maligna, che 
ciecamente trasferirebbe quei nobiliflimi Regni ad incerto dominio, tanto più duro,- 
quanto più ignoto . Non mai con più chiareprouc fi conobbe cflbr vero , che per fh- 
biiirc gr Imperi j , Dio fnfeita lo fpirito degli Eroi ; mà per abbatterli lì fcruc dc'più vili, 
e dc'più federati . IL Popolo fi dolcua delle impofìtiotn refe (>cfanti dal bifogno lión fo-* 
lo, mà dall'auaritia de' viceré, cdc'Aliniftri. La Sicilia, ch'é il Regno dì Cerere fèr- 
tile , & abbondante di grani , cominciò à patirne penuria . La plebe , che rifiorì Icfuc 
fatiche con sì natura l'alimento, ne mormorali! , ini non curate le fue querele, anzi in 
vece di rimediami , impicciolito il pane per nuoui aggrauij t diede m furore, e dal fu- 
rore pattando al l'armi , riempì la Città di Palermo di conhifione , e tumulto . Non 
hebbe in quel principio il Viceré Marchefe de Los Velez fòrze per opprimerla, nè 
configlio per acquietarla . Lafeiando dunque pigliar animo à quella vibffima plebe, 
vidde arder i libri delle gabelle, (cacciare gli cfattori , leuar d.t'Juoghi publici Tarmi; e 
fin da'BafhouiTA rtigl iene, Se vdi gridarli per tutto , clic Timpofte saboliflèro, celie" 
nel goucrno parte pari à quella , clic tencua la Nobiltà , al Popolo fi concedette . 11 Vì-*_ . 
cere accordatia ogni cofa , e molto più protetteti» , ma il Popolo prima contento pofeia - \ 
iiTÌtato trabocca uà ad eccelli maggiori, &àpuì mipcrtincnu dimande, ò porcile la fa- 
cilità d'ottenere gli fuggenfle pcnficri di più pretendere , ò perche non mancaflcrò ifh- 
gatori, clic fpargcuano cttèrc fimulata l'indulgenza , cpericolofala pietà Hi nacioncper 
natura Teucra , e contra i delitti di Stato implacabile per ì nlHtufo . Dunque fe vn gior- - 
no bla nditadcponcua Tarmi, l'altro foriofa le ripigliata con maggiorcdìrcpito, dilàton- 
dofi anche per il Regno il tumulto . Mancaua però vn capo , che con duet none feda - 
rcgolaflc la foi za del volgo , che fe cominciaua con rumore , pretto langtima , contentò 1 
d'afiàggiarc la libertà , con qualche infoienti . Mà la Nobiltà odiata dal Popolo non fi 
fidauadi tant'mcoff aliata , e fé pur'alcuno applicò l'animo à fcrmrfi dell' occaf Ione , fot 
poi fuori di tempo . Tra Titteflò Popolo i meglio (fanti cfpotti agli ttracij dc’più 
mefehini, chea capriccio ard euano le cafè, e facclìeggiauano le foltanze, fofpiraiiano' 
la quiete primiera. Alla plebe più vii e sVniuano i delinquenti, che aperte le carceri - 
cercarono franchigia da'dcoiti , Srimpunità de'delitti . Ki detto, che io vna taucrnà 
gcttattcro alcuni le fòrti di chi attuiner doti effe la dircttione della riuolfa , e che toCcottb& 
à Giiilcnpcd’Ale/fivuodc'pm abietti , perche conucniua, che del Regno de'difperatT 
folle dalla cicca fortuna dd’pofta la Corona, «conferita al più indegno. Cottili molte 
cofc ordinò , e molte n'cfcguì d'importanti . Difcacciò il Viceré dal Palalo , e lo co-' 
itrinfc ad imbarcarli (opra le Galee nel Porto, poiftcompofecon vn trattato (bienne > 
che al Popolo concedcua tali Priuilcgi , vVcfcntiom si larghe , che anche in Rcpublica li- 
bera farebbero ftatc eccedenti $ mà ili line menti 'egli ila con guardie , e tratta con Gl le, 
jnuidiato da tutti, Se odiofo a'iìioi , fu dal popolo vecifo, E però vero, che dal fuo 
(angue di iniquo forfè la fcduionc , pache alcuni credendo , che dagli Spagnuoli gli fof- 
fero ftatc tettine Tinficdic , altri ambendo quel pollo , fluttuarono fijàndff mente le cofc, 
e molto più furono agitate dopo, che il Via v rè caduto infermo per Tnfiluuonc d'animo > 
terminò la fua vita. Lafciòegliil Goucrno al Marchefe di Monc'allcyro, che tutto 
tollerò per foflencrealla Spagna almcnoTimagmedel comando , eguadagnar tempo fi- 
no all'ainuodcl Cardinal JTnuultio, à cui Thaucua il Re deltmato . Nel mentre non 
hi tante fiamme il Vcfuuio, quanti erano gT incendi j rie' quali ttaua Napoli inuolto. 

Jn quel Regno haucuano gli Spagnuoh ripolto ì mezzi principali della loro dilla, per- 
che 
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che immune dall'inuafioni , fertile , e ricco , godendo in se tutti quei beni , che di rado 
il Ciclo in vna parte fola difpenfà > fornirà danaro , fr huomini ad-ad ogni altra Prouincia 
aliali ca . Haucrcbbe la fecondità, e l'opulenza fupplito al bifbgno, fé 1 'auidità de' 
Miniftri non hauefie cfpilato le ricchezze della natura . Mà in Spagna eflèndo più ttima- 
^ fo quel Viceré , che fàpcua ricauarc più danaro , non vi era machina , che non s'ado- 
prafic, per haucr il confenfò della Nobiltà, cdcl popolo, ch'era neccflàrio per delibe- 
rare l'impoftj: , e pcrcauarncIaraa£giorfomrna,chcfipo::cnc. Vendeuanfi le gabel- 
le à chi più offerivi, e conciò perpetuando il pefo, s'aggrsuauano l'cftorfioni , perche 
eflendoi compratori {Iranieri, e per lo più Genouefì , «nidi Ioidi guadagno , non era 
forte di Tcffifionc, che trafiliate le calamità de' rniferi popoli, crudelmente non prati— 

^ catterò. Non relh.ua più che imporre , e pur’ il bifogno crefccua , poiché tentato da’* 
Ffcmcefi Orbctello, fr occupato Portolongonc , fi richiedctwno, e per fupplir alero- 
ne, e per difender il Regno , grandiffirac prouifioni . Giouànni Ponce di Leon , Duca 
d' Arco*, e Viceré, abbracciando pronti ripieghi per far danaro, allenii à quello , che 
per l' abbonimento del popolo fin’hora regetco, retto fatalmente nfcruaco al prcfcntc , 
cioè 1' impofifionc fbpra le frutta, infcnlibile per sé fletta ( non importami , che (opra 
ogni tre libre vn quattrino ) mà granofa per il modo di praticarla , e tanto più dalla pie* 
g he fèntita , quanto che fbttocluna caldo , e nell' abbondanza di quel felice terreno , ella 
con fi nutre quali d'altro alimento . Venirla però tollerata ,fe nella tragedia delle filile 
non hauefie toccato al cafo di far la firn, parte . La mattina de' fette di Luglio , portate 
da Piuzuolo al mercato alcune fporte di fichi, follccitando gli cfattori di trarne il datio, 
nacque contcfa fbpra chi douefie pagarlo , e per giudicio dell'Eletto del popolo , conile- 
nendo chi le portaua dalla campagua csborfarlo , vno, che non haucua danaro, versò 
con imprccaùoni i fichi per terra . Da sì picciolo accidente pendè la forte di grandi fil- 
ino Regno , Accorti molti à rapirli , alcuni con rifa , altri con colera , raà tutti compa- 
tendo quel mifero , frodando la caula, foprauenne alio fhepito Tomaio Aniello ven- 
ditore di pefee , giouanc di primo pelo , màviuace, fr ardito con altri ragazzi, eh' cra* 
A no cafualnacnte armati di canne , e tutti da coftui inaniaiati, cominciarono à facchcg- 

giar il pofto della gabella , tracciandone co' falli i Mimftri . Da ciò accefi gli animi , n- 
ccuendo forza dall' rnionc , e dal numero, fualigiarono tutti gli altri luoghi de' dati j. 
! Guidati da cieco furore feiua fapcrnc i moti ni , nè d licerne ri il fine , corfero al Palazzo 
del Viceré con protette d’obbedienza al Rc,mà con cfclamationi contra il Goucrno. Le 
guardie deridendo quel puerile trafporto , nonTÌs'oppofèro, & il Viceré impauritolo 
tomento, dibendo prodigamcntc ogni grafia . Crelciuta con ciò la licenza, e co min- 
? dando i pai nfohici à porre à facco il Palazzo , egli tentò di faluarfi nel Cattel nuouo» 

mà trouato innalzato il ponte , non fapcndo per il timore doue ridurti , corfc in carozza 
chiufa verfo quello dell' Ouo . Scoperto però dalla plebe , poco mancò , che non reftafi* 
feoppreflo, le non fi folk ricoucrato ndConucnto di S. Luigi , fermando col gettar 
monete d' oro per f fra da il popolo, che non lo feguitafle . Di là fece fpargere editti » 
che aboliuano la nuoua gabella delle frutta 5 mà ciò non ottante il tumulto à guifa di ?n 
torrente che innondi, ere frena , e fuggcrcndo 1 più torbidi al volgo femphee varie colè, 
chiedeuano ad alta voce , che fi leuattcrotuttc l' altre gabelle , e che al popolo il privile- 
gio di Carlo Quinto fi confegnaflc . Quei che lo dimandavano , fa paiano meno degli 
altri doue fotte , e ciò che contcìicfle, perche il dominio lungo detti Spagnuoli , eia fof- 
ferenza de' luddiiti , abolita ogni memoria d'indulto, haueuarefo arbitrario, & afloluto 
il comando. A tanta commotionc accorfo il Cardinal Filomarim Arciuefcouo , per 
acquietar il tumulto , s' interpolerai Viceré, che trouandofi in quell' arduo procinto, 
0* in cui era pcricolofa la feuentà , e l' indulgenza > e fc fi negali* ogni cofa , e fc tuttofi 
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concedcua , erede in fine meglio confegnargli vn foglio , in cui promettala quanto 
pcuan pretendere, confperanza, che la lato il rumore, e fcioltal' vniondl quei IcaU 
zi , tutto prettamente fi nmettefie in buon'ordine , e quiete . Ma in contrario la mag** 

«or parte confufii da quei fantafmi di libertà, fenzafaper còche volefic, volcua an- 
cora di più , onde il male peggiorali co' rimcdij , e s' irritaua co' lcnitnu . Scoppiò ili 
oltre l'odio ficnllimo , checontrala Nobiltà dilungo tempo la plebe nodriua, onde 
fcorrcndo per le ttrade i follaiati , trucidarono alcuni de' Nobili , arièro d' altri le calè, 
proferifltroi principali, e bramando di cftcrminarli tutti , ttaua la Città in procinto 
d' andar à fuoco , &*à (angue . E purecrcdcua il popolo lfolto di mantenerli fedele al 
Re , e Colo di corrcggicr il cattino goucrno , e rifornirli de’ ttrazij patiti da' Nobili fupcr- 
bi , eda'minittri maluagt. Mafanicllo ( cosi comunemente chiamatili quel viliflimo 
huomod' Amalfi) lacero, e lèminudo , hauendo per teatro vn palco , e per (ccttro la 
f pada , con cento cinquanta mila hnomim dietro armati in vane foggio, mà tutte terri- 
bili, comandaua con afioluto impero ogni cofa . Egli capo de' loìleuati , anima del 
tumulto, fuggeriua le prctcnlioni, imponeua filentio, difponcua le motte, e quali 
che tcnefiè in mano il delfino di tutti, truculaua co' cenni, & incendiaria co' fguara 
di, perche doue egli inchinaua , fi recideuan le tette, e fi portauan le fiamme. Non 
vi eflendo freno più debole del gouerno , quando il popolo , in cut la fòrza confitte , fi 
trafporta à fprezzarlo , fini Viceré indotto à dar in poter del popolo (fello il priuilegio 
richielto, & accordare vn folennc trattato , incuis’abohuano le gabelle, fi concedala 
parità di voti al popolo con la Nobiltà, fi promettala oh! mion di ogni cofa, e fi per-* 
mctteua , che nei tre meli , ne' quali attendere fi doucua la conferminone del Rè , itafi» 
fc armata la plebe . Mà tutto ciò ratificato nella Chiefa del Carmine , con giuramento 
diede breue re fpiro. Mafanicllo honorato dal Viceré con eccelli, gonfio di vanità* 
poi agitato di mente , finalmente dalle vigilie , e dal vino ridotto à delirio , fatto infop^ 
portabile a' luoi, e centra tutti crudele, fùda gente appolfata nel Cornicino del Car- 
mine vccilò . La forte Ifcflà corlero alcuni de' luoi confidenti , con che lì crcdcua raP 
fcrcnatoqucl torbido Ciclo. Mà con donnola imprudenza, ftrapazzati da' Nobili 
alcuni di quei della plebe , e con peggior configlio diminuitoli pefo del pane , li rifuc- 
gliò il tumulto con tanto furore , che diflotterrato il cadaucrc dell* vecifo , & honorato 
con efequie reali , fu occupato dal popolo il torrione del Carmine, e prelì altri (inop- 
portuni per dominar il porto, & opporli alle batterie de'Caftclli. Il Duca d' Arco» , 
miratoli in Calici nuono, lotrouòdiogmcolàfguarnito, e così erano tutti gli altri, 
mentre per accudir a' bifogni lontani , haueuano i Viceré indebolito il freno della Città , 
e la cuitodia del Regno. Mancaua danaro j niuno ofaua più clìgcr le rendite, tutti 
con pari licenza ricufando di pagare l' impottc . Le Mihtie erano già Hate fpcditc à Mi- 
lano, &r alcuni pochi fanti chiamati dalle Prouincie, furono da' popolari per camino I 
battuti, e sbandati. Dilatandoli poi per il Regno le nuouc de' (uccelli della Città, 
com' erano per tutto vguali le caufe , cosi non furono difpari gli auuenimenti , poiché in 
ogni luogo , (collo il giogo delle gabelle , e lòlleiiandofi il popolo contra l' infolcnza de* 
Baroni , fi riempirono le Prouincie di tumulto , e di Ifragi . Fu perciò in Napoli col fret- 
to il Viceré ad vn' altro accordo più indegno del primo $ mà il popolo fèmprc temendo , * • • 
& il Duca niente di/Iimulando, non hebbe più lunghi periodi la calmi. Puflandofi 
dunque, come lùol'accadcrc dal tumulto alla ribellione, dimandauano i popolari al 
Viceré 1 Callelli , e non volendo egli dargli, fi venne all' attacco . E' certo, che fe 
all'hora quella gente infuriata hauefle hauuto vn corpo di ben difciplinatc mihtie, & 
vn capo ìfpcnmentato , e fedele, cfpugnaua i Caftclli , & occupandogli difcacaaua gli 
Spagnuoii del Regno . Mà dal popolo abborrcndofi il nome di foccorfo ttranicro, e f 
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coir oggetto di libertà imaginaria tendendo à più mifera teruitù , fù. fciclto per Capitan 
Generale Francctco Tornito, che n'accettò il carico di concerto col Viceré . Egli ri- 
tardando con apparenza di meglio aJiicurarti gli attacchi , e con errori volontari j , e meli- . 
dicatedilationi guaita ndo ogni cola, non potè fina 1 mente acanti ocelli -.occultare l'in— 
ganno, onde imputato d' intelligenza congliSpagnuoli, con raiferabile lupplicio dal- 
la plebe arrabbiata tu trucidato. "Trattante giunte l'Armata Spagnuola comandata con 
autorità fuprema da Don Giouanni , figliuolo naturale del Rè, e conltaua di-vantiduc 
Galee, e quaranta Nani, riguardatoli' per il numero, e per la grandezza, mà poco< 
meno, che (guarnite di municioni , e con foli quattro mila loldati, e pure -quell’ era-. 
Rimato il Palladio filutire della Monarchia , perche età destinata à frenare i due Regni' 
fluttuanti, foccorrcre l' Italia , e rifcuotcre Poitoloitgone , e Piombino, dalle ma ni -de’ 
Frnnccfi . Quella non approdò cosi torto , clic il Viceré contri il parere del Contìglio- 
Collaterale, che fendila d’introdurre col negòtio la quiete, induffe Don Giouanni ad*: 
vfàrc la fòrza . Amaramente vedetta qtierto giouane Principe partito di Spagna coll'im- > 
prcrtìone datagli da’ tuoi adulatori, di vincere con la fola prete nza, che cosi vii plebe 
ancora ofaflc tener in mano le armi , e voletlc capitolare del pari. Il Viceré per i corti 
pericoli , e per gli affronti patiti , defiderofo di vendicarti, raffiguraua tutto fàcile, e» 
pia no . Attertrfi con la fama del Vrincipe , con le minacele deir armi , coll ’ rimbom- 
bo de’ cannoni U Città già commoffa . Aggiungerli le f Irida delle femine imbelli , il. 
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bauer i nferocito il popolo inf ino . Hjj'ere necejlario non menò , che giu fio 
f angue de' più contumaci s’ e f purghi così enorme delitto , e fe la Città hà date alle Tro - 
uincìe V ef empio di riuoltarfi , dia col gafligo norma à tutti dell’ obbedienza . Hora> 
dagli infetti corromper fi i f ani , ma quando r autorità , e la forerà fi moflri , doner fe - 
parar/i quefii in pochi momenti . Tener’ egli le off erte di più di venti mila , che non 
attendono , che fe il fegno del primo cannone per dichi arar fi , & adherir al partitomi - 


i ** J * ' t t/(/L> / • j w i t ri Mta> vr w MU' ^ Kbrmu wt-i/ * *• r cj y/cfr* vv uv*» « w ^ v •*» 

mata elemento . , non più sformo fa , nè indegna fi rimetterebbe la quiete , la Giuflitia 
& il 'Principato . Dunque da Don Giouanni fù fatto fa pere al popolo , che confcgnaf-: 
(eie armi, e ciò negato, come ti preuedeua, sbarcati tre mila fanti , c da.elli preti i po- 
di più alti, & opportuni, cominciarono ì Cartelli, e l'Armata inJillintamcntc à per- 
cuotere da ogni parte con inccflàntetempefla di caunonate. Ciò benché nel principio 
alquanto attcrriffé, tanto però c lontano, che domaflc il popolo , che anzi irritandolo 
portò le cofe agli cltrcmi . Si rumauano ciecamente le cale, e ìtcmpij , i palazzi , c i 
tuguri j y ti danneggiauano indiltintamentei col paioli, c ì fedeli; mà in quella valla 
Città non per tuttoarnuauano i colpi , nè oltre io rtrepito , e Icrwmc infermano nota- 
bili oftefe. Ali' incontro i mantici della ribellione infiammaunno gli animi. Ffsere 
quejie le conditi otti dal Duca efibite f quesìo il perdono f dennement e giurato ( opra gli Ai- 
tari , & i Sacramenti t OJjeruarfi dagli Spatrinoli la fede 3 fino che manca loro la fior* 
•ga y mà troppo tenaci effer negli odijy troppo implacabili ne’ casligi . £ che douer atteri* 

dere gli buomini , [e fimo punite le pietre* c qual clemenza afpettar fi da’ rei, fe incru* 
deli f cono contrai’ innocente imav me di quella bella Città* Dunque Filippa batter in* 
uiato il figlio j accioche poni piu pofìèntu fulmini del fuo fdegno y e amar più tallo di 
perder T^apoli con efimpio at croce di crudeltà t c àvendett a ^ che conf inaila con. Jces* 
... * ' - * * tramo- 
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l*47‘ tro moderato , e con dcjlra indulgente . Poco ci volle per confermare con fa difpcratìo- 
ne di perdono nella contumacia i lolleuati , anzi per indurili i più quieti , e mentr'era i! 
danno, cl'offcfà comune, s* animavano tutti con odio eftremo alla rcfiflenza . Ripar- 
tita perciò la ditela > fortificati i podi , caliate Armi , e cannoni da^li arfenali , per tut- 
to mottrandofi fàccia da* Cittadini con rifolucioue opinata. Si auuidcro predo gli 
Spagnuoli e (Ter vano ogni sforzo di vincere col timore vna Città si grande , piena di po- 
polo furibondo, Scannato. Mancarono loro in oltre predo la poluerc, Se i batti- 
menti, onde conuenncro rallentare fc batterie,, Se allontanare le Naui, rendendo più 
audace il popolo col dimoftrarfi impotenti . Ne vi fù calo enorme , in cui licentiofa- 
mcntc la pi eoe nonsrafcorrcfiè . Nel patibolo del Toralto parcua , che folle Rato af- 
fidò il decreto di odio perpetuo contri la Nobiltà, e nelle conuenticolc , chi haueflè 
vdito i difpcrati configli , Ss i concerti rabbiofi , haucrcbbc creduto , che fodero nel Re- 
gno del furore confètti d* auerno . Mà fè della Nobiltà e la fuperbia originario peccato* 
del popolo e vitio naturai Pinfolenza . Abbattute Tinfegne riucritc del Re, e ealpctta- 
ti i Tuoi ritratti , fin* ad hora fi può dir adorati , afìimfe la Città di Napoli titolo di Repu- 
blica . Non fi può dire quanto di tal nome nel principio cfultaflè la plebe fàdofa, quan- 
tunque pochi credettero doucr ettcre lunga la forma del fno rcgimcnto . Non vi e altro 
popolo della libertà più cupido, e nien rapace, mobile nc*coftumi , incollante negl* 
affetti , volubile nc’pefificri, odiailprefcntc, e con (regolate paliioni troppo teme, ò 
fpcra deir auuenirc . S' intride vn tal Gennaro Annefe nel Generalato dell* Armi» 
huomodi profctticn militare, mà d’abietti natali , accoitoperò, e niente meno fagace 
architetto di frodi , che ardito cfccutore di feeleratezze . Màfpargendo tra il popolo i 
confidenti della Francia volerui per mantenerli ombra falubre , e prottcctionc potente » 
cade ad alcuni in penfiero di chiamar al Reggimento del fa nuoua Republica il Duca di 
Ghifa, Principe ifamabil afpetto, di cuor gcncroio, prode ne* fatti, e nelle parole 
cortcfc ,* in oltre d’alti natali , e che difendendo dagli antichi Re, vantaua ragioni siVI 
Regno, e ancora i titoli, e leinfcgncncconfcruaùa . Credemmo, eh* egli del gouer- 
jioprefentedi Francianon moltocontento, trarne di là bensì potette foccoriì , mà non 
dipcndcttc dall e voglie de* Miniftri , nè dagl ’int eletti di quella Corona . Il Duca , che 
in Roma per affari domeftici fi ritrouaiw, à sì grand* oggetto d* impiego fàmofo lafciò 
rapirfi, & arditamente con poche Filuche in Napoli s* in tjro dulìe : accolto con quelle 
acclamatiorà , Se. applaufi , clic fuggeriua la ttima della perfona ,c '1 bifogno della Città • 
Sortito egli in campagna lenza ritardo, poiché i Baroni ridotti à difpcratioac per V odio 
delpepolo, vnitifi agli Spagnuoli, haucuano fòttp Vincenzo Tuttauilla, e Luigi Po- 
derico raccolto in Aucria militic , più voice in varie factioni con fuccctti fcambicuoli fi 
cfcrcitò . L'Armata Francete comparile inquefto tempo àvifta della Città con non 
più di ventinone mal proueduti Vafcclli da guerra , e cinque da fuoco, e cannonandoli 
di lontano con la Spaguuola, pretto fi ritirò; non hauendo il fuo Comandante ordini dì 
preftar al Duca fomento . Ne il Duca fi curò di cattarne fu/fidij , perche come la Corte 
di Francia non approuaua , che egli fi fotte intrafo in quel carico, così egli diuifaua dì 
operar da sé , e profittar per fuo conto . Inclinammo molti del popolo à darfi al Ponte- 
fice, come à Sourano del fèudo, chiamandolo à piene voci per edere più validamente 
protetti dalla Religione, e dall* Armi . Mà Innocentio, ancorché potette allettarlo 
r apparenza di ficuro profitto , con rifletti più maturi confidcraua , che te in ognitempo 

2 nel Regno era flato preda del più potente , hora la decrepità fiu non porgeuà fperanz» 
i veder tranquillato il torbido , che promouefle , e che conuencndo la Chieia valerli 
4* Armi ttranicrc, ella fletta rcilarebbc finalmente in predai quei, e' lunette chiamato 
Ì4 aiuto t Applicò cjuuque più tolto si componimento , dandone commilitoni eifica- 
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ci .nel Emilio Altieri filo Nuntio , e nel mentre foffriiia , che in Roma fatta Piazza d'armi 
d'ogni maneggio, amendne la fàttioni fàbricaficro machine , e negotiafforo trame . An- 
che gli Spagnuoli richiamato il Duca d'Arcosabborrito da' Napoletani j v'inuiaronoil 
Conte di Ognate, che rifiedeua Ambafeiator appreflò il Pontefice, acciochc come nuo- 
«o iMiniltro (òffe creduto dal popolo mtòuo alle colpe, e più facile d perdonarle . Ho- 
ramai cominciaua il tempo d produr i Tuoi effetti, cioè tepidezza ne* popolari , e difcordia 
ne' Capi . Gennarp Annefe, che tencua il Torrione del Carmine , noli potcua patire 
il Duca fupcrior nel comando , & il Duca foflrir non voltila per emulo dell'autorità va' ’ 
huomo si vile . Procedendo perciò con gclofie , e diftir lenze , non mancarono di pratti- 
carinfidie per leuàrfì la vita ; almeno per accrcfccre l'cvlio fcambicuolmcnte le publicaro- 
no$ onde ncllaCittd, & in campagna , fluttuando gli affetti , anche l'armi con varia fortu- 
na agitammo. S'accrcfccua la confili ione del partito Franccfc , che col fomento dei 
Fonranò Ambafeiator di quella Corona apprettò il Pontefice, pretcndeuano di formar 
fettionc diltinta da'feguaci del Duca . Erano però pochi , e non molto forti , poiché 
haucndoil tumulto del popolo preuenuto le trame ancora immature , che la Francia coir 
alcuni Baroni nodriua, quelli erano (lati per inluarfì dall'ira, e crudeltà della Plebe, qua- 
li tutti corretti ad vnirfi con gli Spagnuoli , e contra lor voglia col pirarc allo itabilimcn- 
to di qucll'abborrito dominio . Cosi fù (otto l'Imperio del Rè Cattolico confermato 
il Regno con quei mezzi, co' quali parcua, che la fortuna volcflc (ottrarlo . Non fù per- 
muto difficile all'Ognatc debellar quel moffro più coll'ingegno, che con la forza . So- 
fpirauafi horamai da' più comodi liabitanti la quiete , poiché interrotto il commercio, e 
turbata la focietà ciuilc , non rcftaua più alcuna cofa fìcura dalle voglie sfrenate de' fede- 
rati, cddraudaciadiquei mefcliini, che auuczzi con le fatiche d guadagnar la mercede, 
liora volcuano viucr ncll'otio con le rapine . Sotto il manto di libertà , introdottali vna 
«Uflòluta licenza, la maggior parte era (tanca delle fuc fteflc pa/Iioni , Se effondo vicina la 
Pafqua, in cui gli huòmmi riconciliandoli d Dio, ammettono ne' loro cuori defìderij 
piccoli digiuniti* , e di pace, s'impiegarono fegretamente molti Religiofì , epcrintro- 
durucli , e per coltiuarh . In fine hauendo il Conte canato da certi principali le condi- 
ùoni che ricniedcuano, ma così eforbitanti , che fopra l'autoritd del Rè innalzauano i pri— 
uilegi del popolo, egli vn'abbozzo ne diede di più moderate, perdonando a' rei , e leuando 
le gabelle dal Regno , e per accettarle prefcrifle non più di tre giorni . Ma prima che 
tal tempo fpiraflcj difpoite le cofe con crandiflima arte , Don Giouanni da vna parte , Se 
il Conte dall'altra fortirono d'improuito da' Caf teli icon gente armata, e calando nella 
Città , ben riceuuti in alcuni quartieri , doHe tencuano intelligenze, gridandoli con voci 
fcftofc il nome del Re, Se implorandoli pace, e clemenza, fi dileguò per tutto la fori «rione, 
♦ la Città fù occupata m momenti . Non più di tre mila huotnini nduficro quei popolo 
innumerabilc all'obbedienza , e tutto ciò fegui lenza ftrepito , e fenza (àngue , tanto vale 
il tempo, e la congiuntura , ch'c vn momento indmiflbile noto alla fòla fortuna . L'A- 
nefe lubito diede il Torrióne, e nel Duomo fc ne riferirono d Dio grafie folcnncmente . 
Fuorché alcuni pochi , che guidati da mala cofaicnza , fi fottrafìcro con la fuga , tHtti gli 
altri reftituiti a' loro nielli eri, maledicendo le confofìoni paliate, abbracciarono con giu- 
bilo la quiete prefènte . Si trouauain quel giorno il Duca di Ghifa fuoridclla Città, & 
intefà la riuolutionc, attonito à tanto calò , ceratila lo fcampo , quando trouato da' Re- 
gime fatto prigione fù condotto à Gaeta , e di là pofeia con buone guardie in Spagna fù 
tramandato. Sgombrato il torbido , e rimoflo il Capo, potè facilmente il Contedi 
Ognatc riordinar il goucrno; e confricate le gabelle ridanno de' compratori, ne reflitiii 
alcune delle meno abborrite , à benefico del Rè . Aiiicurò anche tutti con generai 
perdono, md poi più auido di pene, che fodisfatto del pentimento r non rifpanniò alcuno 
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, de* principali , impcrcioche in breuc tempo , bora imputando delitti, hora inuent.indo 
pretclli , ò li punì con (upplicij , ò li collnnlb à prender cfiho dal Regno . Nelle Pro- 
uincie ancora fluttuanti alcune commottioni , recarono nell'Abruzzo, doue da Roma 
concorfcro alcuni Francefi in aiuto dc'follcuati , mà dalle fòrze de' Baroni , ò dall'auto- 
rità del Viceré , furono con poco rumor dillipati . Dunque potè Don Giouanm por- 
tarli coll'Armata à Meliina , e confermar quel popolo , che s'era mantenuto in fède co- 
llante, & incalorire il Cardinal Tnuultio Viceré, che riliedeua in Palermo , ond'egli pure 
acchettò in Sicilia 1 rumori à tal fegno , che quantunque alcuni Nobili malcontenti pro- 
curatolo rifuegliarli , non hebbero maggiore progrefio, c fatti cautamente lcuar di vitaj 
e difcacciati gl’inquieti ; il rdfantc haucua imparato à fuo collo , quanto della popolare 
licenza Ila mcn pelante l'obbedienza, e la legge. La calma veramente di quelli due 
Regni accade nell'anno tegnente , & in dio la r.duttione di Napoli a’ fci d'Apnlc, ch'era 
il Lunedi Santo . Mà per non fprezzarne la relatione l'habbiamo nel prefente raccolta • 
Qiiando in Francia giunfc del primo tumulto la mulo, la Cortfcan Amicns fi trouaua, 
condottai» dal Cardinale, per incalorir dalla frontiera l’Armata , Si allontanar la Reina, 
che dimoltraua qualche ìnclinationc alla pace, dalle voci del popolo di Parigi, chcin- 
Aantcmcnte la d.mandaua . T al'accidcnte pareua ca pace d'alterare anche ne' più pro- 
pcnlì ogni buon fentimcnto di quiete, decantandoli il calo come vn colpo del Cielo , che 
accidcua d fauor della Francia la Monarchia dell'Europa, sfiorate le due piu prctiofe 
gemme dalla Corona di Spagna , leuati al Milanefc i foccorfi, c rellando quali tutte le 
Prouincic ò contaminate dalla ribellione , ò inuafe dall'armi . Mà il Mazanni , chic per 
altra firada forfè più certa indrizzaua le cole, vedendole daimprouifo accidente Icon- 
uolte , pareua fofpcfo più , che contento . In Parigi il popolo mdtrauafi allegro , non 
per i luppofli vantaggi della Corona , mi per l'clémpio, che imparar p xc libro i popoli 
a lottrarli dall’dlorliom . Perciò in quella Città , & in tutto'l Regno s’vdiuano ne' fre- 
quenti difeorfi con lodi iramenfe de' Napolitani 1 racconti dell'vnione improuila, de* 
tumulti arditi, dagl'incendi j , c laccheggiamenu delle gabelle , e de' gabellieri , auguran- 
doli da molti di veder anche in Francia arder ben prelto l'illellc fiamme p.r elpuguare 
quella pelle vorace , che ro ieua il rioridiiiimo Regno . Procuraua il Cardinale di oc- 
cultare le notine , e calligarc le llampe , màparlaua la fama , e li concepiuano in cafa le 
calamità , ch'egli procuraua di fomentare di fuori . Con gran Pentimento intclc , che il 
Ghifa à Napoli fòlle palfato , non credendolo per volubilità d'aimo capace di maneggia- 
re negotio si arduo, & attento egli à profittare per sé, c per i Puoi , hauerebbe deli d era co, ; 
che vi fi folTc fuo fratello portaco , ancorché conolciuto da tutti per inliabilc à reggere va 
popolo cosi hccntiofo . Quelli ottenuto la permillionc d'andar à Roma , haucua gua- 
dagnato con gran promelle l'animo di Olimpia cognata del Papa , & espugnato quello 
del Papa meddimo con la Ipcranza della reltitutione di Piombino al Principe Lodouilìo . 
Perciò in vna promot.onc di fette loggctti (tra' quali per la Republicafù comprclb 
Chnlloforo Vulman ) era egli Rato con titolo di Cardinale di Santa Cecilia efaltato alla 
porpora ambita . £' però vero, clic il Mazarim ottenuto l'intento , c ringratiato fobria- 
mente il Pontefice; negando, che fuo fratello hauellb facoltà d'elìbire le colò promeflè, 
quafi in pena dell'interpollc lunghezze in compiacerlo non volle alcuna dèguirne . Ciò 
pallaua in Italia . Ma per la pace non poteua il trattato in Munller rifornir maggiore 
lcollà, perche non ben difeernendo ancora il Cardinale , doue folle per formarli cosi gran 
mouimcnto, uccellano credcua alpettarne gli effetti . Né gioito, che agli offici j de'Me- 
diaton accoppiato la Rcina d'Inghilterra le lagrime , e le più efficaci preghiere per faci- 
litare la pace, dalla quale fo 1 Venutimi fperamno contra i Turchi foccorfi, ella pur con- 
fidala ili rifcuotcrc u Rè fuo marito, che dal Parlamento era cullodito prigione . Meno 
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valle, che il Pontefice per tentar ogni mezzo fàceflè prefentare alla Reggente di Francia 
vn Brciie hortatorio alla pace , per mano di Fra I nnocentio Calatagironc , Miniltro Ge- 
nerale de' Capuccini , che vifitatia in quel Regno i Conucnti della' fua Religione con la- 
ma di fantità^applaufodc’ popoli . ile narrò egli con lagrime lo fquallorcyn cui la Re- 
ligione in Germania, & in Fiandra giaccua, c proltefo a’iuoi piedi la fnpplicò con fèruido 
zelo di donare a' malidei Cliriftianelimo con la pacerefpiro. Màdia mal’imprelìa da' 
fuoi Configli cri, fc n’ifcusòcon alcrmere a' nemici della Corona di tanti mali la colpa . Il 
Generale perciò niente ottenendo, minacciò con infolita libertà la Reina, & il Cardinale 
di quei trattagli, da* quali poco dopo lì trouorono quali che opprelTi . Pulsò queft’anno, 
per quellodpctta a'congrdli di pace, non in auanzar i maneggi, mi in cercar’ inucntioni, 
colle quali la Spagna laccfiè credere di vola la, c la Francia moltraflc di non ricufarla * 
La fede del negotioparcua trasferita ncll’Ffaia, dotte giunto Scruient, epoilaTullerie 
non vi fu arte, nè mezzo , che non impiegand o per diuertirc i trattati particolari di quel- 
le Prouincic con Spagna . Dall’altra parte potentemente maneggiandoli ghSpagnuoli 
v'cfpedirono Filippo le Roy, che oltre il più fòrte ìitromcnto del Poro, largamente pro- 
fufo , molto con la lingua , c con la penna valctia . in Munller tuttauia li negotiaua U 
ccfiione a' Francclì di Piombino, e Portolongonc , parlandone di tal modo gli Spaglinoli, 
che lenza impegnarli volcuanodlerintc/ì, che per quello punto non fi {turberebbe la 
conchiufion ddla pace* Airmcontro il Cardinale, benché auidamcntc defiderafie ri- 
tener quelle Piazze, intendala > che fopra ogni altro capitolo più tolto la negotiationc fi 
rompefle, perche creduto ellcr quclnntcrcllc più fuo, che della Corone non patiua di 
renderfi reo della continantion della guerra . JV1 i le Prouincic vinte ordinarono final- 
mente a’ loro Mmiltn di fottofcriueic in Munitcr la pace , aggiungendoui per apparen- 
za , c’hauellè luogo Col quando fi conchmdcfle tra le duo Corone il trattato . Gottardo 
Niderhorft , deputato della Prouincia di Vcrccht , non volle per all’liora fonarlo , mi 
facendolo gli altri, ancorché per qualche tempo non fi pubhcafiò, confcguirono però 
gli Spagnuoliconimmcnfo giubilo quanto hqtieuanopirccclo, cioè, clic da la Francia fi 
ltaccaflèrogh 01andefi>ccliedcpondièro l’armi. Kcftauano ancora alcune difficolti 
tr àie Corone, mà poteuano tutte hai mente aggiuftarfi fiiorchcduc, che toccaiuno la 
Lorena, & il Portogaio . Per quello Regno pretende iu la Francia di accordar vm tre- 
gua almcn di lei meli, affine c’haucfle tempo di preparar la diteli, c procacciarli alili tea* 
ze . E gli Spagnuoh per lo contrario nou volcuano vdire ,nc meno parlarne ► La Reg- 

gente indotta dall’Ambafeiator di Vcnctia ordinò veramente , che da tal dimanda li defi— 
ltcfic, mà il Cardinale deludendo la commjfiione,luggcn altre diti colta. Fùdilcor- 
lò, accioche la piena delibarmi ncmiclic fopra quel Regno fubito non cadette, che 
amenduc le Corone inuiaflero le Armate loroNauali in loccorlo de* Vcnetiani , ma lolo 
in quello i Mimi tri concordi, moli rancio in apparenza di approdarlo con pròuccuiri fin» 
vi dillèntirono . Inteudcuano i Fraucdi di riferitaci* facoltà di aliiltcrc al Portogaio 
con dichiaratione, che il concorfo di armi aulivano non \ iolaflc la pace , e chicdeuano a* 
Mediatori, a' Celarci, &• agli Olande!* vn rclcntto , che dichiarale intenda li nelle paro- 
le generali quel Regno particolarmente comprclo. Nè da tal torma d’ficntiuano gli 
Spa^nuoli, quandanelPcltcndcnl Capitolo 1 Francefilo dilatarono al le diucrlioni , che 
far fi potettero coll armi m aiuto. Da ciò ftranamente il Pignoranda s’accclè , efageran- 
do volerli dalla Francia afiediar il Re Filippo m Madr’dcon le mani legate , già che prc- 
tendeaa poter afiàlir lo lènza che gli fòlle all'inconcio permeilo di poterli difendere. 
E benché fopra ciò i Franerò s efplicaficro alquanto , e che alcuni temperamenti follò- 
ro fuggenti , non tù poliibile trouame alcuno, che al corrotto gufto delle due parti 
ugualmente puedie * Per Lorena por altro non efibinano i Francesi , che pcnlionc 
. - . E z ~ - per 
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&6A*7* per anni dieci al Duca , dopo i quali date da lui prouc in quel tempo d'animo quieto i 
e di nio Jerati pcnficri , rii reftituirebbero quella parte dello Stato , che non nicua dalla 
Corona . Mà gli efìbiuano nel tempo (tettò à parte maggiori vantaggi per iftaccarlo 
dagli Spagnuoli , 1 «.piali cedendo in tanti punti a' loro intcreffi , conticmuano (ottenere 
quelli del Duca, per non perderlo, mentre trottandoli egli con molti danari , e dicci mi- 
la (òldaci , gran momento portar potcua dominone picraflc . Jn tal guila annodandoli 
le difficoltà, altre (è n'aggumfèro verfò il fine dell'anno , cauiliando per vna parte gli 
Spagnuoli ciò , che intendere (ì doticne per le appartenenze delle Piazze cedute; tic i 
. trance fi dall'altra volendo introdur ne' trattari il Duca di Modena niiouo lor Collega- 
to, e che dichiarane la Spagna di cedergli le conquide , che non ancora tentate calctilaua- 
no di confluire ben pretto . Il negotio perciò tìuctuaua , e paflando hor per mano de* 
Mediatori, hor per quelle degli Olandcfi, corrcua (etnpre i’iftcflo rifclùo di rompere ne' 
(cogli, & arenarli . In Parigi hauciu il Nuntio Bagni in priuato colloquio commotto 
affai la Rema, e forfè rimofle alcune dcH'ombre, nel le q uali 1 Minittri la tcncuano iuuol- 
ta; màgli fu proliibito parlar più di negotio, fuorché nelle audienze, le quali ad vlo di 
quella Corte poco meno clic publichc, letiauano il mododc^li ottici j più importanti, 
e più confidenti . Solo il trattato della pace d'imperio auanzo qualche pattò dopo (la- 
bilità la (odisfattionc degli Suedett , Tettando accorciata quella dell'Elettore di Brandem- 
burg , & anco il riparto degli Stati tra le cafc Bauara , e Palatina coll'ittitutione dell'otta* 
uo voto nel Collegio degli Elettori . M:ì per la Religione prctcndeliano i Protettan- 
ti di cottringer l'Imperatore à permettere nc'fuoi Stati hereditarij la libertà di cofcicn- 
za, e gli Suedett per lòdisfar le paglie alle militic , ricliiedctiano (òmme immenfè , e niente 
. minori le ,dimandauano i lrancctt per il Langratiio d'Haffia, & inoltre, che Celare 

s’obligattc con lòlenne prometti à non aflittcrc la Spagna con qualunque pretetto, 
fino, che la guerra dura flc. DaciòilTrautmeflorf infittidito partì, non però lenza 
qualche contento di hauere lhbilito la (odisfattionc delle due Corone confederate 
airaltruifpcfc, e con meinorabil’detnpioà colto particolarmente di quei Principi dell* 
Imperio, che le ballettano chiamate in loro follicuo . Egli 'non ignoraua i mali otti- 
ci; rclìgli appretto Ferdinando dagli Spaglinoli mentr'era lontano, e per la fouerchia 
(òllccitudinccon cui parcua loro, che amettatte la pace , e perla palettata inclinatione 
di fcparar i trattati, e promettere , che l'Imperatore non ballerebbe loro predato foccor- 
Jo, con che diccuano etti fctiotcrfi i fondamenti della Monarchia , e difhngucrli gl'in- 
tcrelii tenuti fin’hora indiuifi per conuenicnza , e per (angue , In fitti per ttnnacrli 
maggiormente hauca il Re Filippo attenuto di riccucrc in Spofa la figlia maggiore di Vcr- 
dinando, ancorché in età difpon , e che già prometta al Principe fuo figliuolo, doueua 
prima cflergli nuora. Màgli attiri di Celare nel maneggio dettarmi s'anguftiaiianó 
tèmpre più, poiché opprcfla la Bauiera da' Collegati, hauca l'Elettore per se, e per l'Ar- 
ciuclcouo di Colonia conucnuto accordare la neutralità , e promettere di oflèruarla fino 
chela pace generale ii conchiùdcttc , e ciò con duri partici di conceder loro il patto per 
l'alto Palatmato, e per ricuperar le fuc Piazze , confegnar loro Hailbrun, Mcninghetn, & 
altre Fortezze nella Sueuia, e nel Vittemberg ; fopra tutto non (occorrere l'Imperatore^ * 
nè permettere , che le fue truppe fotto le di lui mfegne pattàttero . In tal modo tutta la 
piena cadeua fopra gli Stati hereditarij degli Auttnaci,c di già penetrato l'Vrangcl nella 
jiohemia, haucua sforzato Egra , mentre nell'Imperio, e/ particolarmente nella Vett- 
làlia , benché tt foflèro (eparati da lui 1 Franccfi , focena il Chimfmarch importanti/iimi 
. accjuifti. Il Bauaro però, che fempre fi reggeua con profondi configli , (colpendo d3 
ciò l'eccidio della Religione, e dell'imperatore , ruppe ben pretto la neutralità con gli 
Suedett ? il che oitriiiic la Francia ad mutar di nuouo il Tiurcna, mà con deboli for- 
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«, onde dagl'imperiali vniti co' Bauari , fù fàcilmente rifpinto . Fù in quello tempo 
promoflo il Matrimonio coirimpcratore , à cui era morta Maria » Torcila del Re di Spa- 
li gna, di Madamigella d'Orlcans, e per innnuario la Rcina Reggente fpedi à Vienna il Si- 
1 gnor di Monuerc à titolo di condoglicnza $ mà caldamente maneggiandoli gli Spagnuoli 

per deludere vna Principcfia FranceTc, Celare Iciclfe dalla Cala d'Ifprtich l'Arcidu- 
i cheflà Leopoldina per Spola . Tutte quelle negotiationi veniuano ten (petto intcrrot- 
| te dagli accidenti di guerra non folo in Germania, ma in Fiandra, & altrouc . Haucua il 
Rè Filippo appretti pur troppo con Tuo fuantaggio con le difcordic de’ Capi quanto fotte 
\ , ne' Paefi batti pregiudicialc difgiungerc dal }>olitico il militare comando. Chiamato 
1 perciò à quel goticrno ^Arciduca Leopoldo , gli fece confcgnare vn fortilfimo Etterato, 
concili potè prettamente vfcne ih campagna. Già gli Spagnuoli non teramano più 
dalla parte d'Ofanda,ettèndo noti folo fottoferitta la pace , mà morto in continui dclirij 
i'Oranges con fine mcn degno di così celebre vita . Appariuano le Armate Franccli 
i più deboli degli anni decorri , onde FOrlcans non s era degnato di ariiimcrnc d'aledna il 
1 comando . Ì 1 Cardinale incoi paua i Finanzieri, clic mal maneggiando il denaro non gli 
fornitiano i mezzi di fuppiir al bifogno . Altri accufauano il Cardinale , che preferendo 

S ei Tuoi fini l'Italia, tràfcurafiè la Fiandra . Stimauano alcuni ( le attiom , & i pcnficri 
e* Grandi, eflendo Tempre creduti ò artiricij, ò miflerij) die il Cardinale rallentato à 
quelle f rontiere gli sforzi per allettare gli Spagnuoli con fpcranzc di qualche vantaggio 
, del l'armi à non cedere cosi facilmente ne' trattati di pace, poiché dalla fàgacità loro fi 
vedeua egli à tal'cttremo ridono, clic conaeniua , ò contra Tua voglia riceuere le condi- 
tieni efibite, ò dichiararli amator della guerra, e cagione abborrita di tanti mali . Vera- 
mente potè l'Arciduca attediar Armenticrcs , & hauerebbe progredito più oltre , e forfè 
inu2fa la frontiera FranceTc , l'eia difetta di quella Piazza non fòlle fiata (ottenuta più lun- 
go tempo di audio haucua fuppotto . . Refafi finalmente , anche Varneton , Comincs, 
e Lens, Luoghi mcn forti, corlcro l'ittcflà fortuna, e poi Landrccy fù attaccato . J 1 Car- 
dinale trattamofpmtofi al confine per tirare la Nobiltà, e gli Officiali all'Armata potè 
formar gratto corpo d'Efèrcito, che farebbe flato più vigorofo fe à tempo fotte giunto il 
; T tirrena, mà mcntr'egli patta il Reno per venirfene nel Lutzcmburg, le truppe A temane 

per mancanza di paghe s ammutinarono, sbandandoli quali tutta l'Armata, che per fim- 
patia di religione, e di genio, s arrolò fotto l'infegne Suedefi . Ciò non ottante il Gatt* 
iion dopo hauer fenza frutto tentato di foccorrcrc Landrccy, attediò la Baficc , &' amen- 
due quelle Piazze fi nr refero in breue tempo con vgual biaf imo de' Comandanti , perche 
quello di Landrccy fù imputato d'cttcrnevfcito troppo pretto per fàluare le fpoglie, e 
l'altro di hauer prematuramente capitolato per timor dell'attalto. Anche il Rantzò 
prefe Dixmuda , mà fù pretto dagli Spagnuoli ricuperala . Vnitifi poi i due Marefciali, 
tentarono di portarli fotto Ipn, mà ne furono dall'Arciduca impediti . Con tanto ter- 
minò la campagna di Fiandra , e con allegrezza di quei popoli per la morte del Gaffion, 
«he 11'cra il più fiero flagello. Quefli mentre col lòlito ardire s'efpone fotto Lens per 
romperla palificata, cotto nella tetta da mofchettau, fpirò poco dopo, huomo grande per 
valor, e fortuna, (ottenuto da tanto cuore, che pareua il fulmine della guerra, & il tcrror 
de' rumici . Alla Corte peto fiipcrata horamai da' Tuoi Icruirij la ricompcnfa , la gelo- 
sìa, & il liuore,cominciauano à preparar le machinc accottimate , imperoche oltre certo 
militare difprczzo di tutti gli ordini , che per dirigere l'Armata, e l'imprcfc vfciuano dal 
gabinetto , fegl'imputaua ttretta corri! prudenza col Parlamento d'Inghilterra , e con gli 
Stati d'Olanda , foi fe ad oggetto di farfi filmare nel Regno , come Capo degli Vgonotti, 
nella fetta de' quali egli nacque , e morì . Per quello il dolore , che moftrarono finta- 
mente 1 Mmiflri al primo auuifo della ferita , fi contieni in vero giubilo, quando fcp- 
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, pero la Tua morte. Haueua in quclt'annoiLCondèaff'unto il comando di Catalogna* 
lollccitato da' voti di quei popoli , che fperauano da lui la fallite , benché ne l'haueffèro 
diflinfoifuoi più congiunti , conofccndo , clic il Cardinale col ritirarlo dall’Armate* c 
dalle Prouincic , doue era più celebre , c più {limato il Tuo nome, refponcuaàcafi lino- 
ni , & i maggiori pencoli . Ma egli conndaua tanto nella fortuna , c nell’autorità 3 che 
dilccrncndoglioggetticrcdeuadi confonderli 3 e di renderli con maggior gloria temuto 
n chi per troppo temerlo rallontanaua . Nqn però cosi tolto giunte al goucrno, che 
s'auinde e fière gli animi de' Catalani agitati da vanj fo( petti , deboli le forze dei Rè, e 
lontani gli aiuti > ad ogni modo cinfe d’affcdio Lenda , ìk vfitc perfettamente Torti di 
gran Capitano , prono 3 clic doue manca la forza l’ingegno languifcc, poiché difenden- 
doli gli attediati , c TEfercito Franccfe diminuendoli , credè il Principe meglio accopiar 
al valor la prudenza, c ritirarli in Balagucr, da doue allicurata la Prouincia, partile 
lènza veder la Corte , lì ridulte al gouernoluo «li Borgogna-'. E' ben vero, che chiama- 
toui poi inltantcmcntc,egli vi andò, quando appena ri (aiuto da grane infermiti il Du- 
ca d’Angluò , cadde il Re mortalmente ammalato . All’ bora hi , clic in gran fluttua- 
ti© n di umori , c di dubbi) per la vicadi Lo ionico , sagitarono molte cole nc' gabinetti 
de' Grandi , e li d*fcuoprironolcpalJioiiide’Principi, egli affetti de' popoli, duufim- 
dofi (c il Re moriua di limitar la Reggenza, chiamarne i parte 1 Pi ìncipi del fanguc, 
cfclufonc il Cardinale , con altri torbidi , non mcn che confidi penficri . Mi Iddio voli® 
riferuaril Rè i cole maggiori , Stènderne puhire il gpuprnoj cominciando d leuoprirfì 
nella lòmmità delle grandezze la nube della fortuna, che non iiioTcfler mai vuota 
di turbini, c di tcmpeltc. Era la Francia piena di pclfimi humori, e per odio del , 
popolo contra iMimltri, e per genio della natione , che prona nelle profpcrità la nau- 
Ica, che logliono patire gli altri nelle difgratie » Il Re innocente per la tenera età) la 
Rema pcr’ìua bontà più capace à compiangere le mitene del Regno , che con vigor 
d animo rimediarle, tutto dal Miniftro pendala, che intento à toltene: li colla forza 
delibarmi, e col credito della fortuna, tralcùraua gT interni languori. NocLcr.dófi 
perciò coll’oro della Francia le gliene d’Europa, c non Pupptendo l’Erario, eia di 
mcfticn trouarne con mezzi Icucn, e lira boi cheuoli impolte i c ciò ch'era più odiolÒ, 
quanto potcua cifrarti dalle follanze duucti, venula con infedele maneggio conucrtito 
uc’ comodi, e ne’lullidi pochi , onde nel fcuo il» apparente felicità tra ìe conquilte, c 
le vittorie , cadala il Regno in languore di poucrcà , e ili liuteria . Gli opprefli popoli, 
perdendo il rifpctto, pallauano dall’odio al dii prezzo con licentiolì dilcorli , Se in Pa- 
rigi particolarmente dituilgandofi elìer il Cardinale per Tauucrffone fila alla pace, la 
cagione di tatui mah, è incredibile quanto contro di lui fi concitatlè ogni coni! ìtion di 
perfone . Negli anni feortì per eccelliti di danaro banca il Configlio della Reggenza 
deliberato alcuni Editti grauolì , c contiénendo per Tclccurionc farli verificare , come 
dicono, nc' Parlamenti , non fi trouaua facile il modo d’indurre ad accontai! imi quel 
di Parigi, da cui per credito , e ftinw dipendono gli altri, te non vi entra ua il Rè, che 
con la prclenza , c coll’autorità fourana, fupprmicndo de oppoticioni, fà approuarc 
ogni colà. Mà il tentarlo parala pcncololo , mentre de’ llè minori il potere c in 
certo modo lofpclo , nè accolcumauali introdurli nel Parlamento, fc non per conferir 
alla Reggente il Generilo , e per natlumcrlo, quando per l’età prefitta fono dichiarati 
maggiori. Mà tal’ era la conlidenza di chi comanJaua di tuperar ogni colà, che fu 
deliberato di coniuruclo, c per maggior difpn zzo in habiio puerile, con fèguito però 
de' Principi, c de' Grandi , doue nella Sala., interzate co' togati le guàrdie , tutto quieta- 
mente patsò con adustione , c filciitio . Ea Reggenza all’ hora ìtunò pui quello fatto, 
che fc (opra 1 nemici riportato haudfc. vn’miìgue trionfò , liauendo iopraii coll o dei - 

? Parla- 
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Rirlamcnto llabilito 1 autorità , & aperto la via à trouar danari con mezzi non più tea- 1647. 
tati . Per lo contrario arrotini fìcmcuano quei del Parlamento, fcntcndofi proucr- 
l>iar liberamente dal popolo, che da Rè fanciullo, da' Reggente ftraniera > da Miniffro 
togato, haueflcro lafciato rapirti lapotefU, e violar ilnlpetto. Vnodi queiConliglic- 
ri tra gl altri, chiamato Pietro Brudclcs, accreditato per la fua pouertà , ^innocenza , e 
per quello più ardito, comincio ad arringare, bora conimilcrando il popolo, hora piaci- 
tando il gouerno, e diutilgandofi i (boi concetti, fucglinuanlì pontieri. in molti, e confi-' 
denza in tutti, coll ’clempio di ciò , clic ne* Regni (oggetti alla Spagna paflaua , di tnouar. 
fine alle miferic, e procacciarli refpiro . Mi non s’auucdcmno di ca.lerc nelle calamità ; 
ellrcmc della guerra ciuile in cui e più (celerà tà la vittoria, che miferabile Popprcdione . 

La Reggenza iprezzatia tali principi] , credendogli sigili di 1. berta popolare , c folfcmita ; 
dal li tini, c dalla profpcrità, medi tuia altri modi per raccoglier danari coll'inlbtuir • 
linoni oihci j,acciv(cere il numero degli antichi, crear Cordiglieri , c Maelfcri delle richic-* 
ftc , erigere preludiali , cariche tutte, che polle in vendita apportar pottuano al Rè 
confidcrabih fomme, rftàche infieme diminuiuanoPautorità , &i profitti di chi con- 
cedraia le prime. Era fotti li (limo Tari irido, non tanto mirando chi, comandau.i, à 

porlo aii cHccto, che ad indurre con tal timore i Parlamenti ad approtiar altra forte 
eTLditti, che faluanJo il loro jpterede aggrnuadèro il Regno, c con ciò li rendefiero , 
d- (ereditari, Scodiofìj ondediuifì i Magiìtrati, Si i popoli relladcro tutti à diicrction 
del goucrno,’ quelli lenza fegiuto, e quelli fenza tutela. Mail Parlamento di Parigi 
fiancheggiato di buon concerto dagli altri del Regno , cominciò co’ Cuoi atre Iti ni op- , 
porli alCondgho della Reggenza , e moderando 1 datij , Si abolendo Tini polition di vna 
tadla daua inditi) felpati di tralcorrcre preffoà più rifoluti partici . Oiìcruandoli tali 
inanimenti domcRia della Francia, gli affari d'Italia come piu vicini , toccatianoncl 
mentre la Kcpublicacon maggior cura , imperochc vedetta clic i Principi della P^otiin- 
cu t (cordandoli degliaritichi ìlticuti , guidauano per mano ndle Tue vilccrc le forzedira- fc 
niere . Il Senato perciò tetfcua in piedi nella Lombardia, oltre (ultìcienti prcli.hj vi* 
corpo nguardeuole di Cauallcria pronto a l accorrere dòue il bifog.no chiedcflc, e tan- 
to più ncccflàrio, quanto' du a*(Uoi confini doiietia maticggurir la guerra . ' Mentre 
nel principio della Campagna il Conteltabilc di C&tigìia GoUernafor di Milano ha- 
eeua occupato, e demolito Nizza nd Monferrato, sera crouaró apprcfTodilui vn Mi- 
niltrodcl Duca di Ma ntoa , come alititele allÒmprefà'. Perciò la Principe!!:» liu ma-, 
dre veicolo nel Modcncfc validi Panni li Francia, dubitata di qualche nftntimento. 

Mà da Parigi, follccitatc dagli offici j della Republica , venituno allLueranze prcc. fé noti 
eflèic quel Panni, che per alìalirc gii Stati di Spagna. Il Duca di Modena ttrettoli eoa 
la Corona , <3; addato il Generalato dclPArrru Prancefi in Italia , i cinque mila finti Tuoi 

P ropri j, vni altri cinque mila, dhe vennero fa Piombino, cconmiìleentnHi, clic dal 
iemontc inuiò il Principe Tomaia, formata robulfocor po d'Efcrcito . Non venendo 
più danari da Napoli, nè umiline da Spaila, 1 1 Stato di Milano con languide forze era 
(ottenuto dalla felode'popolf. Ma perche ved.-aali tendere contra Cremona il di- 
leguo, il Mnrcbde Serra , vnue le mihtie ferculi , per impedir a' nemici il paliamo del ; 

Pò vi s 'accampò sii ki nue dentro i confini del M intorno . 11 Duca di Moderi 1 Fai 

prima fgomòr ire ottanta fìnti Spagnuoli , prefi ho de! Ca'tel Ji Correggio » fìngendo Ji 
padani fiume Cottoli calor di Brelccllo più à ballò appiedò dorgofòrtek) traghettò Iciw 
2a oliacelo, perche i Mzntoa ni non potei» ioopnofl! , lafciauìno, che ncUoro.wcrto 
Paole ogni vno tran fu ad e . Il Serra non lenza ddoriinccon le lue maPefpertc itnuitie fi 
ritirò, e munita Saòioncda, c gh altri luoghi migliori , entro in Cremona con tre militati* 

^ qiKxcnto fanti, c auilqcauaili . Il Duca di Modena occupato prima Calai maggiore v.*v> 

F 4 ” campò 
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1^47* campò Cotto quella Città dalla parte di San Sigifmondo, fpcrandodi fu (citare qualche 
mòuimcnto de* Cittadini . mi il Goucrnatore di Milano , chiamatine già à se alcuni de* 
principali, quali per conligiiar la difèfa, li ha usua poi trattenuti , come Colpetti . La 
ftagion*cra auanzata, e per piogge dirotte innondando i Fiumi , s aiutammo 1 Paelani col 
taglio degli argini ; onde l’Elercito Franccfc de’ viueri grandemente patiua , e fi dimi- 
nuita per fughe , e per morti , introdottaci anche dilcordia tra i Capi , in particolare tri 
il Duca , e i’Eftraadc Comandante Franccfc . I Cremoncli poi con frequenti fortite 
trauagliauano il Campo j perciò non Cernendoli tempo, e mancando le forze , fui! Duca, 
coltretco à lcuarfi con altrettanto cordoglio , con quanta vanità dera morto . Riparti 
ad ogni modo i quartieri in più luoghi del Cremonelè per bloccar Sabioneda , mà inco- 
modato dalfacque in vn folo, che fù Cafal maggiore , conucrme ridurli . Intclo da Ma- 
zariniil fucccfio con gran lentimcnto, Se imputandolo ali'inefperienza del Duca , quel ti 
per informarlo mandò il Marchcfe Calcagnini alla Corte, che artai inuehì contra il 
Principe Tomaio, quali che con le maflime lue di trattenere , mà non auanzarc Panni 
ftranicre in Italia , h.iueflè difturbato più tolto , che fàuorito, l'imprelà . Si quereli 
egli pure de* Duchi di Parma , e di Mantoa, che con maligna , e linta neutralità hauellé- 
ro fottratto le vettouaglie allarmata j ne tacque della Republiea di Venctia , che con 
largo loldo per le Tue leuc hauefle allcttato i foldati alla fuga , & accolto i fuggitiui al ler- 
uitio Mà il Sellato c*haucua perfnerto a* Franccfi Pcftrattionc de' viueri , e qwrouilioni 
dallo Stato fuo , non oltantc la neccllìtà della propria difcfa , credcua à baldanza giuftitì- 
cata la fua indifferenza . Più fc n’agitaua il Principe Tornali) , che à Parigi inuiò come 
peroltaggio la moglie , Se addofsò d’ogni colà alfimpcritia del Duca , & a' ritardi dall® 
fteflò interpolti la colpa. Il Modenefe tuttauia chiede inftantemente alla Frapcia, 
e ne fù compiaciuto, che con più lòdo concertoinauucnircda vna parte loia s*agiflc, 
eche à lui dell' Armata con autorità fuprema forte conferito il cornando. Mà rilafcia- 
to alquanto falli mo tra le faconde ftranicre', hora ci conuienc rientrar nel hlo de* dò- 
incitici affari. • , • , . 

«t'K'HjO Al DC XLVUI. 

* * •- mkr ~ ir 

La guerra pelante co* Turchi, le non opprimeua gli animi de* Senatori, fòrtemente 
però gli agitaua , imperciochc nelle pallate campagne indebolito per il grane diffondi® 
Terrario^ e ne’ viaggi, e nelle fattioni conlumate le ciurme , e le Tolda tefche , non lì Icor- 
geua facile il modo per venturi cimenti di rimettere le forze , e di prouederf» . Vedeua in 
oltre il Senato cinto lo Stato fuo da guerre 3 e militic ftranicre di modo, che le da vna 
parte ltringcua il trauaglio, il fofpetto follccitaua dall* altra . Pcmmauali in oltre di 
grano, corrotti dalle pioggie, Se innondationi i campi , e la mclTe , e conucniua di lonta- 
no fornirli , e farne venire fin dal Settentrione , con promeflà di donare oltre il prezzo vn 
ducato per ifcaio à chi ne porta fTc . Per fupplirc alle fpefe , aggratiando la Città princi- 
pale di decime , e taffè, obligò per tutto lo Stato i pollcffòri de* terreni fecondo le qua- 
lità loro à contribuì ìon limitata . Non apparili! fperanza di terminar il trauaglio, 
poiché troppo duro parendo ceder a* Turchi , altrettanto difficile lì conofccua ricupe- 
rare il perineo. Parcua perciò , che la guerra forte come vna febre , canto più da te- 
merli , quanto più lunga . I Turchi 3 che nel deliberar Pimprefe lutino follmente per 
icopo il profitto prcfentc , fono poi tenaci , e violenti nel prolèguirlc , perche mente ve- 
dendo impenetrabile alla lor forza, amano di (ottener il concaco d*imimabih, e di po- 
tenti . Qu indi è, che formando vii punto di Religione , e di honorc , riefeono così ofti- 
fiau uc* ccaucim, eòe feailc volte mancando all’ardire il coniglio, rileuano graui pc-rcotfc, 
~ porgono 
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t rìforgon operò più formidabili , e più cottami , onde fiancando gli animi , eie difettai- 1648* 
i tmi, opprimono chis’ipponc , e finalmente ancorché vinti , trionfano de' loro dittgni « 

x Paratia pertanto pericolofo partito continuar la lotta con inimico , che cttcr non può de- 

si beilato, e defidcrauano alcuni , che fegrctamcntc s’introducctte maneggiodi pace , c che 

h à tollerabili conditioni fi conchiudette . Con tal’ oggetto era ttato ìlei line deiranno 

3 trafeorfo propotto di formare vn configlio , in cui ventiquattro Senatori coi Doge ridotti, 

s doucttcro perfei meli conltiprema autorità deliberar della pace j e dal Senato nc in ap- 

1 prouato il progetto . Ma prima di deuenirfi nll’elcctionc fofpefo , e di nuouo con quah- 

3 che altcratione propotto , fu largamente regetto : perche venti volendoli fcicgliere , che 

> col Doge , Tei Configlieli , e tre Capi de’ Quaranta , della fomma di tanto negotio deli— 

li berattéro, venne addotto in contrario, che i Consiglieri con le accottimiate vicende 

5 mutandoli, & i Capi de’ Quaranta due foli meli durando, non bens aggiuttauano à quel 

f tenor fermo , c coltante , che richiedala la trattatone . Quei però , che defidcrauano 

1 trouar quanto prima il porto defiato di quiete, voleuano nel principio dell’anno corren- 

j te dar ordine al Bailo , che cedendo ad Eorain quanto gli reftaua d’occupare nell’lfola di 

> Gandia, conchiudefie con le antiche capitolationi la pace. Mà opponendo per l’altra 

j parte Luigi ValarefloCaualicre , c Procuratore , e Franccfco Qucrini , che con la facilità 

> di tanto concedere, fi prouocarebbc l’infolenza di peggiori dimande , fu indotto il Senato 
alla generala rifolutione di pcrfiltcrc nella difefa . Solamente fu fpedito Gio: BattiiU 

j. Ballarmi , Segretario del Configlio de’ Dieci à Cottantinopoli , non per negotiare la pa- 

, cc , ò portar ntioue commiUiom al Soranzo , mà affine , che nella ttretta captiuità fua lo 

! confòlaffe, & affìtteflc. Il Balarini (tato altre volte alla Porta , pratico perciò del ge- 

t , nio,c de’ cottumi de’ Turchi , haueiia in altri maneggi con pari felicità elcrcitato la lin- 

, pua, c la penna , lattando incerto , fc fòlle in lui maggiore l’habilità di comprendere , ò 

j Ja dettemi di operare . Nel retto tutto per la guerra fi prouedeua armandoli Galee, e - 

P % Vattcllt di nnouo, & Spedendoli danari , prouifioni , militie , quante con difficoltà , c 
difpendio infinito le nc potcuano raccogliere , con perpetuo contratto, per la dittanti 
. de’ Luoghi, col Mare, co’ Venti, con la ncccfìità, niente meno, che co’ nemici . Corrala 
fama, che volcflero i Turchi non ottenendo da Celare il patto , tentarlo per forza , e te- 
ner quella ttrada per venir nel Friuli che praticata altre volte, pare aperta dalla Natura 
; a’ Barbari per eccidio fitale d’Italia . Mà Ccfare muiato il Bacon Smit alla Porta, per 

s confermare la pace, ìfcanlàua di rifpondere alle dimande de’ Palli, c la Rcp.iblica ri poia- 

na ficura da quella parte per l’intcrcfiè , c’hanno "gli Auftriaci di ricufarli . Nel verno 
non celiarono nella Dalmatia le continue feorrerie de’ Morlachi, i quali penetrando p ’r 
più giornate nel paefe de’ T urclii, facchcggiauan le Terre, incendiauano le campagne eoa 
afporto di fiottino, e di tthiaui . Sopr.igiiingcuano c/li don erano meno attefi, fiorprcn- 
dendo nella ficurczza, c nell’otio i lontani, 8 è bora con lo ftrepito rom paia noi ton- 
ni, bora col fanguc conta mina nano i conflitti, refi cosi terribili à tutti , che in ogni luogo, 

& in ognitempo à quei confinanti parala di haucrli prclcnti . Il Fottolo non haucua 
dilcaro, che à maggior proua di fede s'mtìeri fièro vie più contra i Turchi , e nc tatuila 
profitto per le imprefc che nieditaua , facendo in vn luogo abbruciar le prouifioni rac- 
colte da’ Turchi, in vn’altro defolar il Paefe. Vniti poi appretto Scardonadoti’ egli 
Hello fi portò con Gio: Francetto Giorgio Proueditor de’ Caualli , e col Conte Fcrdinnn- 
doScoti, lèi mila huomiro, gli 1 pmfe à Dernis Caltel lo , che domina vn’ampio territorio, 
c che di qui da’ Monti leruiua di magazeno a’ nemici . Pattato l’opra vn ponte il fiume 
Gitola, clic per le pioggic cadute gonfio correua , 1 Morlachi precorrendo con la van- 
guardia arfero tutto ciò che trouarono per la campagna, onde i dittnlof idei Caftcllo dal- 
la fama dittatemi i abbandonarono, fùngendo infiemc con 'gli latitanti , & i Vene- 
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ti lenza contralto occupandolo, dopo aPportato i cannoni con quello che fi potè, 8e af- 
fo il rimanente delle prouifioni > lo demolirono. Tutto fcguiua nel più rigido verno r 
in cui nondimeno Tecliiclì vnito aiunto più potèdi miiitie comparile » Mà fàttcfcgli 
incontro lo Scoti con la cauallcria folienuta dagroile partite di gente à piedi , hebbe il 
Baisi per miglior couligliodi ritirarli . I Veneti all’ bora (ìfpitifero lotto Knin , ch’c 

g loriola Piazza , creduta incfpugnabilc per il (ito nell* diremo della Proumea, deuc-Ja 
iofn.t tri monti afpri , e llrctn palli confina . Ella n’ è come la porta nel pendente di 
vn colle col borgo a ballo da Pugni , e pallidi cinta inguifà , clic nulagcuolmeilte acco- 
llar vi li può, nonchcpenlardiefpugnarla. Ad ogni modo il timore, -clic (correità per 
tutto il paefe, pcrluafc i Turchi ad abbandonarla . I Veneti i pieno contenti di haucr 
coiilcgiuto lenza difficoltà ciò , ch'crano in dubbio d'imprendere , difperlc le munì do- 
ni, demolitele mura , latti crcpar i cannoni, il lalciarono > come luogo lontano da noi* 
poter (ottenerli . Tutto ciò foileuaua l’animo de' popoli Chrifliam, che ventilano ì 
gara fottoporfì all’obbedienza della Rcpublica %8c il paefe diilrutto non potendo pili 
mantener tantamente, ne furono alcuni trafportati nell' Illria, & altri chiamati i mili- 
tar in Italia . Tal'efehpìo incitaua i popoli di Albania à procacciarli l' ideilo rclpiro » 
follecitnndo i Comandanti della Republiea ad occupar qualche Piazza , lotto dciu calo- 
re dichiarar fi poteflcro ; Màlortito in campagna Codanzo Pefan , Proucditor di Cat- 
turo, per dar ninno a cerca intelligenza, contienile ntornarfene lenza (rutto, poche 
per negligenza di chi la matteggiati* , (coperta fuori di tempo , erano Itati puniti col lup- 
plicio crudele del palo Giacomo Sarmano, e Ferdinando d’Arbdòla , Religiofi dclFOC* 
IcruanzadiS. Francclco, con alcun' altro de' congiurati . Il FqIcoIo applicaua à più 
celebre , Se vtile tentati no , con celerità Tempre clcqucndo quanto con (cruore delibera- 
ua . Sta Clilia poco difcolto da Spalato , itone aprendoli i Monti , che ingombrano 
largamente quel tratto, vno (e ne (tacca dagli altri > che alzandoli poi quali (cogl io è 
capace d’ habitatione , e recinto. Egli e tutto di duro macigno con alci dirupi, e fe 
in altaiche pane ammette inegualità , & apertura , accoppiandoli le fatiche dell’arte 
co’ benef ici j del la Natura , (iipplilcono grolle muraglie co' fianchi . Sarebbe inaccelli- 
bilc, fc Tindiidria non haucdccauatovnadrada ch’c battuta dalla Fortezza. Conme- 
ne pertanto alccndcrc tra molte difficoltà, chi vuol'afialire vn’mguda faccia di muro», 
che feruc di porta . Tre ordini di muraglia la cingcuano , cominciando dalla pane più. 
bada, Se ergendoli l'vn (òpra l’altro fi comunicauano le ditele , ei loccorlì . Hauendo 
più volte cambiato dominio , era però Hata (empre , ò fòrprefa , ò tradita più tolto clic 
et pugnata per forza . Mà il Generale I prezzati loia contrarietà della llagione, cde’liti,. 
andò à quell' imprefa accompagnato da Girolamo poicarini Co mini 11 ar io, e da Luigi 
Cocco Proueditore di Sebcnico, confegnata la direttone delle MiTitie allo Scoti y e ri- 
partite agli altri Capi le cariche . Fù alla prima difcacciato il nemico dal forte pollo di 
Gru ben', poi iMorlachi occupando il Borgo abbandonato dagli habiranri , s'impadro— 
nirono dell’ acqua , elicati vlo della Piazza (crinita . I Veneti piantati quattro canno- 
ni , tcntairanodi romperei! primo recinto, rifpinteduefortice, che fecero quei della 
Piazza , e dopo la batteria di tre giorni , aperta breccia andaronoil decimo nono di Mar- 
zo all' allalto . L’ anguilla del luogo-, che prima a'difcnforlgiouaixa > hora li confufc 
di molo , che impalma loro (cambicuolmcntc gli offici j , Se il maneggiarli coll' Armi j 
perciò dopo non lungo contrailo nel fecon Io muro fi ritirarono . Qui appanna più du- 
ra l’ et pug iationc., perche come più alto balenagli alloggiati nd primo , ttr cflealo dì 
puro fallò refi iteu a , e al cannone, e alla zappa. I Minatori turtauia cominciarono 
a' pie .li dv‘11 1 muraglia fe opre loro 5 mà ìnccndiateda Turchi alcune cale di legno, che 
Ucuopcuuno^ conueuncro prettamente abbandonai: k fatica. Dunque con le fiat- 
•• * " tene 
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terie fàceua di raclticri aprirli la fi rada , ma poi cosìalta rcftaua la breccia , clic difficile 
riulciua (alirm . Ad ogni modo con tre affiliti sforzati eli oracoli , e nell' vltimo entra- 
liui gli aggreflori , de' quali (ù il primo il Goucrnator Cinta, ne diacciarono i Tur- 
.chi, non però lenza lanette , renando tra gli altri feriti il Colcnnel Sorgo , & il Conte 
Almerico Sabini , Sargcntc maggior di battaglia . Hora il più arduo reilaua , eflendo 
r vltimo recinto il più forte, in cui f fallano la Molchea , la cafa del Goucrnatorc , i quar- 
tieri, le riderne, e le munitioni . 1 difcnlori oltre Ja gente imbelle erano più di fcicen- 
to, ccolSangiaco del luogo vi fi trouauano molti principali foggetti, e tra quelli Alt 
Bei Fihppouich , ej Mehemet Mudai Begouieh , nipote del Balsu deU* ìftclìo nome , che 
già cmqucpitadue anni , leuandola dalle mani di Celare T hauea rcibtiuta all' Imperio 
degli Ottomani . I Vcnetiani però , ancorché mancando il terreno porellcro malamcn- 
tecuoprirfi , piantato il cannone, e riuolci contro le muraglie otto pezzi ritrouati ne* 
polli prefi , s 1 afiatiriuiano per far breccia , Se lenendola aperta , s' allogiarono nel fon- 
do . Trattanto Techidi Bafsà della Belila , raccolti in b etta cinque nula fòldati , ven- 
ne ad accamparli tre miglia lontano da Ch’Ila, animando i diftenlori coll’ollentationc 
dcirinlcgne, e de fuci padiglioni , e con legnali , accioche fperaflero pronto, e Cairo 
foccorfo . Subito le gli accollò la Cauallcna de* Vcnetiani con qualche gente à piedi, 
itegli vfcito dalle tende , volle lenza ritardo incontrarla in campagna , fingendo al pri- 
mo vrto di ceder , con difiegno di lalaar occupar i fuoi nemici mila preda del campo , e 
poi loprafarli . in latti 1 A .orlatili , e parte delle nulitic ccminciauano à manomettere 
.fluidamente le bagaglie de' Turchi » quando il Bafsà voltata briglia , caricò con empito 
tale, eli' erano quelle genti per difpci dei fi, e fuggir bruttamente, fe il Longauallc , il 
JDririco , il Begna oppoftoh con le loro corazze , quali con muraglia di ferro non hauefi* 
Icroarrcltato quel cono." Da ciò rauucdiiti, e riuniti gli altri, cosi brauaincntc gli 
diedero addolio , che il Bafsà altro non potè , le non appena con parte de' fuoi à fpron 
batt uto laluarfi . 1 Padiglioni ,‘ l' A rmi , i Caualli , con molti cadaucri de* nemici , re- 

narono in mano de' vincitori,- Quei da Clilla ilratmmcntc afHitti da tale fucccllò , pati- 
nano in oltre grauiffimo danno da vna batteria piantata dal Baron Maflimiliano d’Lrbe*- 
ilcin, ^ lnógo quafi iiiaifcc /libile, màcheruinòvndc'lor fianchi. Niuna cola però 
li trauagljaua più , che le bombe , che cadendo in luogo riltrctto tra i lòldati , e la tur- 
ba , non fa ceuano colpo, che vccidcndo molti non fulcitaflcro gli ftridi in particolar 
delle donne , e de' fanciuli , che impauriti chicdcuano pace . El polla dunque bandie- 
ra bianca, & vfciti cinque de' principali à parlar della rclà, vdirono dirli dal Generale 
di non volerli , che à difcretione . boi mitigato il rigore , li riceuè lalua la vita , & il ba- 
gaglio fuor che fe i , che volle rilciuare pngu ni , (in' à tanto cheli Conte Capra ,il Boi^- 
tolazzi , e qualche alno tollero liberati da'ìurchi . Viriti l' vltimo di Marzo ì difenfori 
pallarono tra le lila delle militic armate, Se allontanati appena ancorché feortati da guar- 
die, lurono daMorlachi (gente, che patti, ò fede militar non conolce ) afialiti , e mef- 
iì d HI di Ipada più di ducano . Haucrcbbcro tutti l'ificfio mfòr cunio patito , le accorfi 
dal campo ì Comandanti non haueflero impedito la llrage . 11 Generale /degnato calli- 

do alcuni de* più feroci, e fece render a' Turchi la preda . Entrato poi neìla Piazza, 
ra le.randofi tutti, che in cosi brcui giorni la felicità del (uccello, hauefle coronato di 
gloria l'ardiic del tcntatnio , abbattuta la Luna , vi piaiKarono il Leene , e nella Aiofehea 
conuertitam vfo di Tempio, calpeftatc le ìnlegnc de' Turchi, che di tapcto Icnurono 
alle ginocchia de' vincitori , ne relcro à Dio lcgratic domite . La cura di dilla fu de- 
mandata dal C .entrale à Francefco Valiero lìn'à tanto , che arriuò Aiaico Bembo eletto 
Prouedieor dal Senato, & al Colonnello Andrea Btcconfù iacee mandato il gommo 
deJT Armi . In V enetia incelo Tamufo con gran contento per decoro ddi'Armi , e licu- 
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I 548 t rezza della Dalmatia , fu dal Senato corri! pollo con dimoftrationi pie di Sagritìcij, Pro- 
* ceirion i , & Elcmofinc. Alcuni fentiuano , che la Piazza fi dcmoliflc, indotti dal 
dubbio , che non cficndo gli Ottomani auuezzi à (offrire le perdite , farebbero per ricu- 
perarla ògm sforzo , c perciò ftimauano meglio , che non rcfiallc loro douc poner il pie- 
de per danneggiare i vicini , giachc hanno per ifiitutodifiruggere più tolto, che rettifi- 
care le T erte, o fortificare le muraglie . Mà troppo duro ad altri pareua , che fi fpargcfc 
fogran I angue , es' efponeficro tanti huominivalorofi à pericolo, non per altro, che 
per fepelir tra le mine la memoria , c V imprela . Ciò ne’ luoghi deboli con ragion prati- 
carli 3 perche facilmente ef pugnati non fi mantengono , che con incommodo , efpefaj 
mà i più forti feruir di prcpdto , mantener il paefe , dilatar i confini , protegger i j addi- 
ti meni , e difender le Città dell’antico dominio . / aperfi dò , che in Clifia demolir 

fi potè (Te , perche quel f affo , in cui la forteti naturale confifie , non può fr adirar fi , 
Dunque r citando il fitto non dotier dubitar fi , che à rimetterlo , non concorrino i Turchi 
inni tati dalla vergogna , c dal danno . Con ciò immolar fi alle loro fpade crudeli ijuei 
paefani mef chini , che non hanno errato peraltro , che per dar pegni maggiori di fede . 
E come Spalato , e gli alt ri luoghi vicini potrebbeno foiienerfi mfidiati da così potente 
nimico , che dalle fuc perdite ftefie ballerebbe imparato quanto può nuocere Volerfi do- 
nare il frutto , e la gloria per timore di perderla , e pur la perdita ftefia cederebbe d pro- 
fitto , poiché per ricuperar C Uffa conuerr ebbero i Turchi diuertir d’ altronde fong y 
con fumar la jtagione f c l’Efercito , c dar tempo y che la difefa fi difponefjè ,/i forti fi- 
cai} ero le Tia7ge 3 e forfè, che accidenti , 0 cafi nafcefjeroj oliti nel curfodel tempo fuf- 
ff agave a’ più deboli . Il Senato mollò dalle ragioni , c forlc tra le principali fii anche il 
decoro del nome del Generale, con larghi voti ordinò , cheClifià fi mantcneflc, anzi, 
lì migliorallè . Cosini breue tempo terminati dal Fofcolo i fuoi dilegni, può dirli, 
che nel Ilio principio la Campagna , in Dalmatia limile, perche detratti i Turchi da* 
cali più trauagliofi, e la Rcpubhca per graue infortunio coltrctta à valerli altrouc di 

S nelle forze , lutto il relto dell'' anno pafsò in (correrie a' Morlachi per lo più vanraggio- 
: . Mi 1 Turchi valendoli della frode , allettarono StefmoSorich Sacerdote , ifiigator 
principale della riuolta di quei Morlachi, éc’haucua prode Ja mano non meno, che il 
genio guerriero con infidiofo trattato ad entrar nella Lica . Egli v’ andò con grolla par- 
tita, c accompagnato da due compagnie di Caualli de' Capitani Bua, c Marcouich, e 
giunto douc V attendemmo i congiurati , incautamente fidandoli di lalciar à cjuci del 
paclc d' vn' angui tillimo palio la guardia , fi trouò inuiluppato nell* imbofeate . Sfor- 
zato ad ogni modo concieremo valore filtellò palio per ritornai lene, vi perde trecen- 
to de'fuoi inficine con i due Capitani di Caua lid ia , #c egli fi farebbe (aluato , le colto da 
becchettata non folle da cauallo caduto , c con peggior torte reftato in potere de' Tur- 
chi. Egli come oggetto prmcipale dell'odio, rcltò con fiera crudeltà trucidato, gli 
altri , die tornarono fallii , più che mai alla vendetta infiammati , clcflèro per loro Ca- 
pi, come più ìntcrdlàtiMinifiridiben'elcguiila, il fratello del Sorich morto, &: Elia 
Smiglianicn , il di cui padre parimente era fiato vccifo da'Turchi . Il Senato ad ambi- 
due per animarli aflegnò ampie ricognitioni . Tali fattioni s'alternarono polcia per 
tutto il tempo , che la guerra durò , incitati quei popoli dall'odio amico, danuouilde- 
- gni, da' danni continui , e dalle firagi frequenti. Ebrain occultando l' indigniti col 

difprezzo , mofiraua di vdire con indiff erenza la perdita di Clifià , &i (uccelli della Dal- 
matia , c quali annoiato da’ pcnficridi guerra, s'occupaua 111 Serraglio nel comporre 
. ' le gare tra le fue Fauoritc . Difcacciò tuorijdi cflò la Madre , relegandola in vn' altro 
Serraglio vicino , come troppo partialedi vna delle meno gradite. Solcnnizò con (pe- 
li: eccedenti le nozze delle figlie y che appena erano nate . Sopra tutto egli abbormu , 

che lo 
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v che lo ricerca (lego i Tuoi Miliari di dar fuori danari , credendo più tofto com’era vfo an- 

tico degli Imperatori Ottomani , clic con le prede doueflè 1 * errano arrichirli . Hancn- 
' dolo perciò mpplicato il Capitan Bafsà di (òmminirtrarc cento mila reali per rimettere 

l'Armata, egli (gridandolo , c perdonandogli appena la vita, lo depofe dal carico. 

\ H Chiecaià del l’Ar fonale (libito l’occupò, impcroche in vece di chiedere, donò egli 

cento mila reali , per comprare à car o prezzo il filo maluagio deftino . Era (tato co(tui 

* vno de’ primi mantici della guerra , pratico del Marc , e nella Naual difciplma Teucro » 
altrettanto temerario di lingua, che di animo vile . Si vantatia, che i Vcnetiani auuezzi 

li à vederli à fronte Comandanti inefpcrti, non (offrirebbero la di lui comparfa , e con va- 

* ni dilcorii barbaramente diuilauaincendij alle Chicle, lacco alle Terre , (tragi a’ Popo- 
li, gloriandolìMi voler penetrare àVenetia, e punire chi ofaua competere col deltino 
felice, c con la fmifurata potenza del fuo Signore. Lodcridcuanoipiùfàuij tra' Tur- 

* chi, e l’ ammirammo gl'imperiti. Il Grimani applicato à rimettere nel Verno l'Ar- 

: mata, mentre s’ acconciai^ il rcrtantc, con none Galee, e quattro Nani, clpugnò 

Mirabcllo , luogo non forte , mà confidcrato per l’ abbondanza di pefche in quel tratto. 

* Cent' htiomim , eh’ erano nel Cartello, abbandonato il recinto più debole, dopo 

; qualche difefa > vedendo aperta dal cannone vna Torre, n’vfcirono a patti. Gii d'As 

>■ hauetia guidato le militic per terra. Il Colonnello Altemburg vi rimale ferito, Se 

j ertinti circa venti foldati . A (forando il Generale à cole maggiori 3 alleiti ra ehciiH'Ar- 

mata , vna fquadra di Galee affègnò per aflìrtcrc in Candia ; vn' altra difoofe alle Gra-* 
t bufò per impedire alla Canea i foccorfi . Egli vici al Mare con ventiquattro Galee, 

I cinque Galeazze > e vcntifecte Nani. Diuifaua con animo grande , c géncrofi pcnficri 

i diportarfi a' Dardanelli, doue chiufo di buon’ hora il palio a' nemici /ò li tonerebbe 

ii da Candia lontani , ò li corti ùngerebbe à battaglia , in cui bcnchcjlHiumcio follerò fu— 

i perfori, la ragion della caufa, la (orza de’ leghi, il valor delle genti taccila fpcrargli 

i vittoria , c che con quella abbattuto l’orgoglio loro , ff terminale la guerra con gloria 

> pari al tramaglio . Ala le il Marc c il Regno de* Venti , i Ven i fono 1 fatellici della for- 

& tona , che calhga i penfieri di chi troppo fonda sii l’ incoitanza di qucll’Elcmento _, al- 

trettanto terribile, quanto inganncuolc , <Sr infidiolo . Era nel nrtfe di Marzo , Se np- 

> pena (ciolta l’Armata dal porto , contienile fcpararli per vento pagliai do , poi rcrtiitH- 

t ta la calma , il Capitan Generale con la maggior parte àPfarà li riduffc, luo.go como- 

i do per vnirfi coni legni sbandati, quando Ja notte de’ diccifotte fòopniò la più fiera 

[i tempclta da Ponente Mac rtro con tutti gli horrori, che portar poffòno le tenebre, i 

> Venti, le onde. Rotte le limi, c perdute le ancore, andauano le Natii, c le Calce 

i ad vrtarc nello Scoglio j alcune tra elle imicrtendofi , accrcfccuàno il pericolo , c lo fpa- 
« ucnto . La fùria del vento a’ Nocchieri non permettala di regger i Legni , nò le ciur- 
1 me potctiano domar la contumaciadell’ onde. NeH’ofcurità , c nel rumóre turbali- 
, dofi le voci , c gli olhcij , non li dirtingucua il bilogno, mà tutti vgualmcntc conforti 

i marinari , Kriloldati , cercammo (campo dal cafone dalla fortuna . Molti perirono 

, per (a I ilari! ; alami (ì gìttauano al Mare, altri ne’Palafchrrmi, c più infelici di tutti, 

! quei ch'erano portati à terra , perche tra’ Legni , c’ (affirclhruano infranti . La Galea 
. del Generale lènza timone , (enz'albori, fenza velefìnttuaua , hora gettata va (òter- 
| ra, horain Mare ri (pinta , quand' egli, che confortando le fu ogentifcorretia per lacor- 
. fìa, da vn' onda dirtelo mezzo porto iti i banchi , fù da vn' altra rapito, c tutto il Legno 

5 fómmerfo. Col rilchinrarfi del giorno cefsò la borafea, mà non potata vederli più 

4 tràgica (cena , in cui forte dipinto il terror, c la moi re ; il Marc coperto di cadauen, c 
, Legni j lo Scoglio pieno di lctniniui, òlpaucntati dal pericolo, ò intirizziti dal freddo 5 

mancaiianoivclhu , & il pane, Progni vno piangendo se fteffo, fi leotdaua dc’parcn^ 
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1 6/l8ì ti » edegli amici perduti , e delle naufragate foflanze . Diciotto Galee fi vedeuanoroe* 
te, delle cjuali due foli fcaftì (i potean rimettere j e de' Vafcclli noue cficndo perduti, 
gli altri erano bifognofi di concia . Giorgio Morofini con la (ila , e con vii' altra Galea 
appena li preferuò , dopo haucr gettato al Marc ogn' ingombro . Quelli eh* era Proue» 
ditor dell* Armata , adunco intrepidamente il comando di quei mifcrabili auanzi , atte- 
fe Antonio Bcrnardo^ProueJitor General del Marc con le Galeazze , c Bernardo Mo- 
rofini con alquante Nani ( perche tenutili fuori de'Scogli , haucuano potuto pitlciuarfi 
dal naufragio , ) e conuocata confulta , tutti d'acccordo deliberarono clic con le Nani 
andaflc il Morofini a* Callclli , il rcilo in Candia tornaffe per rillora ili . Dunque im- 
barcate le genti , ricuperati i cannoni , e le armi, ripartito quanto fi potè raccogliere di 
vcflimcnti , c di pane , arfi i fragmenti dc'Legni , s* auuiaronoal dcllinato camino , mi 
tutti iniieme giunti à Sellile , tediarono con molto gaudio Giacomo Kiua, che con 
(quadra di N aui portaua da Vcnetia in Candia loccorfò . Da quelle prefo ciò che loro 
mancarla , mutato parere , crederono meglio , che anche le Galeazze andaficroa' Dar- 
danelli . 11 redo pafsò in Candia , douc con le genti raccolte dalla borafea riarmarono 

ledici Galee, e con die , e con altre fei Naui il Proucditor Morofini foccorfa prima la 
Suda , c prefa la Galea del Bei d'A udrò , arriuò opporr linamente aOaltclli . L* a oui» 
lò del naufragio pcrucnutoàCollantinopoli, hauea riempito.! Turchi di tanto fallo, 
che erede-nano il dominio del Mare doucrcflcre il minor frutto delle loro vittore, mi 
mentre lo folennizauauo con gran felle, altra voce portò, trouarfi a' Dardanelli T Ar- 
mata nemica. Negauano molti la fede al fatto, & il Capitan Bafsi dementala fupcr- 
ba mente quei clic affermati a no di batterla veduta . In fine tri la marauiglia , e la con- 
fnfione cTuucflèro tant animo i Vcnetiani, lafciato il Marc coperto db Legni rot ti,c d'huo- 
mini cftinti , di prefentarfi arditamente a'Callclli vincitori delle tc ni pelle, applicando 
al riparo, fu fpeditoEbrainBafsà nell" Alia, cFaslì nella Grecia ad vuir le n.ilitic , & 
il Vifìr chiamati asci Dragomani delle nationi Chriflianc, impofe loro di prt ueder 
dicci Naui per vno , c clic nel mentre quelle , che in Colfantinopoli fi trouaiiano , pi- 
ghaficro foldo . Ne vallerò feufe di non tener tale facoltà, ut* meno ragioni, che per 
non patir violenza fi lenirebbero le Naui lontane da* porti con danno de’Datij , c di (fur- 
bo al commercio j poiché il Vifir non badando , die al bifogno prefente , perfidiala in 
voler obhgarlc al fcrmtiò . Più giouòil rifoluto partito prefo dall' A mbafciatord' In- 
ghilterra, che imbarcatoli (opra le Naui di Ina nationc, proteftando , che le abbruciar* 
rebbe piu tollo , che foftrire la forza , fitiròàmczo il Canale in faccia al Serraglio, c 
con certi legni vfitati tra' Turchi, moflrò di cliicdcrc giuf litio al Sultano, cndc iì Vifir 
per non cagionare rumori , crede bene per aH’hora defittele dalla dimanda . Raccolte 
dunque dal Capitan Bafsà quaranta Galee , che potè" armar prettamente , c lardatene 
addietro trenta per mancanza di remiganti , fi portò egli con elle , e con cinque Maone 
Lopraui cinque mila foldati a'Caltclli ; douc non potendo tollerarar lungamente la villa 
de'Legni nemici , volle tentarne 1* vfeita , mà incontrato da' Veneti ccn furia di canno- 
nate , egli conaltrcttanta velocità fi rcflitui dentro lo llrctto . Con ciò rintuzzate re- 
ftando le fùe vane giattauze, il Re dclufo delle fue valle promette, chiamatolo alla 1 
Porta, Io fece decapitare confìfcandogli ogni fuo hauerc congiuito cailigo della fupcì- 
bia , c delle rapine . Fatto fubito fahre (opra P Armata Achmct Baisi , che cuftodiua 
ì Gattelli ,fù poi fòllituito il Dcftcrdar nel Gcneralatodcl Mare. Coll aiuto delle Ga- 
' Icei Veneti fnppliuano al bifogno delTacqua , benché accadefiero diuerfe fattioni , olian- 

do ì Turchi allo sbarco, che diretto dal Caualicre di Grcmonuillc , riufciua per io più 
con fortuna . Ma apparendo l'Armata nemica , c il nuouo fuo Generale debole di co- 
raggio, c di forze, » Vcnetiam crederono meglio, che li Proucditor dell'Armata eoa 

lame- 
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h metà delle Galee , c con alquante Naui , nell* Arcipelago tralcorrelTe à frenar i Bei, j 640 
che. il la Canea , &al Campo portauano fuUidij frequcnci . In Vcnetia la nonria inferii- * 0 
ce del naufragio, haucua turbato gli animi guittamente, tanto più grane riputandoli il 
colpo, quanto era fcguico nel principio della Campagna , e fc difficile non riufciua ri- 
mettere j L egni, altrettanto malageuole parcua ritrouare le ciurme, troppo abbonita 
quella mficra vita , che di fatiche , e di firati j li nutre . Sono veramente nella Città , c 
nello Stato deferitti da varij incineri remiganti in numero fufliciente al bifogno di cento 
Galee 5 mi per non (popolare in lunga guerra r irti , & il paefe l'ù giudicato prudente 
eonlìglio concambiarc il leruitio della perfona in riparto di foldo , con cui fi raccoglicua- 
no volontari j , ancorché à carillimo prezzo . Hora per meglio refiftere agl’inimici , Se 
a* enfi fi [ollecitò di ammaliarne in buon numero . rii comandato in oltre , che s’ ar- 
mafiero all’ Mole alcune Galee, oche diDalmatiainCandia lei ne pafiàflèro fenza ri- 
tardo . Màcome la perdita dell’Armata , che dagl’ infiliti de’ barbari cuopriua l’ Ita- 
lia , doueua renderli fcnfibilc à tutti , cosi la Republica ne partecipò il difafiro alle Cor- 
ti, done diuulgatofi ndl’ifieflo tempo, che appena vfeita dal naufragio, fi crouaua 
alla Porta dell’Imperio Turchcfco, cambiatofi il combattimento in fiuporc, &r inap- 
plairlò , i vicini dal pericolo fi crederono ficuri , e gli altri lo trafeurarono , • Solo il Pon- 
tefice efibi al (olito la fila [quadra con la Alaltcfc , & in oltre perniile , che (òpra il Clero . 
dello Stato Veneto cento mila Scudi follerò impoffi . Il Re Cattolico à D, Giouanni 
ordinò , che in foccorfo della Rcpublica mandafiè vna portion dell* Armata , mi quan- 
ttmqucfbflcro all’ hora acquietati di Napoli, c di Sicilia 1 tumulti , gli altri affaridclla 
Corona lo ditiertirono . In tale apparato di colè giunfe il Ballarmi ìn Cofiantinopoli , 

«• benché incognito , c quafi nalcoito , non rosi prefio la Nane approdò , che i Minifiri 
credendo, ch’egli portallc larghe condicioni di pace, voleuano vdirlo, mà [coperto 
non hauer negotio , nè miruficrio , lafciarono , che alla Cala del Bailo per cfièrui guar- 
dato fi trasferire . Appariua nel popolo defidcrio di pace , perche la guerra lunga non 
foloannoiaua , mà indebolirla, & oltre ciò diftnrbaua i! commercio, eflèndo quafi 
tutti 1 Legni predati da’Vencti , oda’ Corfari Chrilbani , c chiufo il paflo de’ Dardanelli, 
le merci , & i viueri , che vengono in gran copia per Alare , conucmuano pafiàr per ter- 
ra con incredibile accrefcimcnto di fatica, c di prezzo. I Almifiri connumerauano 
trà i danni maggiori rinfililo , che l’ Armata fòlle impedita d’ vfeire , c tra le agitationi r 

diuerfenon mancauanorumori nell’ Alia, dopo clic Icmilitic, che la cuftodiuano in 
quiete , erano fiate per bifogno della guerra chiamate in Europa . Non lalciatia il Bai- 
lo di promouer le mclinationi comuni con aggiufiati progetti , mà preualendo apprello 
i Turchi più d’ogni ragione l’impegno , vditia pretenderli la confegna diCandiacolIal- 
tre Piazze, rifarcimcnto di danni, c di fpefe, con ltrabocchcuoh inftanze, e s’cgli 
per lo contrario dimandaua la refiitutione ai Rcttimo, e di Canea, & in tal cafo inu-. 
nuaua honorciioli conditioni alla Porta , vedeua i Minifiri accenderli di fierillimo fde- 
gno, e rigettare le più giufie propofic . Dunque difperata la pace, dall’ espugnatici 
nc , c dalla difefa di Candia la fomma della guerra pendeua . Dopo la prigionia del fi- 
i!i gliuolo dèi Generale , hauca il Senato creduto ragioneuole di eleggerli fiiccellòre , poi- 
# che la barbane de’ Turchi per atterrir il padre, hauerebbe forfè tentato d’efporre à 
‘i ftratij mhumani quel garzon’innocentc . Perno in luogo del Delfino Luigi Leonardo 
li Moccnigo fù fcielto , e poi intefo del Grimani il naufragio , e la morte hi c onfcrito ali- 
bi ifieflò Mocenigo la carica di Capitan Generale, eia dignità di Procurator di S. Marco* 
i[i Era cgl i di età matura, di venerabile afpetto, intcgernmo negl’impieghi, e di cesi ben tem- 
ili pcrato talento, che fé con la mente tutto abbracciaua, valeiia anche ad efeguire non 
a meno coll’opra, che col comando . Creduto perciò del pan habilc , e degno , era in bre- 
:• . infilino 
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1 64. 8# n: fFmo tempo pattato dal carico di Commiflàrio al Generalato dell' I (ole , poi à quello 
* dei mare , bora di Candia , e fenza intcmallo al fu premo» Mentre l'Armata ttaua in 

£ iù parti difpofta , egli conueniua fèrmarfi in Candia almeno fin' airarriuo di Antonio 
.ippomano desinato in terra al comando dcll'Armi , mi non otiolb , impcrochc nji- 
ghoraua le fortificaticni citeriori , raflcttando le fatte , & aggiungendone altre . Cuf- 
iein , che da'colli d'Ambrutta ollcruaua i iauori , che fcruir doucuano d' impedimento 
a' Tuoi fini , bene fpeflò con incuriioni li ditturbaua , hora attàlcndo le guardie, hora 
impaurendo igualladori, tèmpre inquietandoli j mà Torcendo quei del prefidio conae- 
niua ritirarli a' Tuoi polli , ne' quali li trouaua ingroflàto à forma di giuflo cfcrcito, poi— 
die oltre iperucnuiifoccorfi nel cader dell'anno, da ogni parte paflauano genti con 

E iicciolc fquadre con Legni minori , nel l’ampiezza del Mare non incontrati , ò nelle tenc- 
>rc notturne non lcoperti da’ Venctiani. Cuflèm caduto grauemente infermo, con- 
rttìnnecraporre qualche ritardo all’attacco, e non lìdandofi della cura de' fuoi, richiede 
al Moccmgo il C’ircolctto Ebreo , Medico infigne, che concedutogli, lo rettimi nella 
fanità primiera con efèmpio Icambieuoic di confidenza , e di fede . Poi il Baisi allegro 
per il naufragio dcH'Armata nemica, cominciò à cingere più /erettamente la Piazza y e 
per leuarle il comodo , e l’ vfo del Porto y collocò artiglierie al Lazarcteo . Ciò non 
ottante fpezzalido il pericolo , vi entrarono fempre i Legni , & iui , ò al Dramatà sbarca- 
. rono ficuramcnte i foccorfi . Giacomo Rina con due Galee , e due Nani batte pi* fio- 

re i Iauori de’ Turchi , lino che sforzato da’vcnticonuenuc allargarli, e lafciar che flabi- 
Iiflcro in batteria fette pezzi , che fermano finMentro le mura . Con altrettanti corri- 
fpondeuano 1 difenfori dal Caualicr Zane, mi pretto fi diuenne à più /fretti cimenti. 
Cuflcin calato da’ Monti , copertofi con gran terreno , cinfc la Città di duro , e memo-, 
rabilc attedio . Gli era colitelo l'auanzarli da’Vcneti con frequenti fortitc , in vna delle 
quali , vfeiti dalla Città alcuni vediti alla foggia de' Turchi , mcfcolati con etti nel com- 
battimento, ne vecifero moki, e tra gli altri Burli Muffala Balsà, che comandaiia le 
/ militic di Natola retto morto. In altra parte Pietro Qiieri ni penetrò fiuo all’allog- 

giamento di Cufici» , e tagliati à pezzi duccnto Gianizzcn , fi ridi ò con pochifiimo dan- 
no. Mà non per tutto arnie l’ilteHo vantaggio. Il Conte Achille di Romorumm 
c’haucua condotto di Francia vna lena fiorita di due mila lòldaii , tentò di notte eoo tre- 
cento di etti {'ottenuti d’alquante corazze y d’occupare alcuni ridotti de’ Turchi 5 mà 
l' otturiti y che nel primo empito confitte le guardie del campo , difordinò pofcia glfaflà- 
litori y perche la cauallcria vrtando ne’ fanti li fcompighò , e diede comodo a' Turchi 
* d'accorrere alla ditela. I foniti pertanto fi ritirai ono, Tettandone cinquanta morti, 
& alcuni tcrici , oltre ventiduc caualli perduti , e tra gli citimi fu trouato il Vcrt inge- 
gnere. Cauauanoi Turchi altilfimi fotti, e cominciando di lontano , s'auuaiuauano 
diramandoli come vn’nlbero in branchi . Permettendolo la ficciti del terreno , s' inter- 
nauano con molte caucrne per alloggiami , fempre prouti , & indcfèfii alle guardie , a’ia- 
nori , a' cimenti . Tali rami apprettandoli alla Città , s' vniuanocon le tnncierc , trà 
le quali difpoitc frequenti batterie con grandittima copia di cannoni, parcua ìncfpu- 
gnabiie il campo . Benché il prefidio della Piazza conttaflè di fei mila huommi, fcarfo 
però riufeiua à tante guardie , & a moluflimi polli . . Non poclu languiuano ancora ne- 
-HHofpcdah , e le reliquie della contagione non erano cltintc. Suppluiano però eli 
habitanti , e tra quelli i Feudatari j fotto Giorgio Coi naro Cairn fiere , con alcuni anche 
dillcttimo, e di Canea, e' haucuano a pprefo quanto fotte graue il giogo de' Barbari, 
che con altro linguaggio, e contrarij coltumi , introducono non folo leggi nuoue, mà 
Numi diuerfi . Alle mihtic ripartite in più (quadre , furono alternate in guardia i ba- 
lUoni, e l' opere di fuori, Vn corpo di mille cinquccent#, à cut s ’ Yiuuano 1 Fenda.*- 
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’rijj fù rifcruato alla Piazza ciurmi ; gli altri erano pronti per accorrere doue occorrere. 
Alla cauallcria grolla il Conte di Salras comandaua , & alla leggiera il Sinofìch . .Al fòr- 
tedi S. Diraitu, che peri' eminenza del fitoraflembra vna Cittadella > Girolamo Bat-' 
taglri col Conte Giacomo Valliafone n/Iìfleua . Ogni pollo principale (lana à cura di 
alcun Comandante prcfiedendoàgliakri la Marra, Glld'As, Romorantin, fecondo* 
Jor gradi , riconofcendofi da tutti P autorità fu prema del Moccnigo . Con tal'ofdine di- 
fpollc le cole , horamai addomcflicata la gucria, ognicondition di pedone conucrlà- 
ua ne' pencoli intrepidamente, A* incontrando^ riìolutamcntci cimenti» non paflàua 
quali momento , che non folle legna lato da qualche fàttionc. 'ruonaua giorno, e 
notte il cannone j volauano ad ogni palio i Fornelli , ò le mine, hauendofi prdiflòji 
Turchi di giungcrcallc muraglie coperti , e prima patir lotto terra lt fatiche di cicca 
talpa , che cfporlì agli all.ilti col furor di Leene . Non ditierfamentc i Veneti aggiu- 
flando le difefe al biiogno , profondauano vie infidiofc , A incontrandoli col nemico , 
ò chiudcuano i paiB , o riempiuano di rmnc le folle -, mà d' improuifo con mine, e for- 
nelli reciprocamente gettauano in aria i lauori di molto tempo. Combattcuano per- 
ciò bene Ipcfiò in quelle augnile caiiernc coirarmi , e femprc col fuoco , e col fumo mc- 
fcolandouifi del veleno per ammazzar gli opera rij , & infettar i ctiflodi . La campagna 
©arcua Vn cin}iterio,econfortediucrla molti cllinti nelle làttioni rcllauaho lenza fcpol— 
ero , A altri tritìi fi trouauano fotlcrrati tra le ruinc . Con clèrcitio inccflintc comoat- 
tcuano i foldati con ^'mimici , & inficine con le vigilie , e fatiche $ onde fe di fuori i T ur- 
chi con ardor diremo llringcuano , conueniuano quei d' entro lenza quiete rillorar i la- 
uori, Aalzarne de nuoui . Il Capitan Generale ad ogni pollo Rorreua , fouucncndo le 
militic con paghe pronte , e confolando tutti con vigor d’ animo , e con le fperanze degli 
attrii foccorlì . Cufici» haueua Icielto la parte , clic guarda l'Oriente , d«ue con lunga 
linea cominciando dal Mare e la Città cinta da'baloardi Sabionara, Vitturi, Giesù, e 
Martinengo, Coperti i due di mezzo dal S. Dimitri, mà tutti oltre il follò difèlì d'am- 
niffimc fortilicationi , da' moderni chiamate corone , mezze lune , opre à corna , A altri 
lauori, clic prendono il nome dalia forma , òdall'vfo . Era quali pcrlo Ipatio di yjx 
miglio e mezzo elido il Ino campo , tutto folto di tri ncicre , e di forti , e con tre attacca i 
fi 1 pmgcua verfo la Piazza . I-'rno contra la parte più balfa del S. Dimitri , che Crcua- 
cuorcìi chiama , ouc vna lunga trincierà con moki rifalci era ditela dal Porte . L' altra 
verfo il Giesù 3 che da vn'opcra d corna detta la Palma , llaua coperto . Il terzo al Mar- 
tinengo miraua , e fermila principalmente non lòlo la Corona Santa Maria , che cingeua 
quel gran baloardo , mà ìnfìcme batteua il reuellinoS. Nicolò, chcdifendcua la Corti- 
in tra la Palina , e Santa Maria . Prcfto in piu luoghi lì aprirono brcccie al tanto ful- 
minar de' cannoni , e giungendo le trincicre , e le batterie fin* al follò , lì combatteua di 
mano,cda'Turchilidiuiiauano, eda' Veneti s' attcndeuano gli aflilti. La Corona 
Santa Maria llaua à cura del Gouernator Tartarini , mà à qucfvo , che fù vccilò nd rico- 
nolccr vn'alloggiamcnto nemico, fù lollittiitoil Colondìo là Clartè , che con valore fo- 
. fienile più aflàki . V na volta fingendo i difenfori di ritirarli , fecero volare vn fornel- 
lo , che diliipò numero grande di Turchi , che fopra vi erano fallii , A all' hora i Vene- 
ti aflalcndo gli altri nello llordimento, ne vccilèro moki, incalzandoli irà i cadaucri, e 
le mine lino all'alloggiamento . Replicato in altro fico i'afiàko , le ne ritirarono pari- 
menti con danno , e vergogna , lauando la breccia col l'angue . A’ difènlòri parcua di 
azzardar troppo coll'attender j»Ii afialti generali , e gli empiti ellrcmi , perche in elfi giuo- 
candofi tutto ad vn punto di forte , puonnohaucr luogo impcnfati accidenti, e cali fu- 
nclli . Rilolucrono pertanto di trauagliar gli aggrefion con frequenti fortitc per tenerli 
lontani , diltiubar i lauori , e disfarli . A tal diicgno il fuoco fotterranco mirabilmente 
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lèrujua j onde vfciti da più parti, &afialiti con bramirai podi, tirarono combattendo i 
nemici , dono {Italiano le rr.inc, ci fornelli , che à tempo accefi fecero mirabile ftràge. 
Perendone molti , tutti pii altri s’impaurirono, non làpendo più douc attender , ò fug- 
gir doueflcro Pinimico , e la morte. Ferito nella fattionc il Clartc , che perde di tal col- 
po la vita , fu al Conte Gio: LiuioNoris epici pollo raccomandato. 1 Turchi ali'in- 
contro prccurauanodTntrodurfi nel lòfio , per tagliar fuori le fortificationi citeriori , & 
alia muraglia fipeditamcntc attaccarli ; mà con le mine , e fornelli furono lòiuicrtiti i lo- 
ro lauon. Per ricordo del Conte Valuafbnclcppcllcndolinel lofio calìe piene di gra* 
nate, e di bombe , e dandom fuoco quando i Turchi vi italiano (opra, non fi può cre- 
dei e qual danno , e terrore fi cagionaflc u à elfi . Pcncrrati anche nella campagna fotto 
le batterie , ne fecero volar vna , che trauaghaua il fianco del S. Dimitri , In tali opc- 
rationi due fepra gli altri fi fcgnalarono, Filippo Befiada da Vcrneda , e Giouailni di 
Bellone Fr.uiccii . Si contrattata con riichio , e traila gl io maggiore alla Palma , doue‘ 
ailiftcuanoil Gouernatorc Attimis,& il Sergente maggiore Caia nuota , pcrchci Tur-, 
chi alloggiati alla punta » bécero volai’ vna mina , con tanto maggior danno Je\hfcnfori , 
quanto, che credendo di haucrla incontrata,, vi ripofàuano (opra ficuri. Fù però rilàra- 
tofcrrorcol coraggio , mentre andari i Turchi all* aflalto, furono v^lorofàmentc folte- 
unti , crifpinti. Ben* è vcrochcilRomorantin , dalla cui dircttionc dipendala tutto 
quel tratto, dubitandoà nucuo cimento di perder il pofto , comandò, clic s’abando- 
rofic, e mentre vi entraiiauanoi Turchi , fatto dar fuccoàduc fornelli, ne fagnficò 
quattrocento alla morte. Mi quella perdita non cpmfpqndcua al gran vantaggio» 
che ritraile C.uflcin da quel fitto , poiché fece , che vi fi fortifica fièro i fiioi di buon mo- 
do , e fperò di confeguir il r citante dc'polti vicini piu facilmente . Dunque fotto la Co- 
rona Santa Maria , fece ardere vna grandifiìma mina, che fuaporò con danno minor dello 
ttrepito , ma crollò in guilà gli animi dc'difenfari , che totalmente l'abbandonarono , Ia- 
feiate le ritirate , l'armi , le monitioni a’ncmici . Con ragione Cufièin cftil.aua , perche 
gli era «o itati poco men che donati quei luoghi , che clpugnar non credala , che in tem- 
po lungo, e col (àngue . Altrettanto di giulto dolore acccfo il Mocempo fc ne cruciaua . 
Punì egli Albico coi fupp litio alcuni de'uiicnori , altri ne cattigòcolPinfimia , & atNoris 
leuato lo itipcndio , al legnò in pena per dieci anni la carcere . Soddisfatto con ciò alla 
militar difciplina, reltaua riparar al danno imminente $ ma non era fàcile ricuperar il per- 
duto j e più difficile fi rendala tri le fàuci degl'inimici conici uar gli altri polli . Fu per- 
ciò creduto men male P abbandonarli per faìtener con animo vigorofo, e fòrze vnitc il 
principale recinto. . Sopra tutto premala ricuperar le contrammc di Santa Maria $ mà i 
Burchi le haucuano gli dcualtatc, ondclùlùpphto con certe galene del Marti nengo, 
opera antica , mà che dalle ntiouc fartificariom coperta , à cafo fù ritrotiata . Mentre 
trauaghauano gli operali j , &i faldati., punto non fi nfparmiauano i Generali. De*. 
Veneti fa Marra , mentre da vna cannoniera dd Gic.<ù fpecula la difpofinone del campo, 
colto da mofeheteata terminò la Ina vita ; e con applaufo ddle mihtic, e de' popoli i 
Gii d'As , che in ogni cimento inoltrala ardire non difugiialc al bifagno , fu conferita 
la dircttionc dclPArmi. De'T tirchi parimenti Cufieìn rilcuò due ferite , mà cosi fatio- 
rcuoli , che per pochi giorni lo tennero lontano dalle faraoni . Da Venetia non man- 
cauano frequenti foccorfi , e trà gli altri Lorenzo Marcello Proticditor Hftraordinario 
d* Armata , conditile notte Galee , vna Galeazza, sS: alcune Nani, e pocodopoiì Ge- 
neral Lippomano loprarriuò con ogni forte di prouifionc . Con ciò nnuigonta la Piaz- 
za , crdceuaPantrr.oa’difcnfori , lupplcudolì con nuotic militie al difètto de’ morti. 
Àccorlc anche il Morofini Proueditor ddP Armata con otto Galee , dopo haucr dato 1% 
cacca à quelle dc'Bci nelle acque diMctdmo . Trottandoti in qualche vigore P Arma- 
ta, pea- 
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ta , penlàua il Moccnigo imbarcarli , {correr il Marc , c difender Candia co! l'impedire al : 
nemico i foccorfì , ma lo trattenere nella Piazza l' efficaci preghiere delle mditic, e le 
forti illanzc degli habitanti . Fù dunque deliberato , che il Marcello , & il Morolini fup- 
pliflèrò , opponendoli al cranlìto delle Beilicre , e d altri Vaiceli! , e c'hor vniti , hor Io- 
parati dal tempo , e dairoccafionc coglieflcro i maggiori vantaggi . Il Morolini prefo 
vn ValccIIo di Tripoli , fieno l'ardire degli altri , 5: il Marcello giùnte nciracquc di Ca- 
nea due giorni dopo , che entrate in porto ventiquattro Galere de' Bei, vi haueuano 
sbarcato gente , e danari . Egli tuttaliia procurò di tcncrucle chiufe , e col por genti 
à terra in più luoghi guadar la ricolta , valendoli di Matteo Calergli per folleuar i po- 
poli, e far calar gli Sfaceli iotti , In ciò occupandoli, n'vfcirono fur: inamente venti 
Galee nemiche , e benché egli le Icguitalfc , altro non potè , fc non gua lagnarne vni > 
facendo più di cento prigioni . Le altre verte Rho li con celerità li latitarono . Fù (co- 
perta in tal tempo la pcrhlia irli vn Luogotenente , che con intelligenza di alcuni foldati, 
trattaua di dar le Crabute al Baisi di Canea , ma vno de'complicì , ò allcttato dalla (pa- 
ranza dc'premij, ò atterrito dalt'àttÒcìca del delitto, riudò il concerto poco atlanti il terrv. 
pollabilitò per eleguirlo , ehi (ubito il tradimento punito col fupphtiodc'principli,e 
ri parato con la mittationc' del prelidto . Foco più le Galere poterono trattenerli lonta- 
ne , imperciochc la ncceffità della ditela chiamaiu l' opera delle ciurme , alla metà delle 
quali Icieltii più habtli , furono date l' armi agli altri la zappa. Gùmfcro veramente 
alla Stand ìà, Ilola dirimpetto à Candia, difcclta però dodin miglia, le Galee Pontifi- 
cie , e le Moltelì , ma riduciti i lor Comandanti , ch'crano il Bolognettt , & il Boncamps 
à predare qualche numero di militia alla Piazza, l* vno non fomminiltrò , che teflànta 
foldati, e r altro non pcrmitelosbarco,chcàfci Catta lieti, tre de* quali felini, indolì 
nelle prime fàttioniredarono morti, e gli altri feriti. Giachc in terra militare non 
voleuano , fu da' Veneti procurato , che in Marc opera fiero ; onde tentarono Miopo- 
tamo , mà non riulcì altro che il ficchcgio del borgo . Poi à Ccrigo s'rnironoTonlrraii- 
ccfco Morolini Capitano del Golfo , che haueua lèi Galee , e ere Galeazze , ad ogni mo- 
do t Bei palarono di nuotio in Canea ad isbarcarui grolìo lìillidio. Finalmente gli A ufi— 
ltaiij nel principio d'Ottobrc {piegare verte Italia le vele , partirono . Inutile parimen- 
te riufei 1 cfpeditioncdcl CaualicrCornaro nqllc parti diSittia per muoucri popoli ,cdi- 
licrtire le forze del Campo, poiché Iniettati da lei quei della valle di Cercs à trucidar i 
.Turchi fpai li peri calali, Uop cpsi tòftoCtiUèin v' clpedi debole partita delle lue gen- 
ti, chei follatati s' infcluarono nel pitia fprode’Monti, lardandone' Villaggi la mag- 
gior parte delle donne, e de' figli, (oprai quali vendicarono i Turchi con vinta di cru- 
deltà il (àngue de' morti . Mà lòtto Candia fece dare Cu Hein al ridotto del Crcuacuore 
vn ficriffimo aflalro , ne fortitogli di occu patio , lo replicò nel giorno Tegnente con peg- 
giore fucceflo . Mortoui di molili cttata Aflan Baisi di Natòlia , huomo prode tra* 
Turchi , Si diedero cfli fubito con Tacchi di terra à riempir il fbflb-in più luoghi , mentre 
in altri, ò allargammo col cannone le brcceic, ò Icamndoi fondamènti di quelle forti 
muraglie , (pera nano faric cadere . Sotto terra poi lì combattala ad ogn' hora non di- 
Ibnruendon la notte dal giorno , e di tepra erano continui, e si feroci "gli aliàki , che 
non s'altcrnauano piùlchcirc di tran aglio, e dì quirc. Temutanò alcuni , chet Tttr- 



dqlla carica , volle con (aiutare conlìglio , che lì luantenefk* poiché da quel luogo emi- 
nente hauorebbe potuto il nemico batter tutta la Città, & impedir Li ditela. Piaugerono 
idifcniòri piu che di ogu’aitro la morte di Gio: Luigi Emo veedò da fallo, che sbalzò fù>- 
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€ 648 # fi della muraglia da colpo di cannone battuta, poiché fuifeeratamente amato da'foldati 

dal popolo , che prima come Capitano di Candia * liora come Prouedicore reg^cua, ne re- 
narono afflitti oltre modo . Il Senato poi honorando il (no nome ordinò , che vn pie- | 
ni (limo Elogio in l'u a memoria negli archinij fi regidraflè . Il Vahufònc da informità 
ne' difagi contratta , perde parimenti la vita, & il Conte Gticrengo di Prcdolon rilctiò 
pericolofa ferita j ne Gii d'Às n'andò efente* rodando oflefo nel capo benché leggier- 
mente . Sarebbe difficile fcriucr' i nomi , e narrare le attieni di tanti * che in qtiett' allò- 
dio fi fognalarono j conciofiache bene fpeflo l'oprc più illustri vfeirono da huomini ofen- 
'* ri . e coufufc nello (frepito dell' Armi , c tra la folla degli accidenti falciarono il pritiilegio . 

{olito alla fortuna di rilcuar i fitti de'prtncipali , c (cppellir in filentio, & in obli mone li 
turba . Scorgala Cuflèin, che (è molto hauctia fuperato, molto più gli redatta, & all'in- 
contro la dagione opportuna corretta* onde bifognaua (ollccitar la forza, c col fangne re- , 
dimere il tempo. Tutta la fronte larghiflima del Martinengo *era fatta rna breccia, ò 
fpianata dal cannone , ò dalle mine fcontiolta . Dunque era tempo di tentare l' aflàlto, 
eCulTcin lo diuisò con tutte le preferitioni dell'arte . Animati con eccitamenti di lode i ' l‘ 
Capi* c con promeflè di premi j i foldati, diuife le militic in più fquadrc, ordinò, come di* 

~ fpor fidoueflèro, c fottentrar al tratiaglio. Le gnidauanoi Comandanti più arditi, 8c A j 
egli con la Sabla in mano * a chi fi ritiraflc intimaua la morte . Fù incredibile il furore,-^ I * 
con cui fi modero i Turchi , con grida feompode , e con barbari vrli * mentre per la (cof- 
fa de'fornclli * per il tuono delle artiglierie tremaua il (uolo * & il Cielo fremeua . Nella 
' Città col (uono delle campane chiamati i difenfori, accorforo tutti a'ior podi , poiché per * 
diuertire le forze , fi daua in ogni parte dall' inimico all'armi . Mà sù’l Martinengo ar- 1 
daia il principale conflitto , douc i Comandanti con i Capi militari * e co! fior delle fmfi— 1 
tic refidcuano con vai orofa codanza . I Feudatari j condotti da Gio. Francefco Zeno, fi 
fognai a rono $ niente meno molti degli liabitanti * c ripartiti gli offi'cij, chi ritirana i mor- I 
ti y chi fouueniua i feriti, alcuni portauano le munitioni, altri porgeuano i falli* tra il filò- 
, co, c il fumo* volauano i colpi, le ferite , la morte. I Turchi combatteuano coll' innata J 

ferocia , che fnggerifee loro l'opinion del delfino . I Veneti refidcuano col valore , che 
fomminidra la pietà, c la (àlutc. Dopo qualche bora panie che i difenfori (fatichi , e di- j 
minuati* cominciaflèro à rallentar qualche poco , ondo i Turchi incalzando ccn empito, 
giunfcro à piantare (opra il baloardo molte bandiere . A tal vida come à certa vittoria ! 
applaudi’l campo con voci fedofe, quando i Veneti in valorofo drapello rillretti fi (ca- l 
gliarono con tanto furore fopra i nemici , che li rouerfeiarono nel profondo del follò . , 
Nel tempo (fedo Marco Sinoiìch fortito con la cauallcria per fianco alla breccia,' li « 
feompighò , e ccnfufc di modo, che non ardirono più di falirui . Screderono per tutto 
cumuli di cadaucri, e d'armi . T re inlcgne rana fero in mano de'difenfori, de'quali fi: fd J 
maggior il coraggio* non fù poca la perdita. Si trono tra gli ellinti Gio: Giacomo Sala- 4 
mone, nobile della Colonia, tra' feriti Marco Barbarigo* & Eudachio Barocci dell' ordì- 
nc (fedo, il Truffi fopracomito della Galea Brcfciana* il Tanami Salente maggior d' ol- J 
tramarini, c con pcggior forte il Conte Romorantin * & il Caualiere Gio: Andrea Marti- j 
noni, che comandala la Galea di Bergamo, de'quali morì quelli pochi giorni dopo perle | 
ferite, e l'altro imbarcato per andar à curarli, fpirò nel camino. Cufici» follecitato dal- | 
le rclationi di vn Greco fuggitiuo, che gli rapprefentò grandemente indebolito il prefidio, 1 
comandò vn'altro aflàlto al baltione medehmo , doucefercitandofi reciprocamente pari 
ardir, e coraggio, non fù diuerfo l'effetto ancorché più memorabile il teritatnio. Con Io 
fcoppio di trèlòrnelli procurò egli di fconuolgere tutte l' opere fatte da'ditcnfbri per ri- 
paro alla breccia , poi (abito fpmte le guardie all'afialto*c non nfparmiando se* dedò , le 
ammalia eoa U yocc , e la mano , Mentre iUuauo m Urciuiiima pugna qua fi lottai*- 
' ” . do, e 
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;t . io, e che fluttuavano gli vni , egli altri, hor'auanzando, hor cedendo, il cafo , quafi 

fchcrzando tra tanto Pingue feparò la tenzone . A 11* auuampar fortuito di alcuni barili 
dipolucre, ecco fgombrato da ogni parte T arringo, poiché creduta vna mina , i Tur- 
chi precipitarono nel foflò , & i Veneti appena li fermarono nelle ritirate . N'iuno fi- 
dandoli più, ò di aflacciaruifi ,òdifalirui, reftò vuota per qualche tratto di tempo la 
breccia , In fine Gii d'As accorfo al pericolo con furor marnale chiamando alcuni , e 
fingendone altri , rcftitui le difefe. Cufiein dall'altra parte, furibondo in veder i 
fuoidalPopinioneattcrriti , richiamando i fuggitiui alla pugna , c rinforzando lqfqua* 
drc all'aflalto, volle per ogni modo, che rimontaflero la muraglia . Mà il General Alo- 
ccnigo fòpraucmito foftenne ogni sforzo , c dopo più horc di offinatiflima pugna , li ri- 
lpinle con loro grandifiima firage . Stana egli prima difponcndo gli ordini , quando 
vn'Ofhciale veduta per il fuoco improuifo fenza guardie la treccia , corfe X portargli au- 
joifoeflére la Piazza perduta, onde douefic fàluarfi (opra la Reale, che Italia nel Porto* 
jdà egli lo (gridò , anzi lo percuote con la cannapcrcosi vile configlio , & cfclamando di 
volcrpcrir per la Patria , e che lofeguitaflechi haueua cuore nel petto, «foderato lo 
Hocco fi auiuò al Martinengo quafi portato à braccia da'fuoi per la grane mole del cor- 
po, infiammando per le ftradc quanti trouaua , onde X gara i foldati, & il popolo gli 
p andarono dietro , c le donne f Ielle armate di falli, corfero alla ditela , celebrando tutti 
..con picniflìme voci in quel giorno la fallite di Candia , &il merito del Generale . Ali-* 
\ . che C/iacomo Barbaro Proueditorc con fcgnalato valor fi diftinfe . Apparendo per ta- 

Ji fuccdiì non foloi Turchi auuiliti d'animo, mà indeboliti di fòrze, frequentavano i 
[ difensori tanto più le fòrtitc , infunando a' polli , infettando i ridotti ; alcune volte {cac- 
ciandone gl'inimici , altre vendendoli j noivpf rò tutte riufeiuano coll' ìfteffo vantaggio; 

. impcrciochc alcune furono fitte con difordinc , & altre dagl'inimici rifpinte , c battute . 
: Giuocauano fopra tutto i fornelli, c le mine , poiché obbedendo fàcilmente quel terreno 

alia zappa , e per la Cecità potendoli profonoarc i pozzi , e le fofle, penetraiiano i gua* 
Madori (otto quelle de' Turchi , e d* improuifo fàccuano volare le trincierc > gli approc- 
ci , gli alloggiamenti. Tra molti cali , memorabile f fi quel di vna mina, che di lon- 
tano principiata da' Turchi, paflàua lotto vna cortina, c penfauano di farla volare 
«jùanuo fi defle altrouc l' altàico , c per le mine introdurre groflò corpo di gente . Mà 
Reci to Monaco Greco , clic fhua folitario in Chiefà. vicina , vdito lo ftrepito del iauoro, 
n' auuisò i Capi , da* quali fatta incontrar 1* opera , fi trouò poco meno , che à perfettio- 
ac ridotta, e fatta fucntarc, rcllò la Piazza libera da grandi/limo rifcliio. Si cruciaua 
Cufiein , clic non gli giouaflc la forza , nè l'arte . Trattanto la ftagione auuanzaua , e 
niancauano i foccorli , non mai vfeita da'Callelli l’Armata , &r in Còtta ntinopoli ttaua>» 
( no sii animi dalle ciudi turbolenze agitati . Agli afiediatimandaua il Ciclo gli aiuti at- 
• teli con pioggic abbondanti , che innondando la campagna ricmpicuano le trincierc , e 
le fotte. Deliberò egli dunque d'incomodar inccfi.intemcntc il Porto con le batterie 
. Mei Lazarctto , e cingere di là fio' al Gioftiro picciolo fiume , che sbocca in Mare nella 
■\ . parte dell' Occidente , con fòrte trincierà la Piazza , noi allontanar i fiioi padiglioni , c 
lino alla Primauera rallentare lcoffefè. Non tàpendo tuttauia cosi prefio fiaccarli dal- 
le fperanze, lafciò indurli da vn Tenente Franccfc dalia guardia del Gicsù fuggito nel 
campo à tentare vn' aftàlto , promettendogli colui facilità , c intelligenze . Mà i Co- 
, mandanti , auui/àti della fua fuga, c cambiate le guardie difpofero ladifcfa in tal modo, 
che ì Turchi s'auuiddcrod' cficrattefì . Il traditore dii pestamente combattendo tra' 
primi, mentre ncnafpettaua da Cufiein, che atroce fupphcio, mori nella fàtcìonecon 
‘ più honorcuol ca,ttigo di quello , che meritaua . Poco altro tentò il Bafsà , mà dopo fei 
jyicfì di ficrjfimo attacco, abbandonato fi lofio, e le foruficationi, fi rumò dietro le lue 
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- l trincierò non trouandofì con più di dicci mila faldati, più di venti mila cflendofie 

morti . Solleuati da gran timor i popoli , c le militic da sì duro efcrcitio , fé i Turchi 
difponcuano per l’anno feguentc nuotii , c più formidabili attacchi , non tardarono i di- 
fenfori à preparar la più valida renitenza . Pofero fubito manocon ìmmcnfa faticai ri- 
parar le ruinc , ('pianar i lauori , nettar il follo , migliorar le fòrtificationi , penetrando 
nel terreno può dirli con laberinti di galerie , Brade cicche , & ofeuri rcceffi . Rialza- 
rono inficine fc muraglie abbattute , impiegandoli à gara gli habitanti, le militie, le ciur- 
me , ma non lenza trauaglio, poiché le batterie dc’ncmici 3 percuotendo inccnfantcmcu- 
tc, ancorché di lontano, accrefccuano bene fpeflò le aperte brcccie con nuouc ruinc. 
Erano pur anche gli opcrarij molcltati da frequenti aggrellioni dc'Turchi,& alternandoli 
lefàttioni, & i lauori parcuarinouato refempio antico di quei, che edificando la Città fi- 
era yvna mano adoprauano nella fàbnea , e con la fpada nell'altra lì difcndctiano da' no- 
mici . Vncolpo di cannone dalla Piazza , leuò la tclb da Aflàn Baisi , quel fàmofo che 
sbarcò in Candia de' primi, e che con la pernia Tua, e coll’ingegno hauca egli folo più 
dannegiato la Piazza , che le mani di tutto l'Elcrcito . Si follcuarono alquanti padani 
concitati da Matteo Calerghi 3 & ellcndo il nome del Mocenigo per il meritodella difefit 
acclamato da tutti , egli rollccon fquadra di Galee portarli alla Suda. Màda'venticon- 
tranj per più giorni impedito, al luo arriuo trono che alquanti Sfàcchiotti, e quei del pac- 
fc vniulì per difcàcciar i T tirchi da’ polli intorno quel Porto , mancando di viueri 3 d’ ar- 
mi, e di difciplina , s’erano dileguati in momenti , ond’egh al tro non confegui, che di rui- 
narecon le prore delle fue Galee la batteria di Santa Veneranda, Se nftfrngerc 1 Turchi 
di ritirarli ail’Arpicorno , e Calami , abbandonando gli altri loro ridotti . In terra tilt- « 
taiiiariceucqualchccolpo,qu:indosbarcatialcunifanti, procurò di (cacciare da luogo 
eminente la guardi.! nimica j un pcrciochc accori! in maggior numero i'Turchi , li fugaro- 
no lin'al Alare , in cui perirono alcuni , & il retto in numero di cento cade fotto il terrò. I 
Ad ogni modo i Turchi accortili dlcr vano contra la Suda ogni sforzo , dopo haucr get- 
tato inutilmente all’aria innumcrabili colpi ,fc n'allargarono, Sf fi Mocenigo ritomo in 
Candia contento di hauerpofto in licuro quell' importa ntillima Piazza. Vi lì ridilli* 
parimente ad ìfucrnarc il Bernardo, lanciato a' Gattelli con più di venti Naui Giacontó 
Rina fuccedóredcl Morofim >. ancorché l'Armata nemica , che non haucua olato ttntare 
V vlcita , ritirata fi folle in Conlhntinopoli , e che nel canale con alcune batterie proci» 
raderò i Turchi di prohibir la ftatione a' Legni de' Vcnetiani . La difhnza deTuoghi 
non pcrmctteua che di pari palio con i {uccelli di Candia caminaflcro in Venetia i confi- 
gli , imperoche quando qui con dolore fi parlaua di quella Piazza , come di colà perieli- 
tante , e quali perduta , colà per la ritirata degl 'inimici li fetteggiaua , e nel tempo fletto 
in Cottantmopoh l'ingiuftitia della guerra veniua col lingue del’aucorc punita. Vcrla- 
uano i Senatori in connoQc confulce Tempre ardue , e pcricolofc , parendo Candia vn'- 
abiflò, che ingoi alle oro , (angue, viueri, e mumtioni infinite , mà fèinprè aperto , e fa- 
melico e nuoue prouifioni chiedcflè. Pertanto non cosi to(to s'cfpediua rn faccorfo, che 
vn’altro più poderofo le n’alkltuu , teflendofi Tempre il Marc da’ Legni , che veniua no 
al carico, e ne pattinano pieni . Per trouar danari 3 oltre l'oflèrte , Pimpofitioni 3 Sc i 
depofiti , furono gli otticij polli in vendita , e gli cfulilibcrati , componendo le colpe loro 
mengraui con qualche esborfo, ò col ftruitio della perfona, e con maggiore profit- 
to , confórme al praticato altre vòlte , venduti i beni amminiilrati da Procuratori di San 
Marco, .sdegnando loro del tratto fei per cento di annual proli entò . Furono anche 
militari i giouani Patncij con certo esborfo ad entrar nel Configlio , Ar habilitarfi 
ad alcuni carichi prima di giungere agli anni dalfè'Lcggi prclcritci. Mà tutto ma* 
fornente à tanto bifogno fupplcudo nella ddparità delle forae fi feorgeua imminen- 
te, e 
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te t e vicino il pericolo , c quando s*vdi attaccata Candii , abbandonate da* difenfori Te- 
fterne fòrtificatiom , i nemici padroni del follo , anzi penetrati nel viuo della muraglia, 
alcuni deplorando per incurabile il calo , voleuano , che I pestamente al Bailo li coman- 
dane di itringere accordo» e le altre cou.htioni meii’iniquc conlcguir non poteflc, ltinu- 
lalìc con la ccifionc della Piazza la conicela del rcllodelPHola , lenza punto curarli del- 
le compilile della Dalmata, erano di tal fcncimcnto i Sauij del Collegio , fuorché 
due, cioè Giouanni Pefari Caualicr , c Procurator , e Luigi Contarmi Caualicrc. Mi 
Vincenzo Gulìoni Caualiere , per informar il Senato delle ragioni di così grauc propo- 
fta, falito l'arringo cosi parlò , all’età no sir a per ignote , mà guitte cauft : condannata 
dal Cielo agl’in fortumi tocca à piangere le perdite de* Rfgni y temere i pericoli efìremì 
della B^pu èlica . T unto fatale, in cui dalla voflva prudenza pende y f : recif ) vn membro 
lontano y e corrotto , denc la Tatria rcjhr tranquilla y elibera y òfc per ottinata coftan ^ 



\a è quella y che agita i nojtri animi » lo conof :o quanto pef i perdergli Sta - 
eJJi Camma della dignità y Campila dell’Imperio confi/le ; màfc la regola 
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Gran tempetta è qt 
ti s sò che in cfli l’< 
di natura 
perche Ut 

più potenti i jfpn s’è veduto mai con maggior cojtan^a più dif uguale* 
troppo altre volte hi la Bfpublfea contenuto per dijfgratia di bauer vn vicino quanto 
ingtuttoy altrettanto potente , cimentarci r '* J> mà * r ~*‘ ggg 

di Rehgtoi 
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dando i foccorft y fé abbattere non ft potea quel fortijjimo Imperio , crollana y c fenon 
crollaua , almeno fi trattenutila . Hora Innocentìo ifcufa lapoucrtà dell’erario y nè io 
cerco le caffè . Gli altri ò allegano la loro impotenza ? ò additano le proprie cicatrici y 
e le piaghe y & io le compiango . Cedo pur troppo tra / CìniJUani non trottar ft più par- 
te fan a . .Arde la guerra y dtjtruggono te battaglie y lacera la difeordia y chi fperar puh 
riabilita la pace ffe tra gli arcani della domir.atione paffano gli odij de’Trincipi , e le 
feiagure de* popoli f* Compariamo i profetiti foumgni y a’ foccor fi de’ tempi andati y e 
trouaremo y che le Galee non formano appena vna J quadra } le militi e non compongono 
vn Pigmento . Il danaro non batta per vno fc ber 2:0 alla guerra ; per vn* autipajlo al 
bifog no . Calculiamo all’lncont ro quanti Legni fón vfi citi da * no/ir i . Arfenali ; quanti 
cannoni y quante ami ; mà quanti Cittadini frenati , quan i fudditi e/tinti y quanti efori 
condotti con larga mercede al figrificio y al ft :oolcro * Sopra tutto mi atteri/ :c la fpe- 
fa y poiché il danaro ch’è l’armeria generai della guerra y nonnafee nelle no/ire miniere > 


incarifeono il prezzo y c he nel fecola andato in tutta la guerra y che Selini ingiujtamente 
pi oiuojfe . E qual altro modo ci retta d’innentar , e praticar y per far folcii ì Siamo 
giunti alla foglia del Tempio y & a’ limiti degli .Altari » Ter ciò che à noifpetta , non. 
sd più che fw gerir l’ingegno y nè che deliberar la prudenza . Ter conferuar fenzit 
macchiala legione y & intatta la libertà, hauemo comunicato la forte del nafeer y eia. 
dignità del confando . Aid crederemo K^oi con qtnfii mezgi frenar la potenza dell’Otto- 
mano , che irritato dalla nji/itngafbe prona > tanto piu forte s’accmgc al corurafìo ? 
Gr aumento è per certo fojlcnei' già corrono quatte’ anni il torrente y che innondarebbe i 
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rZl S r l: , ,g V tcu ornata; in colpo dclCjfopuò abbatter IcTiaim ■ e che 

yZodike/, '? d * txCaH J d,a > cmmmfTimo opporli non più di lontano; mire filiere net 

‘tilt ùu i!° ' «*“**'* mU r "°>- M D °™™ i io **» voglio ni temer i finti,. :cert 
ne Amarmi rii cuenti ai merli : ma Crcuìta-nAn i* \.u~ / • : , > i-. . 
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•; 7 w P^juaaejji le nostre forte baflanti per fui dar dall’ I fola infelice quell* 

ISSr.’ affa-' ojiftlobe importa più, per potenza tm Mimo mai ridi. 

, * ‘ ojlimaffi ejjcr noi afai robufliptr i fiancar e con lunga riterrà un’ Imperio ebe 
l«r* t *!r n i- t n ,“ Pre ’Z c . 0 tt ,(ly ™ì s’accrefce , nonfarci così nemico della gloria, che non' 
■SÌ ta V\ ra P ir lt ™io fptrito d fecondar i più splendidi y bene he forfè menfte uri con fati . 
Ma questo è vn Mar fluttuante , dotte agnati dalle necefjità y c dalle difgratic le onde che 
jfipr attengono fono maggiori y e piu procellofc di quelle- y c’ babbi amo trafeorfo . spc~ 
abt?r[JÒ 0,lU0 $ *? nmi r a ft kadra preparar « contticne. Appena proueduto danaro . . 
il ?* ? U *3*/* ne rlchiede * Lc flr ani ere fono (lanche di fornirti 

n J, T ft C L- VUCi ■ ( au Z lie de* popoli J le noflre non hanno tanto poi Podi fornir prefa 
VJr &&&. remo y alimento y e paghe agli Eferci ti . Porremo dunque? atto 

p acre per non ceder vii punto f e per non abbandonar vna parte remota , attendere - 
v j t jc il male amiti al More della Pppublica i Que/lo nctjfo fedele della terra y e 

del 
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"Sei Mare , doue bà la Tritura con/ 'aerato l’aftlo alla ariete, alla religione , alla libertà , 
diuerrà dunque la frontiera de* Barbari f* Tpò Vadri. si recida pure quel membro 
fi acido , che à tutto il corpo minaccia corr unione, e f spelerò . Inosìri Maggiori ama - 
rono meglio re/lar in piedi con valide forge, e donar qualche parte lontana , non che 



afialitocon aperta guerra', altri forfè ci infidi ano con orsetti occulti. Lofplendor , che 
vcfiua la felicità, la grandegga , la pace della Rppubltca , hi fuf citato in alcuni V am* 
bitione , & in altri f inridia . Io non sò ciò , che fi mediti ne’ gabinetti de * Trincipi, 
officine, femore fatali, efofpettc. Sò , che non c’è peggior genere di ferriti '* , che Teffer 
efpujii alla difirctione di tutti . Ver que/io Vadri , jcjiGtete da voi quel barlume , che 
vi offufea co’ fai fi raggi di pili falfa coftanga jfuegliaceui dal noe tuo letargo di vane 
fperange , procurate con la pace lafalute dello stato , la quiete vojira , l’ inter effe di? 
po/ieri , perche non confifle in Candia fola il de fimo della RppubUca . Era (lato vdito 
con attentionc il Gnflòni per la forza del dire , c pjr il credito di prudenza , non lenza 
nota però di cltcrc autore di troppo cauti configli , e che inclinato al rifparmio , appren* 
delle della guerra, non tanto i danni, quanto idilpendij. Ma leuatoli il Polari, dille: 
Dopo quattr’anni , da che la frode , più che la forga ruppe la guerra , è ancora lecito par - 
lar di Candia , perche viue quel Rggno , e la fua Corona fnlfi/le ancora fu’l capo della Rp- 
publica. Dileguamo di gratia i vari timori , e con cuore tranquillo din. /tamii d ’ co- 
muni pericoli , e delle nojirc fperange . lo non niego la foi'ga dell’Imperio de’ T archi, 
e conojco purtroppo per flagello del Cielo la profperità , con cri hi la capa degli Ottomani 
ingoiato la piu florida parte del Mondo . Mà pur difeerno , che la rnachina fatto il f to 

4\dC/\ 4 n fi* m/fì rnii /ti'/MWi'MM r-nnr Ut tjj/ o\-o ^{) é lìlKO lC lOYÙ 



Stataci cor- 

J||,IP . . JPP, - . , piangere vna Viaggi 

perduta, c l’altra affai: tu; mà f : la prima cedi alla f or prefa, la feconda re ft/ie alla for- 
ga . Douefono quelle formidabili „ Armate , fe la noftra dal naufragio appena rimi fa, 
irà le fauci di augnilo canale , le chiude ? Doue gli Eferciti ferzga numero , fe intimo- 
riti dalle noflrc armi , pajjano le militie quaft /uggitine àpicciolc turine nel Campo <* 
Ùoramai Pingui fee la Monarchia fatto vn Capo'iff minato nell’otio , che nel biffo hi 
rìpo/lo la gloriale lo/cettro , c che in vece di comparir negli Eferciti > e prefteder alTarmi, 
Jla tra le febiere lafciue in preda delle /emine', /iberno degli / chiari . Soleuano i p'ifirt 
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tic, degenera dagli antichi infiniti , onde il Turco è refo vinci bile por i furi difetti , fe 
non per le n ijhe forge . C erto è, chela Republica hTaurfla formidabile guora conten- 
de non foto per tapropriafilute , mà per la gloria , e fi bilanciamogli acqui fi , e le per- 
dite, i vantaggi, & 1 danni, fe Candia piange , non hanno foggetto* no/lri nemici di can- 
tarli trionfo. 7s (oh bauerei mai creduto ^ che alcuni fi/] ero della pace sì aridi , che 
quafl ama/j'ero dì cfjcr vinti , t fifiguraffero le fciagrjc , te ritino , tutte le cefi auuerfc , 
/ degnato il Ciclo , & alienati i Trinci pi , quali che i benefìci / , co’ quali dalla Pppublica 
n Cbrifianeflmo s’obliga , fi contieni fiero in odio , v che il noffro gonerm placido a ■ popoli, 
& agli /ir arieri ammirabile /òffe come moftro della Volàtica efferato , & abbonito » 
Padri j date pur luogo tri vo/ici cuori à migliori fperange , c collocate la falute 

dell* 




lo* DELL' HISTOT^IA FENETA 

1*48 • della "Patria nel più degno luogo de* voflri penfieri . Sotto il Vedilo della Religione \ 
militerà à nofbro fauorell Cielo , e fe i Principi paiono alquanto f otiti al prefintc, che 
credono le noftre forze f ifficienti à refifiere 3 non dubitate , che non fiottoni fine per accor- 
rere con pietà alla difefa, de * notivi Stati , che fono le loro frontiere . Mà per bora fe 
non po fieno f operai-fi i nofìri piti acerbi nemici , perche di grafia volano vincer fi noi 
tncdcjimi è Gran portento ! Difèndono Candì a tanti gcncrofi Guerrieri ; s’ e f pongono 
a* pericoli y alle ferite y alla morte ; fisìengono gli affiditi con intrepido cuore , dotte fi 
fcuotc il f nolo, doue f vaporano incenda ; dotte ò pìoue 3 òf coppi a da og ni parte il ferro , & 
il fuoco y e noi qui fedendo [icari per le loro vigilie , gloriofi per i toro azzardi 3 rendere- 
mo Candia , e maidaremo fin dentro il Smaglio le chiaui di vita Viaria , Cr in ima 
Pianga vn Rpgno y al più imbelle degli huomni , ancorché fia il più potente de* Trin- • 
dpi i Perderemo dunque per i nofiri timori ciò , che Vatutcrf 1 fortuna , l'inganno y il 
naufragi Qj gli errori 3 gran fine gli fleffi nemici non hanno potuto rapirci . Snpponemo , 
che hi quefto giorno vfiifie così funeflo decreto 3 certa cofaù 3 che la malignità della fama , 
ò la malvagità de * nemici Manderà di uni? andò 3 e che direbbero quelle valorofe milìtie , ! 

accorgcnclofi noti per altro di battere fparfo il [angue 3 che per fegnare vn* infame trattar- 
io i Ma quei fedeli (fimi popoli , quegl* infelici bc.bitanti , che potrebbero altro rif dttere , 
ebepreuenire i mali ejlrenu con render fi volontari] 3 e con libera dedi tiene placare la fie- 
rezza de* Barbari è Candia forfè par poco, e fi numera tra le cofi perdute ] Metro - 
poi li di vn Regno 3 augi dell* \Àr ci pelago 3 theatro della fin genero fa difefa ; Mà V altre 
Piagge y che qUafi ncccfiaria appendice della vittoria fi cedono et T archi 3 non fono forfè 
le chiaui ddtifula 3 i baflionidel Marc . Suda 3 in cui appunto hà fidato la 'Matnrà y 1 
e l’arte per renderla inef pugnatile, che non hà temuto i nemici, c* hà fuperato lapeSle, 
domato la fame trionfato di tutto ciò 3 c*hà di più duro la guerra 3 e d*inefiratile la 
fortuna, farà ceduta fenga contrafio è e pure folo in quell* ampio [aio pofiono ricotte- 
rarft nell'Oriente le firmate Chrifliane , e pure in mano de* Barbari farà fatto nido de * J 
C or fari , emporio de* Ladri . Dunque in Candia cedcmo la ficurcgga delia nauigatior.éj 
i commodi del commercio . Di tanto non s* appagano le cautele di chi vorrebbe la pace • '■] 
indccorofa pur che prcHo fi confe^uifis . Clifja appena cfpugnatà donerà rinuntiarfi 
a* nemici » jqè tanto bafia . Che farà » fe ÌLbratn infiruorato dalle nojlrc offerte 
pretenderà ricognitioni 3 tributi 3 fole 3 e Stati è Dirò , che farà di mefiieri conceder 
tutto 3 perche ogni altra cof à dopo quel che fi cede , faràfoggetto ignobile della guerra „ i 
Per Dio 3 che occoncrà con fumar i t efori , ( porger il [angue 3 implorar la fede de* Prin- 
cipi 3 & invocar lagiujlitiadel Cielo 3 fe per 1 sfuggir i pericoli penfauamo nella vora- 
gine de* mali gettarci è Chiamiamo à Configho 3 non dirò i gemj magnanimi de* nofiri 
Maggiori ; non gli Eroi cf liuti y che c*ifpir ano colfcf empio piu gcncrofi peqficri , mà quei 
brani Campioni, 1 he sù le br sede di Candia bagnati di fidar 3 e di fingile 3 pugnano per 
la Religione 3 c per ìa libertà, & interroghiamoli , fe in orio vile amaficro meglio cambiar 
la gloria 3 O" il rifehio. "Nò certo. Leggano nelle loro lettere i loro voti ; Chie- 
dono bensì foccorfi , e fi rallegrano di ritenerli pronti ; mòdi refa nè pur s*ode 
vna voce 3 nè pur trafpira vn penfiero . Spalanchiamo le porte > & in quefì 0 
, f aerano intendiamo i finimenti de* f additi 3 eoe altro vdiremo 3 che applaufi aliar 0- 
fianga degli animi y auguri] alla felicità de* f ucce (fi. Chi ojjre la per fina y chi cf porte 
i figli 3 dii dona le foflanze . Siagloria del gouerno y c del ficolo 3 non s*è veduta pur 
mai tal prontezza . , in cui gareggiano del pari col Principe i popoli ^quegli in [porgere 
i premi] y quefu in meritare le grafie* E fi con volo più alto vokmo fclleuar il 
difiorfò y pare , che con precipitofi partiti cerchiamo di Icuar l'animo a* Principi di 
penfar pia a* nofiri foccorfi . Sé , che non potiamo lodarci x che fiano fiati abbondanti : 
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ma douemo compatire d'impegni altrui , c compiangere i ddirij de 7 popoli 3 c’hanno fin 3 \ 
bora turbato l’Italia . flora fi calmano qucfli ; e pubiicata la pace ai Olanda; fìà in 
procinto di conchinderfi 1' altra d’imperio; e quella trà le due Corone y fé non hà per le 
paffioni precor fo l’cfempio , comend per ragione fegv.it ar ne le leggi * Chi dubita 3 che 
fc tolto così valido braccio di forge maritime 3 e di terreflri , non fta fe non alno per 
aprir fi alla Republica facilità di rinforzarle fue firmate, e che non giunca il terrore 
fno alla loggia de* Turchi, doue niente più s’apprende , che la pace de Trinci pi 3 e 
i’vnion de’ C hrifliani . Mà chi farà, che applichi à portarci foccor fi , fepreuenendo noi 
con larìnuntia di Candidagli aiuti , non volemopiù tenderle mani alla fortuna , nè aprir 
i cuori alle buone fpcranzc . xAnzi baucranno i Trinci pi per fof petti i nofbi configli) 
nè Ji fideranno di entrar à parte de* no tiri inttrcfji, fe faremo.conofcere di preferire la 
pac e alla gl ori a , e di amare più della difef 1 , Tot io 3 e la quiete . Sono qucfli f anta/mi 
della paura 3 che fi mafehera con la prudenza. Che pace potremo battere co* Turchi , 
fe non hanno f oggetto di guerra 3 che l’opportunità ,& il profitto ì fiora combuitcmo 
fulla foglia di Coflamhiopoli, tenerne del Mare il dominio; il piede nel centro di Candì a . 

L’ ^Arcipelago ci esborfa tributi ^ i lidi dell’Europa 3 e delTxAfiafon’ efpofii allenoflrt 
inttafioni; mà in auuenirt non più coinbattcrefjimo per gli Stati ; ma per la fallite, per 
4a Religione, perla libertà . s e non volerne trattener i Turchi lontani , bif ignerà bauer - 
h vicini , fortificar qucfli Torti 3 afficurar la Città, lìbera dal dominio non J'olo , mà con 
fùccial pnuilcgio ficura dal timor de * nemici . Mà voglia Dio , che la facilità di abban- 
donar i Regni, e ceder le Trouincie , non imiti anche ve’ più moderati la cupidità di 
pretendere, perche non ci è più ficura vittoria 3 che di combattere con chi teme le mi- 
#àccie più del contrailo 3 nè più infelice deflino di colui 3 che cede per timore di per- 
dere . Taragonatc di grati a quefìa pace funefla colpiùùericolofo cimento dell’ armi; 
in quella fempre timidi 3 gclofi y armati ; in quefla (limati 3 {Scuri 3 gloriofi , In fatti non 
s*vdì v tai pace con maggio r rifchio,guerra con minor damo . Teglia l’efpcrienza , e la 
ragione delle vofirc meriti il concetto ; effere legge fatale 3 che il più forte trionfi . Viri- 
Zitta ccfianza de’ noflri Maggiori 3 hi fatto conofccre 3 che la virtù , c la prudenza inni - 
gorifcclaforz-t, e f è hann* ejjifaputo regger fi contra Tùmidi a di tutta l’Europa , hanno 
anche potuta più volte reprimere Torgoglio de* Barbari . Quant’ ìmperiij vedemo crol- 
lati , C7* abbattuti da minori potenze ! ~ Uà lefue armi il Caf >; la fortuna ifuoi colpi > gli 
accidenti s’arrogano grandi filma parte 3 doue particolarmente 3 òmutandofi Dominante 
hà luogo la forte , § Juffiflehdo sù la violenza gl’ Imperi/ , tieiT autorità la Votar a . Io 
per me giurarci, che non fta lontana la cataftrojb de gli Ottomani 3 perche vn comando , 
che hà per ìntclligenz* Tarbitriodi vnfolo , e per fondamento Tefcrcitio dell* armi 3 non 
può reggcrfinblTotio dall’ mirti a del Comandante . Mà tutto manchi; non mancherà 
Iddio ,che fempre gi ufo farà preualere alle forze la cetufa . Qucffè il mio fenfo . Von 
bò taciuto la verità , ho additato il pericolo 3 bìfpreucduto i danni 3 ho f coperto le infidi e, 
re/la che fi deliberi con genero fità 3 e con prudenza , ojferuandofi dal Mondo con mag- 
gior’ attcntione , e tenore i decreti del Sedato, che gli evìnti dell* armi : Grandemente 
jtaua no (colli «li animi da si rchementi parole . E tanto p:ù 3 che Pietro Giuftiniani 
pei Topinion de' primi , & ilCaualicrc Luigi Contarmi per quella degli altri orarono 
parimenti con eloquenza, c come era importante il negotio , cosi ogn*vno crcdeua di 
naucre alle cofc dette, clic aggiungere, c di che confa mare piaggiormente se iieflo, e 
pcrfuadcrc gli altri ; per quel to venutoli a' roti, tanti furono idùbbij, epcrplcHì, che 
rcftò il decreto pendente . Seminano molti , che col line della can pagna s'attendeflc 
Ecfito delle eo e , perche fc Candia folle infelicemente caduca , à che gioqain efibirlaj 
mà fc rciiltcflc , non icntmano di cederla indegnamente • Differendoli dunque à 
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IC48» deliberar della pace, vennero pochigiorni dopo gli auuifi, cliellrozzatoEbrain, Me*-' 
” hemet fùo figliuolo in età di Tei anni haueaaflunto l'Imperio. Grand'era il calo, euri- 



Ne* luoi difètti incollante, alle volte tanto prodigo , che non fuppliuan tefori , & altret- 
tanti auido, che non gli ballauan rapine, mutabile nell'inclinationi , co' tàuori claltaHa > 
e co' fupplicij ingenua, odiofo à tutti, e da tutti temuto, fin da quelli che amaua . Con- 
futi erano nel Serraglio tra gli Eunuchi, e le donne gli affetti 5 gareggiando di continua 
■ • • 1: 1 i_r aì 1,,™: i M<miu 


le giouani per gli amori , le attempate per l'autorità . Mi di luori i principali Miniftri 
della Porta filatamente penfauano alla loro mifera conditionc , 


non jfìcura la quiete, 
incerta la vita , colpcuolc l'innocenza . Odiar* calili merito per non patirne i rim prò- 
«eri, abborri ine i (bruiti j per temer la virtù, caitigar la fortuna per rapire le fpoglicr* 
Cominciarono pertanto à dar luogo al deriderlo ai cambiar con Regnamela forte, e 
benché dctcffaucro nel principio, come facrileghi tali penficri , addome (beandoli però 
nel l'animo co' linoni rifldli , parcua loro il tentatitio , fcper l'audacia famofò, altret- 
tanto per la fallite dell’ Imperio innocente. Mà da' defiderij tra pattando a’difcgni, 
mentre non poteua vn folo efegtiirli , quafi che gli animi di molti s nauellero intefo con 
occulti concerti j cominciarono alcuni à parlar tra loro, poi à fparger trà le miiitie j 
é Efier Ebrain il pejjimo degl* Imperatori; nato aWindecoro , & cecidio de * Muf ulmtoii; non 
ccmfcer egli le Dittine leggi, nòie ciuili , punire del pari , ancìpiti crudelmente i meriti t 
che i delitti, e poi narrando boy le fciocc beige, horgli ecctfji , lo rendeuano , e difpreqgy* 
tOj&r odiofo. Sopra tutto efagerattano , che rotta con inmftitia la guerra , lamancg- 
giaJJ'e con indegnità ,e [odi sfacendo ni Intente alla propria libi dine , e vanamente profon^' 
dendo i tepori , defrodajje auar amente alle miiitie le paghe , e rapijjc iprmij a* l§r Capi- 
tani . Star per tanto cbiufa ignobilmente l’armata ne* Dardanelli , ejjer trucidati 
ìnferamente nelle fojj'e di Candì a i faldati ; languir nell’inopia la plebe , & i Grandi re 
mcr il fnpplicio tanto per la fama catti ita, che perla migliore . Hi l'vltuno, benché 
forfè non il peggiore de' trafeorfi di Ebrain, che latio dell oro, e degli offri , che con 
barbaro luflo adornauano lcffanze del fuo Serraglio, volle appararle di zcbellini , e 
richicdendofcnc quantità immenfa che portana fpeja di più di 4. unioni, non folo ne 
rapiua le pelli , doue fàpcua trouarlène , mà da' principali efigeua danari per pi oueder*^ 
ne, c ciò con tal'cfforfìonc, che ogn'vno ri rattiguraUa lo fpoglio , e la morte . Si vniro- 
iio perciò mvna ffanza Achmet, Musladin, Amurat, tutti tre Capi de' Gianizzcn, e cotw 
lultati (come fogliono i Turchi con la lupcrftitionecuoprirogni eccello) quei della 
Legge, non lenza fegreti fHmoli della Sultana Madre, parteciparono alle miiitie la 
nccèflità di depor' Ebrain per foftenere l'Imperio . Non vi volle gran fatica à cullar- 
ne il contentò , poiché trouandofi affiora alia Porta quindici mila Gianizzcri , e cinque 
mila Spahi , fi aoleuano tutti dcll'mhabilità del Re , e della fua et udel auaritia . Dun- 
que a' fci di Agoftodifpoffc le cole, diltribuite le guardie (era Ebrain tant'odiato t 



Cadilcfchicr di Rumclia 5 indi contra il Vifir altamente elcìamando,che corrotto da' Ve- 
. nctiani haueffe trafeurato le prouifioni , c la guerra , lo cercauano per trucidarlo. 
Egli vdito lo Itrepito, ricorlo al Rè implorarla da Ihì protcttione, c ditela . Ebrain 
diuenuto in quel procinto pictotb, volcua (binarlo, c con la lolita ferocia {tracciato il 
Tctfà clibitogli dal Muftì ( è come ina dccirionc legale, che decreta fecondo le 

regole ’ 
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regole dell’Alcorano, alcuno reo, ò innocente) che giudic.iua il Vifir degno di 
morte; minnacciaua à chi ofaflc offenderlo il coltello, & il laccio. Mi vedendo da' 
faldati circondato il Serraglio , e che cofpirauano interne Tarmi, e la legge, abban- 
donato al timore, fece in Ina prefenzaf trozza rio, c gettar fuori il cadauere a' folleua- 
ti. Etti sfogando l’odio lo fecero in pezzi; mi fèrri pre più ifligati da* Capi, non 
contenti di tanto, penetrarono nel Serraglio, e grid indo per Imperatore Mchemet, 
lo ccrcauano per coronarlo. Ebrain agitato dal timor, e dall'ira, haucua tentato 
di ammazzarlo, ma fottratto d’ alcune donne al furor dei Padre, fu confcgnato a* 
foldati. Quelli chiufo Ebrain in altra danza, prefero quel fanciullo ignaro della 
fila forte, e mentre temendo la morte piangcua, c con puerili preghiere cercaua pla- 
carli , portolo /opra il Soglio, c con le loro barbare forme cintagli al fianco la Sabla, in 
cui confirte la Corona, e loSecttro, lo proclamarono Imperatore . Si auuideroalcuni 
effèr troppo gran nfchio lafciar in vita Ebrain, che ò per affetto di quei del Serraglio, ò 
commotione di fuori , potcua rifàlendo vn giorno sù’l Trono , con larga vfura ven- 
dicai fi del torto. Egli pure s'aflrataua il maluagio dettino, poiché riempieua le ttan- 
aCjdotTera rinchiufo, di gemiti, e di doglianze, deplorando le difgratic, delle quali iTera 

• egli l’autore, etra le lupphchc, eie querele mcfcolaua inopportune minaccie, e sfoghi 
di sdegno. Fu perciò in confulta notturna rifoluto di rtrozzarlo il giorno fcnuentc, 
& à ciò fare entrati nella fua camera alcuni viliflimi huomini co' pugni, c co’ calci, 
mentre fi difèndala, atterrandolo, con vna corda d’arco lo ftrangoTarono . In tal 
gitila terminò infelicemente Ebrain la vita, e Tlmpcrioncl trentèlimo quinto de' fuoi 
anni, e fc la crudeltà , Tauaritia, la trafcuragincfiironole fine colpe, fi conucrtirono le 
colpe in fupplitio, perche morì negletto, cmiferabilequafi vu’aborto della natura, & 
vn delitto della fortuna . Tutto ciò feguiua con poco ttrepito , fe fi riguarda Tecccrto, 
poiché i Capi , e le militic cflèndo d'accordo, il retto di quelle turbe impudiche parte te- 

• mena per sè, parte non ardiua di opporli , e quali tutti amauano coll’eccidio di quel Mo- 
llro cambiamento di cofc . Nella Città tutto era quieto, & appena fi fapena ciò che 
nel Serraglio pafiàfiè, tanto c auuilito quel popolo numerofo , perche è difarmato, c fen- 
tendo poìeia le fette, ^.'intendendo ncll'itteffo tempo la morte del Sultano, c la fucccflio- 
Uè del figlio, lènza curarne le caule, ò cercarne i modi , fc nc rallegrammo tutti , fpcran- 
do, che nella mutatione fpirafie forte migliore alTIir.pcrio . Alcuni veramente, che non 
erano flati partecipi del trattato, & in particolare Tortiine degli Spahì mormorauano* 
anzi vanrauafi quelli di voler vendicare fa mortcdcl Rè ; mà i foldati furono per all’hora 
tratrenuti in quiete con vndonatitio, &' j Capi fi auuidcro, che per la renerà età del 
Regnante, dall'arbitrio loro doucun .‘ungamentcdipcndere il gouerno di tutto l'Impe- 
rio . E come gli autori delle confiifioro , quanto fono quelle maggiori , tanto foglio- 
ilo procurarli qualche buon'ordine per flubilirfi l'autorità con applaufo, ottcntauano 
alcuni di voler aflumer i migliori alle dignità, e riformar con guttitia la direttionc. 
Diedero perciò gran p. rtc nel gouerno ali'Aua del Rè, donna nell 'aiti del Serraglio in- 
uccchiata, &: al grado del Vifir innalzi ono Mehcmet ottuaginario, in concetto di 
htiorno capace, & incorruttibile ne' maneggi. Alla banca dc'Vifiri, eh' c il riftretto 
coilfìglio , che gouerna lo Stato, aggregarono altri fognati per età , c per merito riguar- 
dcuoli- Mà gli autori della congiura ritencuano in fatti per l'aderenza de’ Gianizzcri 
la prmcipal parre , c per intereffè comune parcua , che fi tcncflcro vniti fin’à tanto , che 
cominciò ad abitarli l'muùiia con gclofie reciproche , c con difcordic intcftme ; Mà per 
liora conciliandoli affètto , col rimuouerc gli oggetti principali della mormoratone , e 
dell’odio, nlegaròno Je Eanoritc cTEbrain in altro Serraglio , fpogliandole deU'immcn- 
fe ricchezze ch'egli haucua loro profiifo, EGiiat» altri de' più confricati, diedero 

inpjnc^ 


1548. 




no DELL! HISTOEjA FENETA 


i6 4S. 


in preda al fitto le fottanzcdcl trucidato Vifiir, credendole , benché falfamante , doni de* 
Vcnctiani, e condannarono a pagar vn milione il Coza odiato ittigator della guerra . 
Non potè il Bailo ben cuttoiito mandar cosi pretto quelli auuilìà Veneti.!, mi da’ 
confini di Dalmacia la faina ne trapelaua , e poi vna Filuca fpedita d’Antonio Ber- 
nardo da’ Dardanelli, ne portò ficura notitia . Da ciò fi fiiegUauano varij allòtti ,.c 
fentimcnti diuerfi. La maggior parte fi rallegrami , ò credendo, che condannato dal 
Cielo i’ingiullo autor delia guerra , fi trouarebbero nel Ornano più miti penfieri , ò f pa- 
rando, che tanta mutadone ttguir non potette fenzagrandiffima (cotta . In fitti il Re 
fanciullo foggetto a’ cali , all’infidic, al tempo, il goticrno tra le Donneconfufo , e tri 
molti Capi difperfo, le pilli tic fatte infoienti , pciTuadeuano , che pretto doucilcro pro- 
fpcramenic terminar i trauaglì , ò col negotio , ò coll’armi . Alcuni però in contrario 
temeuano, che in lunga guerra ceder douellc finalmente la Repubhca al forte dettino 
degli Ottomani , mentre pcrconchiudcrccol Re minore , e co’Mmittn dittordi la pace, 
non làpeuano Jifcernerc qual follò la fede , e la caution de’ trattati . T ri gli altri Gia- 


como Badoaro dageraua non cf ere /lata mai la E^puù tic a nel maggior procinto ,.ò 
di fortuna felice , ò di cjìreme afjiittionij imperciocheò moni , e maggiori accidenti 
potcuan’ apportarle infpcrati vantaggi , ò pure il gouer no prefente de 1 T urebi tratte* 
— ria in più lunghi , e maggiori pericoli . Il Sanatone rapito da iuftnghicre fperan- ' 
, nè atterrito da’ dubbi j vani, ofièruando gli effetti de’ cab , e del tempo, deliberò 


ze 


con vnifòrme confcnfo di ripudiare ogni mcntione di pace , quando con giutti ripieghi 
i Turchi non rclhtuittèro l’occupato. Fù dibattuto, fc com’era folito in pace agli 
altri Re, cosiaMchcmet per congratularli, eleggere Ambafeiator fi doueflò, e furi- 
foltito di nominarlo in fegno di ftima verfo il nuouo Regnante 5 poiché condanata da^ 
Turchi col fupplitto del Re per ingiutta la guerra , pareua , che alla Republica contie- 
nine far apparir dal Tuo canto non interrotto ttudio alla pace. Dunque fù ttritto al % 
Bailo , che ne partecipaflò l’auuifo , e patti porti chiedcttc, efièndo flato eletto Luigi 
Conta rini , che noto a’ Turchi per 1 negotij altre volte felicemente maneggiati alla Por- 
li trouaua a’congicllì di Germania Mediator della Pace . Mi inCottantinopoh quei 
Capi fi dimoltrauano tanto più infeniorati alla guerra, quanto che faceuano valerci 
fjutto pretetto, e plaulibile motiuo della morte del Rè la dilaplicationc fua , .Se i mali 
faccetti dell’armi . Anche il Capitan Bafsi ritornato alla Porta dopo corfa gran tem- 
prila di Mare, che ingoiò due Galee , e ne fece romper due altre, per cuoprii e la fua vilcd, 
ìncolpaua i Sepolti Mimftri, e declama con tutu non douerfi autenticar con pace in- 
degna l’affronto di retta rehiufe dentro i Cattelli l’infcgnc tempre vincitrici degli Otto- 
mani, mi ettcrc di mcfticri con magnanimi sforzi vendicar l’acerbità , e la nouità dell’in- 
giuria . Sollecitaua per tanto vn potente armamento , e con minacele chiederti Va fedii 
a’ Mercanti Chrittuni. I Tartari Icorfa la Polonia vendeuano per armar le Galee à 
prezzo vile quei mifen tthiaut . Il Vilìr entrato con grand’ acclamationc nel grado, 
tradiua veramente le concepite fperanze, carico danni, ignudo di cfpcnetiza , incerto 
della dignità , cdella vita. Adognimodo in quello principio mottraua duplicar alla 
guerra} e con larga mano fomminittraua danaro, cercando con ottanta mila zecchini 
ipediti in Barbarla, di chiamar i Corlari à militar fotto lo ttendardo Reale . Inuiò 
egli faldati à Scio , affine che di là pattaflero in Candia , e tutto intenta pareua alle pro- 
uifioni , Ite alla guerra coll’ ingegno , e coll’ero . Sarebbero Itati lenza dubbio gli appa- 
rati maggiori, le qualche picciolanube nonhaueflc cominciato ad apparire nell’ Alia, 
che quantunque dileguata , ben pretto diuerti ad ogni modo gli animi , Se indebolì al- 
quanto le forze . Caidar,che vaiente Ebrain haueua in quelle parti cominciato qualche 
puolta, bora lì dichiarano. contrario al gommo » Fù egli veramente opprdiò pruna 
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quafi, che folleuar fi poteffe , ma i Temi fi dilatarono in altri , e l'cfcmpio fnfcìtò minori j 54?# 
aila-Porta. Si allenano nel Serraglio molti figliuoli , che con ftrana barbarie a* Padri ' 
ppici,c con Teucra difciphna educati, fcruono alla militia, per cui ogni due, otre anni 
i migliori fon (delti . Mà per trafeuraggine di Ebrain cflèndo corli fett'anni, molti 
afpirauanodi paflarcon paga maggiore alla militare licenza. Vfeiti perciò in grotto 
numero dal Serraglio, prclero animo quando vdirono dibirfi loro d'ar colarne lenza. 
i ritardo trecento , e vedendoli ingrofliti da molti di malaffare, & inuigoriti d'alquanti 
i Spahi , che (offrir non poteuano da Capi de' Gianizzeri là direttion del goucrno dipcn- 
: derc , fecero alto in numero di tre mila nella Piazza dell' Hippodromo . I ui pollo con- 

3 fidamente in confulta ciò, che operar , e pretender doucficro > à (uggellione dialcun pm 

À torbido , mà meno imprudente , fiì all'unto il plaufibil pretcflo di vendicarla morte del 
i Kè ingiuflamcntc oppi elio da pochi cofpiraton, e di chieder le tette del Vifir, del Muftì, 

de' Cadilclchieri, e a altri quattro Capi de' Gianizzeri, creduti rei de! misfatto. Erano * r. 
quelli congregati in vna Mofehea , per efler protetti dalla veneratione del luogo , e (è 
prima haucano (chcmito come puerile il tumulto, horaper il numero, e per il protetto 
apprcndcuano non leggier' il pericolo, temendo, le il male fi dila tattc , di veder in vn 
momento in tutte le militic cangiata la continenza in rapina, la difciphna in fcandalo, 
l'otteqmo In licenza. Mandarono pertanto Sinano fecondo Vilìr alla Banca , huomo 
IHmato per il merito , e per il grado, à placarli con offerte adeguate ; mà fprezzato i! ri- 
fpctto, violata la ragione, e l'autorità, lo trattennero prigione, allencndoff dal trucidar- 
lonon per altro, che per lafuacamtic, lolita annerirli da' Turchi. Peggior fortuna 
jfe corlc Mchcmct Agà con altri quattro de' principali , che andò per blandirli , poiché con 
! }• empito , e ferocia furono vccifi . Poteuano à maggiori tcntatiui quei follcuati auanzarfi, 
j fc non hauefléro dato tempo à fei mila Gianizzeri di prendere l'armi , occupar i polli più 
^ rantaggìofi, & aflàlirli con difciphna , e con fòrza. Cederono pertanto, lafciando 
quattrocento morti per ftrada , che furono tutti gettati nel Mare per fcppellir nell'obli- 
$ uionc lo (pcracolodelcattigo, e la memoria del fatto. La Città del pari temendo i 
vincitori, & i vinti, dubitò in quel giorno d'incendio , e di facco , ferrate perciò le bottc- 
g ghc, e al meglio che fi potcua munite da ogn'vno le cale , flette il popolo quieto , e rin- 
# i chiufo ; mà i^Capi del goucrno fecero ogni opera per contenere le militiceli doticrc, 

J r dubbio!] ,‘ che la plebe irritata non s'vnittc a' malcontenti . Diliipato in tal guifa il tu- 
$ multo , gli Spalli loprauanzati pallaronom Alia , doue vagando sbandati , fe in qualche 
Giannizzero s'abbatteuano, tagliatoli le orecchie. Se il nolo, lo manda nano à Lottan- 
ti tmopoh à ccrror del Serraglio . Tale difeordia tra i due ordini principali delle mihtie, 

■ } farebbe fiata v n (culinario di maggiori accidenti, fei Turchi per empito di natura fàcili 

f i follcuarfi , con più collanza perfcucrattcro ne' tumulti , Mà le guerre ciudi abborritc 
da' Barbari , rcflano per infaulto rctaglio a'Cbrifèiani . In Munltcr non altro pur tue— 
taun da'Minillri delle Corone cercati Jofi , che di conciliarli l'opinione, e Tapplaufo 
L di non abborrirc la pace, fù da’ Franceli rimetto alle Prouincic vnitc, &alPrincipodi 
^ -Ora nges l'arbitrio di cinque punti, che reflauano indecifi con gli Spaglinoli , Quattro 
di clìi parcuano fàcili d'agguillarfi : la libertà , cioè di Don Edouardo di Portogallo $ le 
.camelie perla reftitutionc di Calale al Duca diMantoa , acciochein poter degli Spà- 
gnuoli non ricadefféj la facoltà di fortificare alcuni Luoghi di Catalogna durante la tric- 
^ gna di quella Prouincia , e la dichiarationc di ciò , che fòdero le dipendenze delle Piazze 

rrmniiilFare ru^Pneli baffi. Più difficile rmfriua accordar Pimnlceo dell'armi aufilia- 
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m al Duca, e differir per qua lch anno la rcftituuonc dello Stato con altri fìnnli partiti, che 
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frale più dure ncccilìtà , abbracciaflcro certamente il partito , quando con ri folliti o- 
ne folte leuata loro ogni fpcranza di migliorarlo . Ma quello giorno,chc fiì di Gen- 
naro il vigcfimoquinto , potrà numerarli tra’critici , & i fatali , poiché non folo in 
quel Cònìiglio li difuclarono molti arcani , c le arti , colle quali la Rcina era fagace- 
inentc delula , mà decretata può dirli la conti nuation della guerra con odio,& abor- 
rimento de' popoli , prc lèro m.otiuo le nfolutioni ciudi, che poco meno , che non fou- 
ucrtiUèro quel potcntiilìmo Regno . Eliclo dunque dal Signor di Lionnc così mole- 
flo difpaccio , in elfo li contcneua non folo la commi Ilio ne per la Lorena , ma vn*a- 
ccrbo rimproucro al Conte di Auò , perche ledotto haueflè Longauilla ad annuir al 
progccto,obIiquamentc,bcuche lòtto color di ri (petto, ferendoli Pifteflò Duca .Poi li 
dilatami con ambigui concetti, l'opra tutto il trattato con termini cosi per pie ili , & o- 
jfcuri^rhc altro di certo non apparimele non il Cardinalesche dettato l’haueua, amar 
di efier meglio lcruito,che intefoJPcrciò Longauilla preauucrtito da’fuoi amici di tal 
fentuncnto, vedendoli Miniftro più delle palìioni , cnc della pace , 'le riattendere il 
Coi riero, parti dal congrclfo, prc lo protetto, che gli Olandcli lenza Paficnfo fuo non 
haueficro ligillato raccordo . A tanto gli haucua Pignoranda indotti,preflàndoIi con 
prcfcriucrc loro vn termine di i < .giorni à publicar il trattato,con prometta però , Ics 
dentro quel tempo il Corricro eia Parigi non ritornallc , non per quello di recedere 
da Ile cole accordate a’Franccfi . Palìàto poi il termine, egli lenza badar appuntigli, li 
portò alfhabitationc dc’Minillri degli Stati delle Proni ncie vnite,c li pcrluafe tutti ad 
viti mar il trattato fuorché il Nidcrhorft , che pure dificntito vi haucua anche Panna 
paffuto. La follanza di cosi importante capitolationc, vcrlàua in ampia dichiaratone, 
che ìlllc Cattolico per liberi conofeeua gli Stati generali delle Prouincic vnitede* 
paeli balli, fopra i quali mente per se, ne per i fuccelìòn pretende , contrahcndo perciò 
perpetua pace,pcr la quale ad ogni vna delle parti rcfhujuil polteflo dc’luoghijchc tc- 
neua,e decloro tcrritorij.La nauigationc delle due Indie folle libera a'mcdcfinii Stati 
nelle parti del loro dcminio,ò di quei Principi, che fono fotto la loro protettone, e tu- 
tela, proibitali però aTudditi di vna parte di portarli a’iuoghi all’altra foggetti .11 re- 
flo dc'CapitoIi in gran numero contcneua il commercio , la rcftitutionc dc’bcni à di- 
ucrii, e particolarmente alla Cala di Orangcs , à cui fauore s’ clibiuano gli Spagnuoli 
^interporli appreflb Celare, j^er la redi lite «rationc del Contado di Mcurs. Si concertò 
parimenti, che a *5 di Giugno la pace fi publicaflc in 01anda,vn mele dopo in Italia, & 
in Spagna,fei nelPI lidie JclPOccidcntc,& vn'anno nclPOrientali . Ammirauano al- 
cuni la facilità de gli Spagnuoli in tutto concedere à chi haueu'altrc volte nconofciu- 
to la Souranità loro,c compiangcuano altri, che altrettanto difenile riufeifiè compo- 
nete le due Corone, Ji religione non meno,chc di fingile congiunte . Era dunque to- 
talmente cangiato Pafpctto delle ccfe,quando 1 difpacci di Parigi peruennero in Mun- 
Itcr.Non perciò i Mediatori ancorché opcraflòro contro le loro proprie fperanze , ab- 
bandonarono affatto il maneggio, mà non potendo i Francefi alterar le loro commifi* 
Foni , Pignoranda e fclamaua, che la Francia ogni cola per se, c per i iùoi amici ottc- 
ncndojtutto negafle alPvmco con federar o,chc la Spagna tencua. Si andò poi jxrggio- 
rando,poichc chiamato Auò alla Cortc,ncl IbloStruicnt fi l'iflr infero i poteri, r Pigno- 
tanda cambiate le ratiheationi con le Prouincie , con nuouo pcncrc di lòmimljioncll 
portò aiPHaya à congratularc la pacc,c poi fi ridufiò à Brultclìes,lafciando ìnMunllcr 
al bruni la facoltà detrattati. Ma fe da quella parte vedeuafi diftaccata dalla Francia 
rOlandadn Ofnaburg feorgeuafi feparato PImpcrator dalia Spagna.Proccdeua in quel 
congrelìò con palli di.ucrfi la ncgotiationc , imperoche Chrilhna dopo afiiinto il Go- 
verno con elèrcitio d’Lroichc vntu ripartendo il tempo, c le cure tra Io 5tato,c gli llu, 
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1 648. dij>faceua cl bramente apparire le Tue inclinationi alla pace ,e conofcendo quanto il 
Canccllicr Oxcnfltrn co’iuoi paniali vi s'oppone novellandolo con varij dilgufh l’ho- 
ticua indotto à ritirarli dalla Corte per qualche tempo . In oltre per Icuar di mano il 
cc mando dcll'armi all'Vrangcl $ fjxrdi in AIcmagna Carlo Gufiauo Principe Palatino, 
dichiarato fucccnbrc della Corona , giachc la Kcina cfprii.icua la liia collante volontà 
di viuere lenza marito.La profperità dcYucccllì in ogni parte all' ai mi arridala , ado- 
gni modo Lhnlìina all'Oxenftcrn , &* al Salmo incuìcaua le commi/lioni , che fi fuue- 
rii fièro le ditf coirà per la pace .Era dato coflrctto l’Elcttor di Bauicra à faluarfi ncil’- 
Arciuclccuatodi Salzburg, abbandonando i liioi Stati , poiché ilTurcna, c l'VrangcI 
p entratiui per calHgarc gli artificij fuoi nc’trattati,poneuano à ferro, c fuoco ogni coìa . 
Anzi abbattutili apprefiò Augufta nclTElcrcito imperiale , l'haucuano con ia morte 
del Ccrcralc Milander, intieramente IcontìttOjC fàreobero entrati ncH'Aultria , (c vn- 
improuifa innondationc dcll'Eno non hauefìè impedito il palio, c dato tempo ai Duci 
di Amalfi di raccogliere le reliquie difpcrlc . Poi hauendo di notte tempo il Conili 
marcii lòrprefo la Città nuoua,& il Callello di Praga rcfiftcndo,la vecchia , terminò h 
guerra in quel luogo, douc n'hatcatrcnr'anni auanti hauuto il principio,imperochci' 
lmpcrat.co.pito da tate auuerlìtày ede ad ogni cofa,e la Kcina ancorché vittonofa, non 
volle promuouerc maggiori vantaggi .Dunque a'z^ di Ottobre., fu in Ofnaburg legna-» 
ta la pace.Kcl preambolo dedotte ,come c folitodc caule della guerra, e le buone inten- 
timi! dc'Pnnci pregnamente li nlcuaua il merito della Kcpublica c'haucua |-*er tan- 
ti anni procurato la qui< tc,c del luo Ambafciator Contarmi , che n'clcrcitaua la me- 
dianone con lode d'mdiffcrenza.S'accordarono i generali capitoli di obluion del pali 
faro,c di obligo di non aiutare i nimici . Si clcludcua il circolo di Borgogna, come 
frettante alla Spagna , eia caufa del Duca di Lorena lì rimctteua a* trattati d: quella 
lidia Corona con Erancia.'Ncl rello lafciandofi al Bauaro,& a' fuoi dif endenti il vo- 
to Elettorale col fu perior Palm natole la Contea di Cham à conditinne , che rinun- 
ciar douefie al credito di 1 3 .milioni di honni,chc col /Imperatore tencua , fi rclti- 
tuiua linferior al Palatinato, à fauor di cui l'8. Elettorato sifhcuiu i,mi con patto, 
che vna dcl*e due Cafc mancando, s'vniflcro nell'altra gli Stati, <k il voto rcflmJo il 
nuouo abolito.A'Duchi di Vittcmbcrph fi rcnddìcro dalla Francia le Piazze occupa- 
te.! 1 M archefi: di Baden com'era auanti 1 moti di Bohcmia,fi rimcttcfic.La caufa del- 
la fuccciTìone di Giubcrs amica bilmente fi componcflè.Al Langrauio d' Hullia fi afl 
fegnafle la Badia d'Elii cbfcdt con quattro Prcpofiturc del Vclcouato di Minden , e 
*6cocoo .talari fé gli dcficro da'Pnncipi vicini , a' quali egli douclìc rcllituj: le Piazze 
occupate,! ©tendo fino ail'csborlo tener prefidio in Ncu|s,CocsfeIt,e Neuuhaus . Si 
rcfbtuiua l'autorità alle Diete , rilcruando facoltà a'Principi di Germania di colle- 
rarli à loro difefa con gli llranicri, purché non lufic contra Celare > c contra l' Impe- 
rio.;*. Ila Francia fi trasferì la fouranità de 'tre Vefcouati,Metz, Tul, e Verdun , com- 
paio .Vioienuich,doucndoli però in Tul rimettere il Vclcouo , ch'era il Duca Fran- 
cefilo di Lorenà.Se le cede il duetto Dominio di Celare lopra di Pinarolo j &r in oltre 
Brilàchjcon la Su ntgouiaj' Allatia alta, e la balla , con facoltà di tenere Filipsburg a 
titolo di i rotcttione con moderato j refidio, rei tandonc la proprietà al Vefcouato .li 
Spira. A li incontro dalla Trancia fi rimetterebbero agli Arciduchi d'ifpruch le Città 
filudìrue gli altri luoghi detenuti in quel tratto , csborfanio loro in tre anni tre mi- 
lioni di lire torncli.il trattaro di Chic-falco fi conferma ua,afiumcn lo la Francia l'o- 
bhgo in .‘è di contentai- il Duca di Mantoa di ^póooo.fcudi , che deue dargli quel di 
Sauoia,à cui Celare conferirebbe TinuellituVa di quella portione del MonrirracOjchc 
lo Hello trattato gli afiègna.Al Duca di Mantoa rilalciar fi doueflcro Luzzara, c Reg- 
galo, 
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gioIo,mà Celare folle giudice delle pretcnfionfichc tiene il Gmftalla per 6000. feudi 
di cnuata.Dopo altre con.iitioni per ficurczz.i,e validità del trattatola fola Re pubi, 
di Vcnctia come mediatrice vi li $om prendala, lati 6. meli di ter . imo per dichiarare 
quei altri Principi, che nominar vi fi douefièro di comune cófcnfo.S era negl anni ad- 
dietro di (cor (bjC poco meno, che ftabihto,che rompedofi à Celare da > Turchi la guer- 
ra, folle egli dalla Francia con certa pondo nc di forze foccorlò, ina hora nello itrm- 
gcrc,fc ne ritirarono 1 Francefi col foliro dubbio di pregiudicare al commercio^ all’ 
aniicitia con la Porta Ottomana.Nè gTImncriali lo nc curarono, ellendo Celare Jopo 
si lunghi trauaghyiltrctanto anfiolo di rcfpir -> : c di quiete, guanto alieno dal proti o- 
carc farmi temute de* Turchi. Tutto ciò alia Francia (pcttaua ; ma la capitolationc , 
(he concerneua la Suctia, era 111 molti capi Tilfoflà per tutto ciò, che alle con licioni, 
generali, alle cautele A alle prerogatiue dc’Principi d'imperio Vappartencua, mi neC 
punti della Religione^ de’beni Ècclefiafhci,moiìrandoii 1 Franceii di non ingerirli, 
conformata reftàua la tranfattioiic di Pafiàu del 1 rnnetteua no tanto il poJÌèfi» 

lo dc’beni di Chicfa,che gli affari Eccfofi affici ArinnCnis i enfili nello fiuto, in cui era- 
no del i6z.f.pcr trattarne poi amicabfimente , lenza che per tal caula alterar mai lì 
douefie la pace.Si compattata in alcune Città il gotici no con voti pori tra’ Gattona, 
R ì^rotcibmti.e ciò pure fi effondal i agU ordinari) conuc nei dTmpcrio, ammerten- 
dofi i Calumila à godere della pace rdigiofà, che prima i foh Luterani abbracciami. 
Per fodisfattione conccdeuafi pdla Suctia T Arciuelcouato di Branca, falua la libertà 
della Città, & il Vcfcouato di VcrJen,coiHtuen lofi con ciò Stato immediato d* Ini- 
pcno,con voto nelle Diete, In oltre la Città, & il porto .li Vifmar,U Pomcrania infe- 
riore colTIfola di Rugen^c nelTvltcnore Stetin, Dam,Giocau,Ti fpla di Volin , c nel 
Vcfcouato di Caini n 1 dritti, che vi tenemmo 1 Duchi di Pomerama.il retto deila To- 
rnerà nia vltcriorc col Vcfcouato di Camin cedeua all* Elettore di BranJcmburgh i 
condmonc , che la di lui linea mafoulina mancando , tutto neadefie nella Corona, 
Sue lefc , c nel rcfto j>cr comivnfirc i'ilfoflò Elettore dddntti , che rumotu.ua nella 
Pomcrania, le gli afiegnau ino TÀrciucfcouato di AlberflatA'il Vefcomico di Mm- 
den, la Contea di Noberffoin , c TÀrciucfcouato di Magdemburg dopo la morte 
del prefèntc ainmiifilfoatore Duca A uguflo di Safìònia . Erano i Duclu di Medici-» 
burg rifàrciti di Vifmar con i VefcOuau di Sucrin , e di Ratzenburg , efe alcune co- 
mende dclTordinc Gerofolimiunoj& à quei di Branfuic,c Luneburg, che tcncu ina 
le coadiutoric J'alcum dc'Vcfcomm ceduti , fù allegnata T alternatnu co' Cattolici 
r.ella fucccllionc al Vcfcouato di Ofnaburg,(ènza perocché in e do Io Stato delia Re- 
l.gion s'akeraflè. Certi debiti in oltre furono loro ^nnelii^ aggiunta i'inueihtura di 
alami Monalforij di rendita ricca.Per le paglie douute alla infima Suedefè , li oohga- ' 
rono i circoli de i fiat peri o,cccc t:o T Aulirla, ia Ramerà y c la 'Borgogna ad csboriare 
cinque rmlliom di talleri in tre tcrmmi,do|>o i quali ritirar fi fiouefiero i prclìdij dal- • 
le Piazze, e daluoghi nella ouerro. occupati. Tale fù la capitolationc della pace d’im- 
perio con le Corone con foderate, con cui refiò dubbiose folle la Germania più alte- 
rata ,ò compolla,c fc Tarmi prefo per riformare lo Stato iùo, vale fièro pni à deformar- 
Lupoiehc le parile che a'fuoi Principi rei fi tutte follerò le prerogatiue, e la libertà , Cfc 
agli Auflriaci limitatoli potere, ad ogni modo gli ttramen lurono introdotti, c col 

S ì > fello di gran Prouindc {fcibiiiti m autorità, ihereiia dilatata, cfpi late le Chicle, &i 
loro beni quali vi hi lime merci ,efpoft in prezzoArm preda agli vfurpatori .Pertanto 
a’p »poh rdfor può [xtr documento ben churo>chc dd torci heri fono di rado gratuiti 
gn anici, c che fi conucrte per lo pui in abu fo li religione, & m catene di fcruitù quel 
terrò, con cui vanamente li crede, ò propagar il culto Diuino,ò promouere la liberà » 
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ttf 48. Nondimeno per la ftanchezza della guerra piacque a tutti la pace, e Phnpcratorc dal- 
le neccUìtà Tue, e dalle premure del Bauaro fiì corretto a fcgnirh . Chrillina la volle 
per generofitd d’animo, e per leuar l’armi,& il negotio di mano à quei, che ambiuano 
troppo partecipar del goucrno.La Francia vi a llisrì per non pcrJcr Pamicitia degli 
SuedefijC dc’Pro tettanti. Gli Spagnuoli fremendo , che Cefare li fèparattè , godeuano 
tuttauia,chc fciolto dall’angultic prefenti, rimetter potette l’animo^ c riffcorallè a mag- 
giore bi fogno le forze . Il Pontefice amaramente moftraua difapprouarla per 1 danai 
della Religione, e dc’beni di Chicfa $ mà fi contentò ripararne 1 pregiuJicij con vna 
protetta dal Nuntio in Vienna polla 111 mano di Ccfire,chc non mal volentieri la ri- 
ceuèjforfè à rifèrua,c precetto di ciòcche con qualche cambiamento di cole inaimcni- 
re il tempo portattc. Per l’cfecutione fu nel mele fcgue.itc in Norimbcrg tenuto con- 
grefiò Je’Generali dcll’armi , doue in tanta confulìone di cofc non mancarono ditti-* 
colta capaci di {concertare il trattato, ma già effondo fbfpefc le hoftilità,vollcro i Prin- 
cipi, che s’aggiuftaffo ogni cofa, Trattanto i Francclì auidi nc’n auagli di quiete , c poi 
nella quiete impaticnti,più fatij di vincere, di quello , che fodero fianchi di perderci 
loro nemici jfi dhponcuano àcofe nuoue,& à quel cambiamento, che gli Spagnuoli ha- 
lieuan attefb fin’hora con gran tolleranza.il Regno era tutto pieno di odio contra chi 
goucrnaua.Sfogauafi in ogni parte la malcdiccnza,ch‘ , è l’vitima vendetta dc’miferi , c 
de gP1mpotcnt1.Se nelle cafo de’ Nobili fi piangano tanti cftmti nelle fattioni, òli 
compatiuanotantittroppiati perle ferite, nelle plebee fi gemella per l’opprellìone di 
grauiflìmc impotte.Il Signor ai Emery fottcncua la hrettione delle finanze ; onuonio 
d’Italia, era egli da pouero flato pcruenuto ad ìmmcnie ricchczzedccondo inucntor di 
fingane, lordo à lagrime^ à lamenti, altrettanto auaro nel raccoglier da tutti , quanto 
profufo nello fpcndcr per se con publica vamtà.Il popolo pertanto mortalm mte I’o- 
diaua, perche con le comuni foftanze fupplir conucniua non foto alle ncccifità Iella 
guerra, mà alle fpcfc,& alla voragine Jc’Mmittri. In fitti apparimi cflèr il lutto padre , M 
inficine figlio delle rapine. Nel principio dell’ annoitele in Parigi larmi in due bor- 
ghi, alcuni difperatihaueuan propottodi ficchcggiar la fa a cafa, che j>cr la vicinanza 3 
quella di Mazarini, e d’altri principali foggetti potcua produrre ottetti pcaaiori , fc le 
compagnie delle guardie Reali, occupati 1 polli non h metterò impcJiro il pailo à quei 
feditiòfi.M.incando perciò la plebe di condotta^ di catxi, farebbe facilmente il rumore 
iuanitOjfe la Reggenza fi fotte attenuta di venir alle prefe co’Parlamenti . Tentò il 
ucrno di abolire la Pauletta per atterrire i Parlamentante per tal via indurli ai accor- 
dar altri mezzi . fc.' quello vn dritto y che molto rende, & è pagato da quei , cTiauendo 
comprato gli ottici j , acquiflano con ciò la ragione, ò di trafinerterli per fu ccet fia- 
ncagli hercJi, òdi riuendcrli ad altri. Macellando l’csborfo, vemuano ad cflcre 
gli otticij ttedi caduchi , c nelle vacanze il Re nc poteua dtlporre con ìmmenfb 
protìtto.Ha quello di biafimeuole la Francia, che fono venali le cariche, c come i Re ne' 
tempi andati per trarne danari n’hanno introdotto Pabulo , cosi lenza rimedio i danni 
fono patiti dal popolo.Trà l’altrc cofc,chc lotto l’ombra di tal’apprcnfione defidcraua 
la Reggenza di far pattare nel Parlamento di Parigi,vna era P arcrefcerc il numero de' 
Ivi adiri delle riducile; Moquetti opponendoli haueano nella loro congrogationc de- 
cretato di formar precettò contra vnodc’partitantijche iopra taPcdittocfioiua danari. 

'l utto fpeiuuano 1 Minittri di fupcrarc coll’autorirà,ccon la forza . Perciò introduttcro 
«linucuoii Rè in Parlamento accompagnato da'Prinei’M,c con foguito a rmatOjma que- 
lla volta non sVJirotio le voci liete, con le quali folcuano quei, che fi chiamano le genti 
del Rè, accoglier lo^e perfuader la fbmmillionc a’Regi) voleri . Anzi il raion Auuoca- 
*0 generale 9 proruppe ni arduo dilcorfo , deferiuendo con viui toiou nnlèrabiloU 
* r • • fteguo* 
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Regno, e violente il goucrno . Nondimeno tra l'armi, &il timore , sfogate vanamente 
rimili veci , furono approuati glt Editti , che confi tteuano in erettionc dTdodici Maettri 
delle richiede, & in vna taflà fopra quei, che godono feudi , e terre del patrimonio Reale . 
A qualche lemtitio riuocati furono gli odiofi decreti , deirimpofitione fopra i bencttan- 
tJ , e di accrcfcimento eie' dati) . Il Mazarini con ciò credendoli nel poter ttabihto , in-» 
dulie la Reina à chiamar à se i vecchi Maettri , e riprefi del commetto trattorie) lofpeu- 
derli dairOlhcio . Etti airincontro in vece di humiliarlli con profónde preghiere, ò 
di ricorrere, com'ei haucua luppotto, alla interccllionc del Cardinale , congregati fubito 
ili cali prillata , implorarono la piotertionc del Parlamento, chcgliaccollenonfolo, 
nià aggiungendo contumacia allo (prezzo abolì gli Editti poco dianzi alla prclènza del 
Re confermati . Ciò ditti uggeua 1 dilegui, e con più fiero colpo ferina l’autorità del 
gouerno, mà per cuoprirc con apparente fa feia la piaga, fu al Parlamento permeilo di 
portarne alla Reina le lue rimottranzc, & inrinuato a' Maettri , che con moderato csbor- 
fo farebbero nelle cariche loro confermati . liuto in vano , poiché prefo ardire con- 
tinuarono lenz’altra contnbutionc nel loro pomèllo . Mal opportuno in tal ddpolìtio- 
nc di cofe , giunte Longauilla in Parigi , e vi s'accattò il Conte di Aitò , clic non osò en- 
trami, non godendo propitio l'occhio del Fauoriro, micosi bene la pidenza deH'vno, 
che l'afienza dcd'altro fcruiuauo di manitèftì per concitar il popolo centra il Cardina- 
le , creduto nemico publico della quiete bramata . Ad ogni modo neH’interne agita- 
tioni erano dall'ingegno di lui in taf girila fottenute fuori del Regno le armi , che fi ma- 
neggiauano con profferita non ifprezzabile de' fuccc/Ii . In Catalogna per diucrtire 
dall'Italia l'Armata Nauale di Spagna, fù efpugnata Tortola . Il Cardinale di Santa 
Cecilia in quel Principato era andato per Viceré , & cilòiido loca pace di regger sé ttcfìó, 
non che quei popoli ad ogni freno sboccati , fattoper vani puntigli dilcoi de co' princi- 
pali , le ne parti , lì può dir , fuggitiuo . L'armi Tettarono dirette dal Marcili , e poi di 
tuttoil goucrno al Marcimi di Sciombcrg fù raccomandata da cura. In Fiandra in- 
dolori il Principe di Condèà comandare l'Efcrcito, s'era impadronito con poca pena 
d’Ipri fproueduta di gente , bcnclic ncll'ittcllo tempo per difetto pur di prelìd o l'Àici- 
duca foprendclle Courtrè per albico. MaJamigtlla d' Orleans hauea legatamente 
introdotto coil’ittettò Arciduca maneggio di luo matrimonio , di che dalla Reina , e dal 
Duca pubicamente in Coniglio ri preìa, ella rimproucrato il Padre di debolezza , & ne- 
ccia contea il Cardinale di (degno , cominciò ad accoppiare le palliom fue coll'odio vni- 
uerlàle del Regno . In fatti la concordia gclofamcntc cuttoiita fin qui tra' Principi del 
tingile Reale, ìioramai vacillaua , poiché ottenutoli dall'Orleans , che l'Abate delfa Ri- 
merà luo Fan onto, nominato fòlle al Pontefice per il Cardinalato , il Conde io chicdeua 
per il Pnne pe di Conty luo ti atcllo , à cui ceder doucua l'Abate, Tettando però con ama- 
ri/ìurolcnloconira di Mazarini , creduto l'architetto della difficoltà percne non lo vo- 
Icttè luo pari . 1 Parlamenti precipitauano poi ad ogni eccetto . Quello di Rennes , 

dccri tò , che durante la minorità 1 Mimttri riculàr non potettero di rifcuoterc la Palliata , 
L'alno di Aix in Prouenza era in aperta riuolta , perche duplicando le cariche > haucua- 
no tentato di farlo fcmcftrc . In Bordcos fugò il popolo gli Officiali , che andauano per 
eriger l'impottc . Mà in Parigi eldufò dalla Reggenza quel Parlamento dall'Editto della 
Paulctta, tant'é lontano, che fi appagaflé, che arringando il Bruttelks con forte dilcorfo, 
cdimottrandoellcre quclto vn'artificio del gabinctio, pei Ifaccarlo dagli altri, e con 
renderlo à tutti odiofo indebolirli vgualmcnte , ne vici deaero di vmrlì più ttrettamen- 
te, ancorché il primo Prtridcutecon ogni sfoizo conrradicclle . Nello slogo di tanti di- 
feorfi molte colè cran' vfcitc, come di (cacciar 1 Mi miri 1 ttrànicri , di chieder 'oro i conti 
di tanti mihonicfatti dal popolo, di limitar l'autorità del fonano , e cole iir. .ih, che dalla 
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contumacia portatiselo qii animi à ribcl!v*Jc poco meno, che aperta . lai Reina cliia- i 

mato à se il Parlamentò con la voce del Cancelliere lammoni (criamcntc ad attenerli da ( 

tali rrafeorfi , & inficine gli proliibì di più vnirfì coll 'altre Corti. Ma in vano, poiché 
l’ittcfTo giorno appunto fi ragnnò ; e la Rcina fu allrettaà far carcerare alcuni Dochi di 
quei Configlieli , e mandarli lontano . Ciò tutti gli altri oflcndcua ; mi fc agr inquieti 
l’animo non mancatia , non fa penano tuttauia doue fcieglier vn Capo, poiché la maggior , 
parte de' Parlamenti , gente togata , fi conteiitaua di oltenrare la lua libertà ne* difeorfi, 
e di acquetarli l’aura vana del volgo . 11 Bi uficllcs valeua più a commuouere l’aflcm- 
blea ccn la lingua, che dirigerla col giudicio, e coll’opra, e ne' Principi ancora non fi fcuo- 
priua l’oggetto ambinolo, d cui poi li portò forfè più l'occafionc , clic il genio Mà co- 
me negli horolor.i concorrono tutte le ruote al fiiono aggiuflato dcll’horc, cosi nell’attio- 
ni fiumane al tocco fatale, & al momento piedritto , tutti gli accidenti colpirano . Già 
quali cinque anni Italia rinchiufo nel bofcodi Vinccnnes il Duca di Bofort dentro vna 
Torre prigione, bora guadagnati alcuni delie guardie, fi calò dalle muraglie con corde , e 
fi faiuò in diligenza . Non fi ptrò dire à tal faina quale, e quanto diuerfa fòlle la com- 
motsonc degli animi; in Corte tinto apprcnlionc, e Ipauento ; in Città tutto giubilo, e 
twita; nelle Protnncic difegni , e difcoi fi . Jbgli veniua con piene voci acclamato da Ipo- 
polo delira de Parlamenti ; Stella delle vniueriah Iperanzcdel Regno . 1 malcontenti 
{libito vi dmilarono fopra le machine loro, & il Duca ridottoli alla propria cala in Bre- 
tagna à fronte dell’odio di iVlaz.irim vi Itaua ficuro, cinto da nmnerolo Ittiolo d’amici , e 
ntltodito dall’amore di tutti. In vano freme il Cardinale, & inutili erano per nu- 
fcirgli tutte Parti per fermarlo di nucuo, tioppo folte dlendo il partito del popolo, 
quando s’arma centra la fortuna, ancorché grande di vnfolo. La Rcina di nuouo 
chiamato àscil Parlamento, gli comandò di portarli libro de’ rcgiftn, per fune in fua 

Ì ire-lenza Itracciarc l’Ldstto ddl’vnionc ; mà il Parlamento che lo prcucdeiia , lenza il li- 
>ro comparile; & andando tutti à piedi con metta pompa , e con le fàccic lommefic, mà 
co’ cuori arditi , fi trallero dietro iìn al Palazzo Reale gran quautirà dell* plebe, che per 
le Iliade con voci libere altamente raccomandatia loro la libertà comune , e la falutc del 
Regno . Perciò la Reggente cambiato confidilo , fi contentò dilXunulare l’inobbedicu- 
za, e fido gli ammoni, proibendogli dr nuouo coll altre Camere vmrfi . Appena 
vlcito da quelle danze il Parlamento fi congregò, e le mai con aperti ddcorli alcun- fia- 
ncano declamato centra il goucrno, lo fecero tutti in quel giorno, facendoli lecito 
ogn’vno dir ciò , che volle, il Cardinale dcll’inlblitc ingiurie fatto impaciente volcua 
venire al la fòrza, e fentiua, che mandate le compagnie della guardie ai Palazzo, coll’ar- 
rcfto de’ più infoienti, fi diliipaflè quella Icandalofii adunanza, mà il Sciauigui ac- 
corgendoli , che horamai con lenii liberi contradir fi poteua à quei del primo Mini Uro* 
tali ragioni allegò, che perfiudè gli altri à tentare piti placidi mezzi. il Cardinale a Je- 
rendoui, renella però lifio il pallierò à guadagnare Condò mal’attetco alia Città di 
Parigi, acciochc tei minata la Campagna vi s’uccoi tulle coll’ fileremo, e caltiguflc i le- 
dicsoli . Tractanto agitaua perplclla la Corte , e non meno la Città pareua contuli* 
poiché publicar.Joli dal Parlamento di voler por mano fopra quei , che aminimttuuano 
le Regie finanze, mancando il eredito, 3: il negotio, tiJIiuano molti mercanti, altri 
luggiuano, e confale l’élacuoni , e’ pagamenti , non più fi trotiauachi volefie lommi- 
niltrarc danari , ò ingerirli con la Corona . linieri fu {cacciato per dar qualche con- 
lolationecon la fila (fifgracin agli afiiitti , e fu conferitala carica di fopramten lente delle 
finanze al Alarefcial della Miniare ricco di creino, e di contante; non limono il de- 
naro mancarla, A: in particolar ali’Armata , clic nell’inopia languendo dopo Pimprcla 
<lTpri non hauciu potuto ad altro applicarli. L’Arciduca all’ incontro prefo Lens 
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meditarla per accrcfccre le confu fioni, inuadcr la Francia . Giunto era il Principe di 
Condè per (occorrer la Piazza $ mi troppo tardi , ondeprefe pollo in fito opportuno 
per contendere il progrcITo anemici . 1 / Arciduca gli prefento la battaglia , c benché 
il Principe col fuo genio martialc la fofpirafie , ad ogni modo efammata la dilpariti delle 
fòrze , c paffito il momento della congiuntura > s'andò ritirando . Gli Spagnuoli cre- 
dendolo vinto dal timore , l'incalzarono con tutta la Cauallcru , mentre la fanteria con 
più lento pillo marchiana . Il Principe attento alle cofe fùc, & agli errori degli altri, 
Renella le {quadre nlhctte , c lentamente marchiando con fingolar ordinanza , lalciatu 
clics'atianzaflc il nemico difordi nato, efàltofoj ma veduto il procinto del fuo vantag- 
gio ^ datoilfcgno, c con la mano, c con la voce mollrnndo nella delira, c nella fpada 
«onliltcr la fallite, eh vittoria, vrtòcon tant’cmpito nella Cauallcria dc'nemici , che 
fcom pigliandola in vn momento l'altrinfeà vihlfima fuga. Poi auanzatofì ad alfa lire 
l'Infanteria , che in aperta campagna abbandonata dalia Cauallcria , gridaua mercede, 
la tagliò c dillipò quali tutta * Appena poterono l'Arciduca , A: il Conte di Fuenl a! la- 
gna laluarli . Il General Bcch malamente ferito , mori poc'apprcfiò in poter de'ncmi- 
xi , come pure pngiom li ritroiiarono fuo figliuolo, il Principe di Lignì, e moltillimi 
altri, rellando il Cannone , l'Infegnc, il Bagaglio , con chiara vittoria a’Fiancclì. 
Giuntone l'auuifo alla Corte, credè il Cardinale di poter fatto lali della Fortuna de- 
bellar l'ardire del Popolo , e cafligare la contumacia del Parlamento ; ma nelle mani dsl 
fato, anche le fila delle cofe profpcre temono à te fiere la tela de' Ino» in laudi decreta „ 
dlefenepubhchegratic d Dio, mandòla Rema ad imprigionare i Configlieri Brutte! les, 
•c Bkuicinclml , c fatti porre in vn cocchio verfo Haurc di Gracc fbllccita mente s'm- 
eaminò, argutamente Ichcrzanio edere vinti gli Spagnuoli , c prefò Brullelles . Mi. 
*ionsìto{folatàmadcll'arrcllofidiuiilgò, cheli Popolo apparuc Attonito, & afiiitto, 
come in caufa di comune dolore, chiamandoli Padri dc'Poucri, Tintori della Libertà. 
Pofcia in momenti cominciando il tumulto la pochi, vi aderì la maggior parte, alcuni de- 
siderando la inutationc di cofe, e procurandola tatti, Tele locatene, barricate le llradc, 
c prefe l'armi, alcuni gridauano con ilrcpito , che fi rendettero 1 Prigioni , altri conffeUa- 
Hano con furore, che 1 i ven Jicattcro centra i Minillri . II Parlamento vnitofi inuiò (abi- 
to deputati alla Corte per 'ollccitare la libertà de'carccrati, e riportate iolo ambigue rifpo. 
ile, il Popolo maggiormente commotto, minacciò il pruno Prelidcnte degli virimi (Itati j, 
zjuafì che troppo partialc. al Gotierno , non s'imniegatte col vigor opportuno . Repli- 
cate dunque per nome del Parlamento fletto Tinllanzc, la Rema credendo meglio vin- 
cer la Plebe col difàrmarla, vi accontenti. Ritornati i due Configlieli in Pùngi con 
grand'applanfo j fi viddeconfpontanco , ftrimprouifb trionfo gareggiar la loro ambi- 
none con la (impliciti della Plebe . Accorti tutti i Granii in quel tumulto ad affittene 
al Rè, s'era tenuto il Cardinal allcllito per liluarfì con la fuga , te i follenati a u aazau fi 
fòdero verfo il Palazzo Reale ; ma col ritorno dc'prigionicri , calmato io itrepuo , e per 
Edito del Parlamento depoflc le Armi , credè di rcftarui licuro . Non erano però Olito- 
ti gli animi , poiché il Popolo , comandata la dclcrittionc degli atti all'armi, conofteua 
le fòrze fue, e per il timore delia Corte fi'rcndcua più ardita la Plebe . 11 giorno tutto 
era pieno di mormorationi $ la notte pattina in conueiiticole , Se in d: legni j ad og. u c.i|K> 
di idra la libelli fi vedeuano alhlli contra il Gouerno ; il Parlamento s'vniua , tfcogm vno 
prelumeua di poter , c di lapcr qualche cofa . La Rema per fo: trarli da ottoni rumor*}, 
prefo monuo dalla Ragione lì portò à Ruel , c di là à S. Germano . Mà non tolleran- 
dolo il Parlamento , conuenne rcflituirfi in Parigi . il Mazirini erudito nell arti buo.ic, 
e Cattine, che l'vu> del fàuore , & il coltumc della Corte ricerca, bora con ambi- 
due ì Principi fi itnngcua , & bora confidandoli in vno ingdoliua il i male > Suua egli 
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con rtrcpito , ciò che dona con foucrchia indulgenza, e perciò miraua le qualche 
cafo violente lo foprafaccfiè, ad vna ritirata ficura, e cono fee lido quanto folle o J ia- 
to dal Papa , c'haticua fatto elibir il Cappello all* Abate della Riuiera , pur che di 
Francia lo difcacciaflc, volle tentar l'animo dc’Vcnctiam, ricercando di eflèrc aferit- 
to alla Nobiltà de' Patricij . Sodisfatto con prontezza , ne riceuè egli con fommo 
contento l'auuifo molto Rimando di ertere honorato da vn goucrno prudente , in 
tempo , che credendolo altri abbattuto gli augurammo fuppliti j , ò gli prcparauano 
fchcrni . Per la pace tra tante nubi non appariua fcrcno , c taccuino i NI ed latori, 
accortili che gli Spagnuoli aflài contìdauano nelle turbolenze de* Francali , c che 
queib all'incontro non difperauano di calmarle . Al Cardinale non piace u a , nè 
la conchiulion della pace, nè la fofpcnlìon del negotio . Infimiò pertanto al Nun- 
tio Bagni, che fc Pignoranda in luogo comodo vòlefle vederlo , potrebbe ftabilrfi la 
pace, giachc le Corone fciolte JalTobligo de* lor Collegati, poteuano più facilmen- 
te riconciliarli . Mà quando il Conte abbracciando l'inuitto , al Cardinal fi rimi (è 
del luogo, c del tempio, quelli fcansò col riflcfib, che rroppo ofleruato farebbe il con- 
grego di due cosi prillatili Minirtri , c che con minor apparenza fupplir poteiia il 
Segretario Franccfco Gallarctc, che di Fiandra in Spagna paflhua . In fatti .'Spro- 
nandolo il Conte; in San Germano il Gallaretc parlò à Mazanni, ma fiondo all’ho- 
ra Parigi in riuolta , & attenuando il Segretario di non hauer facoltà , che di vduc 
ciò, che detto gli forte, nè fi conchiufè, nè s'abbozzò alcun trattato . Non dilegua- 
le fortuna hebbe il viaggio di A gol h no Nau arra, anch'egli pure Segretario Spagnuo- 
lo, che in luogo dell’altro pafsò in Fiandra à feruir l'Arciduca, polche non Intuen- 
do potere, altro non riportò dal Cardinale , che complimenti oiheiofi . La guerra 
con piu vigore fi maneggiami in Italia, quanto vicina , altrettanto molcrti a' Vcnc- 
Ciam , che con diiìrattionc importante fei mila fanti ne' prcfidi j di Lombardia , c 
mille cinquecento caualli $ù le riuc dell' Oglio tenemmo. 11 Duca di Modem afi. 
funto l'ambito Generalato delParmi Franccli in Italia , àraccrcfciuto l'Elcrcito à 
dicci mila fanti, c cinque mila camalli, ruppe il trincicronc del Marchclc di Car lee- 
na , nuouo Goucrnator di Milano , tirato dal fiume Ogho al Pò , c dcuartando il 
Paefc s'accampò lotto Cremona nel mefe di Luglio . Non gli mancauano intelli- 
genze per hauer vna Porta , ma (coperte , ò fuanitc , conuenne applicarui la forza . 
In Cremona il prefidio afccndeua à due mila fanti pagati , quattro mila dcli’ordi- 
nanze, cinquecento caualli , oltre molti habitanti capacillìnu all’armi . Indrizzò il 
Duca contro il Cartello principalmente gli attacchi , mà non potè mai per il Pò im- 
pedir i loccorlij onde le nel principio paruc , che qualche impresone faccflc, pretto 
diminuito l'Elcrcito , non potendo per le fluttuarioni della Francia riccuer rinfor- 
zo, mancato anche il pane, e le paghe , conucnnc leuai fi . Per qualche giorno egli 
potè tener la campagna, mà Ibpraucnutc le pioggic, gli fù forza di ritirarli , munen- 
do però Pomponcfco per hauer'aperto vn parto del Pò . In ogni parte per gli hu- 
jnori corrotti de’ popoli inforgeuano cofpiracioni , ò tumulti. In Genoua Gio: 
Paolo Balbi con intelligenze maniere tentò di alterar il goucrno , mà ne fù con ert- 
ilo punito . In Spagna più celebre fù la congiura del Duca d'icara , c d'altri , che 
meditando di ammazzar il Rè ad vna caccia , &r impoflèflàrlì poi dell’Infanta , volc- 
liano fpolàrh al Principe di Portogallo, & vnir le Corone ; mi come l'amor c lo- 
quace, parlandone Carlo Padiglia ad vna Dama , di cui era inuaghito, c dicendogli 
per ifeufare la poucrtà, che gl’impcjuia l'haucrla per moglie , clic prcrto farebbe .fé* 
più ricchi del Regno } unpegaatoft con la cuuortu della donna ; le andò tante colè 
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accettando, ch’ella cemprcfc il dileguo, c Io propalò a Dori Luigi primo Miniftro . I 6481 
Da quello per ordine del Re fatti arrcfhrc i congiurati , alcuni cf’cili patirono giù- ~ 
Imamente la pena j altri con e lem piare clemenza Furono compititi . In Italia m al- 
cune Città dello Stato Ecclcfiafiico, che altroue , il popolo ò fi riferiti per la fame, ò 
fi (coffe per epici fatai furore , clic tutti agitaua . In Vicenza fù il moro leggiero, 
mentre imbarcati alcuni grani per cfìèr condotti à Venctia , vna vii femina comin- 
ciò à gridare , clic il popolo farebbe perito di fame, à che accorfi alcuni giouam otio- 
fi, fualigiarono quel poco fornicato . Potcua dilatarli lo ftrepito, fc i Deputati del- 
la Città accorfi co' Nobili , non haueflero fonico il rumore . Spedito poi à Veneri* 
il Caualiere Vincenzo Negri à prete fb re la loro publica fede, & à chiedere, che dal 
Senato s’inuiafìc foggetto à caffo gari 1 rei , e confòlar i migliori ; vi andò Gio- 
uanni Capello T’roueditor in ferra ferma , che col lupplitio di quella .. 
donna, e di vn’huoino, vi fbbili la quiete primiera . Poi vi fu man- 
dato Luigi Fofearini, che molte cole regolò nella politia, e nelP 
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ammmiltration del goucrno . La Spofa Rcina di Spagna 
inficmccol Rè d'Onghcria fuo fratello , defidcròin 
queft* anno per lo Stato della Republiea pafiàr 
d J A le magna à Milano, & il Senato depuro il . 

Proucclitor Capello , che li accóghcfiè 
con degna magnificenza . Il Re 

- Ì . • . poi per lo’ fieflò camino ri- - » .. . 

tornò poco doppo in 
Germania, poiché 
. ' - penfàndo egli 
d’ andar 
in 

Spagna con la forella plbr moftrarfi a’ popoli, & alla Coite , e difpoc- 
re le nozze fuc colf Infanta , paruc troppo filano 
a' Mimftri, che con quelle di Filippo, gli 
*. ■r' Alemani quali confonder volerle-» 

ro i funerali della fua 
fuccclTione , 

onde • • . . 

fecero {òpere in Milano al Re noa 
cQimenirc clipei paflàllè 
più oltre , 
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C)n ridde mai l'Europa più tragico cafb Hi quello di Carlo primo^ 
Rè della gran Bcrtagna , per fentcnzadc'luoiludditi decapitato 
sii *1 palco, poiché fé da' Turchi Ebraincra flato veci fo con em- 
pito militare , e con barbaro efempio , non però i folleuati abro- 
garono la fucceflìone alla cala , ò rapirono la Corona agli heredi , 
Ma in Inghilterra dopo l'agitatione di lunghe guerre ciuili, ca- 
duto il Re in tanta mi feria , che conucnnc rcnderfi à difcrctione 
in mano degli Scozzcfi fuoi fieri nemici , venduto daquelH agl' 
Inglcft, e condotto prigione, furono pcriffigationediOIiuicro 
Cromuel, deputati alcuni viiifTimi huomini, che lo gindicaflcro il più abietto del po- 
polo, Egli alle calunnie oppoficgli non volendo rifponderc , per non conofccre rau- 
•orità tirannica di coloro, fù condannato al fupplido j e ne fegui l'cfecutionc in Londra, 
tacendo la Nobiltà , (portatore il popolo , cuftoii le militie , con tanta quiete , come fc 
giuflitiato legittimamente foflè il più ribaldo degli huomini . Carlo afecfo il palco, 

E arlò a'fpcttatori con gran coltanza, e riucdnta l'accetta fc folle tagliente, per non 
mguire con lungo martorio , ordinò al Carnefice di non colpirlo , che q uando gliclad- 
dittaflc . Cosi volle morir comandando, e fiefo il collo sii’l ccpo , datone con la mano 
il fegno , gli fù da vn'cmpio mafcheraco recifa la tetta . Stupirà forfè l'età ventura, che 
(è tanto ardirono i lud diti, nonfi commoucflero almeno i Principi, particolarmente i 
ricini, e congiunti, à divertir tant'ecccflò , ò à vendicarlo j ma la Spagna già molto tem- 
m abbandonato U Rè, riconofccua il foi Parlamento , e la Francia , oltre le Tue do- 

pacifiche 
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mcftichc eon r ufioni, haùcua più cercato di nodrir , clic d'ettinguere le difcordic dcll'Jn- 
ghiltcrra. Solo gli Stati delle Prouincic vniceà preghiere del Principe di Galles, ha- 
«enano inuiato per Ambafciatore il Pau , e la Francia indotta dalle lagrime della Reina 
Jnglcfc,fpeditoperinuiatoil$ignordiVarennc, ma ò tardi, ò indarno^ poiché man- 
cando i loro ofhcij di vigore, c portati in forma di preghiere , più che di minacele , e pro- 
tette, furono intefi fenza rifletto . Dopohaticrli ricoucrato quella Reina in Francia, 
anche Carlo Principe di Galles vi s'era condotto 3 ma per ifcanfare i difgutti , e le gelofìe 
del Parlamento, fatto allontanare , ttatia in Olanda , doue aftuntt il titolo di Rè , c prò- 
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to il vigor del goucrno , òmen placido il genio della natione. In Parigi però fi diuifa- 
ua contea il Minittrociò,chc in Londra contra il Re s'cfeguiua ; onde la Rcina fu confi- 
gliata ad vfeirne di notte inficine col Rè , c col Cardinale , portandoli d San Germano, 
il che la mattina (espiente quando fi diuulgò, accefeilpopoloditantofurore,cheprefc 
Farmi corfc per la Città cercando doue fòdero Mazarini , OV i fuoi partiali , per Pagri fi— 
Carli al pnblico fdegno. Il Parlamento all'hora lo dichiarò inimico publico della Co- 
rona, autor della guerra, e de* mali, e lo proferifle , prefcriucndogli otto giorni per vfei- 
rc dal Regno , e promettendo cinquanta mila feudi à chi Fvccidefle . Fit quello' editto 
l'araldo della guerra ciuile , impcrochc hauendolo il Rè abolito , all' incontro il Parla- 
mento per fottcncrlo concertò più (fretta vnione cogli altri Parlamenti del Regno, e 
trattorie tant'oltre , che imploro foccorfò dagli Spagnuoli . La Rcina pertanto fece 
inutflired.il Principe di Condè coll'Ettrcito quclFimmenfa Città, per indurre all'ob- 
bedienza col timore, c con la fame il fuo popolo numerofò. All'incontro il Principe 
di Conty dichiarofli à fattore del Parlamento , ò fotte ch'egli per ttmplici'à naturale dagli 
fpiriti inquieti lafciaflc abufar del fuo nome, ò pur arte del fratello, che tenendo in fwa 
Lafail comando delibarmi d’amcniuci partiti, penfaflè difporrc à fuo modo di tutti . 
Tant'è, egli fu acclamato per Generale dal Parlamento àconditionc, che rifìedefie in 
PangùechccomandaflcroaU'EfercitoiDuchidiElbeuf, e di Buglion, Se il Marefcial 
della Motta tutti tre per varie caule nemici del Cardinale . S'mgrofsò poi tal partito da' 
Duchi di Longauilla, c di Bofort, c vi aderirono quali tutti i Parlamenti , & alcune intie- 
re Prouincic, commettendoli per tutto le fcclcraggini , e ttragi , che fòghono edere mette 
feconda delle ciudi difcordic . Mi mentre all'intorno di Parigi le militie deuaftauano i 
Palazzi belh/Iimi, c le terre più delitiofc , nella Città la confiifione regnaua 5 i fòldati ra- 
pinano le altrui fòttanze, Se i Capiad vlòloroprofòndeuanoil foldo , chericauato dal 
popolo con intollerabili aggrauij , fertur doueua a comune fcrtiitio . Staua FOrleans 
ancora vmto alla Corte, e conofccndofì arbitro daua gelofia, c feofle frequenti 3 onde te- 
nendo egli l'autorità del nome c Condè la fòrza delibimi, la Reggenza non iullittcua, 
che per il liuorc , con chi fi mirauano quei due Principi reciprocamente . Defidcraua 
Condè che la Rema infieme col Rè fi portafle in alcuna delle Prouincie di fuo goucrno, 
per meglio difporrc a' fuoi tini delle perfone loro , e ddFaucorità , mà FOrleans s’oppo- 
fc, minacciando in tal cafo d’vnirfì col Parlamento , Il Cardinale vacillando da ogni 
parte, fi mancggiaua appreflb tutti con arte . Il Regno era fianco , che- le calamità vni- 
ucrfali mditancro à profitto di vn folo . E fìn'hora gl'interni difordini erano Itati am- 
mantati della felicità degli cttcrni fucccffy mà dopo accefa la guerra ciuile , fi fcuopriua- 
no in ogni membro debolezze , e dolori . 11 Cardinale pero Teppe così bene luilupparfi 
da tal label, ito , che quando parue il ripudio del Regno , diueiinc Stella tutelare della 
Corona . L'Arciduca fpedi yn fuo Mimttro à Parigi ad gfibirc tocco; fi , e vi aggiunte 
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I^P. vn'oflcrta di rimettere all'arbitrio del Parlamento le conditioni della Pace tra le Corone l 
Smoa'pm fcditinfi paruc troppo largo il partito ; ad orni modo inuaghitilì alcuni dell' 
autorità, inaiarono Deputati alla Corte à partecipare le lettere , e le propofte. Ciò 
veramente in contrario dello feopo prchlìofi dagli Spagnuoli , diede apertura ad vn trat- 
tato par ricolare tri il lvè , & il Parlamento , ancorché rmfcilìc pofciadi breue durata; 
impcr ciochc il Cardinale delidcrolo per ogni via di cauar di mano a'Principi l'armi , volley 
ches'vdifiero i Deputati , e che con dii ad ogni modo l’accordo fi conchiudcflè . Fù 
dunque pi omello generale perdono con abolitionc degli editti publicati reciprocamente 
dopo 1 (ci di Gennaro . Alcune Piazze furono afiègnatc a’Principi dcll'vnionc per lor fi- 
curezza; e tu lhbilito, che s'applicaflè l'animo al trattato di Pace con gli Spaglinoli , e 
ciiend congrcfiò vno del Parlamento da efièrc nominato dal Rè , come Plcnipotcntiario 
aflifteile. Mentre tale componimento fi negotiaua, l' Arciduca verfo le frontiere di 
Francia marchiando, ccnciu con se Pignoranefa per inoltrare l'armi, e la pace $ màin- 
tc(o l’accordo fi ricondufic à*BruHel!cs, Iafciando l'armata al Conte di Fuenfaldagna, 
clielpn, cS.Vcnant ricuperò facilmente. Noncosi tolto dal Parlamento, erialPopo» 

, lo di Parigi fùaccetato l’accordo, che il Cardinale tirò afe il più, che potè delle mihtie 

di quel partito , per difarmarlo non lolo, ma per cultodir la frontiera, e mandar ia 
Catalogna, & in Italia qualche rinfòrzo. Le cole però s’agita uanom ogni parte j per- 
che Tiucna alienatoli dall’obcdicnza del Re con le truppe, che (otto di lui feruir follc- 
uano in Alemagna , nodriua vari j , & occulti penfien. La Città di Bordcos feofloi! 
goucrno del Duca di Pernon , molhaua vn’aperta riuolta . Solo il Duca di Vandomo 

I negaua al la quiete, poiché ammacf Irato da tanti cali, quanto folle più vantaggio!© 
’appogj’iarfì aihuordc'Minilln, aflcntiua di riconciliarli, nccucndo egli la carica di 
( Grand’Ammtraglio , & il Duca di Mercurio fuo Primogenito in moglie vna Nipote di 

Mazarino . Ciò tuctauia non potcua così fàcilmente efeguirfi ripugnandoui con fpirito 
indomito il Bofòrt, ancorché fi procurafic espugnarlo con allignarli vna Prouinoa in 
Coturno. Fluttiiauano pertanto l'armi, le feditioni, e'nianeggi . In Munf ter itali*- 
no fòrmi ancorai Mediato, i . quantunque otiofi , partiti efièndonc il Scruiert , &1IB1U- 
ni ; ma il Chigi diceria di rificdcr dentro ì confini della fua Nuntiafura , Si il Contarmi in 
Città neutrale , tcncua filo di negotio , almeno con lettere , e con mcflàggi . Hautua 
Pignoranda fncdito vi Signordi Fnquetà S. Germano per abboccarli col Cardinale , e 
quelli à Bruficllcs il Vicort per conferire col Conte , mà ogn’vno (landò su'l fuo v «re- 
taggio , e mirando più tolto il Francefc , à lcuar al Parlamento i foccorfi , e loSpagnuo- 
lo~i nodi irgliene le fpcranzc, tutto palsò in complimenti . Mà per non perderne il 
filo, dal Cardinale, fumo eccitatili Nunuo Bagni , e Michiel Morofini Ambafciator 
di Venetia à proporre al Conte , che s’egh volclic à Aitinfter reltituirfi , vi andarebbero 
per la Francia munii Minili ri , òlèanìafiè più tolto appro!iimarfì al confine, ò paflar 
per Parigi, il Cardinale j fermi rollando i punti già itabilitij pronto fi dimoltraua di 
negotiar con lui fopra gli altri non ancora decifi . Con tali progetti andato à BiuficlJcs 
Lorenzo Paulucai Segretario del Morofini , propofe per luoghi dell’abboccamento 
Yeruins, Crcfpy, Noyon, Mà Pignoranda allegando le dichiara t ioni già fatte da'Mi- 
niftri Iranedi, elici punti accordati non haueficro luogo, le tutto il trattato non li 
eonchiudefle , hora in tanto cambiamento di cofe intendala , che tutti di nuouo s’eta- 
xninaflao, efibcndoin talcalòdi portarli all'abboccamento. Mail Cardinale confìdc- 
rando non poterli maneggio di tanti capi in vn colloquio di breui momenti decidere, 
negaua di trattenerli lungamente dalla Corte lontano . Egli ben difcerncua l'intenrio- 
ni , d'oggetto del Conte di tirarlo in perfona ad viuconfèrenza per impegnarlo in mo- 
no, che coiiuaufiò ad ogni partito conchiudcr la pace, ò confermar jl concetto, che 
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t Pabborridc , e foflè l'indxomento odiato della calamità, c della guerra. Tuttauia I 
jj per ifchermirfi con arte pari, ofteriua, che il Congredo in luogo neutro leguide, c fù 
'j veramente accordato, che sù'i margine del conHnc per leuare le competenze, vna ba- 
j tacca fi fàbricade , in cui s’abbocca Mèro ambulile 1 Ministri. Ma il Ciclone rilèruò 
refecutionc ad altro più felice momento 5 poiché al prefente il Cardinale dclufc con vari t 
i modi le Tue Itcflc proposte . Non vedeua egli volentieri per i filo fini , che i Mediatori 
j- più i lungo lì trattendlèroinMiinflcr, fconfighandoli perciò di Itarlenc otiofi, mandò 
I Aleliàndro Fabri Ino Segretario ad multarli à venire in Francia , efortandoli nel pn (fàg- 
gio per i paefi badi à ricattarle prccìfc condir ioni di pace , alle quali fodero per aiìcntirc 
, 1 MiniltnSpagnuoli . Il Nuntio non abbracciando PinUitó fi ritornò in Aquifgrana > 

\ &il Contarini , àcuihaueua portato il Fabri più confidenti , ma non meno accorte 
aperture , riceuuti gli ordini del Senato , che volle fare quell ’vltiraa prona , s’ incarnino 
per Parigi. Ma prima ch'egli arriuaflè, il Cardinale portatoli à S. Quintino, mandò 
a Cambray , doue il Conte di Pignoranda fi ritrouaua , il Signor di Lionnc , come per 
’ iicuoprire le dilhcoltà , cdifgroflareilnegotio. Dal loro difeorfo infodero più duri gli 
oftacoli , imperochc riferendo ogni vno le cofe à fuo modo , Pignoranda publicò non ha- 
' uer il Francefc voluto mai dipartirli dal rigore detrattati di Munì ter , c quclti folknno 
efierfi dal Conte con fallo foucrchio prctcìo di deludere il Portogallo non folo, ma la 
. Catalogna, c che Pinticra Lorena , Piombino, c Porcoiongonc folle redimito. Poi li 
•" rileppc, che mentre dalia il Lionnc di feor rendo con Pignoranda, il Cardinale haucua 
fitto pro|x>rrc alia Corte di Spagna vn'altro abboccamento a 'Pirenei , progettando à tut- 
ti cole varie per non conchiu Jernc alcuna . Perciò padàndo il Contarim per le Prouin- 
oe li Fiandra , trouò gl 'animi grandemente adombrati , Si ìfctioprì ederiu commillionl 
' di Spagna di deludere dal trattato i Catalani , promettendo però loro generai perdono , 

• & ao< limone delle colè pairatc . E più didintamcnte gli confidò il Piglio randa non eder 
egli per legnare la pace , fe non con la conditione Cadetta , c con quella di non comprai* 

; demi il Portogallo , &rm oltre con la rdhtutione alla Spagna di Piombino , Porcolongo- 
^ ne, iDoucherchc, Farne, Vinosbcrg, leBadce, eBethnnc. 11 rimanente fi nlafcia- 
' ua ai la Francia, à conditionc però , che folle il Lorencfc contento , c che a' Duchi di 
'' Sauoia , e Mancoa , d'amenduc le Corone l'occupato li rellituide . 11 Contarim ben ’ac- 

* colto in Parigi , non vuoile al primo nado tracollare il ncgotio.con si dure propoltc , mi 
: deliramente infinita ndofi col Cardinale , cattò da lui dichuradone in fcnctura , e la man? 

'* dò a Pignorando! , il dettofida Lionnc in Cambray doucr’ intenderli per loio difeorfo . 

Non però foddisLcto il Conte, riccrcaua maggior cfprcflione, che prima di vederli con 
c Mjz inni s'elplicaflèro le ìntentioni , c (opra tutto fi dichiarate di deludere la Catalogna. 

^ Tanto leruiua per guadagnar tempo , Si oderuar l'elìco delle cofe , poiché tutto in Frali- 
. eia tendeua à Itrano , &impcnfatofcom piglio. Euripo più conlufo di tale maneggio 
^ non potcua trouarfi , Huttuando ad ogni momento gli atìari , e forfè più vanamente gli 
** affccci . Finalmente per terminar la ferie di sì lungo racconto, inforfero nell'anno le* 

'■S pie ite in Francia cosi fiere borafche, che la Spagna fpcrò di nforgcrc; c (è il Cardinale 
& haucua procurato di lcuari Mediatori da Munì ter, il Pignorarla dal fianco di lui itudiò 
»•* di allontanare l'Ambafciator Contarim . Hauendo pertanto il Marcitele della Fucntq 
^ Ambafciatorc Spagnuoiò in Vcnetiainfintiatol'inconucmcntc, chci Mediatori in Cala 
& d alcuna delle parti fi trattenedèro , fù richiamato non folo , perche douendo Pignorane 
da padarlene in Spagna , nonreitaua più alcun velame, che cuopnflc il ncgotio, ma 
perche il Senato volle deltinarloà Lubcca . In quella Città doueua tenerli congrcdo per 
** dilatarq le tregue , e comporre le ditìercnzetrà la Polonia, e la Stictia , à cui la Rema 
$ Chriihna. fpcdito Mattias Baibilclu à Veneua per ringratiar la Republica dell'mtcrpolH 
> fl uoue 
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lfy 9 . tioncpcrla pace d'imperio, richiedala la Tua media rione. L' ifteffè iRanze furono 
portate per nome del Rè di Polonia , onde il Senato vi nominò il Contarini , e 
non douendofì dar principio cosi pretto al trattato, gli pcrmifò di ritornar alla Parna . 
Tal fine per quanto alla Rcpublica fpetta , hebbe la negotiatione di pace fof tenuta da* 
MimRri allei in MtinRer, & in tutte le Corti con immenfe fatiche, e quantunque per 
non reciderne il filo , folle dato al Contarini per fucceflòre GiouanniGnmani Caualic- 
re , e Proairator di S. Marco , non vi fii ad ogni modo più alcun ripiego per vnir il con- , 1 
grcllò, onde reffò deura degli A mbafeiatori ordinari j , predare fecondo le congiunture 
l'opera loro, cgliolhcij. Tutto ciò rifultaua àfommo fuantaggio della Republica, 
imperocheiTurchi, ancorché da varie commotioni agitati, camperò di non nccuerc 
da' Principi ChriRiani difturbo, perfiRcuano nell* imprefa di Candia fenza ammetter 
honefla conditioncd 'accordo . 11 Senato fàccua co Rantemente ogni sforzo. Dall'Ar- 
lenale vfeiuano tanti Legni , tanti Cannoni, e tant'Armi coli ogni genere di apparato, 
che ftupiua ogni vno, come in sì gran quantità s'haudìc potuto ammaliarne.. In con- 
tante poi in Dal maria, &*in Candiapiu di otto milioni, e duccnto mila ducati erano 
flati inuiati, oltre l'immcnfo difpcndio di tanti Armamenti; noleggi di Naui, e pro- 
ucdimcnti infiniti . Ad ogni modo Candia era fi può dir ammorbara da vna moneta di 
rame, che lì chiamaua Grunani , conciofuche il Capitan Generale di quel nome l’h due- 
lla inllituita in tempo , clic tardando ad arriuar 1 Conuogli , mancaua il danaro , alfine , • 
che come s'era vfito altre volte , di legno fermile fin'à tanto , che per concambiarlo ve- - 
nilìèdanaro. Ma dopo la nccellità , chefemprccsiiifla, introdottali Taitaritia, che 
altrettanto è ingorda, durante l'afledio lì accrebbe il dilordinc, perche cllcndo di me- i 
tallo comune, e di Ideile impronto , cominciarono molti lu 1 tiuamentc à Ramparne, e • 
nella Camera valutandoli à prezzo balio, e nel commercio à più alto, non cosi tollola 
buopa moneta da Vcnetia arnuaua , che con i nere libi 1 profitto di pochi, era ditiorata 
dalla cartina , crefccndoin tal modo 1 prezzi de'viueri , e diminuendoli le paghe a*Sol- 

x dati. Ciò durò fin'à che fùrilolutamentc dal Senato comincilo, che fi paregr.afic la 

Tallita còsi nc'pagamcnti della Camera , che nel traffico della Piazza , con che celiato il 
profitto, tu ridotto il rame al valor fuo » e fi dileguò la moneta , rei landò faldata la pia- 
ga dopo haucr troppo lungamente corrofo l'Erario, & afille .1 la Piazza. S <pra tut- 
to tormcntaua la carcllia male comune in quel tempo all'Italia, impcroche conueni- 
lia mandarli più di trecento mila Rara di grano per nodnre l'Armata di foli bifcotti , oltre 
altra quantità immolla per alimento del Popolo , e delle Militic . Haucua impetrato il 
Bailo d'efler ammcflòaliaiidienza del Vifira jwrefentarc le lettere di officio per la lucqtf* 
fionedcl Rè , &regli accompagnate le haucua con grani parole , additando 1 danni della 
Guerra, e le Rragi di tanti Innocenti . Alièna òefler la Wcpitblica , ancorclje indtbi- 
. 9 d t amento afflitta , pronta à ri farcir Pomiciti a , che per il pajjato con fer nata con pun- 
tualità dal fuo canto , bonetto Cernito à comodo de'Topofi , <& à decoro degli Stati comu- 
ni . Infinità non poterji concbiudere Tace dureuole , che f opra i fondamenti della giu- 
Jlitia ; le e ondi [ioni inique non e[Jendo degne di vna parte , nè tollerabili all* altra. 
Coiutenir pertanto rimettere nel l*ejj er primiero lecofecon la refi t ut ione fcambìeuole dell * 
occupato , nel qual cafo v far ebbe la l^epubti cagli atti con/, 'ueti di firn a ver fo quel p olen- 
ti (fimo Imperio. In prona di ciò bauer ella deiti nato .Ambafcialore efiraordinario per 
congratularfi della fuccefjione del Sultano , efpri/ncrglì , quando con libertà , e /1- 
cureg^afia permefjb di farlo , la fine eri tà dell* difetto fzr il defiderio di rednrcgrar 
Cara citta. Vdi tutto ciò il Vilir fenza Idcgno, e tollerò, clic di gialla pace il Bailo 
parlar potefiè lènza pericolo. Mà reggendoli l'Imperio con la coni ulta de' principali 
(grutelli erano pure 1 Capi delia pallata congiura) ri credcuaiio quelli più lìcuri, te- . 
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ifendo i diffidenti , e le Militic occupate, e lontane , acciochecomealtrevoltè é acca- %6 A$% 
duto, rdticuitc allotio non fi corrompertcro nell' infolcnza . Confidcrando pertanto 
l’vfo della Cala Ottomana, il decoro del nome loro , ì biafimi del Popolo , lo Bandaio 
de’SoIdati, c fopra tutto lo fdcfwo Hcl Re, quando fatto adulto po certe dilccrnerc 
l’ignominia dc’loroconfigli , deliberarono d’infiftcrc nelle pretenfioni ; e far fapere al 
Bailo, che TAmba foratore ben accolto farebbe , fol quando portafle laeelfione di Can- 
dia , e la rcftitutione di Chfla . Ma perche fapeuano in tempo di Ebrain^ficrfi dal Rè , 
eda quei Minillri faftolamcntedifcorfo, che tutto ciò non fofse, che vn preliminare 
alla pace, cchcperconfcguirla, douefsc la Rcpubhca aggiungere groili regali, e rifar-* 
cimenti di fpefe , hora per indurucla piu fàcilmente, crederono bene di aflìcu rari a, che 
niente di ciò al prefente fi pretendala , e volle farlo il Vifir coll vna lettera fua ette! a con 
termini d i honoic, &: affetto, commemorando i mali graui, &crtremi, a’quali faci 
condun c la Guerra . Per darle più fòrza, e riportar con celerità le rifpoltc, mandò 
vn’iiuomo Tuo , che giunto al Oragomano del Bailo d'im proludo à Venétia, fugace* 
mente publicò di porcare la Pace . A tal voce tutti (ì riempirono di curiofità , c J’atten- 
tione ; ma v-Jiteleconditioniil Senato con vniforme conflnfo le rigettò ; replicando 
turtaimal Vifir inuiti condì alla quiete, quando con giulfi patti , rimerta ognVna delle 
parti nel portello del fuo , volerti fermarla . Con ciò ritornati i Mclli à Coflantinopo- 
li, mentre credcnanoi principali Mimi tri, che follerò abbracciati amdamcnte i partiti 
proporti, chiefta dal Bailo l’audienza, vdirono dirli , chela Rcpubhca tenuta al debi- 
to , ^he ad ogni Principe incombe , di confcruar il fuo , e difender gli Stati , non poteiu 
dimeno di non protegger i fhdditi , epropulfare Portele . Più voicua egli dire, e con 
foggio dimorfo mitigar gli animi, cdiuertire la fòrza; quando il Vifir comprcfo, che 
Candia fi denegaua, proruppe in tanto furore, che acciccata la ragione dall'ira , fatte 
chiuder le porte, ordinò, che forti* il Bailo arredato co’fuoi, e curtodito prigione. 

Con ciò tutta la cafa del Vifir fi riempi di tumulto , e fatto ogni vno ardito ad ìnìultare 
gli oprefli, triftratij, c percortl furono rinchiufi in vm danza con catene al collo, e 
ferri alle mani . Col Bailo fi trou mano C ho: Battirta Ballarmi , alcuni de’Dragomani, 
e vcnùquatcro altri (ì Segretari; GiU io Cefare Albem , c Pietro Vianuoh non andati 
alfa u d lenza , intefo il rumore s’erano con le fentture ncoucrati in cafa dell’Ambafcia- 
tore Francele ) che tutti furono mal trattati vgualmence . Inuiati pofcia alle fette 
Torri , e rtrafcinati per le più frequentate Brade della Città poco mancò, che dalle 
Militie, ò dal Popolo non follerò intieramente Ifratiati . Podi però in vna carcere 
altrettanto riftretta , quanto efpolta ali’ingiurie dc’tempi , il giorno leguentc il Vifir 
mandò à ttrangolarc Gio. Antonio Grillo pruno Dragomano della Rcpubhca , alle- 
gando à prctefto , eh cgh tentarti di co: romper i Miniftri, e che Ioli o di trattenere 
con vane fpcranzc i iuoi antcccfion fopiti , haucfll con le arti medefime procurato di 
artafcmarlo . Il Bailo , & il Ballarmi attcndcuano cortantcmentc l'ifteflà forte j il 
Carnefice raprtraua loro il laccio , c gl’ìftromcnti di morte , c le Guardie mcrcanta- 
Uano il prezzo dc’loro vediti , come di condannati al fupplitio . Ma il Vifir , ben- 
ché fogliano i Turchi co’nuom. eccelli cuopnrc gli errori ,. c ch’egli vaiamente rifen- 
tirte , ch’hauendo contra il Polito fallo èfioita la Pace, non forti* lfata riccuuta , noa 
osò rutra uiu cfporfi tant'oltre att vn^inp egno perpetuo , Si à biaiìmo eterno . Acca- 
de in qu .lb fatti ìnunorabil cfempio J» fede ua non taccili non folo, mà d’aggre- 
rarfi a quei pochi, dc’cjuali fi vantano ì flcoh antichi; ìmncrcioche Giouanni 
Ermch natiuo di Vienna cPAufbia lei uitoic del Baiarmi, valendolo in si graue 
pericolo , efibì di contrarrli co’fuoi vefbmenti , c 'x>recr il collo al laccio per fal- 
lar il Padrone , in unto bollore uo ndo gli altri Munì tri de’i rintuu , folo il Pr.o% 
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cedcr al Bailo mcn difagiata prigione } & à permettere , che due 
vfciflcrò per proucdcrgli le colè opportune . Efclamaua il Vifir , miglior^ 
mento non douerfi al Minilho de più acerbi nemici dell’ Imperio , clplorator dei* 1 
legrcti y dircttor delibarmi , e che a titolo di negotio promoucua danni y & infiliti. 
Tanto eccedo rilaputo à Vcnctia , fu interprcttato per inditio certo di Iunghiilìma, 
pucrra , e ftandonc gli animi fofpcfi , & amitri y li rialzarono con auuiit migliori 
a qualche contento y perche ben pretto s'intclc la dignità della Rcpublica vendicata 
dal l'armi y cBingiuflitiadclVifir punita dal Ciclo. S'era trattenuto il Riua con 
le lue Naui quanto fu lungo Binucrno con eftremo dilanio nel Canale dc'Darda- 
celli j e per la ftagionc riceucndo fcarfi foccorfi da Candia , haucua conuenuto al- 
cune volte far acqua con rilchio di fanguc , e prouederfi dc'vuicri nclBIlolc , e ne* 
luoghi vicini . I venti , Se il Marc Bhaucuano agitato y c conquaflàto più volte y 
ad ogni modo fempre ferme tutte 3 ò in parte le Naui a’ior porti , non permetten- 
do il tempo j che gl’inimici fonriflèro , impcdiua con grand’incomodo della Città 
dominante y che non vi entraflcro Legni con viueri , o merci . Ma dalla prnna- 
ucra aprendoli nuouo arringo a 'cimenti , B Armata Turca rtaua di tutto punto for- 
nita con (èttànta Galee y dieci Maone y e tre Vafcclli } che doucuano poi rinfor- 
zarfi fuori delio ftretto , vncndofi à venti Galee di Bei y Se i più (quadre di Naui • 
Di querte , oltre le Barbare fchc , tutte le nationi Chriihanc o per timore , ò pcrìn 



tofi a'Caftclli , penfaua di coglier in mezzo le Naui de'Venctiani , Si aprirli per 
ogm modo l'vlcita . Ma ortèruato nel giorno dc'lèi di Maggio che parte di quella 
{quadra rtaua lontana à far acqua , c Baltre in ftto , che non potcuan opporli al fa- 
uorc elei vento , che per lui nnlitaua , alzate Bancore à vele piene lòrtì lenz'altro 
contratto^ che della Nauc tre Re comandata da Girolamo Battaglia y che come 
potè , procurò coll 'artiglieria bcrfagliarla . Il Riua dolente y che gli fuggiflc ad 
vn tratto il cimento y c la gloria > vnì fubito à le quante Naui potè y c fatte taglia- 
re le gomene , lèguitò gB inimici y che radendo 1 lidi dcll'Alìa y li ricoucrarono in 
iicuro nel leno di 1 ochics . Il Riua con diccinoue Naui vi s’affacciò y c conuocati i 
Nobili Goucr natoti , e Capitani con breue , e militare difcorlo diflc: Effer giuntoti 
tempo fof pirato di fegnalarft per Dio , c per la Fede . Il Capitan Bafsd finito loro dì 
mano da,* Dardanelli trouarfi finga f campo rinchiudo in qucL fino . Si rijoìtiejjero pure 
al più nobile tentatilo fhaueffe giammai refi alcun* atti one famofa . Ini ejjèr mite per 
tfier vinte in m fil colpo le forge dcll*»Afia y dell* africa, dell* Europa ; "Non poter 
augurar fi teatro più degno y uèvedcrfipiù injigne fpettacolo y che fitto gli occhi del 
Cielo , c del Mondo combattere per la Religione , e per la Libertà quei Campioni y che 
non numerano i nemici y che doppo d’baucrli vinti , e che fanno pareggiare le forge im- 
menfe de* Barbari con le dejtre inuitte , e coll* animo coraggi ofo . Staf immobili full* 
ancore i Legni dc*T tirchi y e poter fi con certa vittoria af Salir li col ferro , e col fuoco . 
hauer egli rifilato di entrare nel Torto ben certo di non effer lafciatofilocontra i nemi- 
ci da quei, che gli fono flati nel più duro del verno compagni fedeli cantra l* ingiurie degli 
Elementi . Jtfjicurar tutti depremq , e che i danni y che nleuafiero nelle Tfiui in così 
£tutrojQ cimento , farebbero r farciti non filo ^ mà largamente rimunerati dalla ma- 
i w gninimità 
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piagli attìnti tk del Senato . Bertuccio Ciurano portando la paròla per i Gouernato* 
ri , efibì se ftdìò , e gli altri , Se i Capitani à gara con allegro mormorio approuan- 
do rimprefa s’allcftirono alla pugna . Il Riua coarto di lucide armi , di alta datu- 
ra , di afpctto bruno , e guerriero , adornato di veneranda canitic , diftefè le vele» 
fpiegò la bandiera , e dato il legno co'foliti tiri sfidando i nemici , inuitò i Tuoi alla 
battaglia . Il Capitan Bafsd allo fcuoprirc de'ValccIli de'Vcnctiani , ad ogni altra 
cofa penfaua fuorché al lor tcntatiuo , anzi deridendo l'otio , & il tempo m cui fi 
erano per tutto il verno logorati inutilmente a* Coltelli , godeua dihaucrlicon vn 
tratto di ardire , e eli buon coniglio delufì . Perciò non curò di fpinger fuori le 
Maone , e le Naui , ne dilporrc impedimenti alla bocca del Porto ; Ma quando 
vidde , che à vele piene vi cumulano, attonito, e confufo non lòppe far altro, 
che ordinar alla fortezza , che coir Artiglierie procurafic di tenerli lontani . Gii 
vna {quadra di Naui accollata fi alla mcdciìma cinta di fola muraglia la batterono in 
guifa , che diroccata da quella parte , la relè inhabile à offendere . Le Nam pofeia 
inoltratcfi cominciarono à fracaflàrc i Legni nemici con innumcrabili colpi . Dal 
fumo oleuratofi il giorno , e dalle cannonate allocandoli Paria , tant'era il rumo- 
re delle voci , e de’ colpi, e lo llrepito dc'Legni rotti, e delle genti confale, che 
alcuno non fi ricordaua di hauer veduto Battaglia ne più rillretta , ne piu confala , 
Alcune delle Galee Turchefche fi mollerò , & in particolar il Capitan Balìa per ve- 
nire con le Naui Vcnetianc alPabbordo ; ina pallàndo egli per fianco al Ciurano, 
fù da quello così fieramente battuto , che veci lo rcfbiv.io il Chiccaiàcon gran nu- 
mero ue’fuoi , conucnnc ritirarli con fretta . La Terra vicina prellò a quali tutte 
le Alili t: e {campo , e falutc , poiché vedendo , che 1 Legni non potcuano maneg- 
giarli , e die la tempesta di fèrro , e di fuoco dulìpaua ogni cofa . fmontati li pofe- 
ro in faluo . Più milcrabile era la conditionc degli Schia ui , che cinti dalle catene 
fuggir non potcuano , ne i Turchi fi curauano di {alitarli . Alcuni veramente pro- 
curarono di condur via le Galee, e renderfi a* Venctiam , ma nelle caligini uuli- 
fdntamcnte colpiti , erano prima vccifi, che conolciuti .• Vna Galca^, Se vna 
Alaona cadcjonoin potere de' vincitori , & vn Valcello, clic osò venir alle mani , 
fù lottomcfló . Nel reflo tuttaPArmata rimaneua incendiata , le il vento non fi 
foflè cangiato , da che riufeì , che procurando i Turchi con tagliare le corde di fi> 
parar dagli altri i Legni , che ardcuano , quelli venendo addofìò a'Vcnctiani , li co- 
ilrinfcroad vfeire dal Porto . Nouc Vafcelli , vna Galea , tré M aonc , e tra que- 
lle quella, che portaua il contante per le paghe dclPElèrcito , rcltarono inceneri- 
te, altri Legni in gran numero fracafi'ati , &offefi; cinquecento Schiaui Cluiilia- 
ni redenti , e fi diceuano lette mila morti de’ Turchi. Aid c)uelh non furono ta nti, 
poiché la maggior parte sbarcata à terra, come se detto, li fottrailè dal nlchio. 
I/'c J Veneti {olo quindici fi contarono morti , e nouanta feriti . Il Marc; 8e il Li- 
do di fragmenti li vedeuano coperti , &il Paclc di fuggiuui ; onde il lliua creden- 
do , che più non gli reltafic da vincere con frettoiofo conltgLo s'allontanò , andan- 
do alle Smirne , doue erano i Vafcclli Chrifbam noleggiati per vlò dc'Turchi , e 
con le minaccio , e con le Iufinghc gl’indufie à rinunciare al leruitio . Ala non si 
tolto eg fi s'allargò, che ò allettati dalPytile , ò indotti per forza , prefero di nuouo 
iifoldo; & il Balìa rihauutofi dallo fpauento s'applicò a riunire le genti fparlc , e 
nfarcirc i Legni fdrulciti . Sì celebre fatto ertelo per tutto dalla Fama anche con 
rimbombo maggiore di quello, con cui era {cgu ito , fa mtcfoin Veneti a con giu- 
bilo immenfo, e com'era il primo , & il più lieto fucccfib , che confolafiè eli ani- 
mi, e li follcuafie d migliori Iperanzc , cosi con ccceflò di allegrezza fù celebrato 
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1 649. H Riua fù acato Caualicrc di S. Marco , col dono di collana di tre mila ducati ; il 
‘ * C ìurano à ripuardcuole dignità follcuato , i Capitani delle Naui rimunerati j alcu- 
ni Ciuciali condotti , & i Gouernatori habihtati agli honori della Rcpublica fcnza> 
riguardo all’età dalle Leggi preferitte . Furono quelli Francclco Morolini , Giro- 
lamo Battaglia , Luigi Querini , Gio: Antonio Muazzo , Michele Calcrghi , Gia- 
como , e Giorgio Poi a m , Franccfco Bragadini , & Andrea Gritti . AlFmcon-^ 
tro in Colta ntinopoli pcruenutonc il ragguaglio, rellarono i Minillri altrettanto 
me Hi , quanto che co’fatti intigni haueuano dilègnato di rendere del nuouo Rè più 
felici , e (limati gli aufpitij . Amurat Agà dc’Gianizzcri , ambitiofo d’eflèr innal- 
zato al primo pollo colta la congiuntura di render odiolo il Vifir , l’accusò di mol- 
te ornili' oni , e di gran tepidezza , e tanto dille , vantandoli di faper ben egli i mo- 
di di rimettere la dignità dell’Imperio , & il decoro dell’Armi , quando foflc in po. 
ter fuo fùggerir non lolo i buoni configli , mà Teleguidi , che depollo , Se allonta- 
nato Pernii lo , fu fublimato à quel grado . Non pecca tra’ Turchi contra le Leggi 
dclgiufto, chi tenta nel comando di ftabilirfi con ogni eccello ; perciò fpediti die- 
tro al fuo prcdcccflòre alcuni Sicarij , fece Amurat llrangolarlo per Brada . V'o- 
lendo poi conciliarli l’applaufo di retto , e prudente Miniflro anche appreflò le na- 
tioni llranicrc , perfuafo da Budaczadc , e da Cuflèin Effendi fuoi confidenti, per- 
niile , che il Bailo co’fuoi , dopo cinquantun giorno di duriHìma carcere , folle rc- 
" flituito nella lua cafi fotto le lolite guardie . in Candia , dou’cra grande il timo- 

re dcii’Ai mata remica, fù parimenti del fatto di Fochics maggior l’allegrezza. 
Non haucua il Capitan Generale fpedito à tempo (quadra di Galee a’Calìelli , per- 
che oltre il non hnucr dopo il naufragio di Pfarà potuto rimetterne tante , quante 
erano le perdute , le ciurme vilmente s’impicgauano in Candia , in nfàrcir le fnr- 
tihcationi , Se alzarne di nuouc . Intefo ad ogni modo il fuccclìò , foilccitamcn- 
te con venti vna Galea, lèi Galeazze, e quattro Naui , folciate le altre in Candia. 
ci s’auanzò in Arcipelago per vnirfì col Riua, e coglier i vantaggi , che l’opportu- 
nità prcfcntafle . Mà il Bafsà dopo allontanate le Nani dc’Vcnctiani , s’haucu’ap- 
plicato con tal diligenza à riunire la gente , S: à rilàrcirc 1 fuoi Legni , che potè do- 
po vn mele vfeire dal Porto , e rinforzato d.i’Vafcclli di Alcllàn aria , di Snurne , e 
di Barbaria , pafsò appreflò Tine con molìxa fuperba di ottanta tre Galee , e lèflìm- 
ta quattro Naui , con quantità di altri Legni minori . Se ne mcrauigliarono 1 Ve- 
netiani , e molto fi dollèro di haucr dopo vinto trafeurato di allìcurarli della vitto- 
ria, e trouandofi à Nio con fòrze così difuguali , dopo lunghe confultc , non lem* 
za varietà di pcnlicri , deliberarono , clic all’efpugnationc di Candia lenza dubbio 
quell’armi tendendo , ritornaflc il Moccnigo à quella difefa , Se il Bernardo ingrof- 
fato di alquante Naui ìnlcguiflè il nemico , contendendogli ogni tcntatiuo, e ri- 
tardando 1 progrefli . Traccheggiando dunque (cambienol mente fi trouarono le 
due Armate lopra Milo nel mele di Luglio , Se effondo il Marc tranquillo , fletterò à 
fronte tre giorni pi ouocandolì col Cannone, fenza però volontà di azzuffarli . II 
Bafsà altro non intcndcua , che di sbarcar le genti à rinforzo del Campo , Se il Ber- 
nardo lì cojQtcntaua di trattenerlo quanto più lungamente potcflc . Haucua quelli 
diuifo le fei Galeazze in tre corpi , e con buon’ordinanza ingroppatele con alcune 
N aui , copriua con si forti (quadre il corpo più debole dell’armata fottilc . Mà il 
Bafsà fatta fronte dc’grofli Vafeelii , dietro quelli quali di nafcoflo fi fottraflc , an- 
dando al Marati . Lo feguitarono pofeia le lue Naui $ &ri Veneti auueJutifì dell* 
artificio, quando per la diftanza non lo potevano giungere, lafciati parimenti in 
Marc ì Legni maggiori con le Galee paflaroiiQ in Candia . Da ciò nacquerograui 
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j;J 'Contcfètrà il Bernardo, & il Riua, P vno all'altro reciprocamente imputando la i <>49 
^ -perduta occaf ione di combattere . Ma il Senato per (opprimere 1 fcmi troppo da n- 
h noli delle difcordic , feriamente fcriflè a'Comandanti , cfortandoli allVnione degli 
ai animi, e de 'configli , e per informarli debuti , ordinò à Marco Contarmi d’inda- 
(0 game la verità , permettendo al Bernardo di ritornar à Vcnctia . Mà colpa non ri- 

^ niltò ad alcuno de'Capi j più d'vna volta cllèndo nel corlo della guerra accaduto , 

a che annoiati gl’animi damali , òdubbij, òauucrfi, furono ccnfuratc le atrioni , e 
i* chiamati à render conto i direttori delibarmi , e poi coH’illcflò femore , appena vdite 
p le lorodifcolpe , allbluti . Il Capitan Bafsa vedendo le forze dc'Vcnetiani Jiuilè , 

^ andò all iStandia con grand’apprcnfione dilucidi Candia, che occupando quell' 
s , Ifola , forarti* loro il Mare , & impedirti la piu certa via de’foccorfi . All'incontro il 

|(J Bafsà feorgendo le Galee con le Galeazze nel Porto , e venridue Naui forte fotto le 

k muraglie della Città , dubbiolo quando il Riua fbpraucniilb con la fquadra , di efler 
affretto à battaglia , fi contentò di farne moitra, fchicrandofi in faccia alla Piazza . 

£ Alquante Galee ftauano di vanguardia , poi le Maone in due corni , e dietro di erte 
il Capitan Balsà in mezzo di due lunghiflimc fila pur di Galee , a'tìa iichi delle tjuali 
& ftauan le Naui . Molte cannonate tirò egli all'aria , non volendo accollarli jicr non 

* prouan danni, che dalle muraglie gli farebbero (Iati largamente inferiti. Allonta- 
natoli tentò Paleocaftro, e fecondato d 'alcune genti per terra, facilmente leuò le di- 

^ ft feconde cento venti Soldati, che con quaranta Paelàni lo culto Jiuano, cfpolta ban- 
diera, accettarono honoreuoli patti; mà nel procinto di vfcirnc,vn Greco oiléruando, 

£ che alcuni T urchi entrauano per vna cannoniera, impaurito, chcvoldìcro romper la 
' a fé le, diede fuoco alla poluere, e (cantando il pericolo , con vn maggiore, mà più 
^ gencrofo , fece volare- inficine con le genti il Coltello . Non sbarcò il Capitan Bafsà 
' i% pip di (ètte milla huoinini in foccorfo del Campo , mà gran numero di Cannoni, e 
y . tant'aJtrc prouifioni di polucn , e grani , che ballar poteuano per nodrirc i Soldati , 

0 & cfpugnare li Piazza . Giunto il Riua nelle acque di Conila, & anco la {quadra 
. di Galee Miltcfi fotto il Commendatore Babbuini, i Turchi fuggendo il cimento, 

tirarono verfo Canea infeguiti da' Venetiani , lenza però riportar altro frutto, le 
non che vn Vafccllo di Barbcria più pigro degli altri, affretto à romper interra 
/ fù arfo, e fpoghato . Tcneua ordine il Riua di non perdere il nemic a di viltà , poi- 
^ che li credcua , eh ci mirarti* à fcorrerc all'Ifblc per far diticrlione , & impedir a Can- 

* dia i foccorfi , e forfè internarli nel Golfo; Staua perciò egli cedendo trà Cengo, 

? e Canea per tener li siì’i va maggio del vento, Mà il Capitan Rafia , che miraua alla 
^ Suda, vicito di Canea con quaranta Galee , fi portò à quella volta , douc sbarcato 

fbpra vn Scoglictto vicino , riconoiccua la Piazza, e diuifiuia piantar in quel luogo 
f il più dc'Cannoni , che capir vi potellc , e con quei delle Prore delle Galee l’p annido 
j le ditele più bafll, con barconi, e con (cale tentarne in momenti, ancorché lolle 

1 per riufcir faiiguinolo , l’acquifto . Pietro Die do Proueditorc per contraporli a co- 
ri furiofb penderò, fece portar à q.;el la parte i più groili pezzi d' Artiglieria , e così 

' felicemente gli fcahcò , che vna Pallaleuandola tcita al Capitan Bafsà, diitfufié il 
diligilo . Gli alrri confidi fi rimbarcarono prontamente, allargandoli con fretta 
{ maggiore di quella , con cui erano giunti. Non colto altro fanguc à quei dentro, 

’ che Jel Colonnello Forltenau fopramtcndcntc deli'armi , che mentre la difefa difpo- 
ne, malamente ferito , fpirò. Il Diodo in Venctia fù alcritto nel numero de’Se- 
■ natori . A quello fol colpo perde il moto, & il vigore i' Armata nemica j tredici 
Naui Inglcli l'abbandonarono , e li sbandarono l'altrc . Gli Officiali maggiori fo- 
fttuiroao Multata nel comando fino à nuoui ordini della Porca , douc Caiiar Olii 
' - Il 
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fù eletto $ e mentre lVno in Canea trattenendoli niente opera , e l’altro tardi giunge 
al comando , pafsò il tempo della Campagna . Con altrettanto calore procedcua 
Cuflòin contra Ca ndia . ' L’inucrno non era pallato fenza qualche tramaglio, altret- 
tanto procurando i Turchi difhu bar t lauori , quanto s’aifatticauano i Veneti per 
auauzarli. Al Conte Gio: Battifta di Coloredo la dircttionc delibarmi dentro la 
Piazza era fiata cominella, impcrciochc Gii d’As, e per ferocia di natura , e per vanità 
degli ap.plaufi acquiftati > rclo intollerabile à tutti, era liuto inuiato dal Moccnigo ì 
Vcnctia con vn procelle) ; ma il Senato aflolucndolo dall’iniputationi , che conlìfte- 
uano più in tratti di lingua imprudente , che in colpe > lo mandò à milit ir in Dalma- 
tia. Ancorché con le Galee de' Bei follerò in Canea portati frequenti loccorfi, 
non ardi tuttauia Cuflòin di accodarli alla Piazza, fin’à tanto, che il groflo non giun- 
fc 5 e per il fuccelìò di Fochics ritardata l’ Armati, egli pure lentamente auanzò . I 
Difenfori lo trauaglianano con frequenti fortite, e nel melòdi Luglio il Coloredo 
con genti à piedi , & à cauallo ne ordinò da tre parti con granJe vantaggio j perche 
due mani di lince furono guadagnate dagli afflittoli , e la terza appena relitte, accor- 
faui tutta la forza del Campo , mà molti de* Turchi perirono , e tra gli altri Ali Beg 
Capo de' Giamzzeri , filmato per la brauura . Giunto poi coll’Armata il principa- 
le foccorfo di mimitioni, e di gente, gli mancaua il danaro , poiché quell’era , come 
s’c detto perito con la Maona, che lo portaua nell* incendio di Foclucs, onde 
follcuatcfi le miiitie facchcggiarono i padiglioni de’ principali , non nf portando 

S uelii di Cuflòin, che lì faluò con la fuga , mentre alcuni de’ luoi volendo acquietar 
tumulto. Tettarono vocili . Mà nel giorno Arguente eoi mezzo degli Officiali più 
confidenti con tanta dettrezza maneggiò l’ajiimo dc^lòditioli, che li acquilo con 
oftòrte del fuo proprio danai o , e con ampie promenò di premij, inducenaoli à giu- 
ramento di cancellare la colpa col merito di altrettanta obbedienza , e di valor nell* 
attacco . Egli fcicllò in quett’anno la parte, die riguarda Bocca fo , douc dal Mar- 
ti ne ngo al M ire calano i tré Battioni , Bctlilemc, Pamgrà, e Sant’ Andrea . I due 
primi cflendo di angoli oteufi , e di figura imperfetta, erano tt iti egregiamen- 
te muniti da fortificationi citeriori, particolarmente il Bcthleme , di ciii vna grani* 
opra à corna abbracciaua la Mezzaluna , e tutta infieme opera Moceniga fi nomina- 
ua . Dunque a’ i j .d’Agoito cominciò ad innalzare furiofamcntc terreno, e cinque 
giorni dopo occupò vn’ eminenza per piantami lue batterie dalla parte del Bethlcr 
me . Tentarono i Veneti d’impcdirlo con più fortitc , mà fenz’ cltetto , ancorché 
con ttragc de’ Turchi . Morì in vna di quelle Demetrio T aliami, Surgente maggio- 
re degli Oltramannr, compianto per il fuo valore da tutti . In altra vn colpo di 
mofehettata fpczzò vn braccio al Caualierc di Grcmonuillc, & il Conte di Pro Jolon 
G ouema tor della Piazza, fù graucmentc ferito . A quello il Conte Marco Smotto!* 
fù futtituito, e nel S. Dimitri all’Angcli parimenti vccifo, furono furrogati Vincen- 
zo Canale, &il Coloncllo Marco Zacco . Mà alla freccia della Corona S. Maria, in- 
fittendo i Turchi dopo duro contratto vi s’alloco iarono , Tettando ferito il Sorgente 
maggior Giacomo Butti. Indi aflàlcndo l’ii&flà Corona furono ril'pinti, moren- 
do valorolamentc nella difefi il Marchclò Giufèppe RoùJanini , che vi comanda- 
rla Tutte quelle fnttioni benché languì noie , non lòruiuano , che per diucrtir la 
ditela dalla parte del Bethleme , contra il quale auanzando i 'Burchi piantarono più 
batterie , che tormcnrauano non folo ameni ue le faccie dell’ifteflò bainone , mà l’o- 
pera Mocemga , riucllini , che cuopriuano le cortine trà il Panigrà, & il Marti- 
rie ngo . Tentarono in oltre di fcacciar col ferro, e col fuoco da vna galcria i difen- 
ibn, che non prua» tu hauerU con torneai di trutta f V na notte 
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ò vollero i Turchi , ò finfero di dar vn'aflàlto all'opera Moccniga , mà qualunque 1649 . 
folle il loro pallierò, alcuni Francefi , che cuftoaiuano la parte finillra impauriti 
l’abbamdònarono tira nd oli dietro i Corfi , che guardauan la definì . I Turchi non 
perdendo l'incontro , vi entrarono con altillimc grida, e nelle tenebre non difeer- 
rcndoli la fallite , e i pericoli , incalzarono 1 fuggitiui , facendone ftragge in modo, 
che con lo Hello fpauento la Mczaluna fii abbandonata , precipitandoli 1 Soldati IV- 
r.o fòpra l'altro nel follo . Per l’indignità , e per il danno , ciò a' difenfori grande- 
mente premeua . Quegl ’iflcflì, che nelPombre notturne haueuano vilmente abban- 
donati i polli , dclidcrauano lòtto gli occhi del Sole con prouc di valor fcgnalarfi , 

Perciò Giorgio Morofini Proueditor dell’Annata , orditamele sVfibi à nacquif tarla 
inlicme con Domenico Pizzamano, e Domenico DiedoSopracomitij Gio: Francefco 
Zeno, Pietro Querini, e Marco Bai barigo Nobili della Colonia , il Smofich , altri 
Officiali, e fittaTcìelta de' piu braui loldati , lortirono coraggiofàmente , e tagliati i 
rezzi i Turchi, non ancora ben polli à coperto , riguadagnarono la Mezzaluna . 

3 b on patì Cuflcin di perdere l’occupato, màdato furiofamcntc lenza ritardo l'aflàlto 
per ricuperarlo , fìì (ottenuto per qualche tempo . Poi per la ferita eli Giorgio Cru- 
tn, che relè prone fingolari di ardire, rallentata Iadifèfà , fii quel pollo di nuouo ce- 
duto $ mà per pochi momenti , poiché 1 volontari; con alquanti granatieri condotti dal 
Bel Io net , 1 Francefi lotto il Caualier Salcs, alcune Corazze fmonrntc del Capitan Trito- 
lilo, & il Sargeme maggiore Fiore con altro fciclto dia pel lo-, fottenuto dal ColoncIIo 
Raiccuich vfeirono con buon’ordine , A: altrettanto coraggio . S’oftinarono i Turchi 
nella dift fa (opra i cadaucri dc’;pnrai, fpingcndo nuoui folcati al combatto j mà lagnan- 
done pm di mille di feriti , e di morti , e perdute quattordici bandiere , ccdcrono infine 
tutta l’opera Moccniga . Nè fù diuerfò l’cfìto al riucllino , che tende al Panigrà , ben- 
ché con «sforzo minore 1 poiché haucndolo guadagnato i nemini , fu da due Compagnie 
lotto 1 Capitani Nardi Italiano , e Muffe Franccfe ricuperato . Altro aflalto alla Co- 
rona Santa Maria terminò con perdita di gente, e di vno ftcndardo dalla parte degli ag- 
srtflòri , che parimenti dal San Dimitri furono brauamentc rifpinti . Molte di que- 
lli fattioni, in vna delie quali fù vccifo Ofànnà principal Comandante nel Campo, fè- 
guiuano di notte, parcndo,chc coll’ombrc,c lo ftrepito s’accrcfccfle terrore,mà fotto 1 3 
fletto manto bene (petto la viltà degli aflalitori cuopriuafi . Perduta perciò da Cufieiti 
la (peranza di cfpugnare con aperta forza la Piazza, e vedendo diminuirli J’Efer- 
cito, e mancar i migliori, cambiato conligllo applicò all’arte co' (otterrà nei lauori , e 
chiamò dall'Armata le ciurme alla zappa , &r i foldati alle guardie . Non auanzò però 
n.olto , coiicicfiachc volendo contra le due fronti del Bcthleme sboccare nel follo, da* 
difen lori con mine, e fornelli fù refa vana l'opera fua , e la fatica . In ogni parte era va- 
lida oltre ogni credere la renitenza degli attediati . Non piantauano i Turchi vna bat* 
termi che vn’altra più forte non IcntilTcro contrapottaj fe alzauano terreno, ò fi profon- 
datilo con altillimc folle , vedeuano (libito opporli nuoui ripari , ò dalle mine rumarli 
ogni loro fatica . Più di tutto li torme ntaua la continua teinpefta di bombe , clic li at- 
terri uà in guifà , che non faptuano più doue nafeonderfà, ne douc fermarli . Si atten- 
devano in momenti le pioggic, e poi col profilino verno i difàgi della Ifagionc, e la diffi- 
coltà de' foccorfì . Difpcrando dunque Cuflein della felicità del fucceflo a’ nouc di Ot- 
tobre, ritirò 1 Cannoni , e le guardie aiianzatc , e lì riduflc nelle trincicrc , e ne' polli dell’ 
anno pallato . Haucua egli prima dell’attacco inuitato con fuc lettere il popolo, & i 
loldati alla refà j mà inutilmente j bora con tcntatiuo più vano fcriflc al Mocenigo , offe- 
rendogli il Ballallaggio di Gcrufalcmme con ampijflimi prcmij fe voltile confcgnargli 
la Piazza , e n'hcbbc ui nfpolta, non lenza derilione , che grandinimi comodi faicb- 
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IÓA 9 » bcro à lui conferiti, fc abbracciata la vera legge di Chrirto , rendette a' propri j pa- 
droni le cole occupate . Tnttociò in complimento paflàua; mcntrcconpiùfruttiio- 
(c fatiche quei di Candia riftorauano le fortificationi , e le rcgolauano in qualche par- 
te , riduccndo l'opera Moccniga troppo valla di mole in fòrtifftma Mezzaluna . Com- 
battcuano tilt tallio. lauorando : vcniuano Ipcllo i Turchi all'attacco, e' difenfòri for- 
tiuano per lo più con vantaggio, trucidando nemici , e demolendo trincicrc . Vn gior- 
no tra eli altri li fegnalarono s*li Albancii , & i Croati guidati da' loro Capi Raicouich, 
Colonia, & Jmota , tagliando à pezzi molùllimi Turchi j mà con maggior perdita dalla 
parte de’ Venetiani perla morte di vn fòlo , che ne meno lì trouò nel conflitto, e fu 
il Colorcdo, che da vna Cannoniera del Bcthlcmc la fàttione mirando , fù da cieco 
colpo di moschettata dillcfo sù'l fuolo, Da Corfù Nicolò Teodoro Sparaiter Baron 
Tedefeo, fu chiamato alla dircttionc dell'armi , Si il Senato diede in Candia al General 
Lippomano per (ucccflorc Giorgio Moroflni, &à quello, ch’era Proueditor dell' Ar- 
mata foltitui Luigi Moccnigo Capitano delle Galeazze , delle quali fù dato il comando 
à Bertuccio durano, ma per momenti, poiché rapito alla Stand ia da morte imma- 
tura, cnctò Eranccfco Morofìni in luo luogo, Muflafà hauendo indebolito l'Arma- 
ta per fommiflrar al Campo fchiaui, e militic, faggina d'incontrarfl col Riua, che 
fcorrcndo l'Arcipelago , cflgcua tributi j & intefo , che quelli all'Argentiera fi ritro- 
uaua per neceflltà di far acqua, ardì di vfeir di Canea, e dopo Icorlà grauc borafea » 
in cui perde vna Maona, e cinque Galee, giunto à Scio vi trono Caidar, e nate tri 
clli difcordic per la prctcnlìon del comando, eflendo la llagione inoltrata, ritorna- 
rono ambiduc à Coilantinopoli , dopo perdute in quella Campagna per vari) cafi: 
venudue Galee, alquante Maone, e non poche Naui. Anche de’ Barbareschi peri 
appreflò Ccrigo per fortuna la Nane Capitana di Tunifi, &.* eflendo in quell’anno il 
Marc agitato da llranc tempefte, non andarono i Veneti denti da danni , impcrochc 
da Candia à Corfù pattando vna fquadra, fi ruppe appreflò Ceri gotto la Galea di 
Lorenzo Badoaro preferuate le genti , e con più infelice dellino la Galeazza di Gi- 
rolamo Vendramino apertali in mezzo. del Marc all'vrto dcH’ondc , lèruì di fcpol- 
cro à tutti quei , che vi erano dentro. Il Riua andò ad Egena , da douc à Canea, 
traghettammo frequenti le Barche , e col cannone , e col fuoco molte 11'inccndiò* 
e ne dirtruilc ; poi alla guardia de' Dardanelli con ventiquattro Naui fù egli fpedi- 
to , rollando nel Mar di Canea Girolamo Battaglia con altra fquadra . Le óalc^ 
de’ Bei lì trattencuano fuori dello ttretto per il folito impiego di jx>rtar genti , e con 
efle sbarcarono vna volta tre Comandanti. Era il Gianizzcro Agi vno di quefli* 
che non sì torto pofe piedi à terra, che trouò il confin de’ Tuoi giorni , ò folle quel- 
lo per lui il fatale momento, òpurc, che Cuflèinl'aflrcttaflc per hauer penetrato 
l’ordine , che tcncua di leuargli la vita , e loflituirc Mullafà nel comando . Confi- 
iteuano le accufè degli emofi lùoi , eh' egli per dclìdcno di continuar nel goucrno, 
non haucflcin due anni coll’inipìcgo di tant’oro , e con lo fpargimento ìli {àngue 
infinito voluto clpugnarc la Piazza. Nell' animo poi de' principali Mimflri alla 
calunnia forfè più prcualcfiè la gclolia di veder lontano vn Capo delle militic, fo- 
ttenuto dal loro fauorc , d’autorità, e da ricchezze , che non hauendo partecipato 
nelle cofpirationi pallate occulti tcncua i pcnlìeri , e celati i fuoi {entimemi . Egli 
altrettanto fitto in npn lafciarfi fiaccare 01 Candia fi giuftificaua delle colpe oppo- 
llcgli con la tardità de’ foccorlì , &: imputaua a' direttori del prcfcntc goucrno , che 
godendo ncll'otio 1 profitti, inuolti per ambitionc in difcordic , trafcuraflcro & 
sericoli de’ lontani, che per dignità dell’imperio ccrcauano tra' fudori,cVil {àngue 
la gloria . Amurat fubito pietà la dirctuon del goucrno , ^auca fpedito nell' Alia. 
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-Heccp Agà per aggiurtar gli SjpaKì follcuati, promettendo a’ Capi loro fodisfactio- 
ni , c vantaggi , accioche Ìì rimarniiaflc il (lingue per impiegarlo in ditela dell'Alco- 
rano, &: in grandezza della Cafa Ottomana. Mà gli emuli di lui nel Serraglio, 
pergeuano legatamente i coloro fomento , con dcfincrio , che turbate le cole , lu- 
ride nella confufionc il Vifìr , &r il fuo Partito cadcflè . Si auanzarono pertanto i 
1 libelli publicando di portarli à Coftantinopoli per cilligar i màluagi, e regolarli 
goucrno . S’alleili Caidar Bafsà con otto mila Gianizzcri per pillar il Canale , Se 
vnito ad altri lèi mila nell* Alia , incontrarli prima che s’accoltaflèro maggiormente 
alla Città Dominante j ma elli affrettando il palio , giunlèro à Scutari in dicci mila, 
chiedendo le tefte del Muftì, e de* Giudici della Legge , che con ardire federato ha- 
ucuan’ ofato legnar facrilcga lèntcnza di morte cantra il loro So urano . Non tro- 
ll arono quei del goucrno, della falutc de' quali in particolar fi trattaua , altro modo 
di fchcrmirfi da si plaufibil prctcfto, che con la riucrenza , che alla Religione il volgo 
profefii , Spiegato pertanto Io Itendardo del Profeta , che ne’ cali ertremi chiama 
•tutti alla vcncrationc , & alla difefii, raccolfc Amurat quaranta mila imo mini in po- 
chi momenti, e con cjIÌ pafiàtoil Alare , aliali ne* padiglioni i follcuati, dando loro 
tale {confitta, che chi non fu dirtelo sù’l Campo, fi difpcrfc fuggendo, e quei che vini 
reffcarono m mano de’ vincitori condotti à Coltantinopoli, furono im}x:fi alle for- 
che . A Mufsà già Capitan Bafsà , per (òfpetto, clic s’intcndeflc co’ loUcuap , fii 
a * leuata la vita ; Vno de Capi principali della ribellione , che Nebi fi chiamaua , ca- 

15 duto in potere del Beglierbci di Natòlia, fù con (cuero fiipplitio punito , & vn’altro, 

* che s’acquietò prontameute, con vn goucrno fu riconofciuto, e placato , Il Mufti 

$ nondimeno vedendo la lua tefta elpofta à si fiera boralca, credè meglio donare la 

fi dignità per confermare la vita , onde rinuntiata La carica fi ritirò à quiete prillata. 

•Cosi per all’hora il turbine fu dileguato . Nella Bofna à Tcchicli cfccrato per l’in- 
felicità de’ fiiccellì , fu dato per fucccflòrc Dcruis, rnà lì gnerreggiaua in quelt* anno 
d dal Fofcolo più col negótio, che colmarmi , poiché nodrtùa intelligenze nell’Albania, 
ò e quei popoli alcuni indotti dal zelo di religione , altri da fperanze , e profitti , lo fol- 
lecitauano immaturamente à far vedere m quelle parti Indegne della Rcpublica, 
isf pronti tutti à Icuoterc il tirannico giogo , e molti efibendofi di prendere l’armi. Se in- 
contrarlo allo sbarco, Accorfc all’unpreGi vn tale, che faccuafi chiamar Sultani 
té Iachu,e tra’ Chrìrtiani Alcflandro Conte di Montenero . Lgli vaiicaua di nalcerc 

te non folo dalla ltirpe , mà di clièr hei ede legitimo dcli’Im perio degli Ottomani , nar- 

t* ranio il corfo delia fua vita con intrecciatura di fauolofi accidenti . Hauendo però 

te «gli altre volte , benché lenza frutto, fallito alla Cala de’ Medici per certe imprefe 

é tentate neH’Afia, vemua al prclcnte dal Gran Duca con moderata penfione tratte- 
li mito, e per paicerei fu oipenfieri, e le fperanze altrui, cokuiaua qualche corrilpon-» 

à denza nel paelc de’ T urchi , in particolare co’ popoli Chrittiam , de’ quali egli la re- 

$ ligione leguuia . Il Senato l’accollc , per non rrafeurar alcun mezzo, e per prouare le 

& quella volta, come in altri tempi è accaduto , l’apparenza , e l’opiruouc tra’ popoli roz- 

te . zi poteflè far qualche colpo . S’imbarcò egli dunque col Generale , e conditola l’Ar- 
mata in otto Galee comandate da Bartolomeo Cornaro, quindici Vafeci li, e qua- 

g rantaduc Barchearmaticon tre mila fanti , e duccnto Caualli da sbarco, che dirigerli 
doucua dal Conte Ollàlco di Polcenigo , ateelò da Cataro con altre truppe ad ingrolla- 
re le forze. Gambuto il primo di legno, ch’era di andar ad A Irido, lù latito Aliti— 
te uari per accollarli poi à Scutari , douc principalmente,! i orduia la trama , Luogo forte 
per f ito, e capace di riccuere per Mare i foccorli . .Mà effóndo di V orno tanti furono' 
v gl’impedimenti al viaggio , che à giunger in tardò il Fofcolo più„(kvn mele ; e tratta neo 
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1 649. i Turchi (coperti i pcnficri de* popoli , & i diftgni de* Veneziani , con mafio forte im- 
pedirono le commotioni interne» e s’allcdironopcr opporli allo sbarco, il Gene- 
rale dato fondo nella Valle d’Amiuari, non trouò alcuno, che conforme al conccito 
fi prefentafie $ ruttatila per inuitar i popoli con allettamento pui forte , pof'e egli à terra 
con due cannoni, & vn trabocco le genti» per incamimrfi alla Città, che u’è tre 
miglia difeofto. Ma di notte infòrfe cosi fiera borafea; che patendo ogni Legno fi 
perde vna Barca armata, e fi ruppe il Vafircllo, che portaua le artiglierie . La mattina 
poi comparucroi Turchi, & aflàlirono i Morlacch. ponindoji in qualche fcompigllo, 
non oliarne, chelaCaualleria fortemente li fodcn,tfic . Redo ferito Ferrante Gon- 
zaga , figlio fpurio del Principe di Bozzolo , che coni andana vna Compagnia di Coraz- 
ze . Scorrendo i Turchi all’intorno, & auan 2 andofi e 011 grofle partitc,fù giudicato dal 
Generale più Fano confìgho rimbarcare le genti j il eh e feguirc non potè fenza qualche 
danno, redando vn cannone in poter de* nemici ,0 Iji queft’efpeaitione infermatoli 
(opra vna Galea il Iachia , terminò in ettrema pouertà i Tuoi giorni , lafciando j 1 fi. linc- 
io Mauritio ancor giouanctco , che dal Senato a* Puoi fbpendi) humanamtnte fu accoL 
to . Il Fòfcolo entrato nel canale di Cataro , affine, che non ruifciflè inutile totalmen- 
te il viaggio, chiamati à se quei di Pcrado, & i popoli Padrouicchi, affali RifanoLuogo 
sù*l Marc , cinto di fòrti muraglie con Torri, &r vn Cadello di poco giro ; mi macccilir 
bile, da cui molcdauano i Turchi tutto il paefe vicino. n Dopo vndici .gioì ni di at- 
tacco, e di batteria, à patti ne vfeirono i difenfori con pcrmilfione a* fòli Coman- 
danti di fortirne colmarmi . Mori nclFimprcfa il Gc/ucrnator Cruta , e fu ferro il Co- 
Ione! lo Antonio la Longa; mà vennero all’obbedienza gli Aiduchi gente braua, ihe 
viue di preda , e che rubando le merci , che à Ragufi paflauano incendiando le caie , e 
le Terre de* Turchi , tennero fìn'alla pace tutti quei confinanti in trauaglio . L cl re- 
do Panno pafsò in fcorrcrie , & in alcune i Moilach i riportarono grofli bottini d’ani- 
mali, e di fchiaui, fin’à tanto, che horrida contagionc nnfcràménte muafe quella Pro- 
vincia . Il Morbo cominciò à Scben.co, indi à Zara , poi per tutto ingoiano*) à miglia- 
ia , e popolo , e foldatcfca . Mà in Sebemeo pn.ncipalmente fenza rimedio infuriò di 
tal guifa, che redando la Città defolata, e poc*o meno, che abbandonata , altronon 
diucrti i Turchi da tentarne l'acquido , che Fiderò malore , che vgualmcntc fi confu- 



uallcria aquai tierata in Campagna , & i Morlacai lontani . Mà f}-»cdò erano le buone 
regole da* cali della guerra contufè, e gli ordini dalla neceflìtà trafgrediti . Perirono 
perciò foldati , & Officiali in gran numero , e Paolo Donato mandato da Venezia Pro* 
veditore lopra la Sanità, por Paltrui falute cfponcndofi, terminò la fua vita . Mà nel 
Verno (èguentc corretta Pinfluenza della dagionc , e nella johnidme di più luoghi qua- 
fi mancando alla voracità del male alimento , ritornò la buona Filate , mà non la forza» 
&il vigore di prima . Il Senato parimenti vedendo , che nou poteua più alcun’imprcfa 
iperarfi , fece padare nel Leuantc quattro Galee , & otto Barche armate ad impiego più 
fnittuoio . Nel corfò intiero della Campagna , altro foccorfo non gode la Re publica» 
che del la fquadra Maltcfc, e di mille finti , clic fattali Conte Lodouico Capra dal Duca 
Ai Parma raccolti al fòldo di lei paflàrono m Candia . Leggiero tnttauia non riputaua 
il refpiro , che pr-ouò dell’ attentionelua alle cófe d’Italia per Paccordo (Ignito del Duca 
di Modena con gli Spaglinoli. Il Caraccna stòrzati i Francefi ad vfcue di Porri ponc- 
feo fenz anni , e pollato il Pò , fcuoicndolo lòtto mano con viucri , e prouifiom. 1 Duchi 
diM.mtoa, e di Parma, eutiò nel Modcuelc > douc preio p^lto # e torciocato Gualtie- 
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ri, Iafriò, che le Tue truppe à briglia Iciolta concrtcro tutto il paefè, vendicando fopra 
quei miteri popoli le lira# patite dal Crcmoncfc . Il Duca in Reggio raccolte il più, 
che potè delle fòrze per refiRcrc, ma ne egli Polo potcua far la guerra, nè il Goticrna- 
tor di Milano intendeua altro, che d 'indurlo alla pace. Perciò coirmterpofìtione 
del Duca di Parma non fù punto dilhcilc di conchiuderla à patri ; chei Franccfi par- 
odierò; in Correggio il prclìdio Spaglinolo fi ri mette fi e; & à quel Principe i peni 
fi Pero rcffituiti , &vfandofi dal Duca verte» il Re gli atti del domito rifpctto, il trat- 
tato fatto da lui con la Corona del mille fèicemo trenta quattro fi contermnrte . Via- 
cislao Re di Polonia mori in quello tempo aggrauato da indifpofitioni diuerfc, e 
forfè per non ben’adattarfi i frutti delle bellezze della Reina alla Ragione in lui 
piu auanzata negli anni. Fù eletto per fucccflorc alla Corona il fratello fuoGio- 
uanm Cafimiro, che mutato più volte conditone di vita, hora militare , hora pri- 
llata; jpoi paflato nella Società de' Gcfuiti all* iffituto EcclcfìaR ico , al pre lente 
fatto Cardinale vcihna la porpora. Hora deportala, col Regno fposò la Rema 
Cognata , dando prefagio, che il fuo regnare farebbe mente meno volubile ne’ pcri- 
iìeri , che nicol fante nella fortuna . Nte fù diuerfo l’effetto , poiché fempre agitato, 
e quali lì mprc infelice, conuennefìn da principio per reprimere le fcorrcric de’ Tar- 
tari, e ribellion dc’Cofacchi, vlcire in Campagna, doue lo ritrouò affli angirifiato» 
e nitrato Andrea Contarini Procurator di San Marco , che come Ambaiciator della 
-Republ ca andò à congratularli deli’aflùntionc dia alla Corona . Poco apprcflo 
fù il Rè lolfrctto à comporre al meglio , che pii fù pennello l’accordo , &'efpcdcndo 
à Roma il Vedono di Cuiauia , lo fece paliar à Vene ria in qualità di Ilio Ainbalcia- 
tore, doue efpofe al Senato , h.iucr Calimiro nel trattar con qua Barbari, chiara- 
ine te compiefo non e Iter punto efli alieni, in parti colar i Cofacchi dal venir alle 
mani co’ Turchi ogni volta, che col fiiflidio degli altri Princìpi pofefle la Po- 
lonia predar loro fomento. La Republtca in rilpofta gli ebbi il poter fuo, & 
in Roma fece appoggiar le confidcrationi di lui da’ proprij offici j, ma tepidamente 
accolto dal Papa, e rie Riedito te ne ritornò in Polonia tenz’altro frutto . Inno- 
ccntio nell’ età grauc più habilc , che inclinato a* negati; patena , che quali con 
noia tentilìc ciò , che de’ fouraftanti pericoli la Rcpuoiica ternamente faceua bene 
Redo rapprcfentargli , e confidato nella refìlfenza nella mede-lima, non crcdcua, 
cnc i mali cltrcmi poteficro accadere in fuo tempo . Alieno pJsiclò da rnolclh pen- 
feri , e molto più dalle fpcte , non folo per natura fua , che per ifbgatione della Co- 
gnata , che Rimana janto à se , -JVr alla fua Cafa leuorfi , quanto che s’impiegaua 
«elle occorrenze comuni , non apphcaua ad alcun foccorfo , anzi negando di riem- 
piere almeno il regimento, ch’era grandemente feemato in Dahnatia , tra (curò di 
mandar le Galee aU’Armata , e lafciò, clic le Maitefi dopo haucrlcatt eie lunga- 
mente in Sicilia, fe n’andaficro fole. Nè gloriò ,'che il Senato anche coi mezzo 
de’ Cardinali più confidenti rapprefentar gli facerte quanto apparirti propina la 
congiuntura di terminare con vno sforzò gencrofo la guerra , niellando la R.ma 
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fuppiendo il Duca a’ pagamenti domiti a 
tio aliifsò l’animo à terne l’acqmRo, non vedendo da qual parte potei ì 
diRurbo „ Accade nell’ritcrtò tempo, che il Véfcouodi quella Citta eletto contea 
il guffo del Duca fù vccifò per viaggio , mentre andana alia fua rcfidenza, onde il 
lapa fulminò ceni lue contrachi perpetrato haucrte sì enorme delitto , e raccolte iti 
fretta uothe annue, mandò ù Conte Daiud Vidman ad occupare la Città lidia 
.. T di Cafri o 
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1 6 4-9* Gaftro. Gli riufcì tutto felicemente, e con efempio d'infolila leticrità fù elfi 
* Occupata nonfolo, mà demolita, rimoticndo dagli occhi di Roma quel luogo Tem- 
pre molcfto a* Pontefici, & infetto a* loro congiunti . Publicò Innodcntio, che 
per ccito tempo farebbe dalla Camera detenuto quello Stato ad hi potccà de* credi- 
tori , a’ quali dalTiItdlà li pagherebbero i centi, potendo in quel termine i Parnelì 
ricuperarlo . Il Gotfredi fauorito Miniltro del Duca prelcnre non meno di quello 
felicitato del Padre, tentò veramente con deboli truppe d'inuadcrc lo Stato Jtcclc- 
fiallico, cporrarui foccorlò, mà incontrato, e battuto a' primi patti dal Marcitele 
Luigi jMattei , conuennc ritornarlène con grane pcrcofià . Con ciò fatto criminale 
dali'auucrfa fortuna, il fattore cangiatoti in colpa, fù egli in Parma pubicamente 
decapitato, imputandoiègli à delitto alcune tue attiom , ch'crano durante il fattore 
pallate impilili tra le adufationi, e gli applaufi . In particolare fu diuulgato reo della 
morte del Vefcouo di Callro , e col fuocaltigo , erede il Duca, benché vanamente 
di placare il Pontefice. Era coltili nato bafiàmcntc in Prouenza, poi poltofi al 
fcruitio del Duca Odoardo , non fi sa con quali arti, poiché delle buone mancaua, 
s'impoflcfiàlìc dell' animo altiero di quel Principe $ fe non in quanto padano nelle 
Corti con miglior fòrte i difetti del vitio, che gli atti della virtù . Con arbitrio 
lutolo godè fin che ville, e continuò col Succcflòrc in autorità j finalmente prono 
elicli fauoreè vn lòlo vfufrutto , chele non termina con la vita di chi Timpartilcc, 
e lo più come vfurpationc punito. La Republiea temendo di nuouc agitatio- 
ni, portò alTvua parte , & all'altra infinuatiom di quiete, e le riulcì con facilità 
pcrfuaderla , pcrcnc il Pontefice contento di haucr lènza rumor conlèguito cosi de- 
ttato vantaggio , altro più non bramaua , che in pace goderlo , & il Duca giouanc 
trafeurò lo fpoglio di ciò , che gli cagioiiaua oltre l'aggr.uuo de' debiti incettanti di- 
fturbi . Da Madrid gmgcuano in Italia commilitoni frequenti dimandar Valcellt 
all'Armata de' Vcnetiani , mà Tempre in vano, non eficndo clèguite , anzi con graui 
rifletti, come cofa inlòlita fi ofletuaua il viaggio di vn' Ambalciator Turco alla 
Corte di Spagna . Amurat primo Vifir, vedendo, che per l'età del Regnante , e per 
le domeniche confufioni vacillaua l'Imperio, pensò aiEcurarlì dello lhto, e della 
volontà de'Chrilbani . Già Cefare haueua confermato per venti anmlctrcgucj 
la trancia ftaua inuolta ne' turbini interni , onde pareua , che la (ola Spagna annata 
potentemente sù'l Mare, e più intcrcflàta à reprimere ì valli Uilegni de' Turchi , 
oliar vi potette . Dunque deliberò di efpedirui Achmct Portoghefe Ebreo ri ne- 
gato , clic prattico del Pac(è , e del linguaggio per la via di Raglili ? e di N apoh fi por- 
tafic alla Corte . lui accolto con molti honori , lafciaua fofpch gli animi nella no- 
uità , e nel (òfpetto , impcrochc quantunque altre volte gli Spagnuoli hauefièro ten- 
tato alla Porta di ftabilire qualche tregua , e compommcnto , il maneggio era pattato 
fcgreto j Mà hora lcuato il velo fi corrifpondcua publicamcntc , vedendoli e (pe- 
rito da Madrid à Collanti nopoli Allegretto Allegretti Prete Ragufeo in qualità 
d'inuiato con doppio ritteflo , e perla narionc dipendente da' Turchi, e per il ca- 
rattere Sacro non ben* adattato a' maneggi con gl' Infedeli . Da' Mmilìri Spa— 
gnuoli venula atticurato Pietro Baladona Ambafeiator della Republiea non trat- 
tarli luorchc complimenti otiiciofi , ne la pietà del Re porger le orecchie ad infide 
prò polle, che venir foglio no dagl' inimici comuni . Non diuerlàmcnte fupponcua. 
il Senato, anzi procurata di fucìar gli rutiliti j de' Turchi intenti à diucrtirallaRc- 
publica gli aiuti della Corona. Applicando tuttauia ad inuigonrc le Tue forze, e 
. rifoluto per vifparrniare la vita de' (additi , di comprare benché à caro prezzo , il 
fen^uc degli eilcjrij procurò di raccogliere U più, che potè delie reliquie dell'Arma» 
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£ d'imperio, ^V: efj^edì in Bauicra Girolamo Cauazza , che delle truppe sbandate vnf 16KO 
in còrpo valido Torto il Baron Gì: Stefano di Clofen . Da ciò prefe motiuo Girolamo 
c; Folcami! Cordigliere di proporre, clic cinque in Tei mila fanti con trecento caualli 
3 fi fpingcdcro i n Candia per far allargare il Campo nemico , indebolito per 1 tenta- 
ta tiui pafìati, e ricuperar la Campagna , e perche molta fpefa li ricercaua , egli ricordò. 

parimenti, che fi habilitadero i debitori dcll’impottc pallate à {magare dentro vn tem- 
er F° puf. fio lenza il rigor delle pene. Furono perciò in breuiiiimo tempo cfpcditi 
^ con più {quadre di Nani fette mila fbldati; ma più tolto , che à terminare prettamente 
t la guerra, tutto valle a prolongaila , lin'al periodo fatalmente dal Ciclo prclcritto. 

\ ^ K K 0 M DC L. 

Ì • 

11 prefidio di Candia accrefeiuto con tali (occorfi, trauagliau a i Turchi con in- 
-, pellami lortite, in vna delle quali volendo i Veneti ritirar il cadaucrc di vn Capitano, 
firifcaldò di modo la mifenia, che non note fepararfi lenza molto (àngue d’inbiduc 
^ i partiti . De' Veneti morirono tra gli altri G10: Franccfco Zeno nella pernia delle 
* fortificationi eccellente, & Alcflandro Buono, Nobili della Colonia $ e ferito vi fu 
^ Franccfco l’ureo Capitan di Corazze. Lo Sparaitcr con (ingoiar dilciplina ror- 
ìr.cntaua i nemici, occupando i ridotti, (pianando tnncicrc, tagliando le guardie, 
onde Cuflèin fù cottretto a ritirare le batterie , & allontanar il fùo Campo , Fcrman- * 
doli fopra 1 colli d'Ambrudà , douc piantò la Fortezza , che fi denominò Candia nuo- 
ua, e lòtto di efià {piegò i padiglioni, tracciando il difegno di tener lungamente la 
Città principale bloccata con fperanzadi occuparla vna volta, quando rallcntaflcro 
^ per ftanchezzai difenfori, ò clic la forza deir Imperio Ottomano alTHora diltntta, 

•> vplcflc con tutto il vigore tentarla . Parendo dunque Candia in fictiro , il Capitan 
** Generale meditaua eli porli al Marc coll’Armata , hauendo a' Dardanelli Inedito due 
Galeazze, & otto Galee, clic adiflcflcro al Rina . Haucua quelli nell’anaarui colle 
! * fuc Nani inferito al Volo notabili danni, rumati i forni, &: i magazeni , douc per vfo 
c ; dcll’A rinate fi fibricano, e fi confcruano i bilcotti da’ Turchi, e predati oltre ciò 
& cinque Vafcelli , che ne caricauano per Canea . £ra quei luogo adeguato parti co- 
^ larmcnte alla Sultana Madre, che acceda di (degno volea cflcrnc rifa rata d.r (uJditi 
^ della Republiea, che trafficano negli Stati Turtlicfchi , e protettaua di farne prendere 
fopra Corfù rigorofa vendetta j ma conofciuto quanto ingiutto l’vno de’ Tuoi penfie- 
^ ri, altrettanto difficile l'altro, lafciò, che l’vfo della guerra, & il corfo del tempo coni- 
f pcnfàflc il danno, e l'ingiuria . I Venetiani perciò non fprczzando tutto ciò , che di- 
unlgaua la fama, rinforzarono il prefidio di Corfù con fciccnto foldati . Scuopri- 
f nuli chinamente edere finte ntionc de' Turchi di portar in lungo la guerra, poiché 
& ncll*ctà minore del Re, ne voleuano con pace creduta da etti biafimcuole terminarla, 

$ ne meno potcuano per le loro difcordic con valido sforzo finirla , indebolito edendo 
il goucrno, diuifii l'autorità, le militic parte obligatc alla guardia del Re , parte conta- 
2 minate dalle fattioni ciudi , e tutte horamai (tinche. Perciò proponeuano alami 
v '' rifolutamentcal Senato, che con ettremo colpo d'ardire cntradc il Riua con trenta 
ff* Naui di braua gente guarnite nel Canal de’ C alleili , e penetrando à Cottami no poli 
li tcntadè di batter la Città col cannone, incendiarla con bombe , dittruggcrc in parti- 
le 5 colale col fuoco l'Arfcnale , e l’Armata . Per tal fentimcnto Giacomo Badoaro di- 

fc ccua : Saper molto bene ninna co fa ejjer più facile quando gli affari prof per amente 
e, Jucccdono , che dar e on figlio , ninna più ardua , che nfoluere trà le UiJficoltà } Cr ì 

j. pericoli s verfarfi tra' dubbi] della propria falute 3 e ne’ par off mi letali della li* 

& ’ berta ; 
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I6J0. berta y e citi comando . Sottò la. Spada poter fi perire con gloria , mà ejfer mi fer abile , 
e troppo indegna la forte di pei derjt conf amando le forte . Mentre te guerre di Europèi 
yfuYpa.no il valore 3 & il Jàrgue di tante rnilitie 3 render ft alla Repnblica impoffibrle 
ammafjàre Efcrcito poderofo 3 poi raccolto in paefe cosi lontano inaiarlo 3 & ambe in- 
ni aro cor, fo narlo in vigore pan all’imprcfa , & al hi fogno . Ter quiflo non poter fi pro- 
porre , che fi afjedijno Tiatr e , che s’ acquietino i Regni 3 nè che di Candia Jt difcaecino 
t T tirchi , mà douerft foto additare la ria del Mare altrettanto breue y che aperta . Te- 
netrarft per cfja nelle vi f cere , e nel cuore dell’Imperio Turchefco y vajio nella circonfe- 
renza , [curo c fòrte a* confini y mà debole nel fuo centro 3 e nelle parti vitali piti ef- 
po/lo . ()ual’ impedimento d: gratta trapporji y che à vele piene giungere non fi pof<ad 
CuSlantìhopoli ; forfè i due Cartelli? ma quelli piccioli di giro 3 benché forniti d’ arti- 
glierie y cil fattore del vento in Canale afsai largo trapalar fi in pochi momenti . Tre - 
ualerc il corfo dt’ Legni alla for^a immobile delle muraglie . Mancar forfè inuent ioni per 
fi hermirfi da’ loro colpi i Efibirfi di farlo il l\:ua , approuarlo i Capitani delle 7 'Jaki ì non 
rie ere ai fi , che numero mediocre di geme 3 c coll’alt mi rif :hio poterfì conf :gnir gloria > 
& inmenfi vantaggi . Le Tfauì efiere qua fi tutte flraniere , onde non attardarli altro , 
che il nome , e glì anfpiccq . Vp n efiere quefla la prima volta 3 che i Duci della Rppu- 
publica babbuino piantato fopra le torri di Coftantmopoli il Confatone di San Marco» 
Von pretendere già , che con deboli forte s’efpugni la Metropoli dell’ Imperio y & il 
domicilio dilla fortuna di così potente Monarca . Mà poterfi agitar il gouerno imbelle > 
e per auuentura follcuar i popoli oppreffi . La conf uj ione efsere per lo più fucina di gran 
cafiy e di f Ir ani accidenti . r tfon dubitar fi } che sboccati i Legni Chrifliani dal Canale 
nel Mar di Marmora y ogni cof i e fèndo di farinata > & efpofla 3 non cadino in preda C- 
ìfote 3 e tildi 3 e che il ferrare 3 & il di fardi ne non entri nella Reggia 3 e non penetri 
nel Sm aglio. Chi udir fi certamente agli alimenti la firada 3 e riaurji àprouar la fame 
quel popolo immenfo 3 che tutto ventre 3 e tutto voce alla giornata fi nutre , e ftmpre 
grida pane 3 e abbondanza ; Sapcrfi quanto fa diuifo il comando 3 le rnilitie difeor- 
dt , fané Alilo il Rè 3 le Donne ine f per te 3 & i Miniflri con fu fi , lnfvmmafc vcdcfjèrodi- 
v fir uggere dall’ artiglierie le muraglie -, incendiare dalle bombe lecafe , batter* il Serra- 

glio, [piantar l’Jìr fonale 3 & arder i Legni , douer’efji facilmente applicar à tali confi- 
gli ) che vaierebbero à terminar la guerra 3 conchiudcndo la pace . Qual tentati no po- 
terfi imprendere più vtilc 3 & altrettanto famofo, che fugar il Rè dal fuo nido , immer- 
gere nelfeno de'T urchi la fpada , e vendicar giuflamente la fede rótta , gli fpeigiuri in- 
gannai oh 3 e tanti acerbi (fimi danni <* Von donerfi la guerra maneggiar con ri [petti 3 e 
quafi con timore di vincere . Itegli eflremi pericoli dall’efiremo ardire la f tinte dipen- 
dere } infognarlo la ragione aglt Intorni ni con la fteffa efficacia 3 con cui la neceffità lo 
perf ^ade a’ barbari 3 eia natura nelle fiere l'imprime . Jgli altri Trincipt non potcr- 
w fi porgere eccitamento più acuto 3 che coll’ cf empio . E qual foitp poter opporfi à 
trenta Vani 3 fe vna di effe ha conquafjato altre volte l’armata intiera de’T urchi ? nel 
verno pnncipal mente , in cui f iglivno efji Rare dif irmati 3 e [curi . 7s fon ne? are , che 
vi [ano delle difficoltà, e de’ pencoli ,• mà fe la prudenza [loda, quando nelle ardue 
occorrente fuggerifee partiti 3 meritai vgualmente titolo di maligno 3 chi riprenderli 
euenti , che non dipendono dall’ opinione y mà dalla fortuna 3 e dal caffo . Tali erano 
i lènti menti di alcuni fondati lull apparenza di gencrofitd , e di corraggio , in vn' im- 
prefa , in cui altro 3 chela nouità > c l'ardire non poteua {limarli . Mà la maggior 
parte con prudenti confidi mihtrando le forze, cconfulcrando il fito de' Luoghi , rio* 
certezza de' venti , le difficoltà, del fiicccflo, trono meglio, che fi procurale anche 
queft'anùo impedir 3 ò almeno ritardar V vlcita a'ncnuci, Mà fremendone i Turchi 


Digitlzed by Google ■ 


LIVIDO QTINTO. 141 

collolito fllegno il Capitan Bafsà (fichiamaua cortili Ali Mazzamama, i due Coman- 
danti dell anno paflato per le loro difcordie dìcndo ( bri depolh ) renne con quaranta 
w ducGalec, edue Maone a'Oallelli, ctrouatc ben difporte le guardie de* Vcnctiani, 

0 non ofindo combattere , ancorché fi folle vantato alla Porta di voler con ogni ardire 
P tentarlo, fi fermò otiolamenrc alle boccile . Comparucro i Bei veramente con trenta 
r(a Galee per dargli mano , & allalir i Vcncriani alle fpallc , mà ilando quelli fermi nc'po- 
^ fli con buona ordinanza j non li cfpolcrocHi ad altro cimento. Anzi allontanati per 
• attendere al (olito tragitto, incontrarono la naue Inglelc Elifabctta Maria liccntiara 
V dal Rina , e volendola riconofcerc, (piegò il Capitan Tomaio Midelton la bandiera 
^ della Republica , c combatte con tanto vigore, che le Galee perduta molta gcnrc,heb- 
** bcro ncceliirà di andari Metehno à rifarcirli deManni . L'fnglele condotta la Naue ;ì 
Vcncria ne riportò honorcuoli premi j. 11 Capitan Balsd ricuopriua la fua viltà con i- 
M fculcdi non hauer trouatoa'Callclli le pronilioni , e le militie fuppolle, & al pnmo Vi- 
tp (ir imputaua la negligenza, mà quelli ammantando la debolezza con faflofo deprezza 
■11 mollraua di non curarli , che in quell'anno l'Armata lòrtillè , amando più torto di pie** 
e* fcruarla per il venturo , in cui con doppio sfòrzo allertata non lolo fu pcrafle gli oftacoli , 
ip mà li portarti; à Corfù , &cntrandonelGoJfodeuartaflel'iloie, e gli Stati della Kcpu- 
publica. Ciò dirtcminaua tra il Volgo, fatto impatiente per i danni del commercio, e 
f per la carcftia delle vcttoilaglie,mà con ordini fcgrcri al Capitan Balsà comandaua } che 

10 ad ogni azzardo lòrtiflc. Chiamati cortili sù la Reale i Capitani delle Galee comunicò 

fi loro le commilficni , che dal Diurno tencua , animandoli tutti, & ingiuriando come * 
et vili alcuni de'più renitenti , mà ogn’vuo allegando le Icarfezza di ciurme, c di foldate- 
«I fche ; non mancò , chi polla la mano fopra la Scimitarra , inoltrò di rilèntirfi , che un- 
ni putallc à colpa dc'ntilitanti ciò , che giuftamcntc aferiuer doiictiaC à negligenza , & e r- 
jt ror del goucrno . Pertanto Ali chiamate di nuouo le Galee de’Bei alle line dell' Alia , 
li* vi li portò per terra con ottocento loldati , c caricate prouificni duierfè per le mil itie del 
.P Campo, fpeditamentclosbarcòaPoleocailro, poi li riconcili Ile all'Armata , doue lì 
trattenne lin tanto, che il Rina mancandogli 11 pane , iti nel principio del verno 
A fegucntc collrctto di ritirarli . L' arbitrio del Mare in tal modo a' Venctia- 
d ni rcllaua , fc il Capitan Generale li augtiraua fòrze- maggiori per tentar* imprcfe , 

gl più degne. Mà pure in quell'anno, fuorcheiMalteli, che fletterò lei fcttimanc vniti 
st all'Atimta, mancò ogni altro aiuto . Diuifc dunque in due (quadre le forze della Repu- 
di blica , Luigi Moccnigo fecondo Proueditor dell'Armata , con otto Galee , e due Galeaz- 
% zc , andò verlò Morta , mentre il rcrtocol Capitan Generale fccrreua PArcipclago fu- 
Hp ' gando 1 Bei , &r efiggen. lo tributi . Accollatoli il Moccmgo à Malualia minò il ponte, 

(ji chaal continente Pvnifce, e trouate per Canea gemi pronte all'imbarco , porte le fua 
pt militie à terra , le fugò, guadagnando vii' inlegna, c vn cannone . Poi non oliarne , 

^ che la Fortezza coll'Artiglieria , e col mofchcttoleducndelìc, lcuò dal porto diccifette 
Hi tri Saiche , e Fregate 5 polle à fondo , &£ à fuoco le altre . I popoli del territorio di Ca- 
( j nealòflnuano amaramente il duro giogo de* Turchi, che oltre l'cfpilar le lo danze , e 

11 rapir- loro le mogli , & itigli , li caricauano d'intollerabili (ittiche, c d'iulòflribili uigiu- 
t! rie ."Chiama «ano perciò con mdli Irretì, c frequenti le armi de' Veneti 11 li , c quei del 
y Chirtamo clibiuano, trucidato ilpreiìdio aprir loro le porte, Vi s'accortò dunque il 
fjf Proueditor Moccnigo, mà gPinféhcihauenio tri i gemiti delle loro mileric fatto .appa- 
re rir qualche incauta (paranza di cflcrnc lollcuati , protone i Turchi lofpctto, rinforzaro- 
^ no coli trecento loldati la guardia. Egli perciò diede (ondo folto San Teodoro , doue 
^ sbarcate due partite foprà Io Loglio ,1'vna guidata da Toirufo Fiore , c Giouanui Bd- 
jjj Ione: , l'altra da Fabriao Giuilmum, voile teuuruQ ì' acqjuRo, i pruni attaccato U 
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1*50. Forte più alto, e con poca refiftenza occupandolo , tagliarono.! pezzi fèfftnta Solda- 
ti; mà accefo fuoco incerta portiere, creduta vna mina, l’ abbandonammo fuggenJo 
.con maggior pericolo , (e Luigi Tomafo Mocenigo Vice Capitano delle Naui, porto 
piceli à terra non li hauefie aflìcurati , e rime/lì . lì prdìriiodd Forte ballò del Cimiti ma- 
ni allàhto, e berfagliato dalle Galee, lì diede (alila la vita, e la libertà , & in Morea fu 
Scuramente minato . Tal’acquifto, tanto più caro al Capitan Generale , quanto eli 'tra 
opera del Proueditor Suo Nipote, lo perfua(c ad accorrami con tutta l’Armata , e vi fi 
trattenne (ino all’inucrno j non tanto per difenderlo da gllnfulti de’Bci , che poteiuno 
con pan facilità riacquirtarlo , che per impedir da quel (ito i (occorfi à Canea , e fomcn- 
tar da vicino le commotioni de’popoli, che fperauano qualche follieuo dalla ricupera 
di quel luogo, da douehiucanTnuuto principio le loro (ciagure . Anche in Venctia le 
lidie Speranze ricmpicuanogli animi di contento , e vanj difègni vili calculauano (ò- 
pra, onde refenc gratic à Dio furono rimunerati quei , che s’erano con valore legnata- 
ci nel fatto. Non corrifjjofcro nondimeno gli effetti, poiché quei mifcrabili popoli, 
guanto ccrcauano di Scuotere , altrettanto ftringeuano le loro catene y oflcruandoli con 
gclolìa 1 Comandanti Turchclchi, che vollero olhgg i da ogni calale. E quanto a’ Soccorri 
nell’ampiezza del Marc , nel l’ofcur ita delle notri, nell’opportunità de venti partirono 
fempre con piccioli Legni, & anche con grolli, approdando in piu leni dell’Ifola quando 
non credcuano hauer in Canea l’indrizzo iìcuro . Niella I bigione pertanto , che le Gal. e 
non poteuano lenza pericolo fofbcnerfi nel Mar aperto , lcuati durinone cannoni , e le 
armi , fù abbandonato lo Scoglio , demolite le folti fica tioni , che come mutili da’ Turchi 
non furono più nfarcitc . Mentre 1 Veneti agiutauano la Canea , 1 Turchi telerò infi- 
die più occulte alla Suda, corrotti alcuni della guarnigione, chcvolcuano vccidere il 
Diedo Proucditore , e tradirla a’ nemici; mà Scoperta la trama; re dò punita con la 
morte di pochi , cconla mucationdel pre lidio artici! rata la Piazza . Trat tanto io Can- 
dia continiiaua Peleremo fanguinofo delle fàttioni , e delle lortite. In vna di quelle 
condotta fuori vna machina coflrutta con molte canne d’archibugio , che polle ìngi- 
ro m forma di organo , vomitaua da ogni parte quanti * ra cocca fuoco, c piombo , fu 
talaata in potere de’Turchi , che incerti di ciò che fòrte, voi ndo Iettarla, Scoppiò nel 
muoucrla , A: alquanti nc vccilc . Ncll’iffccflò tempo dato fuocoad vna mini in quel 
luogo aggiuftata , il Bafsà di Natòlia vi peri con molti Soldati . La Città di Siccia co- 
me luogo debole , e (òprafatto da’monti , era tenuta da' Vcnetiani con poco prefi Lo 5 
mà il territorio patina Tafpriflìmo giogo de’Turchi . 1 popoli pc: ciò implor.iuano aiu- 
to con la Solita facilità di promettere , facendo lucrare follala rioni, c vantaggi. 11 
Generale di Candia per tentar la forte, mentre 1 ’. Armata d Marc follccitaua quei di 
Canea, vi mandò Giacomo Barbaro Proueditore, e Mariti Badoaro con buon corpo 
di gente , infieme col Caualier Giorgio Cornaro , che conducea la caualleria . Girape— 
tra al loro comparire , demolito il Cartello fù abbandonata da’Turchi , nc il B iroaro 
lì curò presidiarla , mà ritornando à Sàrtia parto per Cafàl Etca , doue raccolti grani, 
e prouiliom abbondanti, il nemico teneuail fuomagazeno. Stretto, &afpro effóndo 
il camino , & in più luoghi dominato da’monti , marchiammo i Veneti con lentezza , c 
difficoltà, c fopragiunta la (èra s’auuiddero dicrtcr cinti da’ Turchi. Curtem a; {ièna 
faptua la 1 palinone fatta di Candia àqucl ver(ò, vi haucainuiato vn groflòdi nu*iticj 
onde 1 Turchi erano Superiori di numero ; all’incontro i Veneti fianchi , c tra valli 
profonde . 8 c alti dirupi poco men , che rinchiufì . L’hora tarda non permetteua, che 
tentartelo con la Spa ia lo (campo ; mà quanto durò la notte , tutto il tempo Tiferò m 
preparar gli animi, e Tarmi à duro , e dubbiofo contrailo . Ncllaconlùlta confìdcra- 
tono alcuni de ‘Capi di cilèrc in tal luogo ridotti , douc tutt’era inimico , alpri monti , 

felue 
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^ trine infidiofo , difficile , e ouafi ignoto camino . Ad ogni modo {emiliano , che (otto 1 6 j 0 • 
^ conerta deirombre fi cercafle vn palio con tacita ritirata , e fc pure occorrefle combat- 
a . tcrlo,fi tenta flc con forze vnitc in vna parte fola di fu pera rio . Al Barbaro , & al Badoa- 
n ro pareua vile , e pcricolofoil configlio, dubitando d’mtimoriri foldati , e confonder- 
jj li tra i’ ombre notturne , & i fantafilm della paura . Per quello rifoluerono di atten- 
der il giorno , & alla prima luce sforzar il palio ad onta di ehi tentale di opporfi .Non 
però cosi collo Igombrarono le tenebre , che viddero elìèri luoghi alti occupati da'-, 
u Turchi. La cauallcna apertali (trada fi fialuò facilmente in Sittia, mi 1 finti nflretti 
r in buon’ordinanza da ogni parte mollrando faccia , Se affiditi, fi difeforo brau.imcn- 
' te, e difendendoli vccidcuano, e fermano i Turchi, Se inficine moriuano . Cento 
appena trouarono (campo, fciccnto perirono , e tra quelli ventun’ Officiali, morti 
\ quali tutti, fuorché alcuni pochi prigioni . Il Badoaro, che per abolire la nota con- 
tratta nella condotta dc’quattro primi valcelli dellinati al foccorfo di Canea, difpera- 
tamcntc combattè, fpirò con molte fonte sù’l campo, il Barbaro cinque horc dopo 
relc l’anima, tei minando con si mai fiictfio la campagna di Csndia , mentre il Verno 
! palsò in frequentisi , mà pii leggiere fattioni. In Coflantinopoh giunto l’ Allegretti , Se 
,, alloggiato m cafa di Budaczadc , trouofii accolto con curiofità non minore di quella, con 
, cui m Madrid era flato veduto l’Ambafoiator della Porta . Egli per dar colore al viag- 
gio, Se alla dimora , vantauaei maneggiar l’accordo della Reputi ica . Ninna facoltà, 
ne tcncua , anzi efibendofi gli Spagnuoli per introdurli nel negotio di proporre vna tre- 
glia , il Senato vi hauea negato 1 aflenfo , non (limando fcruitio filo fomentar co’ ritar- 
‘ di ìlpcnlìcrode'Turchidi vincere col tempo . Otiofo dunque formandoli, fi luclòl’in- 
_ carico {uo non confiller in altro, che in cl plorare quanto fodero fondate, e fincere le 
propolle dell’Amba foiatorc, chcinuitaua il Rcàltabilir con la Porta capitolationc di 
pace, aprendo commercio, minando Mimllri , liberando fchiaui con la protettione 
j de’Santuarij di CJerufalemmc , e con la precedenza (opra ogni altro de’ Potentati Chri- 
ftiani . Alcuni di quelli partiti erano conolciuti contrari j alle conucntioni , che còn la. 

3 ' Francia tengono i Turchi , e l’Ambafoiator dell’Hayc apertamente vi s’opponeua , pro- 
1 celiando di rinuntiar l’antica amie tia , quando la luperiorità del filo Rè fi oftendeflc, e 
le pici ogatnie della Corona fi commuiucafiero ad altri . Sulcitate perciò le Sub ane, Se 
f il Muftì, riniprouerauanoal Vilir di haucr violatola Madia dell’ Imperio coll’ cfpedi- 
tione in Spagna , à chiedere quali precaria la pace ; ond’egh commofio licentiò l’ Alle- 
gretti , &al di lui ritorno in Madrid l’Ambalciatore parimenti fù rimandato alla Porta , 

:! Rollarono con tutto ciò gli Spagnuoli contenti di haucr a’Turchi leuato le gelolie dell'— 
Armamento potente , clic in Napoli fi preparaua , e dall’altra parte pretefo il Vifir non 
'' cauarne poco profitto coll’ haueriì ailìcurato , che non erano per oflèndcrlo le armi 
Spagnuole . Pendente il foggiorno dell’ Allegretti , il Vifir d’ iirprouifo foce fa per al 
* Bailo , che dentro tre giorni con 1 luoi partiilc , aflegnandogli per (corta fino à Corfìì vn 
r Oiamzzcro con venticinque foldati , & allegando non conuenirii , che in Conllantino- 
•' poh li fcrmaflè piùà lungo Mimi tro di chi coli’ armi infultaua in faccia del Ré, e della 
' porta . Fù cornetto il Bailo ad efoguire ordine così nloluto , e raccomandati all’ Am- 
bafoiator Francete gl’iutercJli della nationc, liricondufiea Vcnetia . Non durò tutta- 

5 iiia il Vifir in quel pollo , ccnciofiache agitauano le pailìoni , e gl’inteufii in Serraglio 

per l’ambition delle donne , e fi oflcruaua come colà fatale , che quel debole follò predo- • 

' rriinaflc all’hora in quali tutti gli Stati d’Europa, anche doue l’clcl ude l’vfo , e la legge Io 
r proibifce. Due Sultane, l’vna Madre, l’altra Aua del Re , partccgiauano 1 Mimilri, 
aspirando ogni vna di elle al comando. Alla feconda s’appoggiaua il Vifir } mà l’altra 
■ prcuallc, guadagnate le imiitic , con far loro credere, che machinafiè 1 ’ Aua di le- 
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d 5o. liar la vita al Nipote Regnante per innalzar vno degli altri fratelli . Sol Iellati per tantfi I 
à forza d'oro fe! mila Soldati^ gTindufle tra gli vrli, e Tarmi à dimandar la tcfta del primo 
V ifir con la (olita imputatone , che trafcurando le próuifioni contra la Republica , egli 
folle la caufa degli affronti , c delle calamità della guci ra . E appunto quando comin- 
ciata il tumulto peruenne àCoftantinopohla nuoua dello sbarco de’ Veneti à Maluafia, 
cdelTacquiftofattodacfiidiS Teodoro. Dà ciò efagerandofi non meno il pericolo 
della Canea , che la debole direttone delibarmi , tanto più le milite infuriate fòllecitaux- 
no, che alla fortuna dell'Imperio (àgrificar fi doueffe l'autore de 'danni. 11 Vifir,chc 
prima A gàdc'Gianizzcriconofceua il genio mobile, &auidodi quelle genti, compar- 
titi tra elfi cento mila reali, ottenne non folo in dono la vita, màrinuntiata la dignità, 
confcgui di efler mandato al gouerno di Buda; Melec Achmet à grado cosi pcricolofo 
fortituito , che conofcendo iì più ficuro mezzo difoflencr fi cflcrc il maneggio dcllarmi, 
c la prol perita de'fuccelh, applicò lubito à dii porre per Tanno venturo i militari prouc- 
dimcnti . La Republica vedendo mancarli gli aiuti vicini , procurami di lontano le lue 
difefe. Nc'corlì maneggi con la Polonia era caduto in difeorfo, che per ailìcurar quel 
Regno dalle moldtic, che gli apporranno iCofa echi , gran vantaggio direbbe contrai 
Turchi impiegarli. Parcua, che nel trattato di Cafim irò con i Tartan s'haucflc feo- 
perto, che il Chain Ranco durulitare ad arbitrio de' Turchi, alpiralTè con diflimulati, 
c profóndi pcnfìcn à (cuocerne il giogo , quando da qualche mano robufta gli fòdero por- 
te aflìffcenze . Altre volte Cofacchichiamauanfifolamente quei Popoli, che alle foci 
del Borifthene occupauano certi Scogli , doue ficuri eferatauano contra i vicini più torto 
incurfìoni, che guerra, c quali fiere di due Elementi, hora in Terra, ho» in Mare 
feorrenano. Gente nata aahfàgi , & alle rapine ; che nelle barche loro, quanti fono 
glihuomini, tanti fono i remiganti , & altrettanti i Soldati , comandando, & obbe- 
dendo indilfintamcntc; nè vi è differenza tri quei, che infognano la Nauigatione, e 
che apprendono i Latrocini;. Molcfti, e crudeli, nè facili ad clTcr vinti , perche fono 
folliti an affilircd'improu.fo; ifeoperti fàluarfi ; c combattendo , ò vincono con vantag- 
gio, òfiiggono velocemente , conducendo chi li feguetrà le inliàic, elcfccciic.il natt- . , 
fragio . Al prefcntc cambiata forte, accrcfciuci di numero fòrmauano confìderabile 
Principato, porche i Rullici del vallo Pacfc, che confina tra la Rullia, la I altana, 
laMoicouia, cginngefiiioal Marc, prefo tutti tal nome, folleuati Itauano in amai. 
Non po' cita darli d tanta potenza principio più vile; mà non fi troua alcun animale, 
per debole che fia, che oftefo non isfòghi l'ira , nèhuomo fi bado, che abbandonato 
dalla giuftitia con la difperationc non s'armi . Bogdan Chimniclfchi pouero di fortune, 
«nà nieno di ardire, fi numcraua tra i Capitani dc'Colàcclii, &il Rè Vladislao i'hautt 
fcielto per capo di quei , chediuifaua impiegare nelTimprcfe concertate co' Vcncnani . 
Màdifarmato il Rè dalla Dieta, Chimniellchi reftò fènz'impiego , & otiofi rd lattano i 
Tuoi , che auuczzi allarmi , con difficoltà potetuno piùrcftitu.rfi all'aratro . Egli poi 
da vno de'Nobili del Paole con violenza Ipogliato di certo Molino non troua lido chi ton- 
erà l'inferenza dcITvfurpatorcgli amminittrafiè ragione, fi accefe à farne da per sè la \ ca- 
detta . Cosi fù pena di tutto il Regno il dditto d'vn folo . Concitati per ciò i Tuoi l<> 
filaci, &alTclcmpioloroglialtri Villani, prefèro tutti Tarmi, trucidando i Nobili 
con ttratij crudeli; Indi occupando Terre, eCitcà, e Preludiandole , battuti ne' primi 
incontri i Generali Polacchi , che (prezzandoli come fcrui , con deboli fòrze tcntauano 
caftigarli , fi refero forti , & arditi . 11 Chitnmiclfchi era il capo , mà tutti maneggian- 

do Tarmi godcuano del dominio . Egli capace di regger con buon configl io , non che 
valorofo di mano s'indrizzò a’ Tartari , che .umidamente abbracciatilo l'incontro di ren- 
derli amico, chi era prima loro moleflo, ItabilironoTvnione, e congiunte Tarmi con 
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Immciiib numero di militic a/TiIirono il Regno, e circondarono il Ré à Sborav, l$JO. 
cosi ftrcttamcntc , che non potcua trouare (campo , fc a titolo di accordo non ha- 
ll erte conceduto loro tutto ciò ) che sfimagiiiaronò di pretendere , Ma fè non fi 
daua sfógo à gli hurr.ori accefi di quel popolo inquieto , ogni vno conférma non 
doucrc lungamente durare la pace, alno non volendo quei ru dici , che armi , e li* 
ccnza . Anzi sVdiua haucr c/fi fpediro a' Turchi per fupplicarh di protettionc, 
c che il M erto riportando vn ricco Iten lardo con molte promefiè gli alficur.iftc 
d’aiuti, rodendo l i Porta di vincer co' beneficij que. , che non potcua do nar con 
la forza . Da* nò grand i/Lmo danno s’apprcndeuà a' Chriftiani , impcrc.ochc fè al 
Hai elio de* Tartari s’aprium die altra valida mano di B irb tri , quali vertano, li, 
e quii mah non temerebbe l’Europa ? Ma la Polonia nel fuo letargo (etrciu» 
ii (litio cclPvltima crilì degli Stati ) fopita, non difeerneua più il mal dal rime iio, 

I Venetiani attenti à tutto ciò' , che nuocer poteflc a' nemici, e giouar à loro Re fi, 
rifoi uerono d’inuiar al Chiminulfchi nerfona , chela di lui mente cfpiorando, 

]' nu.tartc ad im por tanti 11 uni acquifh , fc centra gli Ottomani rifolueflè di volger 
Inaimi , mentre la Kcrubhca li tcncua occupati , eia difcordia ciuiic confonieua 
le miEtic, c uidcbohua il goucrno . A qucffcipcditionc da Nicolò Sagrcdo, Am* 
b.iicia or in Vienna, a cui n'haueua il Senato appoggiato la cura, fù fctelro Alber- 
to V .mma Bellunese , che alT hora in Polonia fi ntrouaua . Qucfli con lettere 
della Jhcpub.ica portatoli al Chimimelfchi , lo trouò circondato da innumeraoile * 
ftuoio di nulitic lotto i Padiglioni ncile feconde campagne deUVcrama fenzi 
pompa faltola , mà tutto ferro , cvalo.c. Éfnoiti del filo viaggio i motiui , non 
mofhò il Generale di abbornre l’inuitto, ma con caute forme confiderò elTec 
ncct flar.o non »oio, che la Polonia approuafic le molla delibarmi, mà che aiiicurallc 
le (palle a* Cofacchi gclolì , che per i mah configli deda Nobiltà , e di alcuni ince- 
tcreflan Mi mitri Eviti ma pace forte frodolcnce , & incerta . Riciuederfi in olire, 
che air.mprcfa il 1 arcalo colpir diè, fiche non pareui impoilibdc da coicguirii, ere** ' 

dcn-ioio roi iiofòdi legnalarli, c dipendere da se iolo,da Dio, c dalla lpada. Ri-» 
toi mito il V mima con tali rii polle , opportuno pareua non negligere , qualunque 
lode l’introdotta corrilpomienzu , onde fu nfoiuto Ji riefpciirio al JhimmieiLm, 
atti ne- che con lettele lue, e con gl’indrizzi al ahams’auanzalie. Mà co .mene a ioli 
di sì aiuiio ncgot.o .n Polonia habiiir e la lede , fi i al Rè ìnuiato Girolamo Catuzza • 
per i nioit piciiati fa u iti) decorato del titolo di Conte . Mà reltando i>en predo le 
cofe di quel jvegitO per nuoua guerra con ì CoiaCchi fro.npoitc, il vernina non po* » 
tè prolcgmr il V lagg.o, vSt n Caiuzza con lungo maneggio inutilmente appreiló il 
Re fi ci attenne . Aid in lupa L>. G.ouanm, 8c il Gon.e di Ugnate con apparecchia 
firepuofo di Am ata , mentic la Trancia palma le conuuifioni ciudi , ricuperarono 
felicemente Portoiongone , c Piombino.; e la Rcpuolica zli’hora ricercò loro , eoe 
inui.iflerom Cantila .a {"quadra di Nam,e gli aiuu unti tante volte promeifi^ mà le 
n’tU uùiono ulpuanao à raccogliere .indie conful ioni de"* Tran celi maggiori vantug* t 
£i . L con facilità li iuueiebbcro confo uni 7 (c m vece di ricuperar il perduto una 
baud foro voluto più tolto inuadci la ri ancia , occupandoui alcune Piazze . Gran* 
di accidenti^ e ltianc riuoiunoni in quel Regno pallauano . 11 Principe il Con ic 
col mento ut* partati lcruici) lollcua.o à gran prctenlìoaf, e gonfio per la prolpcncà 
deiformi, c }\r il Icoilio agli amici, pareua che tè non volale pareggiare fautori* j 
tà lourana ilei ivo , fi vantaflc almeno d’jiaucr d Regno da se iipca lente . v-medeua * 
gou vini di Prouincic jfoi se, di Piazze per ì Iuoa conhdcnti _, prerogatiuc , Se honori 
|*r i eongumii, e oò *.on tanta erticacia, e co» t»il fouciinenco , che non patina ritar* 
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O, Ho , nè foffriua ripulfa . Si opponeua in oltre alle nozze del Duca di Mercurio con 
la nipote di M.izarini , come indegne del (àngue reale, e parlaua del Cardinale con 
dileggiamenti , e clifprczà > non più tollerando fubordinationcal fauorc, màoftcn- 
tanlo arbitrio, e libertà poco men, che attoluta . Il Carli naie vedendo le minacele 
dell’imminente boratta,raffiguraua in ttgreto i difegni arditi del Principe alla Rei- 
na , c glielo rapnrclentaua capace di tutto intraprendere fopra l’autorità di lei * c forfè 
fopra quella del Re , onde l’imprctte la latore fu i , & il bene del Regno confittcrc in rn 
pronto arretto di così temuto (oggetto . Ma rilolutionc tanto vigorolà lenza il confco- 
fòdell’Orleans non potyua làrfi, c l’cttguirla pareua pjricoloto, quando i più congiuri- 
li del Principe non fodero nella rete ttefla comprefi, altrimenti potrebbe ogni vno di 
dii làifi Capo pc* malcontenti col plaufibil prctcfto di ri fcuoter i Principi del (àngue 
Reale dull’opprcflioni ingiufte de’ nuociti . Quanto al Duca non fu dilheile indurlo, 
poiché già molto tempo egli miraua con inuidia le attioni y c l’aura militare del Prin- 
cipe , &roHèruaua con gclofia i progrcllì della lua autorità , mi per il retto conucniu* 
ben concertar l’artificio . Conuocato dunque il Confìglio, e per aliare importante 
cbiamatiui fbllecitamcnte Condè,Conty, e Long aui Ila, fingendoli la Reina ritirata, e 
indilpotta per etttoicre dallàntime ftanze la folla del leguitoloro , quand’entrarono in 
vna ga'leria appretto il di lei gabinetto, furono chetamente dal Capitan delle guardie 
con pochi fidati tutti tré arrenati prigioni . Quindi per (cala fegreta , e per 1 giardini 
con lotti in carrozza ai botto di Vincennc con tanto filentio , clic ttauano chiuli in voa 
Torre prima > che fc ne fa pelle per Parigi Panetto . Poi diuulgata la fama , Tettarono 
ì loro partigiani cosi {lorditi, e confali, che li chfpcrfero quali tutti . E* vero , che il 
popolo cominciò à lòlicuarfi , correndo fatta voce , che il Bofòrt fotte in arretto ; mà 
comparto egli icauallo , e loco patteggiando per la Città il Gondi coadiutore deli’Ar- 
ciucicouo di Parigi , acquietarono non folo la plebe $ mà l r induttèro à tolcnnizare li 
prigionia dc’Principi con fuochi di gioia . Era odiatillimo appretto i Parigini il no- 
me del Principe di Collie, per i danni da lui vltummentc inferiti alla Città, & al 
diftretto . Il Bofòrt,, &r il Coadiutore infìcmc con la Sceurofà , clic dopo le pattate 
riuolurioni ritornata in Corte, non pcrmcttcua, che lenza di lei s’.igitaflé alcuna par- 
te» del la tragedia del Regno, calcitano appretto il popolo attòluto potere , e (opra lo 
fpinto dcllDrlcans Iiaucuano guadagnato più che mediocre attendente * Di quelli, 
comedi nemici del Principe fi valeua il Cardinale, per tener quieto il volgo, &il 
Duca foggcctoj mà eglino con fini obliqui mirauano di minare prima Condè, poi pre- 
cipitar Mazarini,& eleuando il Coadiutore alla porpora CaLdmalitia , fargli a (Tu mere 
la-dircttion del gouemo, c ripartendofi inficine i vantaggi , e le cariche, renderli arbi- 
tri della Reggenza ♦ E’Orduura di tante machine , fù in gran porte ttonuolca dalla 
Duchefla do Longauifla, che come moglie dcll’vno , c torello de i due altri prigioni, 
era pure Hata dal Cardinale dettmata alla carcere, mà ella con la fuga fe nc fotcraflè, 
econ animo virile pattata per voci) cali, ficonduflc in Olanda, e di Io pottia in Lore- 
na, inuolgendo il Regno piu che mai in guerra con gli ftranicn, e tòvmando à fàuor 
de’’ Principi vn fòrte partito . Si dichiarò pertanto di tal faraone il T urrena con la 
iùa Armata , tenendo- per nome loro la Piazza di Srenè , & introducendo gli Spa- 
glinoli nel Regno>che con deboi contratto occuparono il Schiatclct, la Sciane ile, Rhe- 
tel. Catte! Porticn, Mufon , e Donchcry > Icorrcndo le partite dell’Arciduca fi n’ap- 
pretto Parigi . La Rema commetta l’Armata al Come di Arcourt , fi aflieu raua della 
Borgogna, c della Normandia , gouemo de’ Principi arrcttati , e fopra tutto premen- 
do la contumacia di Bordcos, che benfaccoka la moglie di Condè col figliuolo, nccuc* 
«a aperto fomento dall’ Annata Naualc di Spagna, fpinfc Pillerei co à quella volta * Nè 
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così torto s’auuicinarono le militic, che rifcntcìido gli habitanti il guafto delle vigne, j 
e poderi fi compierò , onde redimita la Corte m Parigi , potè il Cardinale nel tiri dell' 
anno pafi'ar in Sciampagna , allarmata . lui sforzò à rendetti Giouanm de’ Ponti , che 
inRhetcl comandaua , ruppe il Turrena, che ne tentaua il foccorfo, cdifcacciati gli 
Spagnuoli, che vi dilegnauano i quartieri d'inucrno, ritornò colmo di gloria militare 
in aggiunta dcll’altre lodi, colle quali l'accolfè il popolo, che Tempre ftolido ne'lùot 
affetti, per Tiftcfic caufe ama, & odia , nel medefimo tempo . Nel viaggio di Ghicnna 
haucua la Reina defiderato, che la feguitaflè il Morofini Ambafciator della Re pub lice 
con intentione , ch'egli proponefTe in quella vicinanza T abboccamento a* Pirenei del 
Cardinale con qualche Minirtro Spagnuolo ; mà non fè 11'offcri l'occafione , anzicfT.-ndo 
partito il Pignoranda per la Francia, non gli fu fitto alcun'apertura, onde non rettati* 
altro filo di pace, che quello, che trattencua la vanità della Sccurofa, che artifitiofa- 
mcnte inuagiiita dal Cardinale, di douer eflcr ella l'irtrumento celebre di così fimofb 
trattato; all'Arciduca nc fenffe, Scegli inuiò Gabriele di Toledo alTOrlcans per inui- 
tarlo à vederfi inficmc, e trattarla. Il Duca eflendo all'hora da Parigi lontana la 
Corte, non volle vdirlo , che prefenti ilNuntio, ScilPaulucci Segretario del Moro- 
fini , c corrifpondendo al progetto , efibì , che approuando gli Spagnuoli vn Congrerta 
de' Deputati , egli v'efpedircbbc il Conte d'Auò , e vi anderebbero 1 Mediatori . Nè 
dilTArciJuca fu più oltre promoflò Tartare, poiché egli defideraua vn' abboccamen- 
to priuatocoll'O.le.ans per tent.irlo, di porre i Principi in libertà. In queft'anno 
per [ottenerci difpendq, contienile il Senato del. bcrarc vna tatti generale, che come 
non [olita nello Srato di terra, parcua ad alami d’intollcrabiTaggrauio , onde venne- 
ro Ambafciacori da più Città per impetrarne foli imo. Mà lì conobbe quanto fia 
forte, & infieme reggere colTefempio, poiché oflcrtiato pratticarfi in Venetia fenza 
diihntion di perfone, e confilcrato quanto forte leggiero il pefo, che nella Domi- 
nante non eccedala cento cinquanta ducati , c fuori foli cinquanta , quafi s'arrolliron® 
del ncorfo . Eletti perciò lei Senatori , che furono Daniele Pliàni , Taddeo Gra- 
dendo, Luigi Fofcanni, Luigi Pnuli, Andrea Capello, e Luigi Moccnigo, fu ri- 
partita piaceuolmcnte , e con altrettanto profitto potè replicarli negli anni (egtien- 
ti. Nel fine di qtictto, vno degli sforzi violenti della natura pafsò per prodi io* 
L'Ifola di Saut' Ermi giace difcolta quafi cento miglia da Candia , c perche tiene nelle 
vi/ccre copiofe vene di zolfo, fè nc vid lero varij effetti ne' tempi antichi. Se hora 
agitò per pai giorni quafi Vafcel fluttuante ; indi Tua poro vn' incendio due miglia lon- 
tano fott'acqua , bollendo il Marc, c vomita ndo quali nubi di fumo , c di fuoco . Tre- 
mando ogni coto muggiauano Tonde , c '1 fuolo , che fi cuopri di ceneri , c pietre . 
Vna {quadra di Nani della Rcpublica, che volteggiarla in quelle parti appena potè 
fottrafli dai naufragio. InCandia Tcnza fàpcrc ciò , che d Sant' Ermi paflaflc, vid- 
defi d'improuifo gonfiar l’acqua del Porto, c rotte le fimi conqUuffirfi le Galee , c 
romperli qualche Nauc . Mentre temeuano gli habitanti , che la Città fob.rtàrtè , calò 
il Mare in momenti , e sfumata l'cfalationc, apparucro tutti per la paura , e per il va- 
por e palidi , e una . 
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Gl^incommodi a' Dardanelli {offerti , haucuano maltrattato di modo i Va fedii dcl- 
l^Rcpublica, che cornicimeli Capitan Generale mandarne à rartettarfi la maggior 
iurte a Venetia . Scielta pertanto dal Capitan Bolsa cosi propicia occalione , che re- 
itaua il Canal aperto, vfù nel più rigorofo del V erno con venti Galee , & viticoli à Mc- 
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.1^*. .telino con altrettante de* Rei, sbarcò à PaleocaRro di Sittia tre mila foldati, munitio- 
ui , e danari ; mentre endici Vafccll: di Barbarla (caricammo in Canea altre pro- 
•uilioni abbon lanti . Senza tali foce ni fi farebbe flato Culìan à termini I fretti ridot- 
to, per infertilirà cflèndo molti foldati periti , e per mancanza di paghe trouandoli gli 
altri tra ie necefii td , & i tumulti . A poco migl ior conditione Italiano i prefìdij He* 
.Venctiani, che cinti da forze nemiche non attendeuano , che ptr via del Mai e fufli- 
dio , mà (beffo ò Pimpediuano i venti , ò la Ragione Io ritardaua . Per quello, fe già 
alcuni foìdati nella Suda tramarono rrucidamenti , hora altri machinauano in Spi— 
lialonga di trucidar i Comandanti, e venderla a' Turchi. Della congiura era ca- 
po vn’Alficrc d’ Italiani , mà come tali maneggi , fe à pochi fono fidati, non riefeo- 
no , e fe i molti , fi fcuoprono , cosi dilatata la trama, e nudata dappiù fedeli, fu 
giuRamcntc punita . Per non tenere in deboli luoghi diflrattc le militie, fu demoli- 
ta Sittia , mentre i Turchi meditnuano di occuparla . Nel rdto in Candia con bi- 
lancio di forze ftauano con poche fattioni oflbruandofi il prefi dio, & il Campo. Il più 
notabile calo fu la perfidia del Sargcntc maggiore Cocconi Fiorentino , che di grauc 
delitto temendo la pena , fuggì dalla Piazza , e nnegata la fede fi guadagnò con ampie 

{ iromeflc appreflòCuffein confidenza . Vn giorno con bandiera (piegata egli fi prc- 
cntò alle muraglie , cfortando , Se inumando i foldati alla tlcditionc , & alla fuga ; 
mà rifpoftogli col mofehetto , decaduto di Rima , refiò npnrcflò i Turchi in deprez- 
zo . Dopo qualche tempo pentito, procurò, ritornando alla fede, di aool.rc 
la macchia indelebile del tradimento, e ricoueratofi in Candia vi fù accolto con pietà, 
mà con prudenza fù rimandato in Italia . Di rimpctto P itola di Corfù Ita la Parga, 
luogo picciolo della Kenublica , mà confidcrato come vni (cntinclla , che fcuopre 
gli andamenti de* Turchi nel continente . A ppunto per occuparlo fi ammaflàiono 
quei confinanti 5 mà (occorfò da Gio- Antonio Zeno, General dell** Ifòlc furono 
( aflrctti à riùrarfene cP inimici. Ad altri maggiori di fegm s’auanzauano ipcnlicri 
de’ 1 archi , poiché il Capitan Bafsà ritornato in Coflantinopoli , fbllecitaua P vfei- 
V. i’.n tanto, clic i Veneti per lo (cariò numero , in che (ì trouauan di Naui , nou 
potala no cosi predo andar a' CaRclli , cdiuilaua, non credendo , che Candia pò- 
tdic facilmente efpugnarfi , di adempire Pantico dcfidcrio di penetrare nell* Adriati- 
„ co, portando per tutto Rragi, e terrore . Mà trouandofi le forze loro affai indebolite 
al numero fcarfo delle Galee , Rudiauano per fupphr co' Vafcclli , di fabricarnc , ba- 
llerino per fofpctti quei de* Chrittiani condotti dalla forza, ò dall* intcrcfiè al loro fcr- 
uitio , e poco vtili gli altri di Barbaria , clic riulciuano lenza difciplina , & auiJi piu 
tli rapina, che de* pericoli . il penderò era Rato loro indi liato da vn tale detto 
Nicolò di Natalino Furiano , nato baldamente in Vcnctia , clP cflèndo Capita no di 
* ÌNauc, e paflundo con carico il proudioni per CanJia , sbandato dalle conìcrue an- 
dò in Canea à renderli a* Turchi, conlegnando loro il carico inficine con Gio: Mar- 
<0 Michele Nobile, ch'era fopra ia Nauc . Fattoli Turco col nome di MuRafà cile- 
ne loro il dilcgno, ik additò il modo di fabricar V.ifccllidi bclluiima villa, capaci di 
quaranta, fin à feifanta Cannoni, con tanto piacimento ile' Turchi , che Rimandolo 
non nien, che fedele, patito, glie ne diedero li comando con ricogmtionc di quindi- 
ci mila Reali di rendita . tigli empio vcrlo Dio, non fi rieordaua dell' affettimi na- 
turale alla Patria, mà pratico del Mare, e dc'fiti premetteua di sè gran cole . Le mi- 
Jiuc veramente non inclinate a'dilagi del Marc , non moRrauano tanta prontezza, 

• &* à fcula loro aliegauano che 1 principali MimRri Rando à godere P ono , & i co- 

modi della Porta, gli mandafièro quali vili Rime greggi il niailacro . di V dir perciò 
era i^ato collutto a giurar nel Diuano , che Anderebbe egli Ikflo all' miprcfa ; mà 
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non penfando efeiirlo, anzi difluadcndolo quei, eh 'erano obligat- di fep.uitarfo, falciò, 
che- il Capitan Baisi co! danaro, e cp] l'autorità canto fi imncgdiaff; , clic potò indurre 
all' imbarco diec: nula Soldati . Dunque chiamati à se 1 Bei vfei à ventuno di G ugno 
confefìanta quattro Galee, (ci IV .ione, ventiqu ttro Nani, e molti/jimc Saic’e, 
& andato à Scio vi trotiò altre Tedici Nani , alcune di Barbarla , l 'altre Cliriftiane con 
mumtioni, cmilitic. Hauciianoi Turchi aferitto ad augurio fintflro , che la Capra- 
na fabneara in Coftant'nopoJi , fi He andata d fondo quando la Tettarono all' 
•- acqua, màgli altri nufuranio le forze, riputuano inuincio.lc quell* Armata robusti, 
e particola rmcntc guidata da Mnzzammama fbmato pratico, e valorolo . Il G.ne- 
ral Moeenigo s' era molto prima poriatoà Ccrigo, fìto opportuno per accogliere le 
I^aui, che da Venctia attendala , e per interrompere il viaggio, & 1 difcp.m de'Tur- 
chi. Hcra (gh fi trouaua con ventiqua tro Galee, lei Galeazze, e venùfette Nani, 
tft rzedfparia nimico, con le quali però confidai» di (largii a’ fianchi, e delibarlo 
in modo , che non coi rifponderebbao gli sfòrzi fuói all'attcntion della fima . Certo 
•e, eh nèl'vno, nò l' altro de' Generali amaiia di venir à bitta glia; poiché l'O. co- 
ni no 1 ontct to dell' vlcita del Canale , non volala azzardarli lenza ficuro profitto , 8z 
il Yen to i ago de i la difi. f < ,ci edaia meglio con lem. rie forze pi dènti, che tentar per Io- 
na vana cosi dubbiofo cimento. Mi il Cielo, eh' e l'arbitro delle guerre, co- 
me ccitiinlb alla battaglia, ehi meno defidtruua incontrarla, cosi donò la vit- 
toria , the li.ol'tfìère del pai fòrte al partito più g.uflo. Leuacafi da Cengo 
l'Armata, fù ìcopertavna Galea di nemici, & affretta d romper in terra àCanflo, 
doue «.bbandonato lo fcatlò, fùarfo da Marco Molino Proucditor Eltraordinano, 
che l' inicgui con due confi rue . Poi continuando camino la (era de' fette Lugho nell' 
-acque di Sane' Erinis'inconttòcoll’Arm.ita nemica. Era folo il Capitan Bafsà conio 
1 Gan.e, cflendo reftate leNaui più addietro; ond'egh sfuggendo l'inco ìtro per riu- 
nirli a' luoi , piegò 1! corlo per il Canale tr i Nio , e Sani' Ermi . Anche alcune Na- 
111 de' Veneti tialpoitatc dai vento ilauan lontane ; perciò fu impiegata reciprocamen- 
te la notte per raccoglier le fòize ; e fatto giorno il Mocaugo con sforzo Ji remi fi con- 
giunle con Luca Franccfco Barbaro, e con Giuseppe Delfino Capitani delle Na- 
111 . Tra Ltanto ordii òdG ro.amo Battaglia Alm rance , 1 he con quattro Naui ( fu- 
rono qudìc L Comarina , l'Arma di Venet a , il Sacrificio di Abiain, 8t il S. Mar- 
co, coiuan late daTiftcllo Battaglia , da Marco Malizierò, da Giorgio Pela ni , C 
d'Ai arca Zane ) fiatianz He, criconofctflè il nemico . Egli crollatolo tra Sifanto, e 
Eolicandro s'àuu.cmò 1.011 lo o, mdfìmcfcolò, udlenauide'Tuichi, e llauanola 
Capitana , e l'A Infrante di Colbnui opoli per inuclht lo, quando loccorfo dalla Na- 
, uè S. Franccfco iella Vigna , non volendo p egar il bordo , accioilicnoniacrcJcfT:- 
ro fuga , s’ in : Itrò , e palleggiò tra elii pai voite^ firmprc ba tcndoli col Cannone, di 
modo, ehc !ombòaku;.c lorNaui , & ammazzò diucifi lòldati, & Officiali, e -ra 
qucitiMchema Bafsadib atoha ,che ponaua patemi per fùcce dere in CandudCuf- 
iem nel comando Ritornato |K>i ad vmrli al Capitan Generale , gli r fèriconfkare 
l'Armata nemica di molti Legni, mà feorgerfi gh huonnni con poc.uifimo cuore , e 
per ciò creder facile il batterla f genero! amento li volcflé ìnucfbrla. 11 giorno fó- 
gne 1 uè non s'.mp egò, clic à traccheggiar per quelle Acquò , non volendo alcuno 
de’ Generali cflòr il primo ad'abbordo , ò ai fa ritirata . Solo fi vidde la fera tender i 
Turchi tri Paris, eNiclia, & 1 Veneti li f gufarono , ancorché alcune Nani non fi- 
dali dofi delle {ceche , li te. .cllcro la not e fuori del Canale. La mattina de' dicci*!! 
trouarono à fron c le Armate a Tnò (òpra Paris , fehierate / vna , e l'altra in tre cor- 
pi, Nella Veneta itaua nei metto il Caprun Generale, alla delira Marco Molino 
\ K 5 Pro- * 
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Proucditor Elhraordinario , alia finiftra Francefilo Morofìui Capitano del Golfo; tré 
Galeazze alla punta di ogni vno de' Corni . Ducdiqueftc che il lìniltro cuoprnu» 
no, comandate da Luigi Toimfo, c da Lazaro amoiduc Moccnighi , vedendo' ap« 
predo terra vna Iquadra Ji Galee nemiche , che li proacdcuano d' acqui, a' auanza» 
rono per tagliarle fuori , tic il Capitan Generale feorgen io il pericolo del tentatiuo, 
fpcJì loro ordini , chclìnumllcroal grofiò . Mi fuori di tempo , imperodie il Ca» 
pican Baisi (laccatoli con fei Maone , tic alquante Galee , i voga battuta andò ad in» 
lieitirle con altiliinc voci . Le Ode izze voltate le prore bra rumente l'accoifcro con- 
gì an firepito di cannonate ; mi i Turchi velocemente trapalarono , e girando le alla-. 
«Tono a puppa La Reale del Capitan Bafsi fecondandola due Maone , tic alcune lot- 
tili fi .inoro à quella di Lazaro; d rcllo circondò l' altra di Luigi Tornato, & in que- 
lla fù più linguaiolo il confitto, in quella piu celebre la vittoria . Luigi fornaio 
confortando con degne voci 1 fuoi alla ditcfa , cade ellinto di molchcctaca ; mi noi» 
diiammate le milite, e le ciurme, combatterono arditamente , Ripulendo al 
comando il Catulier il Arabi , tic il Signor di Serpcntic Franccfi. France- 
sco Morolini Capitanò delle Galeazze , lì fpinfe fubito in (occorfb de' Tuoi , e per» ' 
cuoce alle fpaiie 1 nemici con tanto furore , che le Galee loro li allargarono , la là an- 
dò la Galeazza piena di fanguc, c colina di gloria . Dall’ altra parte L izaro .doccili» 
gofe.i o nella mano, e nel braccio di mofcheitata, e di treccia , combac eu.i mtreoi la- 
me» ite eoa quwi genio marciale, che io relè famolo ; e pur il Capitan Babà circondato 
da lucici Omculi,& agguerrite militi?, mipregaua ogni sforzo . Dalla Galeazza però 
vlcniano tanti raggi d» tu rco , e cosi folca ccmpcita di colpi ,cac ninno ar ima di cn» 
trami . In hne caricato in ella dilperatamence va groilò cannone con lacchi di pal- 
fuoco coi ara la Reale 
gati molo, ól altri 

inuiic *i Legno . Atcei rice le genti, Mazzamanima ilelìù impaurito p.ù ai quallilia al- 



tro, chiamando loccorlo lì diede aha tuga aiutato Jal remurchio di alquante Galee • 
A tai'ciempio voltarono tute, gli altri le Ipailc . Il corno limllro de' Veneti , 


che fi 


era inolio, giunto tarJi al pencolo partecipò del vantaggio, poiché il capitan di 
Golfo con Domenico DieioSopracomuo allòdi , c fot con alle vna delle Maone, il 
Luogotenente del Capitan Baisi, liibico che vidic .1 corpo di battaglia Coperto, con 
diciocto LjuIcc dc’Bo., e con Icaici Naui à remar cólo , li molle per guadagnar il ven- 
to , tic aliala- il Capitan Generale .die Ipaiic , tic a* Banchi . Ma queftì vn.coii col de- 
ftrqcorno, e formando .vnlol corpo, li auanzò ad incontrario ; quandoché veden- 
doli paflàr il Capitan Bai >a così maltrattato, prefero le Galee de’ f tirchi tanto i pa- 
ziento, che lidi, dero tutte alla fùga,,lalciando le Naui in preda decloro nemici • Nè 
Tallero à fermarli le grida , inmproucn, i fileni de' narinan, cibi iati, chcbcltcm- 
xnuuano la viltà de' compagni, poiché fatti lo. di dalla paura, allontanandoli non 
curaiono 1 danni altrui , nc la pi opna vergogna . Potcuano però difenderli quel- 
le Naui tur ollimc perii mole , c per T armamento. Ma u Capitan Generalo lenza 
lafciarh nnie.tcr dalla confusone, c dal lo itordimento , aliali vo podcroio Valcello 
di Bar buia con tal ferocia , che in breue tempo tu oteomefiò, tagliati à pezzi ottanta, 
gi alTi col ^apit aio cadendo prigioni . Parue ali'hora , chel'aitrc Galee non iia» 
uetie: o più , eli? da Icicglici e , òher il combatto , o per la preda . Gio: Filippo Cor- 
saro ne pieic vno , tic vn' altro Tomaio traccilo fopraconuti . Le Gì ice di Pietro 
Traoachino, e di Galparo Spmèda. , ne loggiogarono vn'altro . Il Molino cacciatone 
Tuo à terra lo guadagnò ,• Pietro (gu.rim cou la fua Galeazza abbordatone vn de'puì 
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grolìì , prono non vi e fiere più perigliofo contrailo ,che e®* difì^crati perche i Tur- 
chi diedero fuoco, c pattando le fiamme nella Galeazza, appena fi poterono edin- 
gucre y reftandoegli però coll'acquido le non del Legno, almeno di più di cinquanta 
prigioni . Ad al r rc quattro Narui parimente diedero fuoco , con che tenendo le Galco 
de* Veneturii lontane, haueano tempo di faluarfi con 1 palafchcrmi , 8 c a nuoco , Fi| 
tra quefte 1 ' Almirantc di Cofbntinopoli , Vafcello proprio del primo Vifir, chei 
fue (pefe (cruiua . Più duro y c più degno cimento fu quello di Francefco Morofini 
Capitano delle Galeazze, con la Capitana delle Naui ui Coftantinopoli , foptfa cui 
collo llcndardo Reale il Rinegato (vlufhfa comandali*. Era fortiilìmo il Legno 
guarnito di feflànta cannoni di bronzo , ripieno di militia , e fopra tutto lo Jjfendcua 
la difpcrazione del Comandante, che doppiamente rubcllc à Dio , & al Prcncipe, fa- 
pena fè folle vinto di non trouar perdono , ne (campo . Fù perciò ollinatillìma II 
refiflenza , accorfà al combatto la Galeazza di Lorenzo Badoaro , la Galea di Do- 
menico Diedo, e le Nani Aquila d' Oro , & Elifàbetta Maria, comandate da Franccf- 
co Ci Urano, le ciurme, che (opra le Galee de' Veneziani ^ à gui(à di foldati combatto- 
no y fecero mcrauiglie , poiché promeflà loro dal Morofini in dono la preda, aggrap- 

E atifi ai Legno meriti huomim nudi , con le fpadc tra' denti , col folo afpetto abruflo- 
to portando terrore , fi fcagliarono fopra i Turchi , c trucidatine alcuni , altri polli 
in catena , s' impadronirono della Naue . Al Comandante fù lalciata la vita , per 
rendere con la lua prigionia più celebre la vittoria, non meritando 1 traditori , che 
vna morte honorcuolc cuopra l'infàmia del loro defitto. Con minor fatica le Ga- 
leazze de' Moccnighi, cioè il Luigi fecondo Proueditor dell'Armata, c di Laziro die- 
dero ad vna Naue la caccia, che vrtandoin terra per (alitare le genti , la(c:ò il legno 
preda de' Vincitori . Andauano à gara le Nani de' Turchi à rompere nelle focene , 
onde vna di quelle , che chiamano Sultane , cadé in poter di Barbaro Badoaro Sopra- 
tornito, e di Gio: Giacomo Querini; vn' altra di Birberia reftò in mano di Nicolò 
diMczo; due altre da più Galee infierite, corfcro l' iftefla fòrte . Anche vn groffò 
Caramulble carico di caualli redo inuiluppato ,c prefò con alni Legni; c farebbero 
cadute in fimil guifa tutte le Naui , ch'eiano in quel Canale, fc la notte (oprauenuta 
non n'hauefié fauonto alcune ad vfeirne. In oltre il Capitan G.-nerale dubitan- 
do , che le fue s' impegnaflero tra quelle (ceche , dato il legno le richiamò al filo Itjn- 
dardo. Nel giorno (eguenre allegri 1 Veneti per la vittoria, fatta la ruflègna, rro- 
turono in loro potere vna Maona , vndici Naui ; cinque incendiate, mille cinque- 
cento prigioni , molti (chi aui redenti . All' incontro pochifiima perdita dai canto lo- 
ro; mà vn'imrrenfò bottino , ( (oglionoi Comandanti Turchi portar fipra i Legni 
tucrc le loro ricchezze ) che fù ripartito conforme all' v(o, rcflando i prigioni, e le 
artiglierie per la Rcpublica . Grande fù il numero de' morti (òpra l' Armata nemica , 
mà riufeì difficile il rilcuarlo ; molti lùrono gli affogali nel Marc, mà pei la v c manza 
dell' Ifolc , maggiore fetiza dubbio il numero de’ fuggiti , che degli elfi nei . Pai di tre 
mila li ricoucrarono fopra l' Ilòla di Niciiu , evi sbarcò con militie Giufeppc Moro- 
fini per infcguirli, & arreflatme più di cento , trono gli altri fortificati tra' monti, 
onde per espugnarli con la fame , ò con Li forza vi voleua tempo , e cannoni , Per- 
. ciò giudicò meglio riccuerli à condinone , che inaiati (òpra Saichc à ScoJanuou.ij 
non imlitarcbbero più per quella Campagna , Infoiando in fede di ciò quattr’ollng- 
gi . Vollero ì Comandanti in fegno della vittoria mandar in dono à Vcncfia tre Jc' 
migliori Vaiceli! con (èfiinta cannoni di bronzo per vno , che armati leruirono con 


maggior fruito contea chi fabricati gli hautua . V i fù inuiato pure Mudala , che po- 
llo Tn profonda carcere con ofeuro lupplicio fini i Tuoi giorni . Asm 
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netia m tempo , che Italia il maggior Configlio ridotto , fubito lette le lettere , calò* 
il Doge in Chicli di San Marco , lègmtato da gran nnmero di Patritij , c ne relè à. 
Dio puòiichc grette . Nel retto i de fonti , particolarmente Luigi Tomaio Mocc- 


I 


principale Infogna de' Comandanti Tutcfaefchi , & era quella 

dyta m Mare,mentrc fuggiua, Fù egli rimunerato con catena d’oro, e iTn<cgua ri polla 
tra Falere memorie infigni , che fi conlcruano nelle Tale del Confiplio de* Dieci . All 1 
incontro il Capitan Buìsà affitto da grauc cordoglio , non fi cui o più di vnirc le for- 
ze, ne prolèguir la Campagna , ma andato àCoo; edi là a Allodi, diede licenza alle • 
Naui , perche le ve iena ili militie (guarnite , eden io di elle la miglior parte per 1T- 
folc dell’Arcipelago sbarcate , e fuggite . Con gran J’apprenfrone in Coilantinopolt* 
le n’intcfc la nuoua, e credendo il Vifir,chc Tollero le Marine fcotxtrte in balia 
de’ Vincitori , (pedi tic Bafsà a* Dardanelli ,à Scio, &in More.i per difpor, e folle- 
ncr la difefa di quelle pnncipaliilimc parti . Cu (lem vietando de’ furccllì del Mare 
ogni difeorfo nel Campo, chiamati à se 1 Sacerdoti de’ Greci, gl’ incaricò (oprala 
vita loro di tener in tede 1 popoli , e auuifarlo di qual lì fia mouimcnto . Ma perche 
(erpiuano ncil’Eforcico le ftclledifoorjic , che tcncuano diuifa la Porca , fi batterono . 
infieme i Giaimzcrt, e gli Spahi, cadendone circa cento per parte . Riufeì metani* . 
al Baisà d’ acquietarli i , e per tenerli in attipnc , e inoltrar vigor di fpirito nelFauucr- 
lità dctla forte , calò appretto la Piazza con grofiò corpo di gente à caiullo , e con- 
tea di lui Giorgio Cornare Cantiere forato , attroncatili à corpo à corico , rcltò il Vi- . 
lìr di pillola feritoia vn braccio.. Il Moccaigo per poner in liluoi Legni acqui- 
llati, e fpalmar le Gì Ice, in Candia li riconJnlfe , douc quattro fe gliene vmropo i 
del Papa, e quattro di Malta, e poida lafciati per impedire gli sbarchi nel Mare 
eh Sartia diciotto V alcelli, ned’ Arcipelago li porto, lòttomccccndo alquante Itole 
à tributo, e fugando alcuni Legni da cor fo , che tcncuano quafi attediata la Suda . 
Mail Capitan Baisà icuati gli albori à quaranta Galee per non eflcr iicopcrco, partì 
di Allodi , & appena toccato Scarpanto lì fpuife in Canea , douc soacatc genti ,* e da- 
nari, che però non lupplirono, che per uè paghe delle iiciotto , eh* erano creditori 
i foldan , d linfe le forze, andò à Alaluafia, inaiando fuo figliuolo à Rivoli per 
leiiar nuoua gente. Quelli prcilamcntc condì illc tre nulla hìuomiiu à Girapcrra, . 
& il Baisà non ardi piu ritornar m Canea, perche il Capitan Generale Fattcndc- 
ua a San Theodoro j ma per il Alar d’O.tro d Anodi fi riconlufle. Il Moccnigo per 
fornir l’Armata di pane fi trai portò alia S Madia , Se iui trouato Leonardo Fofcolo de- 
dinatogli j>cr fuccclìòre, gli confcgnò il comando dcIFamu . Nella Rcpublica con 
mirabile temperamento , ne l’autontà stelle cariche luol rendere infoienti , ne la quiete 
della cala uuuiiifce l’animo de’ Cittadini. Palli perciò tra gl’iniìttuti migliori che 
j grandi unpughi Iiabbiaho le loro vicende , onde clu foiticnc^c dignità principali , 
clacita 1 carichi più riguardcuoii, terminato il periodo, fi rcllituilca alla moJeration ; 
della vita prillata. Al comando liipremo Ji'-apitan Generale vii iòFanno e pre- 
formo, mila lunghezza, & importanza dcdla guerra obligaua à continuarlo, onde il 
Mocemgo lòftenutolo più campagne, n’fiauòu (upplicato inllancèmente il lollieuo . 
Spci ò. la ivcpubiica , che gli auipicij , il upftic di Leonardo Fofcolo riufeirebbero co- 

si fortunati sù’l Mire, com’erano Itati nella Dalmatia 5 mà le Stelle infamano nel 
Lcuante altrettanto maligne , qiunt’ erano fiate miti in quclFalcra parte. Fùdua- 
que il Foitolo eletto Capitan Generale, & dpediuo con otto Naux portato da Venti 
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nel mar Allibrale di Candia , sbarcò apprettò la Sfacchia à Cartel Seiino » che teneua 
per la Republica con tant'apprenfionc de' Turchi , che con mille cinquecento fol- 
dat Cuttèùi vi accorte egli lidio ; ma allontanatoli il Capitan Generale per non ha-* 
ner incontrato in quei popoli occafion di profitto, egli crudelmente puni alcuni 
Calali , dalle genti dc'quali era ftato vccifo l'efattor de'tnbùti . Tentò in oltre il Sc- 
lino con due affai ti , che loccorlb da Leonardo Vcniero,robligò a ritirarli . Il Fo- 
fcoio , benché nel cader dell'anno , c che partite fodero le Quadre d' Italia , nfolud 
di feorrere i Mari dell'Atta ,& limitar a battaglia il Capitan Bafsà, che ancora à Rho- 
di tt ritrouaua . In pattando cortrinfe quei di Samo al tributo , che come lontani ri-* 
culàuanodi pagarlo,, facendo ardere alcuni villaggi , &alla Città minacciando il 
lacco , & il fuoco . Tractanto il Barbaro Capitan delle Naui y haucua prefo quattro 


Saichc delle molte , che lòtto Stanchiò fi ritrouauano cariche per Canea . Ma muri-» 


to il Fofcolo , e ridottene m Ino potere altrettante , fpcrando di acquirtars la Città, 
sbarcò 2. mila loldati lotto Gii d'As,chc trouò più del creduto ardua l' im pretti, con-* 
eiolìachc i Bei per l'altra parte delPKbla vi haucuano introdot’o loccorlb 5 fù perciò 
a' Veneti ordinata la ritirata, che frettolofamcnte eteguita portò qualche conftilìone, 
benché fenza danno . Non volle però il folcolo aflontanarfi lènza ridur in poter 
fuo le Saichc allieurate con funi alle muraglie della Fortezza, e dail'irtcflà difcle . Ad 
ogni modo le Galee ne leuarono parte , Se incendiarono tutte le altre , perdendomi! 
‘Giouanni Vintcr Sargcntc Maggiore con duccnto huomini tra remiganti, c foldati ,e 
reflui do feriti Marco Calagli» , Pellegrino Palqualigo, c Nicolò di Mezzo Sopraco- 
miti . La fama precorfa nc'luoghi vicini, publicaua Stanchiò clìcrc flato cfpugnafo $ 
onde giunta l'Armata a Lero , trouò conflitti il pojvilo , & il Comandante atterrito • 
L'ilòla è delle minori , ma poflèduta altre volte da'Caualien Gcrololimitani, era Ha- 
ta da etti la Città,che le dà il nome fopra vn'alto dirupo fortificata . II Fofcolo valen- 
doli del timore, che agitiua i dirtnfon, fece Fendere à terra con militie il Conte Al- 
mcrigo Sabini , e riunito il cannone delle Galc<?contra la parte più balla 3 trauagha- 
va la più eminente con bombe . Vna di quelle lòpra la cala del Gommatore caden- 
do , gli vccife vna figliala che fp.iucntato , capitolò lenza ritardo la refa , Mandata 
(opra le Galee,abbracciò 1 1 fede Ji Cimilo. Non volle il Generale mantcn r con pre- 
lìdio quel Luogo lontano, n.à dcmol to,kuate le armi,& , j cannoni ritornò alla Scan- 


diaad ìfuernar coll'Armata, unperoche dopo tali fattrom non era più tempo di jMtt.ir 

: il Capitan Baiamoli Legni 


i^jt. 


'\ 


verlò Rhodi, nè di pcrlèguitar la nemica \ Perciò anche il Cap 
inutili lattando in quel Porto con le reliquie dell'Armata in Cotta ntinopoh fi ridutt- 
te . Erano pattati in quella Città varij cali , c importanti . Gli Spalli pretendendo le' 
paghe , c porta à lacco la catti del Deftcrdar olia Tcforierc, s'erano poi ritirati ncl- 
. rÀiìa , doue fatto Ioio Capo Attan Agà, ricmpieuano le Prouincjc di rapine,, c 
tumulto. Accrertiuto il leguitodi cortili à fette mila foldati. Se occupatala Città 
d'Angora , egli haucrcbbe maggiormence ingroflàto il partito , lè tre Capi degl jpa- 
hi , cb'trano in cammino per anJar à trouailo con grotta banda , non follerò Itati da 
mille cinquecento Gianizzcri aflàliti , c tagliati . il Diuano lopra tutto temeua , che 
Iplìr Balsà diDamatto in vece di opprimerci foìleuari li fomcntaflc, e per maggior- 
mente obiigarload eficrc fedele, gli cttbnia di Babilonia il goucrno, ma egli s'vnì 
ad Attancon nulle Caualli , & ambulile vcrlo Scutari s'aumarono con forze capa- 
ci di far gran progretto, fc la di rt or dia , clic apnua loro della Città , e del Serraglio le 
porre, non li folle à confonderli , &: indebolirli anche tradii introdotta. All'Ilo- 
r;t Balia Corta ntinopoli in gran comrfiotionc , impci oche in gran lemma Afpri fai- 
Elicati erano itati portati daii'Onghcru , e ricufanio le militic di riccuei li in paglie, 
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da quei dJ gouerno erano {parli per la Città per conuerrirli in migliore moneta . 
A ià come da’Turchi , gli ordini appunto dettati dall'inoiulbtia , fogliono con vio- 
lenza efeguirii , cosi af prelente 1 Miniftri dalle cafe , c botteghe rapiuano Toro , c 
Targcnto per cambiarli in pai vile metallo , da che alterato .1 popolo , corlc al Serra- 
glio in gran foll i ad aita vo c chiedendo ragione . Il Muftì col precedo di proteg- 

f ~e:c gliopprofi vi sincro luffe ,clàgcranio contea le attiom inique di chi goucrnaua, 
.a Sultana Madie, che molto nonlìHiauade’Giamzzeri , creduti troppo nartia- 
lideirAua, volentieri diede manoà deporre il Vifir, detti naniolo Baisi di Sili- 
ftria , &d foftituiru. Sciaus fuo conti lente . Quedi acquietato con buoni ordini il 
tumulto per le monete, andò vna notte al Serraglio, c (coperta, ò pur finta viu 
congiura delTAua con 1 Gianizzcn per ammazzar il Rè , e portar al trono Solima- 
no luo fratello minore , difarmata la canaglia degli lìunuchi , c delle guardie , man- 
dò alcuni nella Cameradclla Sultanamil dife fa dalle file lagrime , e dal pianto dell' 
altre donne , che la trucidarono à colpi di daga . Vccili poi con llratij il ai lei Chic- 
caia , il Boltangi , c centrai: ri , il Vifir con 1 fuoi, fi refe del Serraglio , c del goucr- 
no |\idrone . Ciò , che penetrato di fuori , partorir poteua peggiori trauagli , fu dal 
Vifir accortamente fatto caula di Religione, eli Stato, innalzandoli con (òlcnnuà 
Io ftcndardo del Profeta , con che m momenti conuocò ottanta mila huomini , 
benché la maggior parte gente di popolo, e m Tarmati . IGiannizeri poteuano 
edere dicci mila , che prelè l’armi fi trmeier .irono appretto vna Molchea inficme col 
Mufcì ; ma nato (crupolo negli animi loro di combattere concra l’mlègna fiera del ri- 
ucrito Profeta , nchiclcro volonticn perdono , ottenuti per tre loro Capii goucrni 
di T'cmiluar ,di Burfia,e di Bofna . Quell» pò- per il tra Ja ftrozzau, prouatono del- 
la loro contumacia la pena ; Il Muftì , e . Cadilelchicri hcbbtro con ia depolmone il 
cattigo . Caduto dunque il gouerno nella fàttionc degli Spalli ,non fu difficile sbandare 
la gente nell’ Afta raccolta, perche guadagnati i Capi, li difpcrfero gli altri. Adan hebbe 
il gouerno di Turcomania, Ipfir elicilo di Aleppo. Màccdato Tabbaglio de lin- 
di pcrlbtionc , non erano i Giamzzcn altrimenti contenti, anzi irritati, che i loro 
principali in vece de* pattuiti gouermhauedcro riportato il fupplitio , preferodi nuo- 
. uo i’urmi , c con tal forza , che Sciaus fu aìtrecco , lafciata la carica, d'andar à Marga- 
rà relegato , c contra le fuc ricchezze , c le fuppclcttili po.te à ficco , slògolfi Io idc- 
gno delle militic . Succede Gcurgi Mehetnec di placido genio , e come decrepito , c 
vicino al fcpolcro pareuacfentc da gli atfetti delle folJatdchc , e dalle paffioni dc- 
Grandi. Gli Spani tumula, mormorando , cne dal Cmslar Agà , e d’ alcuni altri 
Eunuchi nodntc fodero le fattioni , vollero haucrii nelle mani per làcollarfi cogli 
ftratij loro, c dcl/cfilio di Sciaus vendicarli . Tra tante feodè bagnati 1 penetrali più in- 
timi Iella Reggia dc’Turchi ,alteratc le milite , bali torcillime del gouerno , cambiati 
ad ogni loffio 1 Mi mitri, hauerebbe crollato ogni altro Imperio , c pur fuiliiic- 
ua quello degli Ottomani coll’obbedienza dc’|X)poli , e col vigore del farmi, per- 
che Iclollcuacioni , che infelicemente alcrouc lono ridotte 'à metodo , & ad ar- 
te , apprcliòi l urclu non fono , che vif empito fiero quali di fiamma, che predo 
auuampa, cconTiftcfla celerità facilmente s cltmguc . Repudiano in oltre 1 Tur- 
chi tropjio alla loro legge fedeli , ogni elterno fomento , onic la Republica da que- 
gli accidenti non cauaua profitto . Per quclto lenza rclpiro piogrcdiua la guerra » 
&in Dalmata le non inuaiiom , non mancaiuno incurlioni , e lòlpctu . La tacciono 
più grolla leguì nella Campagna Hi Billione , doue ammaliati cinque in lei mila 
Turchi , i Morlacclii con cento fanti , Cfc alquanti cauaili del prcfidio di Zarà , anda- 
, fono a nirouarli,& abbattutili nel cammino in alcuni corridori, fattili tutti prigio- 
ni, 
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ni , gli sforzarono à far quei legnilo quali doucnano a'Ioro compagni indicar la ttra- 
daucura. I Turchi pi it o auanzandofi fcnz'altro pcnfh ro, dici ro negli acuiti, e 
rcft,.n Jone con Achmct loro capo mort trecento , Melarono quarti ocento ^au dii 


le infogno m poter de' Morlaccht . Quei di Stbemeo penetrati à chu :o con incendio 
di Ville predarono animali . I Turchi all* incontro tentarono di rifare 


I HI I » di rifar orli nell a vi- 

cinanza di Almiflà , & hauendo condotto 1 Morlacchi in vn'imbofcata , n * am ruzza- 
rono trcntacinquc . In Albania il Batti di hrzegouina , che tentò il polio delia 
Tr nita, furifpinto, e quel di Solitari infetto a' popoli di Cartole , li ritirò lenza 
frutto. Anche in Marcii batterono alcune Fufl^ con fuga de' Turchi. Cadém 
quelle fattioni in loro potere d Capitan Voino, Zuppano, che cambiata la fede di 


Chrifto in odio contra il fuo nome , procurò di apportare à quei popoli co.l' opera , 
e coi l'ingegno accrbiilimi danni, tin'à tanto, che le ne vendicarono etti, facendo- 


lo ammazzare la vn'ardito follato , E perche in ogni parte non mancafT.ro moftri » 

• Stufano MigharclTì , huomo vano, e leggiero, fuggito di Cefràloma , tù accolto 
con ho. ore a Tatraflò , doue abbracciatoti Maumcttifmo, ttimolaua i Turchi adì 
imprendere (opra quJi’Hola con ambinoti dilegui di eflerne fatto Principe tributano 
alia Porta . Ma nou hauendo fèguaci , ne inoltrando 1 mezzi per confèguirc ciò , che 
vantaua, cadutoindifprezzocoldettinode'traditori,hnipreftoinettreina m. feria» 
agnato dalle fune domcitichc della mala cofeienza , difpcratamente i Tuoi giorni* 
In Onghena potcua no nafccrcgraui accidenti, fc l' Imperatore lt.mco delle guerre 
pattate , non haucitc tollerando i'infolcnze de' Turchi preterito la pace . Haueua io 
Sntit accordato in Cottantinopoli , clic fi nmettettè il contine , com'era del mille 
fèicento tèi , dall'hora in qua hauendo i Turchi occupato gran numero di villaggi. 

- Di c.ò li nTcntiuano quei del >ae(è Ottomano, c'h.iuercbocTo fcieltoia guerra pili 
tolto , che cc lcrc à tanto profitto . Il B Isà per confondere le cole apprettò Peli fa- 
bncò vna Palanca ( tòno piccioli recinti debolmente fortificati) dicendo dt tarlo a fo- 
lo fine di frenar ì'incurtiom , e ^inquietezze Je'luo: $ mà neli'iitcflò tempo li lafcia- 
ua feorrtre tino à Comoi junzi fiume col Cannoni; vna grolla partita Cotto Ciani Co- 
mor , ci .e dopo perduta Candii e la frontiera de gli Ongìien , doue furono 1 T urdù 
cosi mai nccuuti , che in vece di preda riportarono 1 carri pieni di cadaueri , e di feri- 


ti,. di Onghcri irritati gndauano guerra , &il Muisfelt Generale di Giau inno, 
vnì molta gcncc , parlandoli à'inileitirc La rutta, che li diceua mal fornica . ivla tal* 


ardore da ? 1 ' ordini di Celare fù temprato, e dalla Porca vennero al Busa elpie.il 
comandi d olkruare la pace,ond'cgli (pedi Chiatis à Vienna ad ifcuttr 1 crafcorlì, impu- 
tandoli al Gouernatcr di Canillà . Tuttauia la Palanca di Z ttniar fu da’ Turchi inue- 


fbta , e da ducenco Alcmani brauanientc ditela . Dinuouo Amurat alterna i Io le 


otfcfc , e le fculc adegaua , che nella minorità del Re le militie tenendo la origlia oià 
Tciolta, non potc.ua no contenerli fondamente in doucrc j mà in fatti mancando lo- 
ro le paghe, annuiua , che lì proucaellcro ruoando il iviete . Fremo» no gii Oiighc- 
ri, e per dar loro quaiche fò ld.stàttioneapp rcntc, i'imperator. minacciai» riiarci- 
menn j mi nctt’itlettò tempo per cercar dilationi, r mcrteui alla Dieta prò iima del 
Kegno le riloiucioin opportune , Ma quant'era fa'.no di tutto fòiTrrrc piu cotto» 
che romper la pace , altrettanto volont.cn fi fJtui del precettò per nitro darre co là 
tea i priudcggi del Regno , preliiij Ai-mani nelle Piazze importanti , paia freno de- 


gli Dogherà , che ad offcla ne' Turchi . La Kepublea pertanto da quella parte noa 
ateen leua fòll;euo . Ne meno dalle lontane , poiché il ICrlia no dii tratto in guerra 


col Mogor , non prettaua orecchie agl'inuici poi tacigli più vòlte con lettere , e medi* 
1 Polonia qualche poco Ipiragho appara» , parlandoli di far vna lega 
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per niUoucr quella forte natione con i Cofacchi a'danni del comun’immico. Si tene- 
uà Dieta , &in cfla tiattauaii ò di confermar la pace , che à Sboras era Hata conchiu- 
fa , ò di romper con buone forze la guerra . Le conditioni erano Hate con tanta 
confufione accordate , che lenza qualche moderatone , ò chiarezza vna parte non t 
rcHaua contenta, nè Falera lìcura . Fù perciò nella Dieta rifolu o di armarli con j 
valido corpo di rmhtia Alcmana , fc imiiar Commiflarij al Chimi l me fchi per vd.r al- I 
cuiu progetti s ch'egli per mezzo del Palatino di C uiauia infinuare faceua . 11 Cauazza 1 
era giunto alla Corte , c con afìcnfò del Re inti odono nella Lea tfpolc le fue corn- 
fnilìiom y che tcndeuano al ben commune delle due Repubhchc,fc a reprimere Tini- 
mico jthe non lolo colTarmi proprie à tutti nuocaia , mài.on contento col f lagello 
de' Tartari di tormentare troppo lòucn c quel nobiliiiimo Regno y he ra fomentando 
• i Colàcchi , glilcuaua quella forte difefa , anzi la conuertiua n danno inoperabile, & 
in lìcura ruma . RrnioHraua egli perciò quanto cotti / 1 fj't ai quitar quc. popoli , , e con 
efji come mtgl o [ipotetici aggiujtarfi , poi coturni 1 unb. mp.igar Vaimi loro y e quelle 
.dii l\cgno ter raccogliert con applaujodtl Mondo i gran vantaggi , che tra rtuT^o ledi - 
[coiaìe dt Barbari <1 del o add tana typ irai i aimt.duc L Hip ubi che gl*. Puff i dtmen- 

ti dt gloria 3 c di L bcrtd . Tei ciò efier venalmente temute da’l ut i bi , anv od, are co- 
me antemurali , e f rontiere in terra , e in mare dei C bri ft arie fimo . L onofenfi pei ciò 
indii limo irà (f]i Vinttrejjc della gigione y e aelio Staio , perche VOttomanonel tempo , 
thè api l’ Vvna y infidi a l’altra y drpngrtfjiy e dt eonqujie non mai [atollo , nè fian- 
co . bUòinaio dt Venetia cftb.rfilt for^idi Marc y colie quali g?a più anni trendiucr- 
tite le jivtnatt infedeli, le frena y V combatte , le vince , e [parando V Europa aulì - 
%Ajia turba tl commercio > penetra alenare } con j onde le Vi oiuncit , e riempie la Me* 
tropoh ; an 7 i l’ Jiefjo serraglio di tumulto 3 e J pantrito . Hauer Iddio ripartito i modi , 
e bilanciato lefor^t per vinte [otto il Vcjfillo dilla Crocei [deli . abbondar la Volo- 
ntà di 7s {oblila tulUofa, preuulcic conia caualltria y e con [orti m<l.trc . 1 Veneti 
noti mancar di danari, t nominar con aufpicq febei , c con lunga perita sul Mare » 
Dunque aouerfj cambi cuolmontc ppcsuu c la mano > e con doppio ajjalto imprimer t ne- 
gli (jitomani tnernorabib piaghe . Hai. et la l{, pi blua da Jiti’ar,n< m qua aperto le ve- 
ne c di J angue ,c a’ oro infoi t ut adirne vafjaùiyofjerir ella ancor a tutto ctòyibt le refta , 

€ con g. ult: patti , e [odi ione erti dtp ic orare , che fi stringa l nodo dilla jt de comune , cjt 
ftabii.jca la Lega. Vdite con .tpplauio ì* ci.bitiom , de| utatifurono per trattar, a il 
.Cran Cancella re ,il Vice Cancelliere , il iYlarelciale,fcil fc fon ere del Regno, che 
facilmente tonuennero in alcuni capitoli , peri quali quando folk fermata con i Co- 
(àcclu la pace, e che il Re ó no vmto con quei popoli muoudlè coqcra i Turchi le ar- 
mi, la Kcpubiicadi Venetia concimiamo ad impiegare contri gli Ottomani i Tuoi* 
sforzi , s’obhgaua di fommunltrarc alla Polonia ducano cinquanta nula talen alTan- 
UO: Ogni vna delle «ine Kcpublichc ritcneik per sèie conquiRcj feparatamente 

non fi tratta flc , nè fi chiedere la pace , nè li dcponcUcro Farmi , fc non con .vantag- 
gio , c glona pan alla dignità, & alle forze . Si ricercaflc il Pontelice à farli Capo del IV 
vmone , e s'inmcafiero eli aPri Principi à parnciparnc con gli effetti , e col nome . Lra- 
no i \ cnetiani per confermar il trattato , ancorché conofccllero F aggrauio eccedente , 
c molto più pondcialkio quanto ddhc ile lòlle Tvmonc con si lontano goucrno , in cui 
fotte imagme di liberta, la confufione hà gran parte ? ma tardò poto à Iconuolgeifi 
tutto il maneggio, poiché per litigatone di ale uni Senatori furono dal l\è altre con- 
dì t ioni propoltc , c principalmente , che fe con ì Cofacchi Ja pace Ha bili re non fi po- 
rcile, cchedaT urchiò icopcrtamente , òcon aiuti fi preHafìe loio fomento, s'c- 
fegmflc la Lega , fc in virtù deUa Lc^a hauelki o luogo gl ì esborli . A ciò ripugnò .con 
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graui ragioni il Cauazza , poiché |Ic fperanze de’ Venetiani fi riponemmo principi!* 
mente nclTaperta rottura de Polacchi co- Turchi , e ne'danni , che inferir potcua.no 
i Cofacchi agli Ottomani per Mai e . Aflcnri ad ogni modo , che la lega , (k il foldo 
coirclle , quando acquietati i Co lacchi muoueflcla Polonia (blamente contra i Tar- 
tari Tarmi . Era gii caduta ogni fperanza di fiaccar quei Barbari dalla dipendenza 
de’ Turchi* anzi trouandofi viTAmbafciatordel Chain in Var(auia,c tentato fe il Tuo 
Signore folle contra gli Ottomani per muoucrc Tarmi , egli inoltrandone horrore « 
con parole non barbare ; mi degne d'eflcr dilatate dalla fama a’ popoli più ciudi , diU 
fe, ch’era troppo (àcrilego il penderò di far la guerra contra cru haucua comune U 
Religione , & il culto . Traspari veramente Tintentionc dc’Polacchi di cauar danx* 
ri dalla Kcpublica per fupphre alloro profenti bi fogni, concioliache tri le opulenz© 
de’priuati oltre modoefàuftoc Terario,c perciò con le contnbutioni dc’popoh for- 
nire conuengono alle uccelliti della guerra . Mi fe nelle Diete con difficoltà s’inv* 
pongono aggrauij, pofeia con lunghezza, e renitenza maggiore s’efigono . Perciò 1% 
K obliti, che deue militar à fuc fpelc volentieri abbraccia la pacc;& introdottali Toilcn- 
tatione, & il luflò nel campo , molti non potendo fupplire alla pompa, trafourano 
la comune falu te . Poco uopo sTntefc tra’Gcncrah del Regno, il Ciumintcl- 
fchi efler apertamente rotta la pace, haucr i Turchi i ciò animato quei popoli, e 
con gli (limoli di grolii regali , e con le promefle di forti foccorfi ; commettendo a # 
Tartari, Se aglialtri Principi tributari; di aliillcr loro con valide forze . Fù la guer- 
ra nnmgg]atacon varij cali, & il RèCafimiro poffofi in campagna , ruppe con mfi- 
gne (confitta i l artan , e circondò 1 Cofachi in modo , che conucniuano arrenderli 
àdifcrctionc , fe da vna parte quei , che non amauano Tinticra vittoria , non hauef. 
fero dato loro la firada di fuggire ne’bofchi, e fàluarfi. Da ciòtra'principali coman- 
danti Polacchi inforfe graue chfcordia, c conucnnc il Re allontanarli dal Campo, on- 
de fù tumultuaria menre nnouata la pace i conditioni poco diuerfe da quelle i Sbo- 
ras (labiate, rellando fotto velame di finta obbedienza confermato quel nuouo Prin- 
cipnto siila forza, e sù Tarmi . Suggerì il Cauazza fubitoal Re, &a'princ:pah Mi- 
«iffri l’opportunità di ratificare la lega co’ Vcneùani, mi ccflitoil bifogno li trouò 
intepiditi. Egli dunque voltò verfo i Cofacchi le fue dil genze con prometter dana- 
ro fc voleffcro Icorrcrc il Marc, & infcftar i luoghi de’ Turchi. 11 Rè flclfonc fon (Te 
loro con impullì efficaci , c il Palatino di Chioma vi s’impiegòcon premura , grande- 
mente godendo ì Polacchi, che quella gente vorace ajidafìe à pafccrii altroue . Mi 
quei popoli guflati più nobili aequiiti , fdcgnau.ino di npplicarfi a’ fohci latrocini;, 
Ct à prede furti ue ; c fopra tutto mgclolito il Chimi nxlfchi degli eccitamenti , che 
ali ventilano da’ Polachi, temendo, che voieffero porlo alle mani co’ T urehi , e poi 
d’improuifo afTihrlo, negò di ammettere vna perfòna, che gli dclhnaua il Cauazza , 
Così quanto pertinacemente ì Venctiani tentammo in ogni parte (òccorli, altrcttan- 
to perfida la fortuna jxtr tutto h denegami . 11 Rè di Spagna dopo haucr in vano 

promeffò più volte vna {quadra di Nani, clibì finalmente ioooooo. feudi, acciochc la 
Rcpubliea le nolcgiallè * md non hebbe il fuo A m balenatole in Vcnetia altri ricapiti, 
che per ,1’csborfo di ìoooo. ducati . Nel redo »a Francia doueua penfar a se lidia, 
polene TOrlcans cangiate con la lolita Facilità le fuc ìnchnationi , & vintoli al Parla- 
mento haucua prefo in pro.ctuonc i Principi carcerati , c ciucila la lor libertà alla Rci- 
*na . il Cardinale la fconfigliaua, facendo c con forti ragioni conofccrc, che non da- 
rebbe altrimenti al Regno la quiete, anzi quinti erano i Princìpi carcerati ci la done- 
rebbe altrettanti Capi a’ Parlamenti (cditiolì, & al popolo tumultuante. Mà la 
Rema abbandonatala tutti, non poteua rdiiterp a’yoti del popolo, Se alla forza de J 
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riciclarli . il Cardinale , che su 1' orlo del prccipitio lì <;onofceua , prcfe lc porte pre- 
torie tali comandi , e giunto ad Haure, fece aprire le carceri y cteaco L Principi , c ad 
vno ad vno , e tutt’inlieme di voler coniai conciliali! ; promettendo loro grandi 
fortune , e vantaggi . Md l'ingiuria era non meno afpra , che troppo recente. On- I 
de appena vditolo , fe gli dichiararono più che mai acerbi nemici . Egli abbandonata, 
la Corte lì portò alle frontiere del Regno , confidando , che fe in qualche luogo pofar 
po efle il piede ficuro # non gli farebbe difficile Iconuolgcre le machine , c rcRituirfi 
nel grado . Mà fopraueoùtogli à Dorlans ordine precifo della Rema d’ vlcire, fi ri- 
tirò negli Stati dell' Llettor di Colonia y per douc gli Spagnuoli volentieri gli diedero 
pafiàporto , fperando , che folle poterne jjlromento di riconciliar loro in auuemre 
la fortuna , com'era fiato Minilìro irt anca bile delle patite fciagurc . Egli però ben- 
ché lontano dirigeua gli affari , poiché la Reina affretta per forza à farlo partire , di- 
pendeua da' Tuoi dettami , e da ciò nacquero calamità deplorande, valendofene à 
prctclto gl'inquieti , e diuilo il Regno in fattioni , cambiandole molti , ò per capric- 
cio , ò per ìnicrcllc , non fi lapcua difcernere , nè l'oggetto degii o iij , nc il foggetto 
dell' armi . Defedandoli le Prouincie , s' vccidcuano gli huoinini , e fi rapiuano le 
fortanze , e tutto effóndo preda , c licenza , fi comprouaua pur troppo , che i popo- 
li delìdcrano lemprc buoni Miniftri , c pcrfcguicano ì migliori . Il Re entrato nel 
quartoJccimode' fuoi anni, afUinfc nel Parlamento , con le orine fonte in se itef. 

♦ fo il goucrno del Regno , c rinuntiandolo la Rcina , dille ella ad alta vo:e : Di ha* 
iter nella fua peggenz* amato con tal ’ equità i popoli > &" i figliuoli , che non li batte- 
nti punto dittimi ne' fuoi pentimenti . Hatier educato il I{è con le mafjime di effer Tadre 
non meno, che Capo del pegno > & infume baucr duetto i popoli più con patrocinio 
foaue , che con duro comando . Eff'erfi feruita de’ Min: (bri affigliati dal Marito defon- 
to onde batterli tronati più tojlo che fcielti . Tèfon tener , che rimpr onerar à Je fieJJ'a > 
nè di che doler fi de’ Juoi Confici eri , mentre gli affari della Corona erano proceduti con 
tanto fplcndore , e felicità , che prima alcuni /piriti più incollanti della fortuna fi fori 
annoiati delle prof perita » che la fiefiafortunafi fia pentita di f attornia . Quanto à si 
augurarfi quiete con letale tranquilla cofeienja . 2s \el retto efortar il pè allagiutti - 
tra , i Grandi alla pace , / popoli all ' obbedienza . Non giouò tuttauia nc meno que- 
llo ripiego di cauar il Re di tutela ad acquietare le cole , perche in fatti per V età 
tenera del Figlio neiia Madre continuaua il comando , & apprefio di lei più , che 
inai il Maznrim benché lontano regnaua . Il Condè permutato col Duca dii Pernon 
il goucrnt) di borgogna in quel di Chicnna poltofi con difpcrati configli in braccio 
degli Spagnuoli , riccucua da elfi danari , e ioccorfi . L' Arciduca valendoli dell'- 
occafionc ricuperato Piume, Vinoxbcrgh, e Linch inualc la Francia j nè più fi 
pnrlaua di pace , che per ìnlìdia , ò per compiimeli. o , Alla Kcpublica prcmeuaao 
piu le cole d'Italia, doue la Cala di Aiantoa con doppio vincolo di parentela fi fina- 


le all' Aullriaca , goiche il Duca Carlo Iposò i' Araduchclla Ifabclla Clara Eugeni) 
d'Jnfpiuth, e l' Jmpeiator I adulando prete per moglie Eleonora forella del Du- 
ca . Di nò 1 Francefi li doleuano grandemente , vedendo , che il Duca fi ilaccaua 
dalia lor dipendenza , per appoggiarli à quei , che con taut' acerbità haucuano pro- 
curato altre volte la ruma della iua cala . Si preuedeuano perciò nuouc rnioiutio- 
m , quando refpii atc le cole potelfó il Re applicar all' Italia . Per hora abbando- 
nato quali affatto iJ penfcro Italiano le Piazze co'fuoi prefidq in procinto di perder- 
li . l iautua il Duca coli' interpolinone della Rcpublica procurato m Francia , che 
folle Calale ni luo potere rimefìo , per dubbio , che non potendolo al ptcfcir.c la 
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Corona difendere , folle occupato facilmente dagli Spagnuoli , e fopra ciò fù dal Re fi 
Ipcdito p «r Ambafciator d V eneua il Signor d'Argcnzon vecchio , c prudente Minirtro, ' 
a fine che t?l ripiego , c cautela fi ritroùaflè, che con fictirezza , &r honore potefie e li 
rcllituire U Piazza. ^ Tcncual'AmbafciatoienellerticcommillIoni (forte poi per ve- 
ramente efcaurloj ò pure per guadagnar tempo, c incerto ) ordine di proporre , che 
rimettendoli dagli Spagnuoli a! Duca di Sauou Vercelli , la Francia parimenti , fuòri 
che Pinarolo, gli con fegnci ebbe tutto ciò, che in Jepofito di fua ragione tcneua , e che 
aqucl di Mantoadaicbbc libero da' fuoi prefidij Cafale, purché fi accordaflc modo 
fituro, che non cadcfie mai fotto il dominio di Spagna . Mi rAmbafciatore morto in 
Vcnctia appena giuntoUi prima d'mtrodurfi nel Minirtcrio , benché gli forte fortituito 
fuo figliuolo , tanto però tardarono i difpaeci , che nel mentre hebbero luogo nuoui ac- 
cidenti , che alterarono molto le cole ; màciòfpctu all'anno fegucntc^ Tra tanti * 
penlicri ron omctteua il Senato l'economia del gouerno. Qiieì che in Venctia fi 
chiama Banco del Giro , c vn Dejwiito della pubiica Fede , in cui in vece di danaro è 
afiègnato credito con facoltà di farlo partir in altri ^ onde con giro perpetuo non folo 
per vfo della Città , mà per il commercio , e per 1 cambi j con i lontani con facilità, 
c comodo corre per danaro contante . Per il difpcndio della guerra fi trouaua piu 
del douer aggrauato , c da ciò nalccua alteratione nelle monete piu di vn quarto innal- 
zate, il che poi prcgmdicaua al traffico co' pacli Itranieri, & aggrauaua tanto piu le 
fpefe, e le importe , poiché ridotte le monete al prezzo dell'opinione, non al valor del 
metallo, le fi rtune poteuano dirfi imaginarie, e le ricchezze ideali . JI Senato pertan- 
to non oftantc il difpendio, che portaua la guerra , dioico con effettiuo danaro il debi- 
to del Banco per più di vn millione, con che rimelìò nclfuo bilancio, anche le mone- 
te , e le merci ripigliarono il Polito corfo . 
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Eflendo la guerra vn moftro, che di (frane, c contrarie parti comporto , di mali , é 
difordini fuole nodrirfi, non c mcrauiglia , che maneggiandoli l'armi iiv parti lontane 
fotto Capi di condì: ione pari, mà di autorità differente , correflero pailiom , e difeor- 
die,c s’vdirtcro eccedi , & abufi . Nondimeno il Senato prouandone gli effetti catturi 
volcua faperne lecaufe , e punire gli autori 5 c perciò elefle tre Inquifitori , che furono 
Andrea Capello, Girolamo Biagadino, e Battuta Nani Caualicre, à fine , cheinda- 
gaflcro, c.ò che palla ua ccn dtfmutio publico, & aggrauio priuato. Raccolte da 
quelli diucrfenotitie, il Senato fptdi in Candia il Biadino à riconofccrc (òpra il 
fatto la verità de' riporti 3 & egli obligò à venir à rendere conto il Generale Giorgia 
Morofini , & f alcuni Nhmrtii . Fù poi quegli dal Senato, che 11'affunfc la cognitione 
liberamente afloluto , c quelli furono dal Configlio di quaranta con vane pene corret- 
ti . Promollò in quell' anno per la Republica Pietro Oiroboni alla Porpora , vacando 
perciò l'Auditorato di Reta, là cui nominationc fpctta al Senato , proporti furono co- 
me al (olito quattro loggctti , tra'quali Gii damo Pnub fù dal Pontefice fcielto . Per 
conlolidare poi con la pietà le politiche cure , fù connumerato traTrotettori S. Antonio 
di Padoa celebre per la virtù , e peri miracoli, fatta venire da quella Città vna Reli- 
quia , e collocata condiuoto appi a ufi) lopra vn'Altare confacraio al fuo nome -in San- 
ti Mana della Salute . Mà quanto allagucfra ìltancate , &r illanguidite Icambieuol- 
mentc le forze, nc vna parte vincer , nè laltra ceder poteua . Il Capitan Balsà la (cia- 
to come sfe detto à Rhodiil rimanente de' Legni inutili, c difàrmati haucua condottò 
iCoitanunopoli folo ventiduc Galee, c cinque Maone , c cinque Naui , Kiinprotic-* 
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rato perciò dadi emuli con acri punture > fu in pericolo di pagar i danni col fansfle^ 
Ìc non fi ham fìc ricattato coll'oro . 1 Bei poi tarono al folito in Canea qualche fur- 
tiuo foceorfo, &r in particolare di danari ,che eflendo in moneta di rame, furono non 
fci za difgufto rici-umi dille miltiej nondimeno fei uirono à qualche rcfpiro, non pro- 
Mandofj annuite minori da* Turchi nel Campo di quello, cnc fi patiua nella Piazza 
da’ difeiifon . In dia vi fi\ vn cafuale tumulto promoflo d'alcuni loldati Albaneli , 
che non contenti delle loro p.-ghe , incitati da* più inquieti , corfero ad occupare i ba- 
lordi Man intrigo , eVitturi. il redo della delta natione con tubefai tre mihtie 
fedcìimntc s'oppofe, c darò pertanto il tocco della Campana fi molt ro gli ha- 
bitanti , e fino le donne , & i fanciulli colmarmi, che il feflo,'c Peri potcua per- 
datele, con tanta rlo'uione di trucidarli, c'hcbbcro maggior pena i Capii 
ccntercr il furore del Popolo, che ad acquietare la contumacia de* Cllcuad • 
Qiicfbdc|-c de Palmi , c l'ardire gridando perdono, col funphtio di pochi furono in 

J iràtia rrrefli. Arcorfcroil uuhialiofìicpito fii'alie felle, fpcrandoCuficin, che 
clic quifto vi o d-'cafi , ch'egli s'haucua alla lua coli ai za pnbflb, mà nfpinti col 
car none pn Ito fi r t ruiono . Nel ledo tra moia leggieri luca Hi il più memorabile 
fù la lortua di trecento fonti, & ottan.a caualli fc pra »I } onte del Giohro stuarda o da' 
Turchi, c datoli ali'armi aiiroue per d u:dcr le forze , nudi a' V eneti di Tracciarli , e 
cfififegu ri; fii.oa’ or padiglioni, acquetando tre interne. hù in quel giorno Icg- 
Éermena ferito in teda Giacomo Rina Caualicrc iucaduto al Mcrolinincl Genera»» 
lato dell'aimi ,n enne dal bak ardo Buhlen dalia ofleiuaudo lamifehia . Era anda- 
to Luca Iianccfco B.irb .110 con dic<ifctc Naiuàcluuder il pafio de* Dardanelli , c 
baitauano qu ft* anno alle guardie, poiché abbandonata da' Turchi la fabrica de' Y'a- 
icelli, e f«i difetto di cium e, diminuito il numero di Galee,, il Capitan Baisi vi ccm» 
|>aruc lolo con nentacinque d quelle n alnTimo armate, c con cinque Maone , c uo- 
uataih ufo l'v&ita, non npbbe cuore di tentarla . Il Vefirtut aula fpedi due mila 
Spalli, che g unti a' CaHelh, fi lolleuarono, chiedendo le paglie, e refi in fine contenti, 
ima parte faggi, &' il redo imbarcati fuori dello Pretto lopra vndici Vafcelh Chri- 
ftiam , pafoò al folito felicemente in Canea . J1 Eofeol lo voile anch* egli andar a' Ca- 
Itclii,^.’ in paflàndo à Seno ilòla lanterne al tributo , tccc arde*-’ 1 Bori o . 8c attaccar 
San Giorgio Rocca in fico eminente da Mezzaluna coperta . Mà gli haoitanti , & il 
ptcfidio veduto il cannone , mandarono fuori il Velcouodd Rito Grecoà patuirc la 
reta, che il Generale non voile liccutrc, che à di {ere ttone . Demolito, e pollo à 
lacco il Callcllo, coll' ai porto di vndcci cannoni, e\con la pena del remo à 
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faluatc le genti , lo katfò trai portato dal vento à Scopulo cade in potere de Bei . Con- 
tenne pertanto il Fofcolo à rifarcir il danno de' Legni , rcllituirfi à Starnila, c pofeia 
icioghcndo trouò à C erigo fette Calce Malttfi, hauendo il Gran Macllro Laicari , coq 
aflegnamcnti di fao danaro accrclciuto di vnala iquadra. Le Galee Pontihcic per 

r )ca inclinatioue di el poi li al viàggio, grume taidi in Sicilia tremarono, che 
ah re annoiale di attendale erano finalmente partite, & edi fe ne ritornarono 
tll'otio di Ciuità vecchia , am orche folle libeioil Marc, e la nauigationeficura . Pro- 
ferendo ver lo 1 Dardanelli il viaggio le Afahefi, appivfio leriue di Ncgroponte prefert) 
quattro fregate col canco per Canea , cfieiido d rerr.t fugg'te le genti . Trattantoil 
Capitar, Baiti lafciata l'Armata fi portò per terra dirimpetto al Tcnedoccn alcune mi- 
Fitie, e danari, & imbarcato^ c©o giure prouifiorn {òpra venticinque Galee de' Bei , non 
t’i s'allar- 
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•'allargò così predo dal lido , che trouò in calma la Nauc Inglcfc detta il Soccorfo , che I tf < 
con bandiera della Republica a’Dardanelli paflàua. Cintala d’ogm parte, comin- * 
ciòà bcrfagharla , ma la Nauc drfèndcuafì , ammazzati piti di quattrocento nemici % 
in fine icfiftcndo alla forza conuenne cedere al calo, poiché acce foli fuoco , parte 
della gente fi gettò nella barca , altra nel Mare ; onde redo il Legno mezzo arfo , Se 
il Capitano tratto femiuiuo dal Marc in mano de'Turchi . 11 Folcolo giunto a’Ca- 
dilli , trouò il Bafsà con le Bcilcre partito , e per rintracciarlo , folciate al Barbar® 
otto Galee, e due Caleazzc, col rclto , che confilìcua in venti Gal c, quattro 
Galeazze, Se alquante Naui l’infegui verfo Tme , portandola fama che i Turchi 
mirafli ro à fila ligiar qtiell’I lòia , e forfè tentar il Cartello. Nè fallamente lè ne 
pubhcaua la voce , poiché pollo piedi à terra , cominciarono i {correrla , e depre» 
darla , quando fcopcrta l\Àrmata Chnftiana lì rimbarcarono in fretta con tanto di- 
lordi nc , che oltre il bottino lalciarono addietro alcuni Soldati, che caderono m 
mano dcTaefani . Non fu t>ei ò la fuga loro dente affatto da'danni , impcrciochc 
la Galea di Carapatachi Bei ai Maluafìa , vuode’più nominati ncirin forni a del Cor- 
io , fù abbordata dal Generale di Malta , c Ibllcuatjfi in elfo li Schiaui , fu fottomefo 
là, à qucfli data la libertà , &rà cento cinquanta Turchi allignata la catena. Si il 
remo - 1 1 Babà per la velocità dc'fuoi Legni lì faluò verfo Khodi . Partiti alTho- 
ra i Maltcfi , i V creti non trouando più incontro , diluii in più parti predarono lut- 
to , c la Galea del Bei di Cipro nell .acque di Scio cade in loro potere , benciic vuo- 
ta di lenti, eie ì tifo tetra vicina hebbe comodo di foluarfì . L'ifoladi Sciatòlìn* 
hora in n uni dalle contnbutioni , vi fù affretta eoi timore del fuoco . Coftr :t o il 
Barbaro per mancanza di parca partir da^Caftelh, già effondo il verno, anchel* 
Armata! urehefea à Collanti opoh fiijtuò, &• il Capitan Baisi lafciate à Scio le 
Beilcrc, vili por ò parimente con timore Rincontrami la morte, ma quella volta 
pure con danari fc ne fotti. ifiè rinontiando il Generato del Mare , contento di an- 
dar al Goucrno di Khodi fua Patta . G:o Luigi Nauagero Goucrnatere di Nane, 
pei ditto molto danaro nel giuoco, fuggi dal Zantc , c comparfo à Coftantinopoli 
difj cratamcnre fattoli Turco , fù fub.to Icopcrto , qual era appunto di debole I pi- 
rito , e di vani penfcri j d ifprezz.no perciò , c vihpciò , fù poco apprelTo incerto 
incontro lcuatodi viu , terminando in lui indegnamente la Profapia del fuo Cafito 
Jllufl re lic'tcmpi addietro per infigm foggctti i.clie digli tà Eceldi.Jbchc , c nelle 
Giuth . Se la Guerra in Mate paflaua in Golfo , c in Prede , nella Dalmata quell' 
anno tutto fù incurfione, c rapina, fuorché i'acquilio di Duarc, che alfolito da 
Girolamo Folcannì Generale nel Mcfe di Ftbraroccdc con dcbolcrefiltcnza . Era 
Luogo lliir.ato , non per se fteflò , imp.crcioche non tcncua , ehe vn quadrato recin- 
to con Torri antiche , mà per l'inquietezza , che portaua a'popoh nuouamente ve- 
nuti ai l’cbbcd lenza della Rcpubhca . Kifoluto il Generale di farne 1'imprcla, fi 
portò in Alm:fìaeonlcMihtic, e col Reggimento del Papa , che ancora coltaua di 
quattrocento Soldati . Il Bafsà di Morltar , calò fubito con tré mila huemini per 
venir al foccoifo , mà i Mcriacehiculfodi dc'pafii , aflàlendolo furiofamcntc lo po- 
fero in tuga con tagliar molti à pezzi , & acquili arne quafì tutte ibnfegnc . Trecen- 
to h uomini I teliti, auauo Duarc , mà lenza viucn , c in oltre atterriti per il mal fuc- 
cellò in Compagna , vna parte fi ritirò , e gli altri fentito il Cannone , c vedendo vi- 
cino l'alliho fi ari clero, vfccndo lenz'armi . 1 Morlacchi però ne arredarono al- 

quanti per firada , mà il Generale fece rcfHtuirli , e poi canati cinque piccioli pezzi, 
le armi, c quanto di buono vi li trouò , il Caltello fù demolito . Scia us già primo 
V ifir r,n elio d-li'dilio capitò nella JLofna pieno di mal talento , e di crudeli pcniìeri 
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&$ 2, di cfferminarì Morlacchi, che Tempre feroci , e prodighi del (àngue proprio , ti alili 
di dell'altrui , infermino à creile Prouincie accrbiiìiim danni . Ritornammo quei 
{li Scbcnico ..la vna Tcvircria fatta dn’à Cliuno con più di cento Prigioni , quando fen- 
tcndo, che la Cauallcna nemica vcniua alle Tpaile » tagliati à pezzi per non aggra-* 
n. rfi con la loro culto iia quei raiferabili Schiatti, voltarono faccia, Si incontrati i 
•Turchi, farcire J trago li poltro in fuga . Non compormi partita nelle Campagne di 
Zara, che Tubato non f ode da qua Morlacchi aflalita , e battuta . Luca Smiglianidi 
hauendo intefo ammaliai fi in Cracouo il tiraglio del -annone per tentar qualche im- 
prcia, fi portò con celerità à iòrprcndcr la terra, e tagliati ducano cinquanta huomi- 
ni, e fittine cento trenta prigioni, dilli pò gli apparati, Si afporcò 1 Boni , Sii CauiIU . 
«Ali Bei Filippouich volendo reprimere tant’arcurc, forti con cinquecento Caualli, mà 
colto in vn’Imbofcata, di/Iipati i fuoi rcftò prigióne, e hi mandato à Venetia Fre- 

incndoSciaus peri danni, e per gl’ infui ti, deliberò di rifàbricare Clin , e Duarc, 
acciochc fcruiflèro di fieno a’Morìacchi , e benché folle egli prclto dal Goucrno 
rimoflò , Fasli che venne per fuo fucccffòre ne ridufle à pcnèttionc il difegno . 
•Tali mutatiom di Bafsd tanto frequenti , deriuauano dalla Sede del Goucrno più 
che mai fluttuante . Scguiua no in Coilantinopoli cambia menti ogni giorno à midi- 
•ra, che s’a Iter naiiano gli affetti. dc’Lomandanti, e le paflioni Jc’Pnncipah. La 
Sultana Madre portò al grado di Chisl.lr Agi vn’Eunuco nero , &rera quell’appunto, 
•c’haucua prima di ogn’aìtro ardito di porre le mani addoflo all'Aua del He . Loftui 
‘credendo al fuo delitto ogni ncompenCi>dotmta , osò maltrattare col baffone vn’al- 
tro Eunuco fauorito dalla ftcflà Sultana . Ella con leggiera ingiuria cancellando la 
memoria del più importante fcriutio , lodifcaeciò dal Straglio . Anche il Buffargi 
•B.ifsì fiidepoffo, & il Defterdar cfìliato, à cui le Mihtie impatienti per difficoltà 
.•delle paglie , ftialigiarono la Lafa . Il Muftì hauendo fatto batter , e carcerar vno , 
«che importunamente gli dimanJaua giuffitia concitò quei della Legge , che allegan- 
do incapace di fcruirc à Dio, & interpretar 1* Alcorano, chi alle querele degli opprdfi 
chiudetta le orecchie, e non haueua dall’mgiuric altrui le maniinnocenti, lo Jcpofc- 
ro dal Miniffcrio . Nè il Vifir n’andò i felice, riputato inflittile per la vecchiezza , 
onde Achmct Bafsà del Cairo fù afìunto à quel poito . Tutto ciò cagionaua ditti at- 
tione d’animi, varietà di configli, dilatiom, e fiacchezze cosi nel nfoiuerc, che ncìl’efe- 
suirc . Ad ogni modo à tanta opportunità non ti rdueghauano i Principi da! letargo 
fatale . Solo il Kè di Spagna in quclt’Annó olire rentalei mila ducati fatti contare dal 
lùo Ambafèiator in Veneua per il Noleggio delle Nani promeflè, giunta ricca flotta 
dcll’indic, altri cento cinquanta mila fece sborlàrc all'Ambafciator Batadona . Ali- 
ghe il Duca di Parma raccolti di nuoiio due mila Fanti, li mandò, acciòche nuli— 
tallero m Ca lidia lotto l’infegnc , e Paghe della Kcpubiica, che con grata nconofccu- 
2 a riccuè nel Generalato della Cauallcna il Principe Orano fuo fratello con degno iti— 
j pendio . Giacomo Gaddi Gcntiluuomo Fiorentino minò mille fcuii^ e Monfignorc 
oaluiati Vcfcouo di Arezzo, donò durante la guerra il tratto di alcune pendoni a.’ 
quali tutti corrifpofc il Senato con lodi gradendo l’affètto, e ffnnando ì’clèmpio. 
Negli anni addietro i foddisfattione del Kè di Franeia-haueua la Kcpublica nmefUi 
Barberini nella confidenza pnm.era , ci clli donarono le Pendoni , e le Rendite, che 
nel di lei Stato tencuano per tutto il corlo delle prcicnti occorenze . Hora migliora- 
ta l’offerta m vece delle rendite ftefle con nuouo esboriò di venticinque mila ducaci , 

* confermarono il loro zelo vedo la Religione, e la cauià, & hauendo in Venetia 

l’A mbafeìator Francete per nome del Rè , Si il Cardinal Franccfco in Roma à Meco- ' 
■ lò Sagre do Ambalcutor cimelio il defittalo di quella Cafa di edere deferita nel numero 
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delle Patritie, ne fù affinità con pienillìmi voti . Di ciò Carlo Pr jfetto dì Roma infic- 
ine coll’Abbate M fico filo fratello venne à Veneti* d ringratiarnc il Sciato . Men- 
tre iaRepublica tcncua degli altrui aiuti fofognov-la Francia le cKicdciki cinquanta, 
fnila feu ii per munire C Sale . All'incontro il Duca di .vlaiKoa non riufetrógU di 
canario di mino a 'Francefi, (lana in procimo di tentarne vinto aguSpagnu >li l'aequi- 
fto. Il Principe di Bozzolo per nome del Duca valendoli del Padre Sq urzom Iella 
Congrcg.ttione di Soinafca n'haueua maneggiato Raccordo col Marchefè Vcrceilmo 
Maria Vifeonti , che ne tcneua facoltà dal Gouernator di Milano. Il Duca per- 
tanto raccolto il più , che potè di Militic , e datone il Comando d Canni io Gonzaga, 
■fece faperc alla Repubhca col mezzo di fra <Je ente Cerri Vicario Generale de* 
«CarinchÉatu , che vci fò iJ Monferrato s'incanùnaua . Per i Venctuni non militammo 
più gii clhcaci mo mi, da 'quali per faluar quella Piazza erano fiati riscaldati altre 
•volrc, poiché , qualunque ne forte la forte, non potcua più i'itaha rifiorire 1 pregni ii- 
cij già empo temuti. Solfatili perduto co'Mmiltn Francefi de* ricercati fòcco.fì 
coi! alcanne, che li pi emulano, lafciò, che il Duca nel poflcrtò del fuo procurarti 
rcdintcgiarfì . UCaracena dunque vlcro in Campagna clpugnò Trino con facili- 
tà ,& occupò Cicfccntino. Dcualiando poi ilPicmon cpiocuiauadiobligar à neu- 
tralità iSauo ardi, efìbendo di render Vercelli ogni volta, che da Calale, da Pi- 
llai olo, e dalla Cittadella di Turino la Guarnigione Fraliccfc fòrtiflè . Non nega* 
«ano i Francefi , put che di Pinarolo non (i parlarti , d negotiarc Cotto le giàprecefè 
Cautele del rimanente , mà non potendoli coaucnire , il Caracul* , & il Gonzaga cfpu- 

S nato Rolignano , e Ponte! tura àCafale s'accoltarono con deboli forze. Ma più 
ebohe a.ioquei d'cntio j poiché a guardia di tanta Piazza munita di saltello, e di 
Cittadella , non fi trouauano più di ottocento Soldati . Il Goucrnatore Monpefàl 
era in trancia , &r alle fuc veci fuppliua il Signor di S.uit*Angclo con poca ltima e mi* 
liorc «lento . Gli habuanu deda Città , & 1 popoli del Ducato ltancni del 'infoltii* 
zc Je.leMi.tic Itranicrc, acclamando il loro legittimo Principe fi difponcuano a<J 
aprirgli jc porte , onde il Pielidio non po endo (oppine per tutto abbandonò la Città* 
e non cosi tolto viddcthm fa la circonuallationc , che arrefe il Cartello. Vfc.roao 
veramente in campagna i Francefi , & i Sauoiardi , mà non haueudo , clic 10;0 
tic mila Fanti , e due mila Candii non ballantt per tentar il (occorlo , alialico Crei cen- 
ti no, lo ricuperarono . 1 rattanto gli aggicfiòri occupate due mezze lune delia Citta- 

della lenza molto contralto, e finte volate due mine, viddero fpiegaifi la bandiera 
di ùcditionc, che con patti honoruioJi facilmente agguatata, furono conuogliati i 
difenfori fnVà Crefccntino con due Cannoni oltre P Armi , & il Bagaglio . Confc- 
gnata digli 'magliuoli à Camillo Gonzaga la Piazza , il Duca vi entrò in pieno pollcG* 
Io , e gii tu ciarli Udii Spagnuoli promefio danaro per pagar il Prefi dio . In tal puifii 
cadò Calale famofa face delle gueire d*lcalia, & arringo celebre degl'interdh de* 
Principi, non meno, che dell'ai mi nelle Corone , dando à diuedere, che Puiiucrfa 
fortuna ad alcuni e configl.cra prudente di moderar P ambinone; ad altri è man* 
to modello per velar le paglioni ; Onde gli Spaglinoli , cne altre volte ne anhdaròntf 
l'acquifto, al preicntc la cc veruno al proprio Signore 5 Sei Francefi tollerarono d'ef- 
feriicdncactiati dopoché d'Aufilwrijn'crano fatti quali alluci Padroni . Coll' irtefla 
felicità » leu [aerarono gli Spagnuoii in Fiandra Grandine , Mardich, e Donchcrchc, 
aiutati d i vnafquadu di Nani ingiefi, che impedirono a*Franccfi diportami foccor- 
fo . Anche Barcelona, che ad ìnitanza del Principe di Condé fù abbandonata dal 
Marcia con le truppe Francefi; doppo lungo artcdio fbrtenu.odaf Margarit ,e d'alcuni 
pochi , che dilpciauano di perdono, cornicine arrenderli, e fri, ir con se la perdita 
» i Li ' * di quel 
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f di quei Principato $ àcuilcuòil Rè i Priuilegi fpcciofi , che rendeuano la Catalogni 

sì altiera . Haiicua il Cardinale tra le cure fluttuanti della fila vita , e del Regno col 
iùo danai o raccolto in Alemagna conlkler abili truppe , c tenendo intelligenza eoa 
alcuni degenerali della Corona , fenile al Rè con figliandolo à reprimere con isfòr- 
ao generofo fopra tutto la ribellione dc'fuoi » impc roche domati prima 1 contumaci» 
farebbe poi à tempo di mortificar gl'inimici. li Re pertanto Io chiamò à sc^ Se 
egli entrato nel Regno con le fuc truppe» fù accolto da'fuoi amici tulle frontiere, e 
compoito vn giuito efcrcito, non trottando contrailo , attrauersò quali tutta la 
Francia . • In Fotticrs abbracciato teneramente dal Rè , cagionò col fuo arriuo gran 
riuoluupru nella Corte, e nel Regno. Alcuni s'alienarono dal Regio partito y al- 
tri vi fi riunirono . Furono tra quelli il Duca di Buglion , & il Turrcna. guadagnai* 
fi con larghe promeflè . Per lo contrario l'Qrleans {edotto dal Coadiutore di Pa- 
rigi y che per Regia nominatione peruenuto alla Porpora Cardinal di Retz fi cliiam*» 
ma , ti ftrmiè coi Principe di Conciè , e col Parlamento . Quello contra del Maza- 
rini nnouata la profcritnone , promifll cinquanta mila feudi in premio à chi l'vcci- 
defle > e per ammaliarli fi yiddero in Parigi cl porte all'incauto le preuoic iuppellctti- 
li della fua Cala y e comprarle auidamentc quei, che ben preito Ihmarono fortuna 
rcltituu gliele gratuitamente con adulatione, & oflèquio. Ma dalie fòrze del Rè 
fù llrctto si fòrtemente Coline, che conucnne di aafcollocon pochi vfeir della Chiav- 
ila, e condurti in Parigi , deue ftabilita la fede della guerra arnie, vi accollerò 
gli Spagnuoli , tk il Duca di Lorena y c quelli particolarmente riceucndo volentieri . 
dannati da tutti, vene più volte, e fe n'andò fenza flutto. Madamigella d'Or- 
. Jeans principalmente atcìzzaiiacontra il Cardinale la guerra , e (òpra le muraglie di 
Pai igi , ella prima tu ogni altro di fua mano dede fuoco all'Arciglicrie contra Plnlc- 
gne Reali . Fu combattuto più volte ne’Borghi y tc in vna factione ferito il giouaueo* 
to Mancini Ripete di Mazarim , chcip io poco dopo con gran fentimento del hè». 
clic lo teneua in pnlto di iuo fauci Lo. Ma quelle fiamme, che con mccndij, 
« ltragidiitruggcuauo quell ameno paefe» rifculdauano in molti i p«.nficri di Pace» 
poiché ogni vuo udendoli de'pubfici mali» rilcntiu.tle priuaterouinc. Ntlla Città 
1 inigbon » e più ricchi eran'dporti aJl’ingiune dcVouen » c uegjii Sederati . Di fuori 
cò > che non diuoraua il fuoco, cipilaua la militare licenza . Dentro mancauano 
i ViUeri » le rendite , i lauon , il guadagno . Introdottoli dunque maneggio di 
quiete » il Kc fi contentò per qualche apparenza che il Cardinale fi aiiontanaflc » man- 
dando a MLtzcon potei e di trattar con gli Spagnuoli la Pace. Nel rei lo accor- 
dò generale perdono y abolitone degli arreda, e di rutti gli atti reciprocamente fc- 
gjuia. Onde. Lodouico cu tròiu Parigi con v in uerfiilc contento. L'Qrleans s acquie- 
tò faahncnte , fianco horamai di icruire all'altrui paflumi di ludibrio } c pie. elio , e fi 
illontanò dalL Coi te à vita quieta , e prillata . Il Conty accomodandoli al tempo » 
pigliò pei. moglie vna Nipote del Cardinale * La Cafa di Vandomo , celebrato già 
L>SpolalitiO del Duca di Mercurio coll'altra Nipote li Mazaniu , llaua con lacanca 
» portata li Cirund* Ammiraglio , e con la foprauiucnza incili del Duca di Bofort quie- 
to » e contenta. Cosi molti aggi urtandoti alla ncceiiuà, &c all'intcrcflc y reitaua 
fcioilCondè, che trouando pochi legnici nel Regno y s'vui agli Spagnuoli» occu- 
pando hhc\d, Santa Mcneoui, & altri luoghi della Sciampagna per pormi quar- 
tieri d'1 miei no. Sumaùa laKepublica, che ridotte le còfe à certo equilibrio, tri 
le Corone Don fòfle difficile per amidatura ripigliar il maneggio di Pace, di eccitò il 
Pontefice à fpcdirnead ambidue i Rè iùoi Legaa . Mi Inuoccntio coll'età grane fem- 
ore pm fatto alieno» « da'penlierij c dalle lpcfc 3 fc n'jfculaua y perche fi.iucjiuq 
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Voluto indiar a Parigi per fueccflorc al Nuntio Bagni MonfignorcCorfinì , era que- I X • 
inatto regetto, per ca ufa^ che com'era vfo , l'cLttionc non, Ti folle al (le prima par- 1 
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tea para , & anche per pi ii.gr.iue fi>( petto , che l’mu iaflè il Pontefice faci* viar fomento 
al Cardinal di Kc*z , acciochcdi nu uo contr i il Mazarini qualche cofa tramallc. 
Pubhco in quel Panno il Papa vna Bolla , con cui fiipprnneiu m Italia i Conuenti , 

<*nr* lIllttCliMr limi nntfifl.irrt imi', /lì F *. ■ .. f. rim/...,.. I t- l-ll i 


che alimentar non potefiero più di lei regolari , rimettendo la difyofitone ielle rcn- 
i di canta all'arbitrio dtVcfcom . Parcua , he nafeefle il mociuo dal 


dite loro in vfi , Il y _ ^ 

dcfiderio di correggere la Monafticadilciplina in alcuni illitui grandemente fcadiu 
ta . A id confidpratJ per altro verfo la cofa era filmata imporrali. e , e per il culto dU 
«mo , e per il contento ;dc* popoli , poiché trattene le Città principali , rcllauano le 
Tci;rcm.nori quali che priue di chi cfcrcitafic nella pietà , & amminiftraflc i Sacra-» 
menti . Pertanto il Sciato per quelti , & altri graui rifleilì da ra pnrefentarfi al Poa- 
tetìce > ordinò , che le ne tenclfc nel Ilio Statò l'cfecutionc in foipelò . G ninfe in 

3 ueflo tempo in Veneti a il Padre Michele Bolnn Polacco Sacerdote della Società 
e Gcfuiti > che dalla China veniua , e conduceua con se vn giouanc nobile di quel 
Regno , con cui prcfentoiE in Collegio, e diede lettere di Pan Achilleo Mi nutro 
principale del Rè . Riferì egli tra Paltrc cofc 1 progredì della Religione Chriiliau* 
in quelle Prouincie fpatiolc, in cui ricercato hauca no il Battefimo non falò il 


primo Mimltro ; ma la moglie, e la madre del Rè , & anche il Principe 
herede , rollando il Re IK fio tra' Catccunum in i fiato di la uare bea 
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ridotto il Rè apprefib il Marc in angufto paelc n 
11 Senato riljxiie gratiofamcntc alte lettere , 
rimandando quel giouanc nobile con 
velli, e con doni . Terminò l'an- 
no coll'appanr di pallida, e 
r 4 «iella Cometa , che mi- t 
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ionia , & altrouc sfogarono ben prelibi ‘ 
con infelici I uccelli, 
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Ol tenor di collante Joliiio non prcu.'itert Tr> i Turchi In Mi-* 
re , nè ì Veneti in Tetr i dopo lo.fnitio di lette anni > filmo 
poco più oltre , clic nei principio di guerra si Atroce . Perciò 
in sì lungo corfo di tempo-non ponno clìerc nè tutti gli acci- 
denti famori , nàtimi varij, e curiofi gli auucni menti . Meri- 
ta nondimeno rcgiltro à memoria de* poitcri, il vigor de* con- 
figli y e di fòrze della RqVublica , poiché -ogn'anno > ancorché 
Iterile di vittorie, & i.i'econdo d A unprrlè po r ta col merito della 
cofhnza Li meruuigha delladifcfa . La guerra, c'hà denti di 
ferro , e trmf«cramcnio di fuoco , confonda ógni cofa , & in Canta particolarmente 
ciò, che rilp.irmuua la {pàda inimica, Uiuorauano i morbi, i difàgi, Ar il clinu . Con- 
Henina per tanto il Sena co rimetter e in gran numero le milicic, & al gran ventre dell* 
.Armate niente ballando con cfpe ìitioni frequenti mandar voleri, e foldi . Tutti ab- 
borrrndo si lontano cL rcitio, fi ammaliammo con cllrema dilhcolti i Soldati, e quali 
£ rapinano all* altrui guerre , & ìllc comuni difeor he . Raccolti poi s*ef re liuano 
tra* rifehi della nanigatione , e giunti malamente rcfl^er potcuaiio ah* incLmenza 
del i'aria , che più li combattetti che il vigor de* nertv er „ Pei le rimanenti piouifìo- 

o, oucra 

difficoltà. 
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gannente eflcr iniqua la guerra , mà perii! tcuano rifoluti di non ammettere , come 
treppo ripido , ^abietto il configho di relhtuir l'occupato . Trafpariua però il lor 
pentimento di haucr liccntiaio il Bailo, & il deliderio inlìeme Hi haifcr appreflò li lo- 
ro alcun Miniltro per iftromcnto al negotio,eper ortaggio degli accidenti . Niente 
meno vtilc lo giudicaua il Senatore per haucr licuri auuifi degl* affa ri de' Turchi, e per 
tutto ciòj che da cali clircmij ò buoni, ò rei che fòflèro ricauar fi poteflé . Aflàn Agi 
• quando fu Ambalciator à V icnna, nTuncua fatto portar à Nicolò Sagrata il motiuo, 
mà prima di haucrnc rifpolta egli parti dalla Corte , & il Senato per non perdere l'op- 
portunità dcli'inuito, deliberò di elpedirc per Marc Gio: Buttila Baiarmi , che nitro- 
ducendoli ut Coitantinopoli come huomo priuato , potette poi tentar opportuno- 
^ melitele vie del negotio in qualità di Miniltro. Egli noto 3 & accetto alla Porta, 
di hnezza d'ingegno, c d'habnnà > adornandole doti dell'animo con quelle del corpoj 
afpctto grauc , difeorfo eloquente , faccia modella , e con certo tratto ^ e portamento, 
che apertilo 1 Turchi concilia veneration } e rifpctto . Mà nel procinto del fuo imbar- 
co giunte nuoua , che irritati da' mali {uccelli quei del goucrno haueano carcerato , c 
tormentato alcuni de' Dragomani della Rcpublica, c ciò era prouenuto dall'animo 
fiero, c dal pcrucrlò talento di Giurgì Mchcmct, che per emulatane con Amurat cer- 
cauaprouc^ ò prefetti per calunniarlo, quali che corrotto da' donni haueffe trat- 
to di prigione il Bailo, poi liccntiatolo , & in fine abbandonato il pcnlìcr della guer- 
ra flanelle tradito la felicità , e venduto la riputation dclTImnerio . Mà niente riea- 
uandodiciò,chc vaie uà, pentito de' llioi furori li ril.ifciò, rcltaiìdoChiiltofolo Tar- 
ila mal'acconcio piti di ogni altro dagli {frati j , e dalla tortui a . Dà c.ò la partenza 
del Baiarmi fofpcla , credè meglio il Senato procedere con forme più {coperte , e lìcu- 
rtj onde all'Amba Iciator Francete ne fenile , acciochc el plorato l'animo de' Mi mitri 
circa Tammettcre vn’A mbalciat ore della Kepublica, otteneflè i palla porti per :fpc br- 
ucio . Egli vi s'impiegò , c mandò fuo Draconiano à Vcnctiacon le rifpoltc, e con 
proincfià de' Turchi, che ritrouerebbe il Miniltro de* V enctiani quando giungi Ile 
a' confini Jegli Ottomani 1 faluicon lotti riduciti per andar à Colia nc.nopoii honora- 
1 to, efteuro. Dunque per Ambalciator eli mordi nar .o Gioitanni Garello Caualicre . 
fu faci tocche llato altre volte Bailo, tcncua pratica delle cole de’ Turchi ,c Co: Batti* 
fta Baiarmi gli fù dato pei Segretario. Il Capello pc: ut mito à Cataro con diligenza 
con le lolite feci te , che vi trono , s'mcamir.ò a Coltimi nòpoli, douc per la ficurezza, 
c Lbcrtà lua gli fenueua il Frantele di haucr in mano tenti ura del pruno Miniltro , 


• Con tal fede piu nto PAmbafciator in Collantinopoli, trouò ettcre fiato il Vifir de- 
polio, e telhtmto Aclimct, che ìntclò il fuo arriuo lo chiamò lenza ritardo ali'au- 
dienza per intendere le propoltc fue. Si i (entimemi della Rcpublica . Vi andò egli, e 
vi fu ammelio con le lolite forme d'honorc ; n.à quando con gràtic d-teorfo cominciò 
a rapprt dentare il giulto diliderio della Rctmbhca di nnuouare con decoro , e van- 
racaio ccniunc l'antica corri fixmdcnza , e che infinuò quanto compòrtalia Tctjuità , c 
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JtfS' poneua la rolli timone fcambieuole cieli* occupato, iinpcruersò con tal rabbia, che co- 
mandò, domile FAmbafciatorc pamr da Col tanti uopo! i dentro il giorno legucntc . 
Nulla giouò, che il Capello twolce confidcratiom portaff:, e clic il Francete s*mtcr- 
poncflè per diuci tirloj impcroche dalFiru del Vilir , e dalla breuiti del tempo, cfcluib 
il negano, andartene preci pitolàmcntcconucnnc, lateiatc addietro le robe , che poi gli 
furono fped’.tc , rifnett.iic da* Turchi più per o lio , che per continenza . La rilolu- 
tionc tuttauia del Vifir non piaceli a agli altri Miniftri memori del pallaporto , e della 
faluaguardia accordata, e cial ligillo Imperiale munita . Mitigato perciò il primo 
furore, lafciò luogo al configlio, che cornicili Ile hauer Mi mitro de* Venctiani alla 
Porta; ma con maggior errore correggendo il primiero trufcorlo 5 ordinò, che ferma- 
to FAmbafciacor in Andrinopoli vi forte cuftod ito prigione. Sogliono i Turchi 
con la loro barbarie teuftr Fin fedeltà, e coll’altrui patienza giuftificar i ttafporti del- 
lo fdegno , e infolcnza . Rifpote perciò il Vilir alle credentiali della Repuòlica , ac- 
culando il di lei Ambateiatore , che con date propolle haucrtc acccfo lo idegnodd 
Rè, che quali forte Leone , ancorché giouanctto , gcncrofamcntc ruggendole troua- 
«a chi o/àllc refiftere , inuigoriua coll* ira le forze . L'eforcaua pertanto à cedere 
la Città di Candii , e l'altrc Piazze , acciochc placato il Sultano , ridonaflc la pace. 
Non crcJendo il Senato degno di replica cosi altiero progetto, portò a* Principi l’a- 
.ccrbitàdci fucccrtò richiedendo particolarmente dalla Francia rilcntimcnti adeguati 
.allo fprczzo , & alla lede rotta da* Turchi . Mà di (batto il Regno , e vcHàto tra le 
due cure , altro non deliberò Lodouico , che iFinuiare il Signor di Vantclcc figliuolo 

* .dclFAmbafciator alla Porta con efficaci premure per procurare la libertà del Capel- 

lo . Quanto ad A ehm et , egli hebbe pretto della fila perfidia la pena . Publicaua 
' di voler con tutto lo sforzo delFIrapcrio , e con la fua prtlcnza terminar con infigne 
vittoria la guerra . Poi pentito de* luoi configli, perche à tanta molla il danaro man- 
cami, cominciò à confiderarc non conucmrfi , che negli anni minori del Re sfonta- 
nane il primario d irettor del gouerno . Ciò da* Tuoi emuli aferitto più à viltà , che à 
prudenza, cagionò , che quei del Serraglio giudicarono bene deportai e mandatogli 
Ford ine di ritirarli, inoltrando di voler mantenerli, e refiltcre , gli fù concambiato m 
vn laccio Fefilio. Poco più capace unici Deruis Mehemet datogli per fucccrtorc, 
ancorché prona deteinato torte* Capitano del Mare, pofciachc educato tra* Kchgioli 
della fila ictca, èra teato tenuto lontano dallo itudio degli affari, e delibimi . 1 par- 
tiate veramente del morto eccitarono qualche commouone dentro il Serraglio, e nel** 
Città , ma cllendo con poco fcguito, tutto cade lenzertccto . Così pure neli’Afia vn 
tal 1 ubtilc, non cosi tolto alzò il capo, clic gli venne recitò . Staua però il popolo di 
Colta ntinopoli affitto per Fmcciufio di più di dicci mila calè , che di legno coitrutee, 
fc ardono facilmente , con pari celerità fi ritmetonó $ mà queteSi volta trapaliate le 
fiamme douc lòghono venderli le merci più ricche ,fi rendeua ìnelhmabilc il danno, 
gran va 1 lente eflendo (tato parte incenerito dal fuoco, parte rapito da’ ladri . Il 
Senato credendo forte col Munltro cambiati 1 (entimemi , te non 1 coltomi , giudicò 
bene di laniere ni nuouo Vilir dolendoli del luo anteccrtorc, e chiedendo con clpreC- 
Jiom efficaci, che FAmbalciatorc , conforme volcua la ragion delle genti , rcltituito 
forte in libertà , e nella dignità del fuo pollo. Ma cade in vanno per all’hora la 
diligenza 3 8c 1 Turchi intenti a* preparamenti foteuuirono nel Generalato del Marc 
vn* altro Mchemct gioitone d’.unu , che fei indo nell* operare , & altrettanto ne’ Puoi 
dilegui fateofo atìreteaua di vlcir coll’Armata. Candia nel mentre per la vicinanza 
di vigilante nemico veniua cuftodita con grani* attcntionc ; nè celiammo le giorna- 
liere fattioni , in vna delle quali più grolla deli* altre, mori per la parte de* Veneti 
? • -v. i il Raion 
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\ jl Baron Gio: Stefano Clofen Colonello de’ Bauari , e da quella de* Turchi Ali IH- tSjg 4 
matiflimo Comandante. Tomaio Pompei Vcronefe Conte de'Iaffi, Generale 
> • dell'Artiglieria dirigeua Tarmi , poiché Gii d'As tempre più inferocito , negato ha- 

ucua al Capitan Generale obbedienza , e confinato da lui à Corfù era venuto à Vc- 
i netia , douc per la lua contumacia non volendo il Senato ammetterlo , egli s'afl* ntò 
dal feruitio . Ridotte dunque in terra lecofc à (ole (caramuccic , & d militari efer- 
citij, la cura maggiore fi riduceua alToccorrenzc del Mare, vfcito prematuramente 
il Bafsà per dubbio di non cflèr rmchiufi> con (èttanta Galee » cinque Maone, e treu-* 

; taquattro Nani . All* incontro il Capitan Generale con forza pan quanto alle Na- 
ui, non tcncua pronte, che ventidue óalèe , e fei Galeazze ; quando fòprauenne op- 
portunamente il Commendator Lafeari con la (quadra di Malta . I Turchi fuggen- 
do il cimento approdarono al folito à Scio , poi pafiàrono à Samo, Se à Rhodij douc il 
Fofcolo per tutto infegucndoli , affacciatoli al Porto gli sfidò alla battaglia. Il Ct- 
. pitali Bafsà, come ìThaueua lontano il cuore , & il pensiero, così non temeua di cflèr- 
ne affretto per la ficurczza del Porto (òtto fortiffima Piazza. Obligati nerbò i Ve- 
neti ad allargarli , comicnncro ridurli nc'Porti delTAfia quaranta miglia difcolto , fa- 
cendo feorrer il Marc da' Legni minori, che auuifaflcro le mode , e gli*andamcnti de* 

Turchi . lui danneggiarono tutte quelle Marine, incendiando villaggi , e predando 
Vnfcclli , onde le fama ne arriuò alla Porta con doglianze amare de* popoli cfpolb , e 
con alti rimprotieri di tutti i Minifin, che il Canitan Balia di fòrze fiipcriorc, s'hauefiè 
ridotto ad abbandonare il Marc, e gli Stati, rinchiulò , e poco mcn che allcdiato . An- 
che i Barbarelchi vedendo, ch'egli non fi curaua dclThonore, ncdclla gloria , alzate le 
Vele T abbandonarono . In fine la ftagione vcrlò il Verno piegaun ; gli ordini rilòlu- 
ti veniua no dalla Portai e le punture , e gli aculei à muouerli lo follecitaiuno da ogni >• 
parte. Perciò rinforzate cinquanta Galee fi Icuò di notte dal Porto , e con rapido 
corlò per il Mar d'Oftro fi portò a’ia Canea , e sbarcate le prouilioni mandò lòtto il 
Sciino tre mila foldati con alcuni grofii cannoni . Aperta la mu r a«ha non rcfbua 
che tiare Tafialto, foccoi lo ricino non apparimi, il Luogo era debole , il preludo di Ioli 
fetta ma ; e gii habitanti temeuano il lacco, onde affrettando la refi pattuirono d'vfci- 
re liberi colTarmi , e gli batteri . Il Capitan Bafsà accettando le conditioni, volle en- 
trar nella Piazza , mà Cubito ruppe la fede , e lacerò la fcrittura , facendoli tutti pri- 
gioni (& erano al numero di più di cinquecento inficine con Zaccaria Calbo Goucr- 
natorc, e Francefilo Poggiolo Capitano de’ Corfi ) per ma ndarli tutti à Cofiantinopo- 
li à foggia di folcii ne trionfo . 11 Fole ole , clic d Ricopia faccua proueder di acqua 
l'Ai mata , non la puta dalle guardie la partenza de* T urchi le non dodici giorni dopo, 
ch'era Tenuità, andò loro dietro quanto più pretto potè, md giunto nclTacque di Can- 
gia trono Tini ni ico in Canea, & il Sedino pcreiuto non folo , mà demolito . Egli dun- 
que afferrò le Grabufe per godere del vantaggio del verno, e Giu feppc Delfino Ca- 
pitan delle Naui tenue più di vn mefe le Galee ncmiclic aficdiatc in Canea, poi 
t feue col fèmore di bonaccia egli porto/h vedo Tine per cuoprireqmJTifòla da qual • 
fi iia danno . Md il Bafsà giunte à Scio, doue haiicua fatto venir 1 Legni lafcuti à 
■Rhodi , e con tutti paisò d Ibernar d Cofiantinopoli , accolto con occhio torno per 
hauer delti lo Tafpcttationc altrui , e le lue proprie giattitnzc . Fu per tanto chiama- 
to da Buda al Generalato del Marc Amurat con oggetto di lcuarlo dnITOnghcria > 
douc rei Ti nq mete zza de* Tuoi pcnficri difturbaua la pace . 11 Delfino piegando verfi» 

JVlctcbno con la forza del fuoco ridufic TI fòla d pacare tributo . Md il Folcolo per nó 
t fi ufear coITouo il decoro delTArmi, allegò d MaluaJìa, douc fotto il calore di vn Forte v 
Fatto di miouo fi ricvttauano j Legni per paffar in Canea co' foccorfi j lece batterlo tutto 
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| fi* 9 vn giorno, epofè militic à terra fottoil Conte Ferdinando Scoti per aflàlirlo, mai » 
* * Turchi (enz'attcndcie la forza ^abbandonarono infiJio/àmcntc, la feiando vnamtna 

-, ,* con fuoco à t.mpo , che volò , quanto v’entrauano i Veneti , vccidcn Ione a lquancf , 
Coftò qnclVefpe Jitionc la vita à cento cinquanta foldati , altrettanti fi mirarono len- 
ti; e Pai mata pam horamai fcadendo l’Ottobre con ventiduc cannoni leuati dal For- 
te. Ritirate dunque le Galee ne' Porti, clcNaui redando conforme al Polito,* 
.feorrtr il Marc, inv’cnetia, non hauendo dcllMtimc campagne cornfpofto rafpet- 
„tatioue 1 fucccfli,tù eletto di nuouo Capitan Generale Luigi Leonardo Moccnigo Pro» 
xui atoi di S.Marco più capace d'ogn'akro à migliorar col credito fuo, e collii perienza 
il maneggio delParmi.Qtnutoa'lbccorft ì Mimftri Spagnuoli in Italia fornirono tren- 
ta mila pezze da otto . ifDuca di Modena otto mila fendi sborsò per la leua di mille 
Soldati , & inuiò cent* huomini condannati al feruitio del remo . Il Cardinal Barbe- 
rino tre mila feudi diede, e dicci mila altra pedona Ecclcfiafhca in Roma tanto più 
degna di lode, quanto che volenJo occulto il filo nome , rinuntiò alla loieme.Lliau 
<hc fealcunc volte iiluflra il merito , altre bene fpe/To l’offufca . Mà le tali fouucgrii 
fìiperauano ilpocer dc'pnuati , il bifogno della Repubhca richiedala da’ Prcncipi le 
piu copiofc affa lenze . Infortendo però fèrri prc nuoui accidenti , iifhcókauanfi vie 
* più le prouilionijchc col fùo foldo .ella /bella faccm . In particolare , nata atroci/Tìma 
guerra per cagione del commercio tra V Inghilterra , c l'Olanda , rcflaua quali affatto 
impedito il noleggio di Naui non meno per il fcruitio di guerra, che per la neccflìcà de* 
trafporti . In Dalmatia continuando ì Moi lacchi le loro /correrie con vantaggio,con- 
ucnnta anche m Marc frenare le piraterie de* Coi fari . Vfcito perciò il Colonnello 
Deli Marcouich con le Fullc ^Capitani Pafquali , c llaJos , g tiratene in aguato due 
di Narcnta , fù duro il conflitro , & ancorché tagliati tutti gli huomini à pezzi , quo 
die rcflaflero prefe , ad ogni modo nella viccona maggiore rii il danno de' V' elicti ani, 

. npn coinpenfandoil fangucdl quella vilulima gente la per Jita di AlcfTandro Suriano 
Proucditor di Macarfca , c del Colonnello ftc/ìb huomo celebre per il valore , che mo- 
ri inficine con vn fuo figliuolo , e nipote . Nel m jntre alle Corti d’ Europa s’inteflc- 
uano varie negotiationi . llefpiraua dopo hauer folferco indicibili danni alquanto la 
Francia , impciochc il Cardinale portatoli à Metz , e poi sdT armata del Marcfcial di 
Turrcna , haueua fatto sloggiare gli Spagnuoli da moki luoghi della Sciampagna , col 
qual merito ritornato alla Coite , vi fù accolto dal Re con affetto , dal popolo con ap- 
plaufo , da gli altri con affetti ambigui tra la vcncrationc , & il timore . Ma egli con 
animo placido allìcurò rutti, accomoiandofi alfvfo ,& ni genio della nationc, che 
ncli'arena /crine cori le ingiurie, che ì benefici j . Quei di Bordcos rettati per virimi 
lidia contumacia , conucnnero in fine riccncr la legge*, non oftnntc , che gli Spagnuo- 
Ii ottenuta sù la Garona qualche Piazza in contesila , fommimftranèroloro gagliardi 
lòccorfi . Cpndcpoftofì per QCòeiiita in braccio agli i ecidi Spagnuoli, non haueua 
più piedi,* ne partito nel Regno; onde ridotta m calma l'.agitatione domelhca , il 
« Cardinale potè applicarli alle cofè itramere , &in particÓlar au' Italia . Inuiò per- 

tanto il Signor di Plcflis Kcnzun à vifìtar ì Principi della Prouincia , clic giunto à Ca- 
lai; : vi trouò il Duca di Mantoa , à cui dil/lumlando il dolore delle cole paflutc,cfprc£ 
le : Che il fuo Bjl noti battendo tua: altro pn tefo , che di preferuar daU’tnJidic degli Spa- 
^nuoli al vero padrone quella Tta^gi impanante , molto godeua , ch’egli ne fofje mpof- 
fejjb. De fiderà? al prt fonte f lo di afjuurarji , che non jta ad altri ceduta . Li ciò 
conucmreflirgelofo , Jin’a tatuo , chef apra eptre del foldo della Corona Cattolica la 
guarnigione pagata , Intendere , che appunto all’ bora la Ti alga fi trouaita con molte 
neccjfuày ondxjiaua femprc in arbitrio ad Gouernator di Milano fen^armi col bifogno 
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efpngnarta . Troporre i nome di Lodou ; co > che il preftdio ridotto à m 'Ile cinquecento I 
Fanti , e ti'ecento candii coflaffc la metà dì Moti ferrini ; l’ altra di Sirgfgeri Cattolici, 
t? aitali U Francia fornirebbe nteige le paghe , Zrllreflo procurerebbe che s'esborfafle 
da*VtiHcipr am ’ci . A grill n gai i pò. promefle , c hlamliric con offerta di penfiom , a 

di mol i vantaggi per pii Stati , c per gl'intcrcflt , che tiene la Cafa Gonzaga nel Re- 
tilo . Mà tl Duca accorgendoli co' Matrimoni j » c con la rien pernione di Cafale di 
haueracqu.ftaro forza , c fplqjidore, quinto godcua Ji vdire tahlufinghe la chi fo- 
leua imporgli laleg c , akretrairo fc nc feruiua con gli Spagnuoli per renderli con tal' 
gclofin più pronti agli csbrrfi. Pifoluto però di non ricadere più tra le manidc’piùr . 
potenti ; fi fchcmrua nall: propofitioiii con arre , allegando , che alla fpefà del prefi- 
aio concorrcu ino le due Imperatrici , come Principesse nate della luaCafa , anzi of« 
fc r per Itipplirui egli ftcflb ♦qujndo moderaci i fùoi pregiu liti j per il trattato di Chic-ì 
rafeo fòlle n farcito di quella parte di Monferrato , che prodigamente era fiata ripar- 
tita à Scuoia . Di ciò non era PlriTìs ben contento , mà non potendo cauarc di pai* 
pani, lafciandb che le milirie Francefi , cb’erano nel Piemonte deuaftaflèro il P.iefc 


aperto in faccia del Duca , jxrr dargli à diuedcrc , che il Kcàtempo opportuno rilcr- 
.ibt rifirtìtimeriti . Ncgotiato poi c!/ egli Jicbbc co 1 Duchi Ji Parma , edi 


tiaua pm acci 

Mo c. a, venne à Vénctia , douc parlò con grand* energia di Cafale: Viaria ( diflè 
fegh^ che t ancoro , e tanti t Y aliagli cojlaua alla Fppublica non meno , che alla Corona, 
Cr bora per i catti ui configli f guuati veramente dal Duca , in procinto di cadere in po- 
ter degl SpagnuOli con danno > e vergogna comune . Sembrare , che 1* Italia non f mttt 
piu le fosfene prefenti , nc tema i futuri pericoli . ‘l^on e (fere punto diuerft i ritegni* 
benché più cauti, ntd altrettanto infidi ofi , che al prefente impiega l.i Spagna , da quei 
Con magg iore fhep'to altre volte tentati . Ben comprender fi nondoutr efjer differente il 
rimedio (talPcfperien^e pafjate . llpè nondimeno preferendo la quiete altrui alla fua 
dignità , fciegVerepiù volentieri i magi del negotio , che la via della giuf liti a ; ò della 
vendetta . Sospendere pertanto le nioffe ; m.ì per feriti tio cortinnc e per vantaggiò del 
Duca proporre vna lega de* Trencipi d* Italia , & inuitarui la Ff pubica pr ina palatene 

io o.'ó Aoul|«ÙRli<Jyl fi, .II* f )l/> )>l HK/lU/f . 



T rigar la perciò di non if eludere dall’ altre fue grati ffirne cure l'impoìtdn- 
ài quesìa caifa . che per ejjei e in parte vicina equiualc almeno , fé non precede 3 agli 
altri più lontani rgi arai Per lo contrario l’ Ambafciator di Spagna confidando 
la giuita mtene onc del Re Filippo non poterf meglio fcuoprirc, ched:ilf opre loda- 
uacon ercomij Ta reflicntiene al Signore hcit imo di sì fan.olà conqmlta , & cforta.ua 
la Repnblica a tcnerfi lontana d'impcgni.Tra i'iftanzc diuerfe non fùdìtticile al Senato 
contentar amenduc le Corone , non haueii do Tvna liippolto di riccucrt altra nfpoltaj* 

• che di vn.ucrftl- concetti di quiete , & ail’altra ballando , cheindi fièrente lì conkruafi. 
de . 11 Franeck. ch’era paflató pcrGcnoua , infin uaua a’ Vendimi progetti di qiuL 

♦cnè corri fpondenza con qu^l pouerno . h d era quello più tolto pcnltero prillato dì 
alcuni di quei Cittadini, che fo k-citaumo il PubLco^e co’difcorfi , cconie Itam- 
pe , ramrncmovanv.o le antiche loro forze , c ic attioni limole sù’l Mare , e ricordai^ 
do anche gl’aaiti ‘pi citati loro contra i Barbari da* Vcnct;am , quando ne’ tempi aiVj 
dati appunto tri i due popoli infici ìuano più gli odij , c gli Idcgni : Conliierauano- 
oltre la pierà della calila, lì vanraggiodiconclutfi la gratitudine di vn Principe' a rni-a 
co cosi fcloiodd btntltH’iialia, che per la comune libertà huica tance vòlte eipo- 


Y 
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X7» dell* ai stoici a veneta 

decreti di aiutar i Venetiani con dieci Galee , edue Naui , ma porta toft Ila fiele Giu-» 
Rimani , che tiraua foldo dalla Rcpublica à quella Tua Patria per flringcrc la corrifV* 
pondenza , ti oliò pianimi della maggior parte cambiati, per la fpcranza di vanta*., 
giare in tal congiuntura il commercio nodi Stati Ottomani . ilScnaco non credendo 
in quello tempo di ricauarnc frutti migliori , lafciò cadere le inlìnu»t;oni del Plcllis , 
& a nelle del Duca di Modena , che parimenti la fua interpolinone dìbiu.i . La Cafa 
di 5auo?a di fidcraua di riconciljatfi con la Rcpublica , credendo per Fdpericnz.1 delle 
cole paliate , che il rimettere la lolita corrifpondcnza 3 le farebbe di bonor , e profitto» 
Pestio la Duchcfià madie prouata altre volte mutile la mediamone de'Prmeipi » man- 
;ì Wnctia D. Mario Fort Ili da Bergamo Chierico Regolare dc J Teatini per tentare 
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dò à Venctia D. Mario Foretti da Bergamo Chierico Regolare de J Teatini per tentare 
eli au mi , & m rodurrc in tono > e pi r vdirlofù deputato Baititta Nani Caiiaiurc* 
Mà non portando egli fod isfattionc , che tancell die le pattate memorie , fu liccn ciato* 
lalciando può gettati ali’hora ì fondamenti , loprai quali fù poi ilabdito dopo qual- 
che anno ra^giiìltan cnto . Cel Papa vtr*ò il Senato in negouo forfè più grauc 
gli accidenti che per l’eflcnza , V atauaiio alcune Chicle > alle quali ddhnati da Iiv- 
noccntio i X cfcoui, doucuano , com'c il fol to proporli nel Conditolo . .Altre volte 
fcaueua dettderato da Rcpublica , che c,ò s’cktjuittc daMardinali della nattone, cttcn- 
dendo pelò la fua confidenza a’congiunti def Papa . Ai prefentc Aerano Hate ripar- 
tite alarne ad uluiCaimnali , & il Senato negaua di prtftanu i* attlnio . Innocenti® 
txrtani o facendo ie.u.r tai'incontio al fuo gei) o di nfpaimiare quanto più porcuala 



ca la propofitionc di quelle Chiefe , farebbe egli poi molte , e degne rilolutiom in bc- 
tichuo delia caula comune . Ne molto s'affaticò k pcrluadcrne il Senato , che iè alla 
ditela del ChniLanettmo {agri tìcaua'gli Staci , Se il languc , molto più laicioflì incende- 
re di non volere , che ì luci , ancorché giuib riguardi , ricardattcro i'vmuerfàl bene- 
ficio . Ordinò pertanto , che à gutto del Pontefice la propoli tionc corrette , allicu- 
randofì , che in auuenirc larcbbe conttderato l'antico iuo inerito , e riconofciuto 
quello» che tempre maggiore guadagnane col difendere la Chic fi . Mà innoLentio 
non corrifpofc ne colle gratic , nè coTauori , anzi aflcgnòla propoli uonc di due altre 
Chicle ( erano quattro le prime ) ì due Cardinali toitihen » di die commotto il Se na- 
to, dcltbci òche di nuouo tutto li tcnettc m folpcfo. Crelccua veramente con ciò 
reciprocamente d difgullo , & alcuni Cardinali confidcraronoal Papa ejfere/idti 
fUi ti i f ne ce fiori di Pietro di appltc tre gagliardi rimedi f , quando muti efiremì dagl* mf e- 
deli Ji minaccia , imo alla Religione , & alia Sede Rimana . alcune volte batter conno - 
catoConcilif , alt re pubiicato Cruciate y bene J pejjb maneggiato Leghe ; ma fempre tn~ 
Miato foccurfi, & alle voitc Efirati intieri . '^ipn bauer traj curato alcun. Vapori 
lanti di ondami in per fona j qnafi tutti buuerui jped<to Legati . Celebrarci memora ~ * 
bili efempij df grand’ aiuti prefetti a più remote Proutneie , CT à quei principi » le *Ar~ 
piate de quali haueuano faecbeggiato Rpma , e cujiod io prigioni i fommi ‘Pontefici t 
iiora trattar fi di tutto , poiché fuori di Cantila non potendo piu i Turchi estender ti pie- 
de per Marc ferrea poi lo ni Italia , fi vedeua troppo vicitjo , <Ùt imm nenie il peritolo. 
Di qutjta 'Proiunua tifilo , i compiuti, le ricchezze , e forfè più Lu.m jwn ,e le di- 
fioraie ciudi multar i barbari alla vittoria . pffultando pereto a danno comune U 
^ r a.a ‘ j ''jgig n ~ l * '' \bOtà 

Li^iU 

^ W S » a 

il culto buuno di più ytnerabi* 
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fVhe Innocentio ‘n’IH-eflò.cti ò minori, èìontiitì fólicro ancora i mali, i£t >; 

c che all età (uà grauc non imporcaflc di proucdenii , fi feu faua con h nnnorrì n* * o • 
erano cquakk- voiradlegau'a .IdifguiJ fio con 

uo fu hnaiiiicivc ri modo , poiché il Senato con tratto pio rinvi* tutto ritfW ^ir» 
propohtionc ( effondo horamatotto Chiefe vacanti) afia rò orì lcl Ponwttóg & 
cgh con genero^ corri fpondenza ntenura per honor.irla c^li fletto con la pro-ifi-. 

Gran parte hcbhe 0 ? Ì dl Va ! on * * dc . ,e § ò tuttc ^nf a ‘ Cardinal Ó obom . 
iW ^«cfto compon, mento il Cardinal Barberino rimetto non foto 

in i gr. t.u cieli apa, ma facto aurore-noie nel goucrno . imneroche Inno-ento fh> 

7afoà^urfi C H 3 M |,0 r Ì ‘ J l ’ 0r '’°" hauc ‘ ì: V' refo U Principe!!» di Rolano ofi 

B is r^; don i > ’ ; "T cr,,u> 

none » Itrana fi :1 Mammona di MaftcoBarbcrmo Jn OlTmpTa'ciuft 

Sre con' . dUrti’ri Ca? 1,‘S *« topo*» i Carlo Prefetto di Roma pcf fi- 

R * ri C , i. t r Iac ° ntc k dl r recc ,c nzi follenuta da* Miniftri delle 

srxsasrtasra w* 

fj 1 rio ’n'" ’5 hc J »>*ui*io Ji KJa Jilli foni te d ólitOrn 

or, ilo V-amiIIo 1 amhlio , io dichiararono fitto la ior protettione . Oueltc orma» 
laccarle mcrcJ.b:. mente diftrahcu nol^nimod'jHnoccnthS'id quale^KOTchecon 

JiWtOd^ii! K° n ! r dJ / C d | L Amba ^ ci « ore Nicolò Sagrilo l'efi>reifioni del 
aT m ,d, f nr K r n e ' ^ ri ? r n gm modo dl aiud fàunàe permiana lena di 

dinar , mt ,o nC ^ ” C ° E ^ c£llllco ’ * ««pofc'al Clero del Veneto vn citraor- 
dinartoluilidio. S vm in quello tempain Lubcca il Congrcflo perla coiitinuacione 
dcaL tregue tra la Polonia, c la Succia , & mmcaca alla me barione la RepuHÌ;a co- 
me > e i.rio , d amenduclc Coionc, infiemccol Redi Francia, c col/ Llcttore di» 

ài ~ r f 1 f ' Cnat ° J $ cnf f onc Eu1 ^ Contarmi, che vieta già delti nato, c(]k- 
di per luo Ambaicurorc il Cau ihere Michele Morofidi . Il ncgotiocuctama incuoi- 

[°l ira V t,r ° :i dc du ‘ Rò ’ e ic ^potenze 1 lor depuri "onde 
1 j fciolfc h conferenza. Altro nemico fi vedeua introdotto in Veneti^» 
unto jvgo, ore, qnan o pnvtrafoirato , c cnc non fuole mai così intieramente fcac- 
aarii 3 che non vi iafu ìataliti , e che non lo difcojino partigiani . Qucit' era il- 

S,^f Vde,10 t P»* «incoi rota coltumi, e mortifero fiato, che veci le /inno. 

«c nza dwgh animi , e Incrua li vigor delle le ^gi . Doj>o , c'hà istalla aperto il fe.io 
allenauaui lbamcre , e che le altrui corruadc fo.io pafi'ice in vfo, noli hi potuto 
ia f Gitudt Venata , bencuccultodita d'o.timelc^., cdferne itìinuMe. Nella No-, 
bilta in parucolarc , tra la licenzi dei commdo , e .e dciitie del fico ' facdmeiice s'm- 
trodniic la vanita nc vclliti^ poi m og.V iltra cofa ap urente Qa ndt coii'elèmpio 
ìiatata nel pojxilo, yiolata rdlaua l'anuca parfimonUj c Pan t orici delle lega . Nè 
L? r?! r / Ul S a ’ ncila Citca concorrendo cucco ciò, che foniifcoio uAdar, e 

A il Cr , r V^^^ahdpU 1 torci ì len , da vna parte alletta ^opportunità, eh viti*, 
delle cole Rramerc , dall altra i viti j , & i morbi delle natiom li comunicano pai ficil- 
mcntc . Maueùano conferudito iciigioOmente fin'nora le Matrone nobih vi/nabi- 
o p.trcicolare ,cniodc(lo, che le Jiic ngueiu dalle poi>oliri, eda quelle dclPaltrc. 
ìncii.-, con Cwrti zoccoli alti , che lohcuandoic fopra la comune iticura, rcudeua- 
vencratione vna torma piuauguiu . in quctti tempi alcune cominciarono i 
'Pigliando nei vellico /vip ueiFOhr tm mane , e come non vi c vino , che 
WtKJia p«u oiaiimoj e piu legnaci dciU vanita ^ cosi benché follerò le prime riprefc, fu-* 

ro* 
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i<53‘ tono tu tauia predo imitate dall’altre Con la rautatione defili habiti s'intrtìdufle , 




« 


giorni, e gJi ornamenti parendo 1 honore, pretto s vguagliarono non lolo, ma li dipe- 
larono gli eccelli delle altre nationi . Antichiifimo e nella Kcpublica il Magiftrato ■’ 
centra le Pomj^e, clic procede con rito teucro, ma tanto non batta, poiché di tal de- * 
litt< che muno otfende , cflcado tutti colpeuoli , fi dilTimula facilmente la colpa . 
%’aggi migcmi chc i rei cflendolpuniti col ncorfoad altri Migiltrati , e Configli mpc- 1 
franano Iptfib venia al tra/cprlò, & cfention dalla pena, e cencio publicandoli gli * 
qccufarorn* le prouc , ,fi dificoltauano i mezzi di conofcere , e di caligar’ ì cralcorfi . 5 
Ji Gvuerno penetrando ne’ mali al rimedio applicaua ; e propolèro alcuni vna Legge, 
che iure lui di mezzo tra l’antica pai fimoiiiai e la prclcntc licènza , poiché vietaua !I 
alcune cole , & al re ne j ci mctteua, lòpra tutto protubendo le gioie, moderando nel 
redo i vcltimcnu j ì Cornetti , e tutto ciò, m che Tuoi trafeonvre il luflo Statuirò- J 
no par.imejiit.e che prplubiti ad ogni altro Tribunale ì ncorfi , folte da lette Senatori 
compollo vn t oliegio , à cui la cognir.one di ehi s’aggraualle del iViag idrato li dcuol- k 
ielle; $nà jin^tenvpo breMc* e per via ritenuta, tutto à terrore di vn male chea guifà A 
fi^ie con la ^rza s’irr.ta . Coi.olccuano tutti, che il iullo è vn moi bo ad ogni 
Sta>o fnaliguo , & in particolare alle Hepubiichc , de.lcqaali la modulila e la Reggi*, 1 
e l’vgtiaìnà d cullala , ciuanto più inerme , altrettanto licura . Ad ogni modos’oj>« ? 
pofeco dei ivlaggior Gonliguo Andrea fìnufauo, e Gio Andrea Palqualigo, màio* r ’ 
denenao in contrai io Giacomo li.vjoaro , e Luigi Molino . Quelli, ch’era ilato au- * 
torc deila propolla, cosi dille : lo non ignoro quanto jia pcricolofo Lo fdcgnàrfì ce* 

Quotici vittf ; m i pofìo in njfjj era due grandi ecccffi , che paiono contrari} > e puri 
nati ad vn pano , fono ufi. me miriti , V Matita . , O" il tuffò , vedo ebe L’vna s’c feruta '' 
con te nu eJitu di'lU Patria, l’altro fi rilafcia nelle domcfiic he van ti . ‘Per quefii * 
non ho potuto contenermi , che pr. ma non gema tacito , e poi non ef clami adirato $ 0 ? 

tempi infilici j o contam nati costumi . annata in fine la ragion , <2r i p Alfieri v - 
contra vn’ interno mimico , che ci combatte con i viti / altrui , e con le noflre for^e ci k; 
ef pugna , bo rifoluto di correr que/i’ aringo moLjlo per proueder a’ mali pubici , & a*’ 
danni prluati . Certo , che non ji può tollerarlo più à lungo fen^a permettere l’efpi- *‘i 

lation dall’erario , e l’opprejfione de Ci et ad ni , e di’ Sudditi . Gran portento , che da £ 
vna parte fian’ <nuafida t r ur chi gli Stati , incendiate le Prouincie ; doli’ altra Jia?io 

dallujjo focheggiati i patrimoni } , e ma/iornejp L cafe> Ma odo ancora più fumfia P 
proavo, che c;o , che piacque a’ noflri maggiori nell' opulen'ga del traffico , e nel dolce ' 
fanno ddla pace jicura , appena all’età preferite fi pecfuada co’ f udori y e quafi con la - f 
mime nell’inopia pubica , e ne’ bt fogni di atroc.fjima guerra. Io fcoigo benché di t 
lontano tanti hkom ni afperji di polucrt , e faugue t tutti coperti di ferro , ma moli ; f po- 
mati quafi di t etici i alcuni con piaghe aperte , altri con cicatrici appena faldate , tutti 
famelici 3 e fianchi , che non più fojfrir pojio d’aitanti gli occhi gli ornamenti delle 
gemme, <& i iujiri delio» o , ioficntatiou delle foggi e , la crapula de’ cornuti 3 e tutto 
ciò, che d’ indigno tiene il lufio y ò che gli ftr artieri portano di più de tef laudo . Lfutjia 
toga mjegna famofa del nostro Lontano , pegno f acro dilla nafte a libertà , è inuentiont 
prudente de’ nofin maggiori , clx coprendoci tutti con habito pari , ma infteme parco * 
c mode/lo , hanno voluto f ntrarfi dalla vanita altrui , e dagli abufi de’ tempi , Grandi, 
arcani fi ricuoprot\o t Padri , fatto queste /ef ti , bene De rifui de, GT a noi tutti comuni : 
innocenza di vita y moderation di costumi t armonia di f ortuna , voto al feruigio della 
Patria 3 & bolocau/lo di noifleffi , e di tic noflre fofta/iTg . Si certe , che U v n(Ko ** e» 
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wtggft fono patrimoni} della Pycpublica . E quando mai in c atifa più grulla , e con 


tisi» nv/iri uu/tnt yu* jtct u nuruiu , tic jarjl a/UCìJWll piti fagliar* 

da alle. priuate fortune. Mi f e al y sfitto degli buomini hi proueduto il venerabu 
le istituto de? nojiri maggiori , perche uon vorremo noi recider di tempo in tempi 
quei rami vitiofi , che produce in tutti la corruttione del Secolo , & m alcuni U 
morbi degga della fortuna ? E perche non ameremo che le donne principalmente 
fi diflinguano piu con la virtù, e con la modeftia , che con eli haliti ', e con la 
pompe ? Vampe indegne , che con reti d’oro,, t lacci difetaci minacciano non fole 
mifera feruitù , mi il fupplicio crudele della vergogna , che ci rendono tributarti delle 
barbare nationi , doue nafeono quelle fplendide , ina funefhffime pietre f* Ci luj insane 
ifore fieri ogni qual tratto coll 1 inuentioni , t con le vaghezze ; mà non ci accorciarne 
quanto flia fotto i tetti prinati tramortita l’innoccnga ftr angosciato il decoro . io non 
voglio entrare ne’ domeflici penetrali ; sò che farebbe la Kgpublica pouera di Configlio, 
fe non prouedeffe agli abufi de’ tempi ? e non s’oppouefle al traboccar de’ cojiumi . £' 
certo, la Legge , che frena il lufjo , vtile a’ mariti.. & alie mogli honoreuole . tìà non sé 


Leggi , che rendono gìato a tutti ciò, à che non pochi fon impotenti . Confideriamo di 
gratta quanto vn dcltito , che par vago , e leggiero , fia grane al publico. e danno fo al 
priuato, e poi bilanciamo fc troppo feueragli fia pre feruta la pena . offe nde tal a tp4 
le antichi (/ime leggi , fofiegni della Domi nat ione , vincoli della Jbcietà ,• raptfee alla Va~ 


tria i fufjidtj : mani adì utrici della Bigione, e della liberta, altera Inguai tà delire 
forte , e de’ gradi j cambia in fant afri? dell’ opinione , e del fenfo i pregai leg timi de* 
metalli più rari . In fine tra le mani degli ; artefici alterando fpeffo indufhìa , e forma , 
i firn le à quegli animai , che fabricandofi carcere , e mutando figura-, volano all'aria, 
eji con fumano da se fieffi . Dunque amoflro sì fiero parerà troppo grane il cafigo , e 
s* accuferà d’ infoi. to,c duro ilgiudicto , che s’ifiituifce più r/fitetto , e fped to a terrore, 
fyà freno di vn’eccefio, ch’è il piìimalitiofo , peri h’èd più volontario di orni altro 
trafeorfo . Se a correggerlo non bafia la sftrga , à coflriygerlo vi vuol la catena , efe 
la catena nongioua , ò non piace , è difperato il cafo , £r irreparabil il danno , perche 
con la ìolleranga diurna più sfrenata la licenga , e cambiandoft il vitto in costume , 
poi con brute puffo in applaufo , fi farà prcfto lecito ciò , che horamai è publico « 
Patal diicorfo fu perfuafo largamente il Decreto, & ìfhtuito il i .'ollcgio, 
che moderò j er qualche tempo Tccccflò, ma con la folita force 

lì fono poi andate alternando le tralgrclfiom, eie 4 

JLcggi , perche apparendo il ludo agli occhi *- 

degli huomim, con certa benché • * 

falfa magnificenza^ pafla 
.... in amnnratio- 

nc il 
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VitiO) in fcherzo la colpa « in odiò 
il calho.o , 
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, Con la reflnurationc di Clin rodando frenate alquanto le feorrerìe Jc’Morlacchi, 



: 


Qio: Battiila Benzoni Proucditor Generale della Caualicria . Sotto di lui tcneua 
la princip.il direttione il Conte Hnrico Capra Sorgente General di Battaglia ; Gior 
Battifla Dotto fouraintendeua all'Artiglieria ; i ^onti Ludouico Capra , e Nicoli- 
no Marinoni fòrum a no fenza pollo . Altri Capi minori goucrnauano le nasoni , 
t le (quadre . Per 1 cannoni il tiraglio era fcarfo , onde lì Itrafcmau ino d ille brac- 
cia , e le munizioni fi portauano (òpra le fpalle de' Galco ti . Da tal' impedimen- 
to, e dalb ftagionc ritardata la marchia, non poterono 1 Veneti , che do jx) cin- 
que giorni giungere lotto la Piazza , & all' incontro i Turchi auuertiti goderono di 

2 ucl tempo per allellir il (occorfo . I Fiumi Chi-rea , e Botifniza, che feorrono da 
uc parti , éc vn picciolo Lago y che in mezo fi forma , rendono quali Pendola il fjf- 
(o y lopra cui Uà il Caltcllo col horgo . 1 Turchi haucuano cinto quello di muro , 
ina nontrouandofi più neda Prouinciaquci , che già e (pugnarono tal luogo , hora 
con negligenza riconolc.uio , ogni colà nuoua agli aggrelìbri pnrcua . Tralcurati 
perciò i vantaggi , negletta la guardia di certi palli , e datane d alcuni altri la cura a' 
Morlacchi , fi dilli fero in due parti le truppe, piantando lopra le colline il canno- 
ne y che confifteu.i folo in due pezzi groili , e porhi minuti . Ad ogni modo a'pri- 
mi tiri aperta la Bi cecia fu dato Taflàico , mà lenza frutto , imnercioche per Pal.ezza 
del fi o non porcua giungerf» alla muraglia battuta che con le leale, e quelle polle in 
opera fi trouarono corte . Rottoli polcia vn cannone , l'altro non liippliua al bi- 
lògno y mà predo venne auuifo nel campo , che cin juc mila Turchi s* auuicinauano 
di buon palio al foccorlò . Anzi non cosi tolto fi teppe la m rehia . che fi ritirarono 
1 Morlachicultodi dc'palli , sbandandotene alcuni , & altri fuggendo nel campo>do- 
ue tutto riempirono di confufione , e fpauento . Non erano gli alloggiamenti cin- 
ti di alcuna trincierà y anzi Italiano diuifi , e lontani , onic fifrifoluto , che la Ca- 
bali cria inconrraflc, e tratteneflc il nemico fin'à tanto, che i Fanti potcflcro vmrli 
in vn corpo y e prender qualche fico da combattere con vantaggio . La Cauallcri* 
dunque palio il Botifinza , mi per impenna de'luoghi /impegnò } douc ltagnando il 
fiume, torma alcu ne paludi j diche anucdutifi quaranta Turchi y che precorre ua- 
no per iteuoprir il pacte , chiamatine altri trcccn.o à Cauallo , cominciarono à bcrfii- 
gliar 1 Veneti , eh erano cosi inuiluppati y che non potendo maneggiarfi , ne meno 
fuggir , ò relidcre , reitaroilo trucidati . Caderono tra 'primi il Conte Cclfo N azaro 
Auogadro Capitano di Corazze, & Oratio Terzi , che gouernaua la Compagnia del 
Malatcda . Gli altri con (àngumoio fpettacolo litiarono la fierezza de' Turchi, che 
pochiiiimi vollero conferuarc prigioni . Trattanto il groflo cclcrementc auanzato fi 
po(e in mezzo de' Veneti , che lpauentati prefero la fuga , doue , ò la notitia del pae- 
Je , o qualche fpcranza additami (aluezza . Quelli della Proumcia pratichi del ca- 
mino li (aluarono quali tutti , mà le altre mincie abbandonate da' Capi maggiori, ò 
sbandate , furono trucidate per ìllrada y ònlìrettc inficine etm valor ola ditela , rc- 
itaiono tagliare sù'l campo . Ferirono anche molli de' T urchi , & il Bafsi d'Lrzcgo- 
mna, che conduccua Timprcfa fù malamente ferito . De' V cneti il Dotto bra u.ime li- 
te cade al pollo del cannone combattendo y il Marti noni ferito appena fi fall ò , cin- 
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ijticcento refhrono prigioni , verzotto Infègnc , il Qinnonc , PArmi, il Bagaglio in 
. poter dc*ucmici . 1 Turchi perciò rccifc le teffca'cadauen, ne mandarono gran nu- 
mero riempire di paglia «/Prigioni, e con le Bandiere alla Porta , oftent.mdo agli 
occlude! Rè vua lpecie d 'in Tigne trionfo . Dall'altra parte il Benzoni , & i due Con- 
ti Capra erano Itati i primi à portar al Generale Tannilo dì così infelice (uccello , ac- 
ca luto appunto a' venti di Marzo . 11 Delfino fi ridurti- à Zara à conlolar i Popoli 

afflitti , e raccoglier le reliquie difpcrfc . Da Venctia (libito gli furono fpedite quat- 
tro compagnie di Corazze , edile di Caualli leggieri, cinquecento Kuomini delTor- 
dinanze dcii'iftria , e buon corpo di gente pagata j e perii comando dell' Armi il Ba- 
ron Alarti' niluno d'Erbcitcm fù minato. Delle foize mantimc acciclciutc d'vna 
Galea fù dato il goucrno à Luigi Cimano Goucrnator cftraordinano del Golfo . Et 
accipche hauefle la giuihtia il fuo dritto , fc nel fatto alcun mancamento folle accadu- 
to, fu delLnaco Marco Contarmi per Inqusfitore, dal quale riferitoli poi al Sonatoli 
fiiccdìo, furono chiamati alle carceri il Bcnzom , & il Conte Enrico Capra , che dal 
Coiiiighodi Quaranta Criminale , à cui fù demandato il giudicio , renarono affo- 
llici, ì Turchi sbandata la loro militia non tentarono altro , fc non , che i Sangui- 
fin di Scutari , e d'Erzcgouina s'aiuucinarono a Pcralto , c q.iegli iiabitanti fortiti li 
obliarono à ritirarli , come pure fette Fuftc entrate nel canale per fecondare i'impre- 
ù furono coltre ttc alla fuga . Lo Snnglianich ritornando da Corbauia carico di Pri- 
gioni, c di preda, npofindo la notte m vn villaggio , che ere Jcua di fua confidenza, 
tradito dagli nab tana fu forprcfo da’Turchi , c portoli à cannilo con fci , ò fétte de 4 
lùoi , (oprafatco da maggior nummo fù vccifò combattendo con intrepido cuore . An- 
corché i'mfaufto fuccefiò di Clm indebolirle alquanto l'cfpeditionc lei Capitan Gene- 
ral Mocemgo, poiché vna parte delle mihtic contienile partami Dalmatut, parti egli 
ad ogni modo con quattordici Naui , e (eco condulie Aleflàndro Alarchcfc del Borro 
nceuuto agli ftipcndij iella epablfea , con carica indipendente da ogn. altro , fuoicne 
dii Capitan Gene* ale . Egli era dc'più itimaci Castani d'Italia , agguerrito nclTAlc- 
nugna , c comandando gli nini addietro Tarmi della Lega in Tofcana , haueua dato 
gran faggio vii se , e delia difcipi ma fua nu luare . S'imbarcò parimenti Orano Princi- 
pe di Parma Generale delia Cauaile» ia con alcri Officiali di conto . Aid prima dell 4 
arnuo del Mocentgo uii'aimata , accade a'Dardanclh notabile incontro . Ritornato 
pf d. Buda AmuratBafià per allumerò 1 Ge . «alato del Marc, mentre voleuano ì Po- 
poli accoglie! lo con applaufo, cicalili tic con pompa, egli perisfuggire TunuJui, di- 
ucrtcn-Jo camino entrò con pochi in Coltanunopoli , cportatofiallacafadcl Vifir per 
dimoi tiar confidenza, s'eia lubno applicato à folleutar i lauon ddi'Arlcnale , c le 
p»ou.fiom per muigoriic l’Armata . 1 rat tanto le Naui Venete {correndo approdo Ca* 
nea , haueua no nu ciolito di modo il Baisi Comandante , che per dubbio d'intclligeiw 
za obhgò gli habicann ad v(lir dalla Città , & alloggiar in Campagna . Fortificò in ol- 
J[ tre alcuni (iti ael Porto , inuigilandoà lieto con grand' atecntione . Dodici Vaiceli! 
"Ijg tTAledàndna , che porcanano in Canea poderolo luiEdio, incontraci da'Signori dì 
Couiongcs, c Cedrali Caualicn di Malta Franccfì con due Naui Ja corfo , Tettarono 
* (confitti , c difperfi . Tre furono preii , quattro andarono à tondo , gli altri li ruppe- 
*1 rom terra . I Veneti andando a'Caltelli paiTarono fiera borafea , m coi tré Naui pc- 
j rirono con tutte le gemi , c co'Gouvruaton , che furono Fra nc efeo Citi r a no , Andrea 
Boilani y c -vlarco Donalo . Finalmente con Tedici Naui G.uicpg c Delfino arnuò nel 
Canale » c con due Galeazze , &r otto Galee , quelle cornali late da Giacomo Gabrieli j 
y c Girolamo Pefari 5 quelte da Franceico Morofini Capitano del Golfo . Amurat eoa 
dolore tremendo di oliere Rato da' V caca peiucnu.o, vici lubito da Coftaaunopoli 

M con 


II 




I 


V» 


Digltized by Google 


178 DELL’ HISTOH.IA VENETA 


con quando potè frcttolofàmente raccogliere , che confifixua in quaranta due Galee* 
fette Maone , e ventiquattro Naui . Di quific la maggior palle era di Barbarclchi 
entrati volentieri nel Canale non Colo per 1 comandarne nri * e per 1 doni, co* quali 
eran» Rati all tfciti , mà per il grido, e rama del Capitan Bafcà . Le alcrc erano de* 
Otr.ftì ni coflrctte'm vece di mera à caricare militic . li li fri defidcrau.i fomma- 
im ntc vii vfeire così per fòften r la gli rii del nome , come per ìfchiuar 1 pericoli del- 
la fua vita , poiché i\irtendofi era fiato dal Rè gieuam tto min<cciato di atrocillima 
jror e (è n» n combattere, e vince Re . Kiccucua pure gran fomento da vcntidue 
Gai. e de' Bei, che dato fi nuo fuori dello tiretto* ferrauano in mezzo 1 Legni de' loro 
nemici . Fuggì .incile da' Veneti Giorg.o Bianchi Capitano della Nauc Margarita, 
clic rinunciati à pegno magg or della tua la te le di Clirilio , intermò Amurat delle 
forze loro, iRruc. idolo .le' vantaggi > che {cicgLcrc, e eie' [pencoli , chcifcantare po- 
tcua , Dunque la mattina de* fcdcci Luglio appena aprendoli la luce del giorno, lì 
molle Amurat con buona 01 amanza , fauonto , oltre la lolita corrente dell'acqua, 
da profpero vento . St..u.mo in terra fchierate molte militie con Baldchcrmii e 
Caith lungo le rjue per imbarcarne , e portar lòccorfo , doue il bifo/no cine, lette • 
Conolccua il Delti o con tanta ciifparita di forze , e con tali fuancaggi non poter op- 
poifi all' v letta j mà ordinò a' fuoi di Rare lui ferro, e quando pallata folle la metà 


1 

s 


delRArmara nemica , al legno ch'egli dai ebbe tagliate le gomene tutti ad vii tempo 
fe gli cacciaflèro in mezzo fègunandoia coU’iitefio fauoredei vento , e dclRacqua , e 


bar endola con certa fpcranza in qucil'angullie di confonderla^c danneggiarla • 

fi legò nel alcun ae' Vaicelli , così per rem ardua rii , come 


Delle otto Ga ec ogni vna 
per loccorrerli reciprocamente . Mà dodici delle Naui prctienendo Bordine, eoa 
falciar Ranco, e prima del tempo , furono trafportaie fuori dello (fretto, lira firman- 
doli dietro lèi Galee . J 1 relto fermò nel pollo, cioè la Capitana nominata S. Gior- 
gio Grande, R Abiurante dell’Aquila d'Oro, ROrfoIiBonaucntura, e la Margarita,- 
comandate quelle tic da Daniel Morofim, Scbaltiauo Molino, Se Antonio Zeno, co- 
me refiarono pure le due Galeazze, e delle Galee la Capitana, e la Padoana . Que- 
lla non hauendo à tempo fotto le Naui potucoricoucrarlì , inuiluppatatrà la GoìCS 
nemiche, e da molte afialira, dopo alpro conflitto , in cui peri quali tutta la gente, ca- 
de col Sopracomito Antonio Capodilifta>& altre ottanta pcrtouc in potere de' Tur- 
chi . Ma delle Naui efièndo RAlmirante di Daniel Morofim la più auanzata, fu.hr 
pnma aflalita , e fi difefècon tanto coraggio , cheobligò non folo ad allargarli gl'nn- 
mici , mà fottomifè vna delle Sultane . Quattro di quelle di Barbarla non lòtfrcndo 
Rinfulto accorfèro per ricuperarla, mà nonriufccudo loro ddilcgno le poltro fuo- 
co , nel quale anche la Veneta insolu.». accefii la poluerc , vna parte andò ail'ana, 
e 1 altra à fondo con quali tutta la gente . il Morolìiu ferito con alcuni pochi , pro- 
curando nella barca dalle fiamme laluar fi , diede ne* Legni Turchefchi , da' quali fiì 
fatto prigione . L'iilclfa forte do po lungo conflitto paa l'Orfola Bonauenrura , au- 
Mampandola Nane, che ò sfaccele da qualche colpo, òli fuoco vi fù pollo JagRmi- 
xmd , fc il Molino Goucrnatore vi rcllò parimenti prigione . Le due Galeazze con 
la Margarita riltrctccfi iniicme tenendo con la forza del cannone 1 nemici lontani, 
làlue li portarono fuori . Mà la Capitana San Giorgio Grande vintali con la Galea 
del Capitano del Golfo, fbitenne vno de' piti celebri combattunenti , che \ 


tura- 


mai raccontarli . Quattro Naui di Barbarla, e due Sultane (e le nofera a? ffjichi ; la. 
Galea battuta dall'alto bordo di quei forti Vafeelii, non potei lungo refill 


mà 


caduto a' primi colpi cfbnto il Morofim di mofehettaata , e morti eflèndo mdltfaltri, il* 
Delfino ritirò fopra la lu i Naue il foprauanao , che nou era piti che di ccujft ’ ~ 1 
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ì : a remiganti , e foldati , e die le fuoco «allo Scarto per non hfciarlo in poter de' ne- X 6 < A* 
mici. Nel retto egli fi difendeua e la Nane gettando fuoco , e ferro da tu. te le 
parti, atterrala i lontani , cflagelhna i vicini . Riccucuaclla pure colpi mortali > 
rotto l’albero , fquarciatc le vele , (pezzato ritintone , e l'acqiie entrando da tutte 
le parti , conucmua difenderli da' nemici , e fchermirlì dal Marc; anzi pugnando 
con ogni elemento, accefòfi fuoco appena fu cftinto . V fata però dal Canale , ag- 
grottata m mezzo dell'Armata nemica, i Legni Turchelchi cominciarono ad allar- 
garli , &: ella non potendo più reggerli y fu trafportata verfo tcrra,doue temendo dì 
rompere gettò vn'ancora, che le rertaùa, e prefo breue refpiro , raflcttato in fretta il 
timone y & otturati 1 buchi {òtt'acqua , fi di/pofe d uuouo conflitto . Molte Galee 
fi preparammo à cannonarla , e non credendo di poter à tante refiftere , fi diedero i 
difcnlori la fede di morir combattendo. , e nell'vltimo cafo di accender la polucre per 
non Cernir trà le catene di trionfo a' nemici . Precorreua agli altri col valore y e coll* 
riempio , Curdo Siuerfen Fiamingo Capitan deila Naue . Il Delfino ordinò, chft 
tagliato il ferro s'auanzaflè, Tempre fcaricando il cannone contra i Legni nemici , e 
cambi atofi vento, che fauorcuole cominciò à fpirare da terra , s'addnzzò conua 1 % 

Naue Capitana de' Turchi . Stretto l'abbordo G10: Batrilta Sella Sargente Mag- 
giore vi fi slanciò dentro col alcuni foldati y e tagliato à pezzi chi refifteua, la fottomi* 
le . Quattordici Vafcelli ,* ch'erano forti fotto la punta di Natòlia fi modero à ricu- 
perarla, Se il Delfino contra tanti non potendo difenderla, fposliata dcll'infcgne l'ab- 
bandonò. Poi profeguendo il viaggio, appefi per vele a' filili rimarti degli arbori, 
lenztioli, JV ogni altro drappo , feguitò le Nani della fila fquadra . Quefte vfcite dal 
Canale nel principio della mifchia hauendo veduto arder alcuni Legni, e Capendo 
efier la Capitana rimafta trà il più folto degl'inimici, la crcdcuàno certamente perdu- 
ta, e perciò fenza mirar più addietro haucuan'innalzato l'infegna di quello , à cui per 


l'età toccaua il comando . Hora Copertala , che appena poteua piu lòrtenerfi , ca- 
late le vele l'attcfcro accogliendola con gran fella , e con onici; di allegrezza y Se ap- 
plaufo . La fera il Capitan Bafsà diede fondo à Troia , più contento di cflerc vfeito 
da' Cartelli y che afflitto de! danno, ancorché non leggiero, hauendo perduto mille 
cinquecento Gianizzcri, altrettanti (cruenti d' Armata, due Vafcelli incendiati , vna. 
Maona aperta Copra le fecchc, cinque Galee fatte intubili, la Reale llefla cosi maltrat- 
tata, che conucnne attender da Corta ntmopoli il cambio. Egli rteflò era in vn 
braccio leggiermente ferito . Il Delfino nafiettata nel miglior modo, che gli fi\ 
permeilo fa Naue, volcua la mattina fogliente portarli con tutta la (quadra ad afi. 
làinc i Turchi sù'l ferro, ma il vento glie lo impedì; onde palsò à Triòdoucil 
Fofcolo fi rirrouaua . Sopra la fua Capitana fi contauano più di cento morti , e 
lopra le Galeazze (cttanta con più d'altrettanti feriti, oltre le genti delle due Ga- 
lee, e dclIcNaui abbracciate ch'erano quali tutte perite. Nondimeno il danno fi 
compcrfi.ua con la gloria di si celebrato cimento, non mai combattutoli con minor 
forza , e con maggior a n:mo . Perciò in Venetia fu cantato il Te Deum y e dati premij 
a* più metìuuoli , Se afCapìtanLurrio particolarmente . Anche da Coltantinopoli 
il Sultano, per animar Amurat gli mandò in dono la verte , e la Sabla; mà fùdimc- 
llicri all'Armata d Metclino piu di vn mefe fermarli à rifare: r 1 Legni , Se attender pro- 
uedin enti, non partendo di la -, che prima non dilàrmafle dieci Galee à rinforzo dell' 
altre . , -1 Bei parm cnti conucnncro rimettere cinque lei o Galee col difarmo di quat- 
tro Lc^m minori, impcroche incontratili , & addita la N auc Veneta Confidenza , fu- 
rono da ella, benché lolle fola, nelle acque del Volo malamente pcrcofii . Mail Fo- 
fcolo per necclLta di bifcotti fu coilretto in Candì a portarli lafciando le Naui neli’Ar- 
v • Ma * cipcla- 
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** 54 * cipclago, con ordne à Franccfco Morofini Proli editor dell’Armata di (correre con 


cinque conforme le mie della Morca, douc à Egena abbruciò dieci Fregatola , che cari-* 
ehi di grano erano per pallàr inCanea . Alnncontro Amurat rinforzalo in Scio de^ 
nuoui fuHidij di Loltantinopoli, e di Birberia partì con fellàntaquattro Galee > fei 
Maone, e quaranta quattro Naui, oltre cinquanta Galeotte , & altri Nauilij minori, v 
e veleggiò verfo Tmc, delie (corto vn Vafcelloda corfo, inuiò ad acquetarlo quattro 
Galee , & vna Naue . Era il Legno armato in Liuorno, e le file penti non vedendo 
alcuno (campo, sbarcate à terra Libarono appiedo le polucn acccfa ^ni mcchia , che 
operò così à tempo, che diede fuoco appunto, sbalzandoli in aria , quando vi entraro- 
no 1 Turchi . Gli ai ri fdegnati sbarcarono (opra Tlfola per danneggiarla, mà in- 
contrati con rrulitic da Giacomo Bu; ti, furono alfrctti alla ritirata , battendoli da per 
tutto la Piazza . Il Capitan Bafsà temendo, clic l’Armata nemica foprarritiafie , fi 
allontanò prettamente . Mà sfuggendo i cimenti, inconrò appreflo Sarai Vene- 
ti, che Pandauan cercando , e difpofe la (ua Armata in due corpi con tal’artc ^ clic fc-, 
parando le Nau dalle Galee , fpcraua mentre i Veneti aflalilicro 1 Legni più groffi, 
poter alle fpalle, & a’ fianchi colpirli . Mà qucftì ( 11 Mocenigo d Ccrigo haueua del- 
l’Armata adunco il comando) tcncndofi cpn pari auucJimcnco (chteratì, fpmfcro ( 
le Nani contra i Barbare fchi, inoltrandoti rifoluto il Capitan Generale ad inueftire 
quelle de’ Turchi . J Corfari mal volentieri arnfchiando al combatto quei Legni , 
cnc rifèruano per arricchir con le prede, girato il bordo>s’allontanarono,& il Balìa te- 
mendo all’hora di eficr afl'alito da tutte le forze, fi ritirò, tenendoli in buon’ordinanza* 

Non poterono i Veneti obUgati a’i*craurchi,& à non (spararli da’ Legni groifi foguirlo ;■ 


ÌV ywwma*AUiii\.mv. *wi v li uiv.uw ) wuiiìv^iiuuuv A « mavì»*) 

vi erano (òpra . Alle fotte Galea di Malta (otto il Bagli Cadcllar s’erano vinte quat- 
tro del Papa comandate come Luogotenente dalComcndator Bolognesi, e trouaca 
verfo Ccrigo l’Armata de’ Veneiiam,(i congiun (èro inficine, anche di lontano inti- 
morendo 1 nemici 5 poiché il Capitan Bafsà abbandonato da’ Barbare fichi di lui mal- 
contenti, e lafcia*cà Fochies le N'aui d’ingombro, ritornò per portarli in Canea con 
Legni fpcditi, quando fonati (òpra Ccrigo 1 (aiuti, co’ quali da’ Venetian; s’accoglic- 
tiano le fiquadre d’Italia, fi allargo prefi: unente, poficia à Scio fi riduffc, e condottele 
Naui, e le Maone a’Caifelli inficuro, inlìcmc con le Galee dilarinacc come inutile 
pefio palsò al Volo con trenta quattro di quelle ben rinforzate per caricare bifcotti. 
ilivioccnigoin Andro fcrmaua luogo àttillimo per impedire , e combatter il palio, 
effondo gh aufiharij partiti dopo edere (liti vn mele vinti ali’ Armata . Mà intelo, che 
Amurat verfo Rhoditcndeua, dubbiofo à qual difogno mira(ic,s’auanzòà N;ò, man- 
dando due (quadre di Naui à difcfo di Tuie, e Ccrigo . Il B.ifisà con moto inconlfan- • 
te ingannandolo, cficndo in ìftato per l’agilità de’ liioi Legni di sfugire à fuo arbitrio 
il cimento, rapidamente fi portò à Pafoocaltro, Se ìui sbarcati (bldati, d inari, e velhti, 
con altre robbe diucrlc , s’abboccò appena con Cuflein $ e con n.,ri velocità rientrò ne* 
Caltclli , & à Coltancinopoh fi conclude . il Mocenigo con più infelice delfino' ca- 
duto infermo approdò a! la Stanila, e traCportato in Candia cede alla natura nell’ano 
no (èttancefimo primo della fina età . Egli con modcrationc d’animo haueua per lun- 
go tempo occultato prctiofi talenti , e pciciò tardi conofoiuto , e dalla Patria impiega- 
to., era paflàtoà volo al principale comando, incili i’habiliti, e la virtù forpaìsò 
l’opinione, e la fama, e quantunque non efpcrtojil guerra , fece mcnteduncno appa- 
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rirc che femi Diurni deiranìmo colriuaro da fpirito gcncrofo , e da innocenti col lumi 
portone crcfcerc in momenti , e produr fi urti lodcuoìi J’ iionore , e di gloria . Rega- 
lia CanJia raccomandata «il Generale Anirea Comaro e l'Armata à Francelco Moro- 
fini Proue.lito.c , non permettendo il verno altro efcrcitio , che quello , che la vigilan- 
ti dell’inimico vicino daua bene fpertò alla Piazza . Cosili prezzo dt.Ha Guerra , &il 
fruito della Campagna altro pareua non fòrte , che per vna parte con Iur in Canea i 
foccorfì , e pei l'altra impedirli . Non perciò ccdeuano 1 Veneti , ò lì ftancauano i 
Turchi. Iti Colfantinopoh abbandonata ogni mcncione di Pace Polo fopra la liocrtà 
* dell'Ambafciatnr Capello lì degotiaua . Al Vantelet riunto alla Porta fù appena pcr- 
I meflò di andar prima alla Cafa del Padre , che portarli ail’audienza ; accolto po. fred- 
damente dal Vilir , non ertèndogh conceduto veder il Rè, gli cfpofc le Tue commiifio- 
ni , & hebbe in rilpolfa , vane fciilc dell’operato contra il Capello , mà più d’arbitrio, 
che di ragione . 11 Signor dell ’Hayc , clic non a malia difgultarfi co’ T urchi , facil- 

inenc'e fi appagaua di tutto , e fcriutndo al Senato , horaportauail collume, e la Pe- 
cchiti di guadagnare con ricchi doni i principali Miniftri j hora il bifogno di conciliarli 
coll’ara Itefle i fàuori di quei del Serraglio, tèmpre allegando dilatioiu , e nuoui acci- 
denti. Vno ne hi appunto la morte del Muftì, ch’era dc’più alieni , perche nemiciC- 
■ fimo del Vilir , egcloiò, che lenza di lui li trattaffe , econchwxlertc la Pace, oppo- 
ncua Ot.nÌ vona , che vdiua parlarli di rimettere il Capello nel Tuo Minutario alla Por- 
ta , e menare meno sfàuoreuole le ne dimortraua il Tuo fucceflòre , Ihano , & inopina- 
to fuccertò mu luppò maggiormente il negotio . Il Capello promorto in Vcnctia alla 
( dignità di Procuiator di S. Marco , annoiato lisi lunga curtodia , & afflitto di corpo, 
e il animo ItanJo indifpofto , vna notte tr.à la vig.lia ^ & il fogno con vari) , e contili! 
fantalmi , parendogli , che da’Barbari fc gl i volertè far violenza , li feri da se fteflo con 

} )iìi colpi leggieri . Di ciò auuertico in diligenza il Senato, co npoilìonanJo il calo, 
o folleuò dalia carica permettendogli ritornali Venetia, quando potclVe da’ Turchi 
ottenerlo , & al Baiarmi conferì tutta la facoltà del ncgotio . 1 T urehi iteili à qualche 

comparimentonmproucraujno al Vilir l’crtremo rigore praticato contra la pubhca 

I fcJe verfì> vn’huomoopprertò dagli anni, e dall’ infirmiti, e par.ua, che l’ Uterto 
V dir cominciaflc à piegarli , le non folle Rato per improiiifo accidente di apoplelìa dall» 
morte rapito . Contra l’ vfo di prouedere alla luprenU carica fenza ritardo , fù bilan- 
ciato per qualche giorno in Serraglio à chi Jou erte appoggiarli . I Giamzzcri a ma na- 
no di folleuar di nuouo Amurat Capitati del Mare, mà non hdaiiJoCenc làSuluina, 
volle più tolto veder Ipfir Baisi d’ \lcppo innalzato . Si uurauigliauano motti , che 
ad vii Capo principal delle Spahi, e poco dianzi vinto a’rubelli deil’Alia ella confi- 
darti: le redini del iu premo gouerno ; mi tu-.ti non pcnetrauano negli arcani del Ser- 
raglio > che cuopriua rigore , e nel cuor della Reina , die couaua vendette . Il tempo 
fuelorà Ix n pretto leintennoni con iltrane vicende Nel mentre , che il Cauallcnz- 

k zo del Rèaudaua nell’ Alla à portargli la nuoiu, Arinfìeinc il Sigillo, tìì porto per 

Caimccan , eh’ è Ufuo Luogotenente in Coibntinopoh Mclec già Baisi di Sofiu, 
Conti-nuauano dunque alla Repubiica le anguitie per ogni vcrlo, e mancauano le 
conlòlitiom, e gli «nuti . La Spagna dieci mila feudi fece sborlur in quclthuino à 
conto de’ promefli lutiidij . Mà cflendo irà l’ Inghilterra , e l’ Olanda feguit.i la pace, 
e refi tremenda la potenza di G ommici , che lotto titolo di Protettore tiranneggiaua 
la gran Bertagna , la Rcpublica fci irte à lui , Se alle Prouincic vinte di Olan la , confi- 
de rando lorocon gli acquitti degli Ottomani , e coll’ingrandimento de’ B.irbarelclii, 
qual danno patirebbe Li Religione , Se il commercio di buropa . Ciu dolente mà con 
generali concetti ri fpofero le Koumcic , Più preaia mente il Cromu uel , chcconccn- 
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to quaran a Naui arma edominaua il Mare, s 7 efpreflc , che volendo mandar vili 
for.etquadra nel Mcditcì ranco per talligari Cor fari , prederebbe ciò alia RcpubhCa 
importantejòllicuo dmcrtcndoli dairafhfler a 7 T urdù , il Pontefice intefo , che nel 
fatto d Clini» rello dei fuo Reggia cnto irj flato quali intieramente disfatto , richii- 
n ò il A. archi fé Spada fuo Comandante , e perniile io sbando a 7 pochi (olitati fópra- 
uar.zati y ihe non trapaflàuan lettanta . Era lnnocentio ndi'appfoilìiitìi'li al fin de 7 
fuoi giorni fempre pittai eno dall 7 implicai lì in altro, che nelle uomeltiche cure, &*in. 
quelle c n affetti contrari jagitaua , arricchendo la Cafa , ancorché dimollrafle d'ab» 
huT;rne i'heiolev Tcneua lontano il mpcte, &afluntoalla porpora, Scalfii diref- 
xioncdesli affini Camillo Àllaili , acni donò il cognome hi Pamfiho , acculato poi 
quelli di Tirata confidenti con gli Spat.nuoh , lo difcacciò da se > c dalla Corte, le- 
Dandogli quali tutte l'entrate . Prcualeaano nel fuo fimo e i Barberini , e p rciò refo 
alla Spagna lòfpc to, mutile li rendala la lua interpolinone alla pace j anzi hlucndo 
alle due Coreuti fpcdito dprelli corrieri , riportò d' entrambi feuere i ifpolle , rimpro- 
Hcfandogli la 1 rancia , che tacito y e quie o folle flato quali con godimento Ipetta.or 
de’ luoi palli confort uni j;c la Spugna tacciandolo, che ingrato cella lua claltatione 
monta di lei trattalìe di ammetter in Roma Ambalcator Portoghelc . S'accrebbero 
grandemente le diffidenze di quella Corona dal Matrimonio di Lucrctia Barberini col • 
JDucadrMi dena, c tanto pai le n 7 adon.br aua no , quanto, che quelli con ilpinto 
fempre inquieto ma. fecondo di molti ri pieghi hauena prima fpedito in Spagna à ri* 
chiedere m ìfpola vna figlia di D. Luigi tr FLro , & ìnlicmc à proporre la comprendi 
«Jei Finale Y c l' imprefà (l’Alfa; ia , tutto per limular conlìdcnza , e per colorir i pcn* 
fieri di trauagliarduinouo l’Italia». Se ne confermano, la gelofia , e per ^interna 
quiete, àcui&'era la Francia reltitmca ,. c per le trame, che ’i Cardinal’ Antonio nel 
Regno di Napoli continuami con partici pacione del Duca diGhilà, acuì il Rè Filip- 
po ad ìntircciltonc dell' Orleans haueua. donato la libertà . In fatti egli confeguito- 
dal Re di Francia-tl comando deli 7 Armata Nauale , li portò a ritentar quell 7 imprcfa y 
mà con si sfortunata condotta , che sbarcato à Cai lei lamare , i Frauccfi furono batt mi,. 
&.lDuca feo loterribii naufragio , appena ritornò in Proucnza coir pochi Vaiceli#.. 
L/Aifatia, che peti dJgttlh del fino Governatore Conte d'Arcowrt flu tuo qualche 
tempo, li ruflegnò finalmente all'obbedienza dei Rè Lodouico . Ala in. Fiandra i 
Munifici Spagnuoliarreltato il Duca Carlo Hi Lorena l 7 Ulularono a Madrid per armeni, * 
e recenti d fgulti contradi Imconccputi , poiché egli era iolito àcaro prezzo mercan- 
tar le fuc truppe, derider iprmci pah Ali mitri, tenerli femprem fufpelo, eligcr da- 
nari,. mancar al bi fogno, c particolarmente nell’ vitime turbolenze di Francia s 7 cra 
diretto contai 7 incoi ìanza , che pare uà, dato hauclfc quali certi legni di mal 7 anime*,, 
ò didedcdubbioia .. Frattanto i 7 A caduca col Principe di Condc's’ accampò lotto sit- 
jas, mi/opragiunto il Turrena.Uopa ricuperato Siene, elicgli Iteflo haueua già con- 
fègnatoagliSpagnuoll, alitkce le linee-, le sforzò con infigne vittoria ^ L'Arciduca,. 

& »1 Conte di Fuc n làida gira lalciati cénto Cannoni, &il bagaglio li fuluaronoan fret- 
ta. Il Comic intrepidamente procurò- di relì itcre, mi dal dilor line, c dalla fuga 
anch 7 egli rap . topi li non poccv che raccogliere alquanti foldati dilperlì , e rimarli in 
ficuro.. In Germania, poi s 7 apprendevano rnioiwaoni maggiori dipendenti da caule 
afte , e d'accidenti fatali Dopo batter voluto Chnltma con la pace accordata coir 
gir Aulbiaci fermar il corlo alle prol jKn.a. del Ino Regno r era appreflò quei popoli 
moito decaduta dalia (lima r & atìélto , che per l 7 autorità del comando * c per le lue 
Vircii merita ua . La nutione di genio marciai e, i Generali , Ar i lòldati auuezzi ail 7 - 
anni, & alle prede, patir non pocciuno L 7 orto inutile, eia pace mendica. Appu-* 
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fiuain o’trc la Reina tutta inclinata .agii Auifriaci , e con ofiicij efficaci promoueua 1 * I (?J 4 t 
demone di Ferdinando Quarto in Ke dc’Konuni , nè lacuali indouinar Ja cagione . * 

Antonio Pimentelli AinbaTcìator di Spagna , trattauacont.il confidenza , che paro 
tu tcndk fonra di lei arbitrio afTolu : o , ma cUatocca da interni lumi della Religione 
lineerà, diluì lì lèruiua per appoggiarli in ogni calo alla Spanni, e per far venir in 
SUctia huomun dotti per miti unii . indebolendoli dunque il credito di Chnfiina s* 
innalzauail partito del i’Oxenllcrn, & il Principe Carlo Guflauo Palatino dichiarata 
per iùcccflòrc , mollando da lei dipendenza modella , tiraua à se con arte fugace i 
| cuori, &• 1 fattori di tutti . Perciò con attione, eh* è forte ia più celebre de' ncftri 
tempi volontariamente Ja Reina 111 età di vcntifcttc anni gli rinunciò la Corona . Ali- 
damano in quello Principe del pari gran penfien , c profondo feci ciò j an bitionc di 
gloria j, e lagacitd di condotta , valor nell' armi , e prudenza ciude , onde li nuolge* 
nano à lui , come ad vn’Altro naie ente i d legni de rroteftanti , & i voti de* malcon- 
tenti, &egh Albico per non mancar nelle primitie della fama à sè fleflòraccokovn" 

Elcrcito con prete! lodi domare la contumacia di Brcmcn , lafciaua in lòfpelo quali 
follerò 1 Tuoi hni, e dilcgni . In tale collitutionc di cofc morì Ferdinando Quarto 
appena eletto Rè de* Romani , Jalciando conili fol’ Imperio , & afflitta Ja Cala , ira- 
|L pcrochc Leopoldo Aio fratello per l’età ni noie non poicua cosi preltoeflère fallitili-* 

$ to, che m quello mterualio non s’appreiiddìero mommenti in Imperio* c inquietez- 
zein più parti , apparendone il principio nella Polonia dal Gran Duca di JViofcouia, 

Aieiiio Alichiciouitz coli’ aderenza del Chemimelfchi , cdc’Cofacchi fieramente 
t Aoìu a . 
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a morte di Papa Innoccntio Decimo fu ncflamcntc comincia quell’anno per 
lire fenza ttr'age de’ popoli, &afflittione de’ Regni. Dopo lunga, c terribile 


; 
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agonia con doloie , e con |iena fcparandofi l’ anima da quel corpo robuflo , egli fpi- 
ro a’ lette di Gennai o nell’ otfantefimo primo de’ Tuoi anni . Fu egli forfè più cele- 
bre, per ciòche il Alonao credè, che fàpeflè, che per qumt’opcrafle, fpcttator ot;o- 
fo jc I le calamità vniuerfali , c fi può dire perduto tra gli affari dome Ilici , c gl’intcrcl- 
fidc’ Tuoi , al rodi memorab le in vndici anni del Poniciicaro luo non falciò, clic la 
mimone alla Camera dello Stato di Calil o per feminariodi molelli dilturbi a’ fiioi 
filcceiiòri. Defonco il Papa apparirono Albico gli lindi j delle fattioni agittate da’Prin- 
cipicon varij affetti, c nudritc da’ Cardinali con le lor paifioni . t’ tanto lottile il 
Rito deir.i rubinone , ch’entra nelle Claulurc più Arcete , contamina gli animi , pro- 
fana gl 1 Altari , nè perdona à tutto ciò , che di (acro , ò d’ humuno adora il Mondo , c 
nucnlcono 1 popoli . I Conclaui perciò , come s’ è der.o più volte , non nc padano 
cfeuti temendoli Dio degli humani difetti per minilln aella fua Prouidenza , come del 
veleno dell' herbe , c degl’ animali per dar fòrza a* rimedij , & cfpurgar l’nfetnom dcl- 
liKaturj . A’ due partiti deile Corone , & à quei de’ nipoti de’ Papi s’aggingcua di 
nuouo certa vnione , che con nome militare ancorché improprio di cosi facra l untio- 
nc, chiamuuali Squadion volante , e lo componemmo i Cardinali piomoflì Ha inno- 
cenno , clic non hauendo per loro capo alcun Porporato della Cala Parolina , lì nputa- 
uano libui da ogni riguardo , c perciò più obligati à creare Papa il più degno . A’ Mi- 
uifiri delie tuie Corone veramente tanto zelo non aggradi ua , dubbioli, thè ad onta 
delle loio ole! «boni claltaftero alcuno, à cui appunto iciuiflcdi nicrjtoì’dter ciclufa. 
làucC arditali uà gli alili fi ddhiigucmaiio* e per fama di virtù 9 C per approuauone 
. . , Al 4 del 
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X 6 J 5 • ^ ^ on ^° > Giulio Sacchetti , e Fabio Chigi . Il primo haueua palcfàtola (uaha- 
bil td nc' goucrni , c nelle Nuntiatàre , creduto di fpirin fo !i , c maturi , c fopratut- 
ro refò più iliufhe dal compatimento di non hauer per le altrui oppolitioni confcgtuto 
la dignità , che per le Tue virtù mmraua . L' altro accreditato pareiia da vita inno- 
cente , e da certa, benché più vaga, che foda letteratura, in oltre Itunato per con- 
cetto di molta prudenza pratucata nella lunga mediationc di Munltcr , e forfè p.ù 
miia Segretaria di Staro, m cui con gran mifuras’ era tenuto lontano da’ difgufh de* 
PniKip. ftranieri , e da'biafinn della cala regnante . Mà gli Spagnuoh conte rmauano 
apertamente Fclclufioneal Sacchetti coi nuouomotwo di hauerlo già elclulo vna vol- 
ta j i Franccli opponcuano à Chigi per fentinienco di Mazarmi , che nel congregò 
di Munfter , ftrin tempo del fuocfihodal Regno, diceua di hauerlo conolciuto au- 
uerfòàsc , ìfeallaCorona . Rifeiitiuanoamaramentealciinide'Cardinali , che pre- 
tcndefièro con autorità le Corone impor leggi alla libertà del Conclaue , & alla d gniti 
loro , non meno , che alle coibenze , c fi dibattala con la penna , c con la voce il que- 
lito , fc il difìènfo di gran Potentato ballane per diucrtirc dalla crcation del più degno; 
mà all* intcrcflè le dottrine cedendo, alcuni Italiano così attaccati alla Spagna, che 
non ofatiano darle difgulto . Altri più fciolti maggiormente s'incaloriuano à promo- 
uer il Sacchetti appunto per far vn figg'.o del loro potere , e della libertà del Concia- 
ile . Egli fegnitando la più loda , & eminente imaginc della virtù , mite con tutti , c 
modelli (limò con seftefio, d imof traila animo così placido verfoi faoi più acerbi re- 
mici , che con maggior (uà lode i medefimi erano coflretti à confcflornelo degno . Ad 
ogni modo non potendoli fpuntarc la fuacfiltationc cadauno fopra Chigi ì maggiori 
riflcflì . Egli apparendo fiaccato dalle cefi: terrene coltiuaua con arte, c blandirla 
fenza aRcttaticmc gli animi de' Cardinali . E perche la pace del Chrifiianefimo , e i 
{decerli alla Rcpublica parcuano le cure tanto più degne del nuouo Pontefice , quan- 
to che il detonto le luueua poco meno che omelìe il Cingi parlaua deli* vna , come di 
figlia delle lue fatiche , c degli altri , come di fcopo vinco de* fnoi penfieri . Perciò 
• egl ili fece amor di vn decreto, e di fua mano Fedele con eleganza di (file, e piecà di 

concetti , con cui intcndeua di obligar il futuro Pontefice alla difefa di Candia coll'im- 
piego del poter della Chiefa , &in particolar d' cfpcdirui le Galee ogn' anno inficmt 
con le Mal Cefi , R' inuiarui prontamente tre nula fanti pagati , oltre ì foccorfi , che pro- 
curar douefle da' Principi Cattolici , eda quelli d’ Italia particolarmente, almeno per 
compire il numero di cinque mila (oldati. Sacchetti con doppio merito ccdeua alle 
fuc pretenfìoni , c procuraua che li {iibli mafie il Cingi come più degno , fcriuendone 
à Mazarim , c Cofiitucndofi malleuadore delie buone intensioni di quel Cardinale à 
piò della Francia . Non haueua la Corona ial poifo in Conclauc , che (ottener po- 
lefìc 1* autorità con la fòrza ; onde il Mazarini vi predò l' aflenfo per cuopnre con di- 
gnità l'impotenza . I}tuiquc a' fette di Aprile hi creato Fabio Chigi Pontefice iVlaC* 
f imo lotto nome di AfcHandro Settimo , concorrendo ni ì Cardinali con motiui dmer- 
fi 3 ì vecchi cioè per Ipcranza , che quantunque di Irelca età dalie ìndifpoficioni , che 
patiua fc gli accorcia fi i-io i giorni, & ì gioirmi per difegno , che viuenao egli qualche 
arano fi fiagionafkro meglio le loro prete nlìoni immature . Corre de' Principi nuoui 
s’ oiicruano attentarne lite i detti , e' lacci , c con adulauoni s’ ingrandirono dalla la- 
ma , cosituttociò , che d' Aleflàndro Ji diunlgaua , pare uà che (piraflc qualche co- 
fa d'miohto, edi gcncrolò,* ordini rdolutia* parenti di tenerli lontani ; vn fèretro in 
camera, c lotto gli occhi memorie mortali ; animo infldlibile à tuteo ciò , che odor.iua 
di priuato, e d'humano . In oltre Breui a' Pnnapi con cfoi talloni alla pace; pubhchc 
auiicnzc; ltvidio fopra ic hiilone de' Pontefici Santi j in fòmnu opere di eternità, e 
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nimo le vecchie panioni, & isfogati i penfieri, e difenili lungamente nodriti , languc lo 
fpirito, c con brcui palli degenerando in tepidezza il femore , fucccdc alla {lima il dik 
prezzo . Cosi Akflàndro infiacchito ben pretto nel volo, e dall'vfo comune , e da in- 
tcrtflàti configli fedotto à darli in poter de* parenti , &à credere compatibile con la cu- 
ri publica Tinterefiè priuato ; po» trafoortato dal genio à fabriche vane , & à fuperflui 
ornamenti, panie, che dentro la cala fua , e le muraglie di Roma limitato l'ambito def 
pcnlicri, e l'oggetto del fuo Regimcnto . Per tanto il Mondo , che da lui onere gran- 
di attende ua , giudicò picciole le mediocri . Anche in Venetia terminò i luoi giorni 
Francesco Molino Doge , con morte che può dirli felice per la pietà della vita impie- 
gata in molti , e cofpicui maneggi con integrità d'animo, e modcration di coftumi,coti 
che accetto fi refe $ non ottante certa fcucrità di parole., e di afpctto contratto negl'im- 
piegi maritimi , e militari . Ili fuo luogo fu fcielto Carlo Contari ni ornato di' egre- 
gie virtù praticate ne' Regimcnti dello Stato , e ne' Magittrati della Città . Ma dal 
Senato intefa la crcatione di Alcttàndro Pontefice , aferitta la Cafii Chigi alla Nobiltà* 
gli furono defluisti conforme all’vfo quattro Ambafeiatori dlraordinarij , Giouannì 
Pefari Cauàlicr,c Procurator, Bertuccio Vallerò Caualier, Luigi Contarmi , e Nicol» 
SaiTedo, ambiduc Cauaheri , e Procuratori . Trattanto sù'l Mare fluttuauano al fo- 
lito gli accidenti , poiché in Dalmati» 1 & in Candii con leggieri fattioni palsò tutto 
l'anno . Credeuano i Generali della Republica , che molto giouato* , difendendo le 
cofe proprie andare feorrendo il Mare , e danneggiar il nemico . Efigerfi in tal ma- 
niera tributi dall’Arcipelago ; confidarli con le prede i fotdati, romperli in ogni parte 
il commercio, & in confcguenza diminuirli l'Erario, affliggerli i popoli , e le Prouincie 
dell' Ottomano . Per quello il Morofim Proueditor dell'Armata prima , che termi- 
naflc l'inuerno fi portò all'attacco di Egena per diftrugger il ricouero , e nido , che vi 
tencuano 1 Legni minori, che da quell' Ifola in Canci patta uano con breue naui- 
gatione, e prolperocorfo. Appenapofteà terra le genti , gli h.ibita liti fi diedero* 
dilcrctione; il Caftcllo fu pofto d ficco, e poi demolito; moke birche incendiate ; itn- 
potto tributo, e condannati trecent'huomini al remo . Era la mi liti a diretta dal Bor- 
ri, e l'haucua egli così ben difciplinara, che i follati in numero mediocre potcuano 
francamente contendere con forze maggiori, tanti erano 1 vantaggi , ch'egli aa' lici , e 
da gli accidenti , fiieglier fipeua , e si grande la confi lenza, con cui combattei! ino i 
fildati, certi di vincere con doppio vigore, e per l'arte propria , e per la peritia del Ca- 
pitano . Il Morolini afpiranlo à tentatali maggiori s'incaminò veifo il Volo , pre- 
dando in viaggio quanti Legni trouò a' lidi della Macedonia . E 1 il Volo vna Città 
così al Mare vicina , che dal cannone de* Legni armati e battuta ; gira ottocento palla 
in figura di lungo quadrato cinta di antiche, e grotti; muraglie con alquante Torri. 
Per la fecondità Jel paelè , &: opportunità del fico de' Turchi vi fi raccogliono i grani, 
e vi fi tabricano i boicotti . Accollata l'Armata, e sbarcate le genti , quei, che accol- 
lerò per opporli , furono con leggiera fatica nlpinti ; ma non bifognaua dar tempo X 
più grollìfòecorfi da' Luoghi vicini; perciò :1 Brccon, che dirigeua l'attacco fera il 
Borri a’ Dardanelli con le Naui prccorlo) di notte facendo in vna pane tentar la 
fial.ita, nell'altra apri col pettardo la porta . Allo ftvepito i difinfon in vece di refi- 
lieve', Infoiarono fuggendo la via a' Veneti di entrare , alcuni per la porta abbattuta, 
altri per le abbandonate muraglie , Il Bafsà Comandante ; vn Agl , alcuni altri fi 
riunirono dentro piccini© recinto , che in vn'angolo della Città forma quali vn Ga- 
ttello, ' 
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lidio, rnà fenzx prouifioni per refiftere , fi fa’uarono cpn la fuga . Jlrefto, òcadè 
lòtto il ferro , ò lèrui alle carene . Il A'iorofini facto imbarcare quanto potè de’ bi- 
feotti, poiché la foir.ma un ammanata monraua à quattro milioni di libre ,• diede il re- 
ito alle fiamme» Vngroflo de’ 1 urehi compai ua fopra ì colli vicini, ma troppo 
^ardij fcgui nondimeno qualche leggiera faccione , in cui guadagnarono i Veneti via 
bandiera, e fecero alquante celle $ ma poi lcuati ventilctte cannoni', con le prouifioni, 
e le polueri , abbruciati ì forni , & ì magazeni ; aperta la Città dalla parte lei Mare, 
incenerita la Molchca,e dato fuoco alle cale, l’Armata palsòa’Dar lancili, focCoaict- 
tcndo alle contri butio ni l’ifola di Schiattò , che contumace negami pagar, e . Era il 
inde d’ Aprile, nè co nparcndo ancora a' Caitelli i’Arnutg nem ea, il Moiofìm vi la- 
iciò Lazaro Mocemgo Capitan deile N aui, che vi era preporlo , e s’auuisò in Arcipe- 
lago à riattaccare le Bellici e, accoglier le lijuadre d’Italia, & attendere il 'Capitan 
Generale con forte ftuolo di Naui , e buon numero di militie da Venezia nel mele di 
Febraro partito . Quelli era Girolamo Fofcanm Procuracor Ji San .via reo già 'Ge- 
neral in Dalmatia, di fpirito ardente, e dilcipl.na fcucra ; che armando all’ Ann ita, 
penfaua di correggere molti abufi,chc ìlcoltume delia guerra, la manèa iza iiCapog 
l’età giouanile de’ Comandanti h lueua ò mtrod atti , ò permeili In oltre Jjuif.ua 
l’imprcU del Tendo, & altri nobili acqùiftì , r ìuoigen io il pei ifiero mài i caligine 
dell'auucnirc , che offufeando la mence coi illulbm , non laica dùcer ìerc a’ mortali 


la incerta loro , e mifcrabilc forte . Alà appena giunto nel fine di Aprile In An irò 
da fébre maligna forprefo a* cinque di Maggio col finir de’ fuoi giorni cancellò » Tuoi 


generali dilegui . Cosi refeando troppo Ipdìò l’Armara lenza Cornali lance 1 udre- 
mo, operar non poteua con vigor di configli , e di forze . Giouaua p i ò gran remeh* 



blandito, mentre le ne itaua vn giorno nelle pai intime ltanze gettatogli d’ alcuni 
fchiaui vn laccio arcolJofùitrangolato . c,,tA 1 * *- A 


Subito s’ vdi proclamarli Amurat per primo 
\ dir habile veramente fopra quaihfia altro $ mà <.gu pure con fatale cecità abbagliato 
dai Pani battone , ieiua dikunu*i prciligi della iua lòrtuna , e dell' incutile alerai, 
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riuoUitioni,cmouimentnmpenfati . Màegli guidato da pazzo a more li falfa , e fal- 
lace grandezza, sbucammo ver fo Coftancinopoìi accompagnato da’iùoi udaa, c fece 
precorrere iilanze , che gli maiidaficro incontro le tdle di Amurar Ca.itAn dei Mare, 
edi alcuni altri, che dichuraua nemici,* Alà fattogli credere, che giunto alla Porta 
potrebbe con minare flrepito, e lenza niòbio degli emuli luoi vendicarli, entrò odia 
iCggia con grandiliimofàlto. Con pari giattanza pubhcaua eflcre fila jutcntionedi 
riformar il gouerno , punir ì delitti , correggere ì pailati trafeorii , c lopra tutto giurato* 
nemico de’ CI indiani, e della Kepublica, rimettere lòpra le loro rum .il decoro dell’ 
armi » Spedi dubito al Tcncdo,n Scio, a’ Dai danclii buon numero di Gikniazen , non 
tanto per munire quei Luoghi , die per indebolire lordine loro , che gli era lofpetto . 
Alà quanto più egli con attitudine, e giiilhaa proiciiaua di regger l’Imperio, al- 
trettanto rmfciua molcilo a quei , che partecipi oc’ pollati trafeorii, ò uitcaiìàti nel- 
le confulioni prelcnti , amauano Mobilinone , e l’impunita de’ delitti . Per quello 
tanto più s’ ajftiettauauo nel Serraglio à itnngcr la rete , in cui et.li ignaro deli’ arti fo- 
prahne di Coite, Itaua lènz* accorgerli muoito, non «s'auuetkndo, che quei falli 
raggi di grandezza, c di gloria lo guidammo per la via del crono al prccipiuo, e al 
lepolcxo. Chiamato piti volte per la ncceJiità degli affari al Serraglio , e tempre 
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don $* aulii de, che a frù capo de* Gianizzcrifrfabbritaua 1* libello inganno , in cui 
.quel de rii ^ pahì s'ra colto . iV ulba fi fù eletto in Tuo luogo Capitan del Mare, clic 
lenza ritardo applicò à preparare l’Armata , tanto più foli coita mente , che l’incalo- 
riuailVifìr, anzi Ih Hello Sultano , che portatoli apprefloT Av (ìnule in vn giardino, 
affrettami buon con h prtìf nza, cop ie minicele, e co’p crai) , punendo le negli- 
genzecon federi fu puliti j „ Ri rti pofeta l’Armata nel princi no di Gai no con IcP* 
lama Cafre, o-to Maone, e trerracwqne Natii r Le Bciliere Italiano fuori ded 
Canale al (olito per fpaileygiarc P vfeita . Vi erano in oltre quarantacinque Galeot- 
te, di {polle non foiba portar ordir» , e auirifi , mà a d atc icr <r fuoco ne' Legni ne- 
mici , ò dar (occorf > douc il bùògno appanflè . I Bar bare (chi non haueuano potu- 
to partir <i r lor polli e per interni diiildij clic patfàuano in quei paoli , c perche il 
General Blach in lòie eli eneua a fledLti per hauti* ragione di certe pre le fitte da’ 
Corlàn lopr.i Va! cl.'i della fua natio ne . Stallano alla bocca de' Dardanelli lei Galee, 
quattro Galeazze, e trenta Nani fotto il comando di Lazaro Moccnigo , che di genio 
mar. ialc cut o fuoco , e brunirà altro pm non bramaua , che di venir al cimento. 
Tcoeua egli tu: toni Canale intrecciato con le Nani difpofle in più luoghi . Le Galee 
eie Galeazze Italiano appreso cerra in fico op|)ortuno da vna parte, edili* altra. 
Quel (cno, che diuide i* fritvopa dall’Afia , dou* era già ogni fallo celebre, & ogni 
luogo famuli) , bora cambiatigli ornumentunriunc, non moHra , cheauanzi deli* 
antichità, c fragni nc» del tempo, unicorne per delhnato à focttacolo di grandi 
attoni , &arcgnbro d*infigili me non c, cosi noi cono diq'iclta guerra vi li fonò 
rappiclentati fatti ulultri , e languì noli combattimenti , Multufi dunque à vene* vno 
di Giugno l piegate à piofptr j ven:o le Vcie, difpolc la fua ordinanza quanto perii 
Storili retta. ,• camo più forte . Prccedeuano di va ugnar Ili le Nani jleguicauano le 
Maone , e du tro quelle lo Galee , con glande Itrcpùo di militari itromenci , d* vili: 
egri la ad vfauza de* 1 Fuichi . Di fuori attcn leuino le Beiiicretu.te Ichieratc per ac- 
coglierlo, c facil-ur il paleggio, Il Moccmgo ali'’ incontro chetamente alpeitaua^ 
ha ut lido comandato a* firoi dì llar fermi uè’ poiti j poi berfighar ì nemici in pallàdio 
fòli' ai tigluric , e quando foiUro nel piu llrcttodcl Canale , tagliate 1* Anco etutti ad 
vii t. atto mucftirli .. La ragione lerucndo al conligho , la felicità non mancò punto 
al Sic ceffo , poi he vfccnlo 1 j Naui Turehelcho, furono cosi li era mente percolìéj 
che confuto con Io Hrep.to il danno, t dal umore accrcfc.uto il difordme, comin- 
ciarono , pc dutal’ò.duunza r ad andar à trauerlò. 11 pruno incontrò hi di Anto- 
nio Zeno Rimirante, che con la fua Nauc s’affrontò a* Legni nemici, c iccon lato 
didc Gatee, e Galeazze , che guarJauano la parte di Lùropa, dialètti il pruno di le^ftó 
d:* l urcin di affalir ì Ve er i con le Nani , accmche fo.to il fumo de' cannoni lulfulè . 
il Capita ì Balìa con ie fue’Galce più eopertoj-mà. aliai ti iTurchi medefìnu prima, cne 
efcratai pòLfhro fa parte delibinoli, connnciaronò à vacci fate, e confonder gli 
onfni da'* lo o Capi difpoiii . Mnltafà cercando Lampo , s* ncontrò nel Mucchi go» 

& m A i ttomoBarbaro capitano . ielle v. ,al azze , e bau urto da Legni si forti , per iot-^ 
trarli la^colpi,ar.rauerfando il Canale fi portò alle mie iREuropa, mà percolici per 
fruì o i’alcuni V afcelu , niellò grauiifimi danni . Tré Maone rei bar uno poco meno 
che fracaflàtc, anzi vna di ellccaio à fondo con cucce le genti i le altre maltrattate f ug*» 
gnono, 8c vna Gaiea fù incenerila, il Capitan Balìa lenza badar agii altri conia 
veloci ì dc’ieim lì faluò fuori de* Cafbelk , tirandoli dietro le Bedicre. Le Naui 
dunque: ie* fu rchn clbua no fole ai cimento, c le Vcncie, tagliacc le gomene , le cir- 
con uiiano . Giorgio Zancarolo con tre Naui conte idem io sboccar dal Canaio ai* 
vna grolla fquadra delle nemiche , La nominata Damò Gohat venuta alle prefe con 
* vna 
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*<*5J. vna de* Turchi , nccefofi in quello fuoco, reftò anch'cfià abbruciata con tutte fe 

t enti . 11 Moccnigo aflàlita vna delle Sultane la fòttomife con ftrage de* difenfon . 

.e Galeazze ne ri iull ro vn* altra in loro potere . Vn J Inglclc , che per forza a'- 
Turchi feruiui , facilmente s* arrelé . Le alcrc difpcrfc non hauendo più ordine né 
comando y ogn'vna cercando fiiiuarii fi perdcrono quali tutte . Alcune poche, ri~ 
remando addietro , diedero fondo fotto i Caftcili , altre mezze lacere fèguicàrono 1$ 
v fuga del Capitan Baisi . Vndici rollarono in preda alle fiamme acce lè parte da' Ve- 
neti , e parte d.VTurchi 3 due cioè incagliate in terra e none che fermar f è , con tut- 
to ciò , che v'era dentro secondarono nel Marc . Dopo feihore di conìbattimcn- 
tófunofo, la notte Io leparò , crinato il Sole, raccoltemi Vcnctiani da* Legni 
vinti tutto ciò, ch’cllraer poterono, e pariicolarmcntc gran numero di cannoni . 
Oltre le arie , e perite trouarono in loro potere tre Naui ,che mandate in dono à Ve- 
net a furono pofcia annate a leruitio di Guerra . Nel rcfto haueuano perduto la fo- 
la N ue Dati d Goliat y & oltre le genti di elio perite , altri duccnto morti , e ducen- 
to feriti . All' incontro tcncuano Icuento prigioni , etra dii alcuni Capitani di 
Naue y & vn rinegato limolò naiiuo di Napoli chiamato tarlino . Il Capitan fiafi* 
sà ancorché htggitiuo , era ad ogni moJo lortiro , oc iu Euchics fi ritrouaua à, n farcir 
• i danni re’ftioi Legni patiti . li Mocenigo (è gli affacciò per afiàlu lo nel Polto ; mà 
trotta oio con (òllecita cura ridotto in di le fi alerò non potè , che trattenerlo , che i 
Maluafia Prettamente aflcdiata dal Proucditor Morofim, non portafili foccorlo. 
Sta quella piazza fopra vna punta della Moica à foprauei.to di Candii ; perciò vi fi 
atrmafiau a no 1 Legni , che in Canea lolcuano introdur prouifioni , e foccorli . DU 
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fiaccata dal continente vi sVmfcc con vn ponte , onde con doppio vantaggio y e da 
Alar, e da terra , gode ì priuilcgi di fortuiimo fito. I Veneti fpcrauanO di facil- 
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me te occuparla chiudendo coll'Annata 1 loccorfi del Mare , & cfclu iendo quei da 
terra col tagho lei ponte . Sprezzate perciò le ragioni addotte d* alcuni , che confi- 


dcraiunogL Alidi j di Marc troppo alla fortuna loggetri, edere (empie dubbici! , e 

d thcili j volle il Prouediior Morofim tentarla inficme coni Maltefi, che con lc.Ga- 
lec del P.ipa comandate dal Luogotenente Cauahtr Lomtlbm, erano venuti à giun* 
tarli co* Vene-tura , in camino haueuano prefo vn Valcello de' furchi y che paifaua in 
Canea con proui fioni diucrfc . Ancorché la guarnigione Io difendette hi il ixmtc fa- 
cilmente disfatto . II Borri difpolc in terra le guardie per lcuar ogni commercio alla 
Piazza, e con ìsbarchi ficquenti infcfiaua il paefe vicino, presiedendoli d'acqua e 
batte ndo i nemici ogni volta che olarono farfcgli incontro . Le Galee fiati ino ripar- 
tite in più luoghi; 1 Legni minori fèruiuano come di guardie auanzatc per impedir i pa(L 
faggi furtiui , e (cuopnrc più grolla foccorfi . Pie cndeuafi con la ’ fame e {pugnarla 
lopra vn fallo fìippolto , che di viucri folle mal proueduta . In fatti non abbonda ua- 
no , ma parcamente nodrendefi 1 'I urehi y non mancò loro mai ^alimento . A' pri- 
mi auuifi di tal* aflcdio da Colla ntinopoh furono fpediti in Morta due Baisi con miii- 
tie , ma lungo eflèndoil viaggio per terra , nè quello di Marc ficuro , venula lo licci ca- 
to il C apitan Bafsà con nielli frequenti e con rimpròveri à portar foccorfo alla Piaz- 
za. Egli perduti ì Legni più grolii tcncua ancora quaranta Galee oltre le Beiliere; 
mà per la iefo] adone del V olo gh maucauan bdcotti , & vfccndo dal Porto temeua L*- 
Sneontrodd Mocenigo, che allargatoli alquanto fiaua volteggiando tra P Itole delT- 
Ampcla* o per afpci tarlo . Valeua però la dilationc di loccorlo alla Piazza ; porche 
la fiagionc aiunzamlofi cominciauauo ad apparire fianchc le militic sbarcate à tara > 
&* alcuni annoiati figgi tu no . Le Galee ih Malta chiamate per certo affare delia Re- 
ligione in Prouenza, prematuramente partirono, e prefio le figurarono quelle del 
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Papa. Finalmente entrato l'Oottobrc non era ficuro per l'Armata continuar 
cipolla filFin fedeltà del Marc, onde il Morollni fù configliato di ritirarli ; e 1 cfcguà 
andando in Candia, dou'era defiinato Proueditor Generale , e lattando l'Armata i 
Barbaro Badoaro eletto in fuo luogo Proueditore . Quanto al Capitan Batta , ad 
altro egli non s'arritthiò, che à fpedire nattortamente m Canea con dod.ci Galere 
de’ Bei danari , e inilitic quante capir vi poterono : e finita la campagna fi ritirò à 
Ibernare in CoftuntinopoJi . Il Re Mchcmet trattanto erettela negli anni compien- 
do horamai il quartodcciinoj educato però tra folli piaceri, A: in occupatiom leggicrcj 
non efèrcitaua l'Imperio che in qualche tratto di crudeltà . Il comando perciò con- 
tinuami in mano delle Sultane, e di pochi Miniflri ; la poterti di Vifir fatta ludibrio^ 
e merce delle loro pallio ili . Ainurat, che ambiua di ollcntar probità , e rettitudine 
di goticrnoj auucrtito dall'Ambattiator Francete dcll'aggrauio , che per la prigionia! 
de' Minilln della Republiea patiuala fede promeflà, e la dignità dell'Imperio; aiu- 
tandoli anche il Ballarmi con le prillate lue confidenze , perniile , che rcltmdoii* 
Andrinopoli il Capello indifpollo , il Baiarmi rtelTo vcniflè alla Porta ; anzi giunto, 
che vi fu, non ricusò di vederlo, non moftrandofi dalla pace alieno . Mi troppo du- 
ro alle orecchie de' Barbari riufeiua il dittorfò di rendere l'occupato; & egli detettan- 
do gli autori della guerra, e de' mah, fenza dirlo , amaua di cflèr incelò , che tri certi 
limiti , e patti po'r.bbe forfè re tar opni vno al poflèflò di ciò , che tcncua . Mentre » 
caminauauo ttgretamentc ì dufpacci del Salarino à Vcnctia con tali progetti ; la Sulta- 
na, che l'haucua clàltato non peraltro, che per abbatterlo più facilmente , depofc 
Araurat , prcto mo ìuo dalle folicuationi deli' Alia doue più di venti mila huomini 
flauan'vmti Si feruiuano quelli del nome de' figliuoli d'ipfir , ma in fatti era loro 
CapoAfiàn Agi, huo no ambinolo, & ardito, c’haueua tirato anco Salda MchcmcC 
nell'ittcflò partito . Fecero eilì precorrere lettere fcritte al Muftì conefprciiionij 
effere del/ Alcorano religi of amente diuoti ; dii Sultano fchìaai obbedienti ; mi non pote- 
re da * M.iful nani tolLrarfì più à lungo , che dal comic del Serraglio efeano tante fiere a 
tittava r la plebe innocente . Ejjer tempo, eh : fi punfeano v ia voltagli autori di facrì~ 
Icjrtje morti , e che nel proprio J angue fi tingano i rei , c’hanno le mani lorde di quello del 
e de’ f noi fedeli Min /{ri . Ch edere perciò la testa d’Amurat , e di alcuni altri com- 
piici degli cccejji pajiati ; e che d.f cacciata fia dal Serraglio quella mal nata gente degli 
Eunuchi , che con viltà ferrimi le , mà con inlmmana fierezza macchinano l* altri ui d'firut+ 
tione , e s’arrogano huomini , che fono , di dominar l’Imperio fojlenuto col valore , e 

Coi/ armi di tanti brani guerrieri . Non tralafciarono d'inlenrui oblique minaccia 
tonerà i'iltcfìà Reina, e di ligillarc l'ittanze con protette di ilranc rifolutiom, Scattroci 
vendette . lutto ciò intimorì la Sultana, die ricorfa a' configli de' Tuoi , Scarte fedite 

ai ti, procurando d’mtcrcflàrc ì principali nel fottemmenLO comune ; ordinòal Muftì, 
che bianchite quei lolleuati, e che quali à cajurradi altre lodisfàttiom , Amurat per ho- 
ra forte deporto . figli veramente munito del fauore de' Giamzzcri, potcua forfè re- 
fi fiere , mà riputò gran fortuna dittenderc due volte dal lubrico di tal grado lènza la- 
feiarui la tetta . Fù dunque inuiato ncll'Alia per Batti di Damafeo , e jxrrche vno de* 
fiioi più mortali nemici ne godeua il goucrno, vi andò con milizie per poter diacciar- 
lo in cafo che volcflc rclitterc . Mà fatto vicino à quella Città, egli mori d'improui- 
fo , e come non fi dubitò, che di veleno non folle ; cosi retto incerto da qual mano la 
filale occulto fi diteoccallc . Al grado di Vifir Solimano fù innalzato , che debole di 
(pirite partila immune dalle fàttioni , e contento ddi’imaginc, e nome del grado , la- 
Iciaua l'arbitrio, e l'autorità à quei del Serraglio . Tra tali vicende riufeiua dirlicilc 
a' Vcnctianj iltradarc fedamente alcun maneggio , conciolìache ogni nuouoMinittro 

non 





s* 


\ 


Digilized by Google 




ISO DELL' HISTOHJA VENETA 

ir . 

# non folo portaua con se varij penfieri, & oggetti diuerfi ; ma in oltre temena , che ap- 
prefìe le mjhtic per delitto paflàilè I’rndinationc alla pace, e che à venalità s’imputafi- 
lc l'adherir ad honclh partiti . 11 Senato pereto tèmpre più vedendo di efier implica** 

co in vna lunga non mcn che atrociilìma guerra ricorrcua con filili confidenza al 
Pontefice , mottrando peri trauagh di tant' anni patiti le vene aperte, & indebolito _ ! 
l’erario. Confcfiaua non mancar alla dì [e fa di cauf a sì giu. fa il coraggio ; mà bensì 
ni coraggio le for^e . tìauer con la costanza , e col valore de* favi refa vincit i: la te~ 
mata fottuta de’ T tirchi , quando gli altri Trinciai la vogliano vincere . Eficrc [lato 
piu volte sù’l Marc fiaccato l’orgoglio loro , d frutte le Ornate , hattutte le militie -, e 
collutto a difender ft quell’imperio , che fi crcdeua dal fafio proprio , e dall 3 altrui timore 
tnunito . Difenderfi gli Stati proprif, l'Italia, la Chiefa dalla vigilatela , da’ trattagli, - i 
da’ pericoli della F^pubhca , Ma fola non poter più nftftcre a tanto pefo. Bfccor^ * < 

rere perciò al 'Padre de’ Trincipi y dal cui feno fperaua di trarre conf orto , e ftlhcuo . t 

Efjèr pronta quando animata Jia dal femore di vn tanto Pontefice à n.antggiar l’ar- > 

mi fino all’vlt mo fpinto , an7f a fpirar sii la fpada. Efoitaffc egli pertanto gli ì 

altri Principi con pastorali preghiere , i popoli con fcn.idi effiep y e fopra tutto i 

infiammale ogn’vno con la gencrofità del fuo e f empio . ^id atipie fi e pur le prcmcfje , i 

delle quali egli era fato l’autore, e cuifcr mafie con opre egre? e la carta, che j 

ferina dalla Jua mano , era confiderata come pegno dilla J ita p,eta y & of aggio della . « 
comune fai ut e . Corri fpor.de fic dunque citi degni effetti all 3 attenti onc del Mondo, ; 

già che i primi voti della fua penna erano futi premiali con le gemme del Camauro , < 

e conia Stola dell 3 iApoitolato . l'ali eccitamenti portati più volte dairAirbadciato- t 

re Sagredo, fuiono poi ri nuigeriti dagli cftiaorchnarij con grand’energia, e con \ 

eflicaciifimc ittanze . Ma knza frutto j poiché Alefiandro nel principio mcttran- > 
dofi opprtdoda grauifi me cure, nmcttcua di quella, bencl e principale , à pinco- t 

modo tempo il perfino ; poi rrfpondtiia con ambiguità, c con freddezza. In fine c 

fpcdite quattro fole Galee , fi tèufaua dalfiinuiar i tic mila foldati con le pclofie che t 

aimottraua , ò fingeua del Duca di Mcdcna . Si auuicìc il Senato riufeir al Papa più :■ 

tolto cara, clic temuta l'occafion de'fofpettij poiché Taimi del Duca inficine con fi 
le Francefi contra lo Stato di Milano impegnate, non potcuaro ad altri Principi ar- p 
reccare molcfhe . Perciò lo follecuaua ad inuiar almeno mille hut mini , che 
feruircbbcro à rinforzar la fquadra, con cm partir doueua Loicnzo Marcello nuo- 
iìo Capitan Generale . Mà rimile tutto Akflàndro all' anno venturo con promeflè 
d'impiegar validi .'fi mi sfoizi . frattanto lupph largamente con brcui a*Pri nei pi, det- 
tati con efficacia , & affetto , c ripoitò le rifp.ofte in termine pari di compatimento, 
c di zelo tèr.z’altio flutto. Dcfiderauaxio gli Spagnuoli , che il Papa potentemente 
f. aimafie per dar fòrza all'interpofinone Ina per la pace , c almeno per tener in quie- 
te l'Italia . L fuori di dubbio pareua, che inoltrando vigore lì haucrcbbc egli conci- 
liato tanta ftima , erifpctto, che a gara da' Principi per guadagnarlo fi farebbero al di 
lui arbitrio le differenze rimette . Mà il Pontefice allegando la poucità dell'erario, 
c negando valerfi de' mezzi, che abbondantemente gli veniuano fupgeriti , fece prtfto 
conofcerc, quanto lìano diucrle le medi tatto ni delia vita prillata cTall'cpre del Pnfc- 
cipato, impcrciochc poco riiolucndo , e poi tutto lentamente efeguendo, dccadó J 
prettamente appretto 1 Principi da quel grado di ttiir.a , in cui l’haucua collocato l'o- 1 
pimeli della fama . Inuoltc peiciò le due C none p.ù che mai nelle difcordic , nulla 1; 
gicuòj che la Keii.a di Succia venuta à Bruttdics le imiitattc alla pace, poiché mancali- h 
doriifoize, nonlmonofhofficij li or, pitiche dj vna perfona pnuata confidenti, 
Anche il Maxchefe di Bacia per infuiuation de' f ranedì à Celare feufie, che quella ( 
. . Coio- 
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Corona à Celare fteflò , Se agli Staci d’imperio rimetterebbe le eonditioni della pace I J J * 
coi Spagna. Mà l’oggetto troppo chiaro appanna di conuocar vna Dieta per tirai? 
in lungo il ncgotio, e difttubare l’eletoone dei Re de’ Romani, che ali’ bora li ma- 
neggiali.!. Dunque continuando la guerra , lo sforzo maggióre ne’ Pacfi biffi ver fa- 
lla, doae tiitrauu 1 Francefi altro non acqiuftnono, che Landrecy, e Cortiè . In 
In Irab a il Duca di Modena ltabdito fin nell’anno decoifo nuouo concerto con la 
Corona di Francia d’.nuadcre il ivlilancfc , publicaua di eflèrne affretto dall’uifirhe del 
Caraccna , c’hauelie tentato di (orpren Jcr B. elidilo . Credè veramente il (Joucrna- 
tordi Milano col i’aff.l ir lo in cafa ridurlo vn’aicra volta alla quiete; onic pailatoilPò 
s’accampò appallo Reggio y mà non haueii o, che po he fòrze y e trouando la ddefa 
meglio ddpoita, cpnucime anche per mancanza di viucri nell torrida Ragione che 
coireua , del verno , ridurli nel M.lanctc. Vacando ah’hora in Roma la Sede, il 
Conclaue inuò Emilio ólc.eri in Lombardia per interporli , (è qualche buona con- 
giuntura s’apnUc. t la Kcpublica nonrilparnuaua gli oHìcij ; mà il Duca preio il 
comando dcii’arm' Francdì lotto Pania fi accampò . Veramente la Spagna non oltan- 
te 1 riportati vantaggi y mentre eli guerra ciuilc ardeuala Francia, fi dimollraua de- 
bole y e Ranca, mancando alia difeìà, foldati, danari y c forfè buoni, e linceri con- 
figli . F ci Milanelc più di ogn’ altra patte (guarnito refiltcua la fedeltà de’ popola 
onde po c il Conte Caieazzo Trotti entrato nella Piazza con milieu, fo. enfi ,& alquan- 
ti othciali ni modo lòitcner la ditela , che il Duca fù altretto di ritirai ali . Pendeiv- 
fe l’alìedio di Città tant’i Diportante, l’Impcra'oic foicemente veniua combattuto 
dagli Spagnuoh y acciochc rompefiè con la Francia l i • atc . Sopra tutto con lettere 
iciaetc .1 Rè Fibppoduucnma Ferdinando, che finalmente per laluar la Corona là- 
j rebbe indotta dalia ncceilicà ad accafare l’infanta col Rè Lodouico, c conlolidando 
le due Monarchie , lalaar m retaggio alla di lei poftcrita la maggior potenza del Moli- • 
do . Mà ìnfinuaua, che s’cgli preterire volcfle alla pace 1 riguardi del (angue, e 
del filo piopuo intcreliè con porgergli validi aiuti , ah’nora rcfpn andò gli aliar , po-’ 
tiebbe a ino talento d.fpor nella figlia, e collocandola 111 Leopoldo coronato Rè 
d’Oa.Rena , nftabtiire la vacillante grandezza deb a Cafa comune . Celare coll’arte 
mc.icliuu traccheggiati a, Iperando appunto , che la ucce :iid indurrebbe quel Rè à ( 
pni precite , c iicurc promclle . In fine afbetto per le aiteratiom delia Polonia ad 
armarli, e bianiito dagli Stiglinoli con maggiori fperanze cowunciò con uualche 
palio d’impegno a Ieri uer al Duca di Modena, dolendoli clell’inualionedelMili- 
ncle leu. lo a’Ampcr.o, c eoa atti giuridici ordinò , come lourano del Duca, chele 
nc for malie proc elio . Poi con moaui di zelo , c di < lebito per la Religione , e per la 
iua digni d portò ad entrambi 1 Re eiottationi efficaci alla pace Lo Spaglinolo, con 
cui di concerto tutto pailàua , ghriipolè co:i p ene clprcmoru di buona volontà . Il 
• Francete io fece , mà con forme più generali , e loitenute , perche ftpeua qual folle 
l’oggetto, e tiotie quctti primi pilli tenue Ile 10 . Mà 1 pencoli della Polo n a dauana 

E ù lui portante fogge, to à Celare di at-entioae , cndello. Sedate i ino piacere con 
Citta di Btcuien le controucrlic , Carlo CJuihuo Re di Suctia teneua raccolto 
floruliliimoLlercuo, concorrendo volentieri à militar 1 follati, lò.to gli ìufpicij* 
di Principe tjellicoio . A ppeua con profondo lilent 10 ere .leu lofi egli fedele a se 
£ fteflò^non laicuua, che alcuno pene ralle ne’ luoi penlicri ; Kendcu ili perciò a mol- 
ti lol petto . 1 Franceli io iofiecitatuno à turbare l’imperio, c non mancammo di con- 
tribù irgli danari, ch’egli piu ricco di ferro, che di oro, volentieri accettava . Final- 
Vmcnce dalli Pome rama li molla. Se ottenutoli pafló dall'Elettore di AJranJcmbuig, 
che tolto imprendo r.on potcua impedirlo; nella Poio.ua 1 palle l’ Armata , Flanella il 
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RcGio: Cafimiro muiato Ambafciatori fino àStocholm, almeno per ifcuoprire la 
intcntionc , & anche offerirgli partici j mane meno furono vditi dal Rè, il quale 
da* Senatori di Suetia fece poi fcnucrc à quei di Polonia in forma di mamfcfto , ad- 
duccndo della molla deli 'Armi va rie caule di antiche ingiurie , e danni recenti. Ma 
in fatti fe l'ambitione follecitaua il Ile i grand'imprelc , l' opportunità lo eonlìgliaua 
contrala Polonia te otarie, conciofiachc quel Regno fondato su la Mi li eia , e stilar- 
mi , dopo, che degenerando i penlien s' hà prefifiò la loladifclà, era decaduto 
ncITutio, ene'luìE dallo fplenoor antico , c dalla priiduia forza. Sopra la No- 

I I ' - .. J ^ a 1 a !• #»/\l I i» Irll/l (A in 


? 


quenti mutationi ai ^cato ag taua voiiiDiic nora con gciona ae principali 
bora con nauica dell* ilteflo comando . Subito aflunto alla Corona , la di fede con 
valor militare da’ Tartan , e da' Cofacchi $ ma ciò che conciliar gli donala rilpctto. 


monito Podio, poiché coflxeito ad in dcgmliima pace, egli abbonua i coihimi , eia 

f. L 1 . I 1 . A — . 1. /"! » .t /N • I Ini K A li I 1 1 O fìiMll li 


foucrchi.i liberta dc'Polacchij e queib fprczzauano il genio del K , c la Ina naturai 


inco. dianzi . Si accielccuano le animolìtà per caufa della Rema ( haueua egli non 
fenza alluci lione de' popoli prefo per moglie la ve dona cognata ) che auuczzu ali* 
vfinze, vVal f fattioai della Corte Francc&, confondeua bene fpeflò quella di Po- 
lonia col fomentar le difeor Le de' Gran li , conferir le cariche iua lènza no ca d. ve- 
nalità a’fuui dipendenti , & »n lomma difporre con arbitrio del Rè , c del 


governo. 


mio di nul'affccci , s’ am.nallauano 


Pxna pertanto 1 1 Corte di m.ilcon enti , & il Regno 
humori corrotti $ alia difefa non s*applicaua , fi Iprezzauano i pericoli T e con peggio- 


rali caule vnmcrliui lo- 


ri configli tutti amauano nouirà , c lperauanoco.dufio.il. 
gliono però negli Stati operar lentameu e quando non lì fufciti qualcne fpinro inquie- 
to , che fabbro de'mali le promuoua, eie vniica . Tale fù Giorgio Ragiofcm v.cc- 
canccilicre, chcrmouò giielèmpij di quei , clic da'Rcgnanci riputandoli offefi nell* 
honore , ò ncii'intereflè , chiamarono gqnt. lontane aToppreiiioni dc'Regm . Egli 
da Calìmiro vilipelo , efcacciato eiremua le Corti principali d’Europa , pieno di fila- 
gne , & in fine ve icndo Carlo Cullano adunco al trono , trono in Succia doue fer- 
mar i pcnfieri , & impiegar le fuc arci . Con le corri fpondenze , che continuarla nel 
Regno, oltre l’e fatta notitia , chcncteneua, egli lapeua i’inchnationi , &idilgulto 
di ogn'vno , e l'intimo degl'intcrcih, c delle pojiiom di Corte . Perciò hora fucglian- 
do vno de ‘malcontenti, hora buzzicandone vn'alrro , a tutti promettcua (omini van- 
taggi dalla prore ttione Sucdefc . Nè di tanto contento , per mu onere a'cohfini del 
Regno quelle barbare genti, inuiò m Mofcouia , & a* Cofacchi l’Abbate Damele, 



biua all'Imperatore , animandolo coll’ aiuto dc'luoi confidenti ad occuparla per tor- 
ta . Ma Ferdinando con cautela pruderne conolccua impoilìbilc conle,guire quel va- 
li dimo Regno lenza la volontà degli Redi Polacchi , che quanto più abufar logliouo 


della libertà , ne fono altrettanto gcloli , c fopra modo per cerco naturai Plinto , vi- 
uouo dagli A ubriaci alieni . Guftauo dunque babilite le fuc inteiìigeive , c ibllca- 




: 


tato ad affrettare le molle , inuiò il Cenerai Vittemberg nella Polonia maggiore con 
pai te della fila Armata , che al primo mgreffòtrouò 1 Palatini di Poiìiama , c Lancicia 
confi lor genti al fi iti tc , non per contendergli il pallia , màper accoglierlo iòienne- 
xrentc , c congiungcrfi con le fue armi . ifRagioichi nel campo Sucdcle marchiaua 
con plejapotcaia del Rò, chs liberai mente à tutti dou.tua c^ui cola , perche ripo 

tendo 
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|i tendo i beni» che non erano Tuoi , rapiua perse la Iburanità , MI comincio . II 
i Duca Ianus Radziuil capo della lecca dc'CaluiniRi , e Generale di Licuama cofpira- 

«• ua ncII’iRcflb dilègno , onde gli Suedcli non trouan lo in alcun luogo difela , occu- 

parono Varfjuia già abbandonata . GuRauo inuitaco dalla profpcricà de’ fucccfi li 
3 porco al Campo , IcrtoCracouia fi prclcntò, doucil Re Cafimiro procurauadi pre- 
•I parar la difela ; ma a' Tuoi l'animo , & à lui mancaua la forza , onde conuc nnc vfeir- 
ne, c lafciatoil Regno , ricirarlì in Stella a'fuoi beni , douc l' hauea la Rema prccor- 

> fo . Cracouia , & il Caftcllo s'arrclè , c cede cucco il retto del paefe al i'm torno , re - 

> Itandogli Suedcli al poflellò di ampie Prouincie occupate in si bteue cempo , che fù 
viaggio , c preda ciò , che altroue farebbe Rato baccaglia , e conquifi.i . Il Gran Du- 
caco di Lituania con le fuc vafte appendici rcltaua dall' altra parte àdifcrctionéde* 

■i Molcouici ; & i Colàcchis'inoltrauano lino à Lublino , c Lcopoli lacerando per cucco 
' Quel nobilndìmo Regno . O che ciò leguiflè in più lontano paeic » onero , che fi crc- 
delle più fàcilmente dilcacciar quella turba indilciplinata , c confuti , la gelofia : e 
linuidia maggiore cadeua lòpra 1 progredì dell* armi Succidi , che mctteiuno à Tacco 
i ogmeofa ncìlc Città, nelle cafe, nc'tcmpij, c negli llc/Ii fcpolcri douc la pietà , in 
if ciòquafi fupcrltitiofa , dc'Polacchi folcila co' cadaueri fotterrare non poche ricchcz* 
■f re. Il Re godendo, che conlefpoglie s* arricchì néro i fuoi, comprendeua, che 
’ per la natura de' popoli , c per le gclolic de' confinanti pretto gl' ingrandimenti tane* 
ìmpronili li cangierebbero i pericoli , c forfè in giatturc . Non credendo perciò di 

f iotcr conferuar ogm coli , tralcurrando il retto , miraua fopra tutto à Rabuirfi nel- 
a Prillila , Prouincia force di fico , munita di Piazze, con le bocche de' fiumi, ccon 
Porti comodi per il commercio , & atti al dominio del Mare . Dà ciò appunto s’ of- 
i fendeuano i Potentati vicini , cgl'intcreliiti nel Baltico. Onde il Re di Dani- 
marca, egliOiandefi cominciauano à nfentirfì , e l'Elettore di Bran Jemburg flut- 
tuaua tra vari j penfieri . Tutti inlìemc riuolgcuano gli òcchi all'Imperatore, co- 
me à più vicino , e potente ; e Calimiro con lettere piene più di rimproueri , che di 
preghiere , le fue alliltcnzc imploraua . Gii Suedcli all'incontro procurando allbpir- 
• lo, l' ailicurauauo Hi non violar i confini, nò Rendere fuori della Polonia la mo.no. 
i. Egli facto cauto dall'efpericnza compatmaallc difgratic degli vni , nè fi filaua dcl- 
L- blanditie degli altri , mi armandoli potentemente , lìcoRituiua in tale Rato, che 
• porcile > ò profittare, ò reli Rcre fecondo le congiunture . Inmò dunque per primo 
paflb l'Allcgretti in Molcoiua non lòlo per proporre componi mento tra il Gran Du- 
ca , e i Polacchi, mà per lèminar contra gli Suedcli gelolìe, cdilliienzc. Il Ròdi 
Succia non li fcdaua di Celare , ma con la celerità, degli acquilli fpcraua di preuenire 
* la tardità de' Configli degli Alcmani, eaflii confida u a nell' amicitia contratta cor» 
■ Cromuucl . CoRui era fatto formidabile à tutti , tenendo con la forza la Gran Bre- 
tagna {oggetti , con la liberalità le miliuc obbedienti , e coll' Armate gli Rsanicri in ti- 
more . Il trattato, ch'egli haucua con Io Succo conchiulo , tende ua in apparenza 
al bene reciproco del commercio , mà l'intcntione miraua à ripartirli inficine colconv* 
mercioi comodi , le ricchezze, c l' arbitrio del /vlondo , t l'vno eflenio Protettore 
dell' Inghilterra non folo, mà del Caluimlmo, l'altro riconofciuto per capo da' 
ProteRanti , fotto manto di religione fi duudcuano l'Imperio di quali tutta l'Eu- 
ropa . L'ingldc te neua nell'Oceano, e nel Mediterraneo le Armate lènza pcnctrarlc- 
ne il fine . Egli fingeua di blandir gli Spagnuolt , c le nc promctteuano dii grandi 
profitti y mà nell' ifielìo tempo i di ini Generali Pen , c Vanables palliti nell'America 
con fuc commi Ilioni farete , tentarono i' lfola Spaglinoli , c forprefero la lamaica . 
Dà ciò nc andò in conlègticnza lo ftrmgci fi co' Francefi , con quei dilegni , che il 
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tempo feoprì prJtamcirc, en'efuItòMazarini comedi acutiflimo colpo d' ingegna 
falu are à sé , & alla fortuna d -1 Regno. NelTafpctto torbido della Polonia s'afhtta- 
u.mó anelici Turchi non meno, che gli altri , per gclofia della grandezza del Mo- 
fcouàa , che per il rito G eco go le l'aura appretto molti fui diti dell' Imperio Otto- 
mmo Ma non volendo imp.egarth ranni, ordinarono a' Tartari , che s'opponef- 
feroà anti prò retti. Il Cham nuouamentc fucccduto all' Imperio , bramawa eoa 
qualche titolo òdi guerra , ò li aiuto aericeli rficon le fpoglic del Regno . Ob- 
bedì p- re ìò prontamente, efltbihto vn trattatto con la Polonia, fpedi 
grotto Ituolo de'fuoi , che appretto Lublino fc ntìflc vna parte delle 
genti del Clnminidfch , e ferrò £li altri col Capo loro di modo, 
che lo coltri nfe à giurar fedeltà alla Rcpublica . A tal bar- 
lume di profpcnti prefo cuore , il Re Cafimiro rientrò 
nel Regno per vnufi ad alcuni pochi, clic tene- 
vano ancora animo, e fede per la comune 
difefa . In Vencaa il Senato non tra- 
i'. . feurando qualche lume , ancorché 

* debole 1 che iftradar potette 

a'vantaggi, inuiò in Mo- 
fcouia Alberto Vi- 
' mina à tentar 

1' animo 


* 


M .ri 




dei 


Gran Duca, (cottelo da' Tartari piegattè àrifentirii 
Vintamente con 1 Coficchi, de' Turchi, mà 
per la lunghezza del camino egli 
non terminò il fuo ma- 
neggio in queit' 
anno • 
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L 1% 2^0 SETTIMO. 

Ppena girato Tanno del fuo Principato foftenutocon virtù , e 
magnificenza terminò Carlo Contarmi Doge la vita , &• hebbe 
per fucccflorc Franccfco Cornal o y in cui la pietà non meno , 
che la dignità di Giouanm fuo Padre che fù parimenti Doge li 
vedeua trafmdla . Alà pochi giorni dopo la fua cfaltatione 
dalla morte rapito y lafcio più tolto il concetto , che i frutti 
del fuo Reggimento . In fuo luogo fu fubito con vniforme 
confenfo eletto Bertuccio Vallerò lungamente verfato nelle 
cariche cmili , enelleftraniere con credito, & autorità (otte- 
nuta nel foro con offici j , & in Senato con eloquenza . Mà e © per i buoni ilei uti 
della Rcpnblica fenz' altcratione pollando, gli animi ftauano intenti alle cofe del 
Alare , dotte i fiicccflì felici refero P anni famofe . Lorenzo Marcello Gap tati Ge- 
nerale , Jafciai do Candia ben fornita di tutto andò nel fine di Maggio a dar fondo 
in faccia a* Cailclh con fette Galeazze , venticinque Nani , e ventiquattro Galee. 
Giunfi.ro ben prcllo ad vmrfi le fette Alaltcfì dalle quali era Generale A Carata Prio- 
re della Rotella . L'Armata della Repubhca era beniflimo corredata , e fornita di 
tutto ciò, che la prouctta ifpericnza del Capitan Generale hauca ere Juto opportu- 
no j le mi litic fciclte , e ben di (cipl ma te dal Marchcie del Borro , & oltre ili lincipe 
d ì Parma Generale della Cauallcna , vi fi trouauano molti Officiali verfati in altre 
rucrrc , & ifpcnmcntari nella prefeute . Ancorché in Afia con doni protufi, e con 
aflc^nar loro i migliori gouerni crcdcficro ìMiniltri Ottomani dibatter acquicca- 
* ‘Ni . io Af- 
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to AH'an , c Mchcmet , ad ogni modo confufo nella Reggia il gouemo, differiti* piti 
del foliro ad yfeire PArmata . Nel Serraglio regnauano Pcmulationi, e Pimi. dia de' 
Grandi, le paliioni, e rimbecilliti delle donne . Di fuori le militie viucuano con dii— 
{biuta licenza , & 1 mimitri abuiauanodclPautorità i loro profitto. In par»; cola re 
tut ta la Porta contra Cuflcin fpiraua liuore, imputanJogli à colpa, che la guerra du- 
rale , i< n celie auidamentc ambifle di continuare nel maneggio de* danari, e dell' ar- 
mi Sopra tutto a' principali premeua, che tenendo PEttreito in Candia da se dipen- 

derne, e generalmente godendo Paura delle militie , folle capace col fuo partito dar 
lesse agli altri , e difpor i piai cr fro del goucrno . E 011 riulcendo facile con la for- 
za diroccarlo di Candia, pcnlauanocon raffilata fimulatione tirarlo alla Portaj e per- 
ciò le dandolo come Colonna della legge, e DifenfordclP/mpcrio, gli olFeriuano il 1 
Gcrcralato del Marc , & il Siglilo dei V idrato , come à quel lolo , che folle capace di 
ridonare luttro, e vigore aìParmi degli Ottomani . Per maggiormente allcttarlo, 
haueuano introdotto in fauorc appretto il Re vn figliuolo di lui giouanerto, acciò 
che feruiflc di efea altrettanto vtlenofa . e he cauta al'a tori una del Padre , Egli tutta- . f 
ma per alPhora non lattiò illaqucartt ancotche dipoftoil Vittr , il Sigillo gli folle Ipc- jc 
dittocoiu-mpu facoltà per fempre meglio ingnnnar'o, di fermarli in Candia , ò di 
venir alla Porta . Aia k militie commofìe dalle fratoni confondcuano fpefio con 
improuifi trattoli! le arti di quei del Serraglio. Nel principio di Marzo vnitilì più 
eli trenta mila huomini tanto Giauizzeri , che Spahì con iftanze di veder il Rè , e clPe- 
gli IVcflb li vdific, fù tanto li tumulto, che andati per a .quietarli due principali Mini- »i 
firi, rimafero poco meno , ehc opprelii. Cenuenne pei tanto il Sultano non folo ad jt 

vna {inedia del Diuano affacciarli, mà far Icuar'c le ferrate, & allargarla in modo, che s 
veder potettero ninno dargli apprettò à fuggcrirlcnfpofte. AlPhora A chm.ct Agi * 
arditamente portò la parola . Che fa le dèstre armate delle valorofe militie difo.de- ì 

nano la felici tà dell’ imperio dagli cficrni nemici , conueniua che gli am mi loro fedeli fa- t 

rimeriti lo preferuajjcro da.* domatici inganni . Efjcr- il Bf- cinto da federati Mimfiri, u 
che lo tradi nano con pernitiofi confali . tl Serraglio tra- arft venale ogni cof 1 . le ti 

Donneagli Eunuchi rapacemente alt fare de II’ autor ita , Cr infame indebolire lo Stato . jC 

Cenuentr perciò cafligarlii Cr 1 faldati cufiodi incorrotti della Legge , e della potenza, jr. 
voler cfargiifii carnefici di quei disleali , C bitder perciò , che confa guata loro fa fa la d 

Sultana Madre , il dcpoflo y,jir , il Muftì , il C Instar xAgà> Cr altri de* principali fognati t 

in vna ifia al numero di quaranta . J 1 Rè non -uuezzo allo ftrepito d'infuriate militie j 

^impaurì, e rifpofé p.ù con lignine , che con clilcot fo . Lodò tuttauia fuccintair.cn- 1 
te il loro zelo, ditte, ti c le renderebbe contente, mà con getti, e preghiere quali fom- t 
mette ricercò, che la Sultana lua Madie dal cattigo s’ccccttuattc . Prontamente ne e 
fù e ompr acchito, & haiieucb bc egli anche amato di laluar il Chislar Aeà, mà eretteli- e 

do il tumulto , lo fece inlìtmc con vn'altro Eunuco gettare Jallcfincftre. Contri l 
gli altri fù ttiolto il fi ero a' loldaii, che li cercarono , e nel Serraglio, e fuori , fin nel- : 
le Cafe degli Anibalciatori , Se in qualfitta ri poi ligi 10 j e quanti ne ti oliarono furono i 1 
mikiair.entc diacciati. Sopra tutti erano con maggior diligenza ricercati vna 1 
tal donna fluoriti (lima della Sultana , Se il di lei manto , che introdotto Icgretamcn- 
tc in Seri agLo , lì e ree! cu a c'hnucfle infame commercio colPillcttà Sultana $ e fimi- ' 1 
mente rnrotiau , e tagliati à pezzi furono per le diade portati 1 cadaueri con gran ru- 
m.orc, quali in trionfo della e olpa loro, e del condegno caltigo. Quei del gcucrno 1 
finche tiufccr rette uticlPcmpito cicco, diffmulauano tutto. Tré Mudi furono carri- 1 
biati in momenti $ il Dcfttrdar drsnge lato $ alcuni altri Minidri ò vccili , ò i!epcfti . 
luehiumato colui che àCuiicin portaua il Sigillo, à Zurnattan fù conferito ; j oidi *1 

• nuouo 
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nuouo i Cuflèin, ma per brcui momenti, poiché appena fperhto il Mollò fiì riuocato 
per conlcgnurlo i Sciaus . ^ Era quclti vno de’prmcipali del partito degli Spalli, Imo- 
mo nero ncmicuTìmo de’Chnrtiani , ma non potè olercitarc il Tuo mai talento , poi- 
ché caduto infermo , terminò la dignità coTuoi giorni ; ne mancò ehi credeflc , che 
dopo ccite hnte carezze del Rè ?h folle dato il veleno , non in - olito genere di mor- 
T k,r< :f n * c l uail£ ^' 1 clcguirla con la fpada ò col laccio può caularc tumulto . 
rii fubito dichiarato primo Vifir Alehcmct Baisi di Damalco, mi clLndo lonta- 
no , fin a tanto, cnc gamie, fu la Città piena di confulionc , e licenza, reggen- 
do Infur per Caimecan , e poi Mehemet huomini ambiduc di debole conditionc , e 
di olcuri talenti. In fine quei del Serraglio trouaron modo di gittarla difcordia 
tra' due ordini delle militic 5 onde i Gianizzcri , e idi Spahì cominciarono à pcrlcgui- 
taifilcambieuolmentc . ^ Alfan Capo principale della riuolta fùvccifoj altri furo- 
no parimente perduti ,^ò con finte calunnie , ò con armi (coperte . Aggrandita poi 
ia fama ^c’ uimnti dcll’Afia , vi Inedirono naitc delle militie , altre imbarcarono lo- 
pra l'armata ; onde in poco più ai due mcn rertò Juììp.ita la leditione tanto più pcri- 
cololà , quanto che con habito più nobile li malcheraua del ben dell’Imperio > e dei 
bilogno di regolar il gouerno . L’Armata peiò s’aficrtma , e giunto l’auukb in Co- 
llantinopoli , trouarfi l’inimica a’^alfilli , le n’arfrcccòl’vfcitafottoSinan Baisi con 
telline» Galee , none Maone, e vcniinoue Vafcelli . In tetra fotto i Padiglioni da 
vnamrte, e dall’altra del Canale ditppted Baisi numcrolc militie, e dimoftraua- 
firdoiuco al combattere, vrgendo 1 comandi del Rè, che con replicati medi loilccica- 
ua, à tucci minacciando mor e crudele le mancaflcro di combattere, e vincere . L’ar- 
mata yencta Itauanel più llrettodel Canile dilpofta con elq udita ordinanza , Le 
Naui lotto la punta Jc’B-irbieri dalla parte dcil’AfiaiC le piùauauzate erano le più po- 
derofe, la Patrona cioè di Girolamo Mali pierò, e l’ Abiurante di Giouanni Contarmi, 
che tcncuano in mezzo la Capitana di Marco Bembo . Alla bocca Barbaro Badoa- 
ro IVouc Utor dell’Armata con cinque Galeazze uitrdTaua il Canale . Approdo terra 
dalla parte d’Europa haueua dato fondo il t Capitali Generale con le Galee . Speraua il 
I Caftan Baisi di sloggiar ì Veneti con la fòrza di due Batterie piantate di nuouo, mi 
I, vedendoli ancorché danneggiar i ftar immobili nc’loro polli , la mattina de’ventifei 
? di Giugno fp rando tramontana fauoreuolc vento , diede a’iuoi fegno di vlcita, & 
inulto Ji Battaglia a’ nemici . Sileuò dunque al lol ito con ìftrepito di grila, e dì 
trombe ; i Cartelli , e le batterie allordanùocon tiri incedimi . All’incontroi Ve- 
net ì vedendo i T urehi auanzarlì , alzarono voci di giubilo per tutta l’Armata , & al- 
lenendoli (bucatamente al combatto , clu con picca curami l’anima, ehi preparami il 
corpo coli’armi ; iuta prefi ì loro polli li fornimmo di fuochi , munitioni , e nnfref- 
chi . I Capi e foi tauano ì più vicini , e vifitanio ì lontani con picciole barche , eran* 
accolti per tutto con inditij di grand’allegrezza, augurando ogn’vnola vittoria* 
e proni ttendo proue li valor e di fede . Mi non fi dalia più tempo agli olficij, poi- 
ché velocemente i nemici s’auinciuauano, e diftefa, come meglio poteiuno la loro or- 
dinanza ingo nbrauano tutto il Canale . Le Naui Venete ali’hora tagliate le gome^ 
ne, parte incontrarono , parte fi mclcolarono tra le nemiche ; fuoco , e fumo per tut- 
to, colpi, e ferite ad ogni momento. Lizaro Mocemgo , che Tintinnata la carica 
al Bembo, haueua voluto ventuncre fermarli in Armata , conia Nane San Marco s* 
opri di maniera il camino, che guadagnò le (palle a’ncmici, 8c attrauersò il palio, 
che il Capitan Baisi appunto a.iocchiaua per rinterrarli di nuouo dentro i Cartelli. 
Truttanto le Galee haiiendofalpato formarono dtcro le Naui vna mezza luna col 
Generale nei mezzo, & ad vno ue’Corm Antonio 13 ir baro Capitano del Golfo, all’aU 
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tro Retro Contarmi Gouernatorc (errano la punta » Teneuano la vanguardia i 
Mal eli, e dietro à rutti quali in corpo di riferua le Galeazze con Giulcpue Morofiiìi 
loro Captano per chiudere in forma di (leccato IM’cita a’ nemici ► Hauercbbe il 
vento» e li corrente deL' c.]ua pregiudicato grandemente al dilègno depporli , le 
girando il Sole dopo mezzo giorno, non li folle anche il vento in niacltralc cangiato. 




Sinan vedendo si forte rincontro dell’Armata nemica proetnaua Icanlà rio , onde, 
piegò cl feno, che forma la c uruattira del lido tra li punta de' Barbicri>&il O il tei— 


10 jperaj'do di Hai ui fi curo per le batterie, e jxrr il fuo , Mi l’mleguirono 1 Ve r.cti 

ferocemente Le Nani (arcuano tra’ 1 tirchi granai/linu finge . Le Galeazze 
auanz.iteh li flagell ulano alle (palle, He a > franchi . Il Barbaro col fuo corno flaua 
già mefcoJLito tra eli 1, & ì Maltclì gl’incalzauano flrettamcntc . Sciolto ogni ordine 
fi’afftctrauar.o tutt al cofhtto . 11 Mocemgo incagliatali la fila Natte (opra vno 

lecca, fulminando eh ofiua farfegh appreflo, a* nemici chiudcua la via del ritorno • 
I Turchi nelL’dngulf ìc del luogo fi co ifondeuano i alcune delle lor Naui diedero ì 
tetra , altre fatte immobili non lapeuano doue voltarli . DelIcGalec alcuna ferma." 
uai o sul' me ore, al re accori cuano .li remurchio de’ Legni pù graffi; i Capi penfa* 
tanno quali tutti à faluarfì .. Horamai i Veneti non curando leotfcfc de’ Caftelli, e 
de: le batei c, li abboidauano in ogni par c . La vittoria era cerài inala fortuna di 
rado promette fel cita lenza danno , ò allegrezza lenza dolore .. II Marcello (ofpcfo 
tra iJ godimeli o, &• il pencolo» adempicua egregiamente le parti di Capitouo, e tòl- 
da os comandando agli altri, e combattendo per sè, tri la caligine, He il langue, tri il 
rumor, c le voci de’ Vincitori, ede’vinti, quanuoinudlita vnar delle p*u poderale Naui 
nemiche, la fottoimfc; piantataui fopra 1 iniegna , c lafciattla m guardia a pochi de* 
fuoi , limofle percombatterne vn’altra; ma va colpo di cannone,. vccifo N.colò di 
Mezo con tic altri, io Itele tutto lacerato in- vn fianco . Giotiamii Marce: lo fio 
Luogotenente coperto luóito il Cadauere lenza linamrh, non perniile, che fuori del 
Legno vo.e li fune! la palfific, mi fattolo lolamcntc lamiere al Badano, àcu» toccaua 

11 comando, loffio ad alto il veilillo , accioche ogni vno ignaro della torte del Caro* 

piofèguffic il vantaggio lòtto ì tuoi aulpici felici . Il Capirai! Baisi da oli à vile fu- 
ga, tr afeurà il pencolo di pollar lòtto il fianco dalli Naue del Maceralo, & ancor- 
ché malamente battuto fi làluò con quattordici Galee dentro ì ('ditelli .. 1 Fu.clii 
all’hora abbandonati dai Capo, rellorono in preda al calo, He a’ nemici. Molti p;o- 
curatiano laiuaili à terra con le picciole Barche, altri ligettauano in acqua . 1 Ve- 

neti fatti padroni di tanti Legni, che òli rcndeuano lenza comoatcerc , ò combat ce- 
nano lenza cuore , non hauetiano che fcicgher , ò ì piu forte per lottamele! li , ò j*Ii 


j 

f 


? 







attefero l’alba dei giono leguente . Dato dunque tra le conara.uiacionijc gli appi.mli 
pache hore della none al n polo delle genti più aileg.e, che Itancnc , la mattina rù ca- 
nato da’ Legni nemici gran numero di cannoni, e tutto fiòche po'.eu’afporutrji,c poi 
dato il redo alie fiamme, non clìcn Ioli vcdu.o mai pui bei fuoco di gioia , irnpCroche 
trattene le Galee fuggite col Capitan Bolsi, non vi fu Legno di tane’ Armata ciie 
fcampallé ò dal naufragio , ò dal fuoco . Non erano ì prigioni più di 400. ma 5 000. 


fi numerammo ì ichi iui redenti, che ft.indo férmi lopra 'i 'Legni acquùtin à braccia 
apeite tnucuan’accolto i vitconolì . Dieci nulla lidiuulgarono elìci 1. morti de’ Tur- 


chi; parte vccifi nel combattimento, pane affogati nel Mare ; girai tri erano rum-di- 
fperli . De’ V cntti Ioli ^po . li compianganr.o , e non m iggioie li numero de’ feriti. 

Mi 
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IVIà la difgratia del Generale minorali a il vantaggio della vittoria, e crollaua le fpe- 
ranze de’ maggiori progredì . La Naue del Mocenigo non raccendo poillbilc difim- 
Végnarla , fp&i.ata di tutto fù aria, & egli ferito in vivacchio , perdendo la luce gua- 
dagnò fomma gloria , ogni vno riconofccndolo principal iltrorr.ento della vittoria. 
Altre due Nani di Giacomo Qucrini, e Faullino da Rina furono inoenliatc nella 
battaglia da'* Turchi; mà i Comandanti hebbero agio cop le loro genti di ritirarli . II 
Principe Oratio di Parma fi legnalo nel combatto ; il Borri le paruc eccellente nello 
fchxrrarc l’Armata , terribile riulcì nel conflitto . J Mnltcfi egregiamente fi diporta- 
rono; de* Veneti Antonio Barbaro fùde* primi ì difordinar 1 nemici ; infomma ha- 
ucndofi vinto può dirli che fi ripartifle vilmente l’allegrezza, eh glorii . In quel 
nacfcugho di battaglia, di fuga, di preda, c cei to che molte riguardcuoli attioni ignote 



che ìnlègne, c di Ipoglic nemiche nc portò Laudo à Venctia , c vi fu accolto con indi- 
cibile giubilo celebra ndofi la vittoria per vna delle maggion,c più intiere , che fodero 
fiate giammai riportare sù*i Marc . Rcfènc publichc gratie à Dio , decretò il Senato 
di vifi tare ogn*anno il tempio dc*SS. Gio: c Paolo , nella folcnmtà de’qu ali era la batta- 
filia feruta . Al Marcello celebrati con funebre oratione publici funerali , fù Gira* 
limo fratello fuo creato Caualierc , e Bcrnar Io altro fratello con i nipoti , c tutti quei 
che fi trouarono nella battaglia ornati di priuilcgi , c di lau li . 11 Mocenigo della Di- 
gnità Equell re fù decorato, c doucndofi eleggere Capitan Generale, egli additato 
daH’applaufo di comune confcnfo fù fcicko ; impcrc.oche quantunque di florida età 
pareua maturo di merito, e dotato di fpirito capace , c d’inuincibil coraggio . A ppref- 
fò.l Turchi c incredibile quanto all’auuifò della (confitta folle grande nel Serraglio U 
confufione, le caie erano piene di dolor, e di pianto , e la Città di fpauento . fi Balla- 
rmi conucnnc al primo empito della rabbia fottrarfi , cercandolo i Turchi percaftigarlo 
coni* cfploraiore delle cole loro, &: ifligatore de* danni. Tcineuanodi vcd.rfubito 
l’Armata nemica alle muraglie di Collantinopoli, onde in fretta fi premunirono con 



erano partiti col pretefio, che morto il Capitan Generale non era loro permeflò 
lottoporfiad altro flcndardo . Non è però clic cosi il penfiero di paflàre à Coflanti- 
nopoli , come altri progetti di poco minor importanza non vcrfàflero nelle confulte . 
Alcuni hauendo cflcruato nel tempo della battaglia vno de* Coltelli poco meno, 
che abbandonato, volcuano, che lefpugn. tione fi tentaflc prima, che i Turchi po- 
teflero rumile le forze. R icore! ou.i no altri, che lafciatc buone guardie a* Callclli 
alla Canea fi pafiaflè, e follcuando ì popoli (è nc procurafie i’aquiflo. Se il Marcel- 
lo foprauiucuu c certo, ch'egli , che à gran cole afpiraua , n’haurebbc tentato alcuna 
delle maggiori . Mà gli altri Capi confidcrauano clicrlì accrefciuto all’Armata più 
riputatione, che forze . Difficile qualfifia gran tentatiuo, che fe non riufcdlè , oftù- 
fcaua lo fplendore deH’armi, c contraflaua col grido della fama, c della vittoria . 
Nacque anche tra cJÌi cmulationc figlia peflìma di ottimo padre , qual è il dcfidcrio di 
gloria , e (opra tutto nella parità de* gradi fi cnnfòn icuano le parti del comando, c 
dell’obbedienza . finalmente col numero maggiore de* Voti l’attacco Jd Tcncdo hi 
lift luto ; impicfà vtile certamente, e degna di lode fc fofie riufcito altic tanto facile 
tonici warja , quanto pareua non mipcilibilc confeguirla . La perdita di queit ' 1 (ò- 

N 4 la era 
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1 a era veramente a’Turchi più rileuante , rii quello , che forre a’ Veneti ne ìmportafle 
i'acquifto . Si troua il Tenedo diciotto miglia fuori dc'Dardanclli dirimpetto a ir A- ' 
fin, clone fi feorgono ancora alcune pietre, q^uafi cicatrici del tempore miranti memo- 
rie della lunerbìa di Troia . La corrente dell'acqua nell'vlcir da'Caftclh porca à quel 
verfo , onde parcua il lite opportuno per fermami l'Armata , ò almeno tcncnu vna t 
(quadra, che impediflè à Colhmtinopoli , che principalmente del Mare fi nutre, le 
merci , i viueri , il paflo . E* però lenza Porto, mà con buoniflima piaggia . Nel re- . 

Ilo non molto piena dliabitaton , fertile tuctauia, in particolare divini eccellenti. 

Balla di terreno fpiana lo sbarco in più parti ; il Borgo s'cftcnde al Mare ,c lo cuoprc 
il Cartello poco mcnche quadrato in firo pai alto, cinto di buone muraglie lènza 
terrapieno . Dati dunque fette giorni all'allegrezza, &al ripofo, l'Armata s'auuiòal 
Tenedo, lafciando nel Canale fei Galee, due Galeazze, e lèi Naui . L'approdarui fù 
dal Vento per tre giorni contefo, Hnalmentc sbarcate con buon'ordine le militie, 
rcprcnèro vna furiofa fortita . Il Borri colpito con oflèfa leggiera di mofehettata nel 
Inetto , prefe i pofb. opportuni , e difpofe tre batterie di venti Cannoni , e lèi Mortati , 
che prettamente aprirono breccia. Le Bombe intimonuano il popolo', e partico- 
larmente le donne , che con grida importune confo idcumo l'animo de' difenfòri . 

Vna caudalmente cadendo douc la polucr? fi cuttodiu.t, fece volarla con morte d'al- 
quante perdile, e tutti gli altri indotti dal timore, e dal danno cominciarono ì tumul- 
tuare conrra il Capo, che fimulando fìnta cottanza, non volcu.i , che fi parlattc di 
refa . Mà i Gianizzeri centra di lui riuoltc le armi lo col brin fero ad allentimi , onde 
dopo fei giorni d’attacco cfpofba lì vidde bandiera bianca nel punto , che fhua il Bor- j 
l i per dare l'aflalto . Eù creduto partirò migliore con rifparmio di {angue concedere 
la vna, eia liberta à chi lortac voi e He con qualche portione di roba . Circa cin- j . 
queccnto Soldati , e trecento p 3 *fam n'vfèirono col Bafsà Comandante, e furono con 
Galee condotti ficuramentc alle riue deH'Afia. Degli aggrcliori circa cento caderono 
morti , e cinquanta feriti , ma fuorché il Coloncllo Bcrm eftinco di mofeheteata, non 
fi perde alcuna perfona di conto . Scntiua \1 General Borri , clic s’ifpianaflc quel ca- 
flello imperfetto , celie in altro fito opporti! no , ancorché vn poco più addentro, vn 
tolte iì fàbricaflè , màfù perallliora nell'ariguflicdcl tempo creduto bene di miglio- 
rarlo con terrapieno, folla, contrafcarpa , e qualche altra opera clterna . Giouanni 
Contarini rcllò per Rettore, e Girolamo Loredano per Proucditore con due Reggimen. 
ti à prcjidiogoucriwridal Cauaher Arafsi . Prouedut 1 à fufhcicnza la Piazza, in cui 
«'erano trouan cinquanta Cannoni, la Ragione, e la fortuna à nuoue imprclc ìnuitaua. 
jMà come fempre , furono anche quella volta 1 pareri diuerfì 5 poiché alcuni adocchia- t 
uano Scio Lola ncchiflima , e popolata da molti Chnttiamj altri prcfèriuano Me- 
telino vicina al Tenedo , & anche più forte, malia maggior parte confidcraua richie- 
derli peri' vna , ò per l’altra tempo lungo , e forze maggiori 5 conchilifero adunque 
di andar (opra Lemno con quattordici Galee , cinque Galeazze , e etica Naui , le al- 
tre reftando al Tenedo, &a'Dardanclli . ETIfola non meno famofa per la terra 
Lemma che fè n’cltrae , che douitiofà per la fertilità del terreno, di circuito tra le 
maggiori, comoda per la nauigationc, e come non molto forte, così cfpofba à chi 
è fupcrtore sù’i Mare . Ha vn lolo Calbello più confiderabilc per la natura del lìto , 
che per le fatiche dell’arte , che (òpralta ad vn debole Borgo . Seguito quali Icnz'op- 
politione lo sbarco , lù il Calbello nuicitiio, e piantate le Batterie, mattano 1 Mortari, 

&i Cannoni, ma quelli per la refìfbcnza del fallo con pochilhmo effètto, onde il 1 
Borri cambiato luogo, li collocò contai frutto, che a pene le brecci e andammo 1 
Veneti fpc dicameli te ali a Ila ho , fè 1 difenfon non li haueflcro fermati coll' elione la 
, • «fa. 
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:[ reta. Riccuuti pertanto ì patti con quei del Tcnedo ne vfeirono quattrocento com- xSlC. 

• " battenti con molte donne, e fanciulli . E vero, che le Militic d<TV cnctiam dello fcar- 

• i( fo bottino fatto fopra rifola malamente contente,dolcndofi della foucrchia cortefU 
i I dc'capi, nel concedere oltre la libertà, e la vita , le robe , fualiggiarono con infolcn- 
i | sa , quei che rfciti dalla Piazza alPimb.irco jullàuano . Tentando gl'Officiali fre- 
narle , ne nacque aperto tumulto , e per timor dicafligo , e per dubbio , che infetto, 
credendoli le robe rapite , fodero tolte loro, e date alle fiamme, Conuennero 
perciò i Comandanti al delito prometter perdono . L'Ifola di Samotraci vicina fen- 
22 attender la forza , patiti fubito di pagare tributo . Pofcia flabilito in Lemno ( il 

i volgo Stali mene la chiama) prefidio di quattrocento Soldati, Tarmata fi ritirò infio- 
rare la gente, e rimettere 1 Legni . In quefTotio del Verno volle andarfenc il Borri 
L per farli incontro, com'egli diceua, al Capitan Generale, e partecipargli negotio irrl- 
N portante,mà fu p,ù tolto creduto, che per qualche difgufto con interior Comandan- • 
te volcfs'egli dall'Armata fòttrarfi, finche il Moccnigo arriuaflè . Partì dunque con 
k debole [corta di Nani, e di quefte alcune reftate al Zantc , egli verfo Corfiì con vna 
fola profeguì il fuo camino ; ma da quattro barbarcfchc afl'afito , fi difefe con tanta 
cuore , che prelèruò la Naue , e la libertà , non già la vita , poiché malamente ferito 
in Cor fu la terminò con gran cordoglio di tutti . La Republica perde certamente 
vn gran Capitano, che aggraffando alTantica difciplina l'vfo prefèute dalTarmi, rcn* 
l delia inuincibile la malitia cosi negli attacchi , come nelle battaglie , e rifuegliando 
con honor dell'Italia Tcfcmpiode'Capitam famofi , cccitauadcl l'ari Tcmulationc, 
e la marauiglia . Il Senato per dimoftrar gratitudine , continuò ad vn fuo picciolo 
figlio gencrolò ftipcndio 5 e morto pur anche con doppio colpo , e forte maligna il 
Principe Orano di Parma,mcntre fi rcfhtuiua per mare à Venctiaja Republica gli fo- 
ftituì il Principe Alcflàndro fuo fratello nel Generalato della Caualcria, &r al de fonto 
fece nella Ciucia dc'Crocifcri erigere vn nobile Monumento . Ma dopo la rotta i 
Turchi sfoggatocon bcftcmmic, & nnprccationi Io fdegno, raddobbarono cclcrcmcnte 
ledici Galee , clTerano m Arfenale , e dalTAfia chiamarono per Capitan Ba*sà Snida ^ . 
Mehemet forfè più per punirlo , che per impiegarlo . Egli fubito giunto portelli a* 

, Caifelli, volendo fòco Sinan per direttore della fua incfpcncnza. Non hebbero pe- 
rò cuore di tentare Tvfcita, vedendo atterrite le mihtiq, e ruttando i Comandanti ain- 
, p * moniti delle pallate difgratic . Solo cinque Galee f pedice a! foccorfo di Lemno, giunfc- 
jl ro troppo tardi già caduto il Caftei lo. Mancauano lcBeiLere , delle quali fole 4. 

con la fuga del Capitan Bafsà erano foprauanzatc al coniiitto . I Popoli , e le Al ili— 

X tic tanto più irritati dalPauucrfità, quanto meno iTerano auuczzi, cfagcrauano contra 

il delfino dell'imperio, e credendo infelici gli aufnicij del Sultano Regnante, medi- 
tauano di deporto , e foffituire Soliman liio Fratello , che quantunque in tenera età 
. dimoffraua ipir ito più viuacc, e martiale . Penci rato al Rè così gclofo penfiero , egli 

, chiamò alcuni de'principali in Serraglio , e fere decapitar TAgà de'Gianizzcri , <k il 

|v . loro Ch tee aia . De; »oflo 1 1 Muftì ordinò pofcia che folle ff ruzzato , e clic ad a lami 
. altri foflc lcuata la teifa . Oade moftrando, come fogliono i Barbari , crudeltà , e 

vigor di comando, placò il turbine che minacciatia il filo Capo . Mi per fbddisfarc 1 

Tìmpatienzu del volgo , che, quali aflcdiato per Marc , di molte cofe patiua , non ha- 
uendo alThora forze proportionatc allo fdegno, publicauano 1 Turchi per l'anno ven- 
turo iir.inenli apparati, e che il il Vifir pollando in Dahr.nria co! TAgà de'Gianizzcri, 
vendicherebbe in quella l rouincia gl'mfulri patiti sù’l Marc . Ordinarono in oltre, 
che s'ulklhfkro cento Galee, Se al Chain de' Tartari, che tenefiè pronti venti mila de' 
fuoi per entrar nel Enuii , chiedendone A Rè con cfpcciitione tfprcfla , e con ilf anze 
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efficaci à Celare il paflo , Quanto à q ìcfto Fer tonando fc nc Iib:iò con generali ri- 



fpinti a 'Calvelli , e veifo l’Ilo la di Corfu qualche gente Ipcdita per tener in più 
parti le forze de’ Veneti , e le loro apprcufìoni diftrattc . In Coltantinopoli pc.ò ì 


mifura degli aimifi molelh crefccuano contra il Vilìr , giuntoui poco dopo la rotta, 
ogni giorno l’acca fc , calunniali dolo molti , eh’ egli corocto da’Veneciani cor 


corrompe!? 

fè i configli del Diuano , e le rilolutiom del Re con ritardi , c fiacchezze . Corfe 
perciò predo la lorte degli altri , perche fottenuco , c con tormenti tentato per fàpc- 
re le ftic intelligenze co’ nemici della legge , c deH’Iirperio , trouato innocente , lù 
con ìnfotota pietà lafciato in vita non folo, ma inuiuto Baisà di Camita . Anche Si- 
jnan con prodigiofa fortuna , in vece di perder in pena della difgraria la reda , iti man- 

j: tic ii- ta : r ' a * i % 



ilo lacerata pitiche mai olii c il flagello della contagiane gemeua l’Italia per le paliioni 
dc’fuoi Principi , e pa gl’intcreJli itranicn . Andato ìfbuea di Modena 1 


r m trancia, 

ritornò carico di /paranze , c con gran fado di rcitar folo Generale della Corona, 
poiché il Principe 1 ornalo era morto , dal cui comando haucuano pi ouoto più volte 
ritardo pai tolto , clic vigore 1 imprcfe . Plora il Duca piantò lotto Valenza i’atìe- 
dio, t motto cllcjido in qucfto procinto il Cardinal Tramino , chegoucriuua Mi- 
lano , e col credito Ilio difendala più , che coll’ armi lo Stato . tra la Piazza noli 
i , 1 1 tta 1 li ni mela Guarnita , nei! Conte eli 1 uenlaldnguu venuto nuoua- 

mcntc al comando fi trouaua con forze per refiltcrc à potente, e repentina inudfionc*. 
Cofticiuti dunque quegli attori in fommo pencolo , Celare pedualodagl imcneili co- 


muni 


I 


l 


'2 

t 


» : 
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iìcuro con finta modedu, & occulti talenti , li fcuopri tutti ad vn tratto j fermando 
dopo tante inquietezze al Re la Corona , allo Stato la qu;cte , al l’armi la giona , à se P 
autorità , e la lucccllione al figliuolo . Il fuo primo pcnficro fù di allontanare il Mi- 
iiidro della Republica , quali fcoglio , incili trà le calunnie, clegclofie, haueuano 
patito naufragio alcuni dc’fuoi a nceceffori . Lo mandò perciò in A Ina nopoli , fin* 
a tanto , che meglio nel fauorc fi ftabildìè , c che l’opportunità fi prcfcntafTc di ma- 
neggiare la pace . Haueua il Senato diuifmio con le prof pentì di confègairc miglio- 
ri partiti, ordinato ài Baiarmi di tenerli d’ ogni impegno lontano, c d’ mdagartola- 
mcntc fc i luoghi occupati , & il Tcnedo principalmente , che a’ Turchi oltremodp 
preme u a , potettero valer di permuta per ìicuoterc Rettimo , e la Canea . Nel rcltq 
Ja Rcpublica tuit’. mimata alla guerra , implorami dal Ciclo , c dagli huoniini poten- 
ti foc torto. Non haueua il Pontefice fpcdito le fue Galee , perche la pelle entrati 
va Napoli , c poco meno , che dcfolata quella nobil Città , era pallata in Roma , Se 
in quella parte d’Italia, che giace trà l’Apennino , & il Marc di lòtto faceua mifcra- 
bilc.ltragc . Mà fc l’armi lue non intcruennero nella battaglia , partecipò egli del 
contento della Vittoria , eprefo animo dall’allegrezza, applicò à maogi ori foccorfi, 
eccitandone gli altri Principi con Brcui efficaci . ” S’accref celiano i contenti ai Ponte- 
fice , perche Chriltina Rema di Suctia rinuntiata Ipontaneamente la Corona con 
ammiratione del Alondo , haueua con altrettanto applaufo giunta in Brullcles abiu- 
rata l’hercfia , c poi in Ifpruch profilata la vera fede . Quindi portatali à Roma, l’ac- 
colfc Aleliandro con Reale grandezza , A* dia Rimata ui la dimora, ville contenta 
de prcinij del Ciclo , benché s’auueucfie nei Alondo Principe lènza Stato , efler vna 
Deità lenza tempio , à cui pretto manca ua no gli adoratori, &: ì fagrificij . Nel re- 


: 


■ 

■i 


1 


fi 

.i 




PÙjÙtìzed by Googl 


JLIVUO SETTIMO . : 20 $ 

mimi della Tua Cala , Sr irritato da'mancggi , che con gli Sue deli » e con i Protefhn- i 
ti , ram i in la Francia dichiarò di aliilterc alla difefa di Milano , e li Finn Ira . GÙ ^ 
conne mia pcrafficurai fi dell' armi di Suetia tenerle occupate in Polonia > e perciò 
de’bcrò li prdtar ai Rè C ilìrmroalliiicnze. Mà in Fiandra mu ò ìu itero mila fon- 
dati } c dcflinò per rifalla Fot o il Conte di Echenfiirt pmgroHo Elèrtito di dolici 
mila. Comrencn lo per .1O.1 rom per la pace di Vesfalia colorir la rilolurionc con ap- 
parenti prcrefh : jllcgatu non doucr le Fuc genti in vna pai'te , che contra gl* Incieli 
impiegarli, c nell altra contra il Duca dt Modena, gli vili, che in quei trattati non 
erano {hi nto:om;»refii FaJtro , che come Vaffillo deiFImpcrio , non douctu aflàlir- 
nc 1 Fcu li lenza cafbgo . Si diuiCiua pertanto nel Confitto Cefàrco di Fottoporlo 
alla lente a za del banlo Imperiale, c per foltenere lènza Ipe a FEfèrcico, s* inuiaua. 
vn Cominiflar o , che (òpra 1 fcu datanj ripart.flè co unbutiom , c quartieri . Tali 
difp ditioiu Furono in vn momento fouucrtitc dal Gaio , poiché douendo fe^uire per 
il Iìrolo, c per la Illv t a la marchia ; gli Officiali fermar Fecero molte donne , e gen- 
ti inutili , che logli* ino con gran pelò legni tar 1 Reggimenti Alemanni . Md 1 lòldari 
tutti commoffi ad v intatto lo i generai ammutinamento ddcacciati 1 Capi , & ìlti- 
tinto 11 uouo ..ouerno , prima fecero alto > poi lì sbandarono in gran numero, non 
olhntc he per indurli d lèguitar il camino iì prome.tcflè loro il perdono . Gli altri 
forame ite accatta lido Foli r a prolcguirono in Icario numero, c così tardi , che quan- 
do poltro il piede mi Italia , era Valenza caduca . Q iella Piazza , che s* affaccia sul 
Pò in (ito alquan.ocmincm c ll.m ita impostante , perche domina la munganone del 
fiume y 8 r apr«. nel Milanelè Fiftgjcflo . Già s^è acrenato che i Infanta come prefunta 
bere le della Corona era il iogget.o princip.il della guerra , &ul prezzo più ltnnico 
delia vittoria. Ferdinando non aaue i deliberato le molle lenza più certe lpcranze 
di ottenc la per moglie .1 Re Leopoldo jalFincon ro i Francefi non dilpci auano con* 
arti d’nveegno , e coi vigor della forza indurre per nccellitì la Spagna a 1 tingerla col 
Rè Lodouico . Per quello il Cardinal Mazzsrini s* anuisò dònuiar d Madrid ìiSignor 
di l.ionnc , che giuntom improudo , c lpie:;ati lègrcti , & ampij poteri , che teneua 
fèritti in mano del Re, riempì quella Coite di mera lugli a } cneiF ftellò tempo di cu- 
riofaattentione l’Europa . Allcgnatoda F.lippo fit il Conte di PignoranJa per vdir 
le uropollc , che non potemmo cll.r , che grandi, porcate ni cala propria , c dal con- 
fidente del primo Miniltro . In effetto erano tufi , poiché il Lionnc come vinco mez- 
zo di facilitare, Seallicurarc la pace, chicle Finfantaperilpolà del Rè jcPignoranda 
lenza ritardo elclufè il partito , troncando il negocio . Credettero gli Spagnuoli, e 
perciò fumigarono cut. o il trattato , cheLodouico Follmente miraìic ad ingclolire 
ConJc, c trattenere Tlmperatorc , affine di ritardare di quello 1 foccorli, c di quello 
intepidire il fermilo.. 
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Era Edito Oliuiero Cromuucl d grado di tanta potenza, che tenendo Foggetti i Re-* 
gni ddla Gran Beitagna, fi rcndeua tremendo a* PrinCi pati, e vicini, c lontani. 

E^Ii da natali ciuffi , e da cducationc ofcura era cionco elaborimi ordini della rnihtia al 
fupremo Generalato dell* Armi i c con la fòrza di elle giuifuiato il Rè, aooac cuti gli 
emuli » efih in 1 più fol petti , Aropprefiii Parlamenti > regrulla Foeco l itolo di Protet- 
tio *e coaairduta r e tirannica forza . Non vuol mai la fortuna parer complice fol i 
de’maggion delitti ; pcrc.ò li velie di finte virtù , che poi conlcguito l’ intento , appa- 
jiTcono enormi djdctu . Il Cromuuel non paretai ignudo di ottime parti , zelo di Rc- 
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ligionc» valore nell'armi , prudenza ne'configli , & oltre ciò amatore del popolo, é 
d ite n foie del giufto . Ma tutto ciò era ò firma lato , ò fallo , perche la coibenza è vna, 
merce la più prctiofà , mà fuol cflerc inlicmc la più venale dcil'huomo . Hora fame- 
Iicodiambitionc nella fatuità del comando, non folo cal pel tana i Tuoi , mà minar- 
ciaua gli fbranicri , e tenendo con forbitnlìmo Efcrcito quieto il Regno , dormnau a i 
Mari con fortnlime Armate . La Republtca fino , che appai ne vn' ombra del Regio 
decoro, non haucua predato mai aVu bel h i:è al Protettore alcun fegno di corri fporn 
«lenza 5 mà fparita ogn' imagi nc del primiero domano , crede opportuno conlìglio 
prima con lettere , & hora leguendo degli altri Potentati T efempio inuiar Giouanni 
Sagrcdo Caualiere Amba fen torci! riordinano à conciliar V antica anncitia con la Co- 
rona , c tentar l'animo del Cromuuel , cupido oltre modo di gloria, à fegnalarli con 
valida cfpcditionc con tra il comun' inimico . Mà com’egli gradì incredibilmente l* 
honorc, così attento folo allecofc fuc , c dubbiolo di turbare appiedo ì Turchi il 
commercio della natione , corrifpole con pienezza agli ofticij ; mà per l’ iftanze laido 
cader appena qualche cenno di non ben certa fperanza di poter coiThpmiliar i corfari 
di Barbarla porger alla Rcpublica non ifprczzabil loccorlo . Di maggior atte maone 
riufe ua Tcfpcditione in Mofcouia di Alberto Vnmna per aprire la por.» à più lolcnnc 
miflionc , quando JcuopriU'c i’animo del Gran Duca inclinato alia guerra . li* quel 
Principe poteir iliimo per ampiezza di Stati , per numero di popoli , per ricchezze , e 
per armi 5 fopra tutto per T afioluto Dominio , con cui vfuipando per scogmcofa, 
falcia, che ì Nobili vaiano nell* ignominia , & ì plebei fi pafeano di mitene . Lo 
trouòil Vimina in età giouanilc con ciati , e non meno cupi pcnlicri , che- fecondati 
da profpen cucnti lo innalzauano à gran difegni , e contra ì Tartari , e contra ì Tur- 
chi. Non volle però il Gran Duca inuolto «ella giuria di Polonia, cin gelofic 
con gliSucdcfi vederlo j mà gli adeguò Deputati honoreuolmcntc trattandolo , e vo- 
lentieri vdendo i progrciii dcJTarmi de’ Venetiani ; ru non fidandoli per il genio 
lòfpcttolbdi quella natione di ciò, clic ìlVimma diicorrcua, deftmò vii Tuo Amba- 
Ici .torc alle Corti di Europa per la porne le inclinatimi! , c le forze , e gli comandò di 
pafiar àVcnctia, & oflcruarc lo Stato della lvcpubhca con particolar’ attcntione . 
GiuuanouitzCrcmonodan cultui fichiamaua, huorno di buon difeorfo, mà obli- 

f ato dalle fuc oemmiiEoni folo à generali efprcliìoru della buona volontà, che il lup 
ignorc teneua d' impiegarli opportunamente nel Iciuitio comune. Accolto tu 
dai Senato magnificamente, c rimandato con ricchi regali , c con lettere ofiiaoie, 
e d' inulto al Gran Duca. Mà diihcile cilcndo con Principi si runoti conciliar 
confidenza , ò concertare foccorfì , fi nuolgcuano al Pontefice contmuamenre gli 
occhi , e l'/hnzc della Rcpubhca . Rcfpirata Roma dal morbo, egli leu laua la 
poucvti deli’ erano aggrauato, ò per Tauaricia d’ alcuni, ò per le protufiom d* 
altri de' Tuoi prcdeceflori d'immenlà lòmma di debiti , cpioponciia mézzi difficili , e 
lenti. Hnalniente non volendo dare del proprio, iafciò indurli à quei partitico* 
eguali Tautoricà Pontificia concede ndo l 'altrui può difender sè fielTa , la Religione , e 
lo Stato . lAclanrò dunque di luppnmcre ì due ordini de’ Crociteli , e di S. Spinto , 
con facoltà à chi ne profcflàua la regola di veltir l > habito di alcun' altro Ufituto , oue- 
fodi paflar al lo flato dc'Preti fecolan, coricata pcnlione loro vita durante, aitine, 
•he fi vendeficro i beni , & il tratto di quei, eh’ erano nello Stato della Kcpublict 
€ impiegale in vlo di guerra . I Crociteli tcneuano origine antica , c nobili Mona- 
jknjin più prouincic d'Italia, mà quei di S. Spinto non dìlteuaao clic nei Dominio 
della Rcpublica con tre foIiConucnti dotati di ricche rendite lotto la protettici ìe 
d«I Coi ilìghod elicci, Gran* parlai, à dii ava potuti quinto importi 
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fcfa ddPatmi infedeli , la rifolutione del Pontefice c di gran confcguenza ; nè cef- 
fonano alcuni di ccnfurarla , quiui particolarmente , che decaduti elaboro illituti, te- 
pidi nel culto , inquieti ncll’otio, morbidi nelle ricchezze , mal volonticri (offri nano 
di edere dilcacciati da'thiofirl, e callunniauano prinoipalmcntc > che Temendo ad 
vlb della guerra il folo tratto de'' beni dello Stato Veneto , fi conuertiflè il rimanente 
in benefici j , e commende à prò della Corte Romana . Quando Innocentio decretò 
di abolire i Conuenti piccioli f e die da' Vefcoui fi applicaflèro ad altri vfi l' entrate » 
paruc veramente , che gittafle i fondamenti di gran diflègno tendente ad irricchircii 
Clero focolare con le fpoglie de’M#naReri j . Perciò 1 a Republiea fofpcndendonc l*e- 
fccutione , come fi dille , fece riportare al Pontefice i graui , & importanti rificifi , 
che nello Stato fuo militauano . Hora con Alefiandro rauuiuato il maneggio , fi* 
Conuenuto, che a comando, ediuotionc de’ popoli reRandone alcuni in piedi, fi 
tendefiero gli altri piccioli MonaRerij, & i beni loro per impiegar parimenti nella 
guerra il da naro . Prefiedendo alle vendite il Nuntio coll’ alfiltenza di tre Senatori 
poco meno di vn milione di ducati fi traile . Tri il calor, &il gradimento di tale (oc* 
corfòfàccuafi dal Pontefice infinuarc il defi Jerio fuo di ve ler i Padri Ge filiti nello Sta-* 
to Veneto reRituiti,eCarlo Carafa Vefcouodi Aucrfa,c Nuntio in Venctia con fom- 
màdefterità maneggiaua Panimo dc’Senatori à mifura dc’gemj valendoli de' concet- 
ti, delle ragioni, degl' mterefii , e delle fpcranze , econdiuerfi mezzi Taccili fug- 
gerir ad alcuni nflefli di pietà, e digiuRitia, ad altri di conuenienza ; già effóndo 
morti quei , che concitarono lo fi-legno della Republiea . Efagcraua po. ne’ltioi offi- 
ci; in Collegio r affetto del Papa, che fé fpontanca mente porgeua cosi generofe affi- 
ftenze, che (pelar non potrebbefi quando tenuto à si grata, e pretiofà corril póndcnza, 
aprirebbe fèna’altro i tefòri della Chiefii, & impiegherebbe profu (amente tutti i mezzi 
del fuo Principato . DifpoRi pertanto cautamente gli affetti, fpicgò cflicaciliimo Drc- 
Uc, & egli accompagnandolo con pieno difeorfo , richicfc per grafia , che la Società fi 
riftabdiflè in Venctia , & in tutto lo Stato , e vi raggiunterò di concerto calde iRan- 
ze per nome del Re dall’Ambafciatore Francete . V'indinauanogli animi della mag- 
gior p^rte 5 mà oftauano i rigori de’ pafiàti decreti, che obligauaiio à certe angufte 
F< rmalita ne’cafi graui Polite al gotierno . Mà per l’importanza del negotio fù indot- 
to il Senato à fcioghcrfcne per cmeRa volta . Comradifiè Gioiiaiiiii Soranzj Ca- 
unlicrc , mà fortemente arringando iu fiuorc il Procuratore Giouanni Pefiri , fù vin- 
to il pari ito di compiacere al Pontefice, 5L* al Rd, rimettendoli i defiliti, che nella 
Chieda già dc’Crociteri fi I hbilirono . Mà in Senato , aggiultandofi al bdògno ì pen- 
lìen, non fi verfaua, che ne’preparamcnti per refoeditìoae del Capitan Generale, e 
concilo del Conte di Polccnigo per il comando dell 'armi . S’ intcndeua grandifiìmi 
efièrc gli apparecchi dalla parte de’ Turchi , conciofiachc Mehemet primo Vifir ma- 
ch inaila gran cofe . Egli nel bel principio fi Rubili in tant’autorità , che con arbtrio 
afioluto goucrnaua l’Imperio j impenetrabile à tutti , e teucro à se Hello , vantanti , che 
lihaucrchbcdi fua mano cauato gnocchi, fchaucfie creduto che dal i or mom mento 
alcuno le fuc intentioni fcuopnflc . Egli feritimeli’ e à ricuperar il Tcnedo s* applica ua, 
credendolo trofeo molto degno per honorare le pnmitic del fuo goucr.io . Con:ra la 
Balmatia, che diuulgaua voler aflalirc con forze potenti , (pedi Strida Mehemet Baf- 
sà, amandolo meglio dalia Porca lontano, e Rimandolo anche miglior fòldato inter- 
ra, che perito Capitano del Mare. Non folo per inuigorir i’cfpeditioni , & ar- 
erete cr l’Lfcrcuo, mà per ha uerlc più quiete, & obbedienti, chiamò le tnihtiedalP 
Alia, e con quelle diipofitiom conciliandoli applaufo, confolijò apprefiò tutti col 
timore la vcncrauonc ; c’i nfpetto , Fece morir femw itrepico & yoo alla volta i più 
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fedi: lofi , perciò inforto vn giorno certo tumulto tra' G.inizzcri , e gli Spalli, occu- 
pati recando alami il i , e certe Piazze di Coflantinopoli, egli chiamati 1 Capi ìsc^ 
così teucramente gli ammoni à non prillar al tu muko fomento, chelmzi accori! per 
lodare lo (Ircpito , caligarono col battone la contumacia di alcuni , e cacciarono gli .il- 
tri alloro quartieri . Si fabricauano in Arlcnale con follecitud ne molte G.hce pro- 
ludendo 1 Lattari con le {olite fcorrcrie fchiaui per guarnirle di remigane 1 . Appron- 
tandoli in ogni Porto Vafcclli s’allcttauano ì Barbarefehi co * doni . L’Armamento li 
publicaua gagliardo , &' il Re vifìtando Poperc e con la prefenza , e co’fupphcij , niczi- 
apprello ì Barbari più efficaci dc'prenuj affrettati! ì buon , anzi dirhiaraui di portarli 
all’Armataj Mà la Sukana , Se il Vifìr per diucrtirla unp*egauano ogni arte , rimedian- 
do la lpela de’donatiui , che quando elee il Sultano fono iol.tt darli , e molti più in-, 
fofpcrtcndoio col pericolo di porli in mano delle mihtic , che pur lapcua à Solimano 
filo fratello propenfe . Dunque li contentò di non palìàr Ainanopch , lanciando al, 
Vilir il maneggio deU*Armi,& il Generalato del Marca Topal huomo, ardito, & crice- 
to . Premendo à colhu di preuenirc ì Vcnctiani, vici nel mele di Marzo con trenta 
Galee , fperando di forprcmlcrc il Tenedo ; mà il vento contrario l’impedì d’aprodar- 
ni , onde {coperto il dileguo , altro non potè che {correre il Mare vagando vnito a 
quc’Bci, che dopo la rotta haucuano rimclfo le loro Galee . In Coilantinopoli {'piega- 
to il l uì (llendardo del Piofcta meir.ouato altre volte, Se è la più (onora .romba, e re 
limiti alla guerra ) approdammo il rollante d’Arnuta , congregammo la m Ime > e ne 
arrolauan di nucuc . Trattante « unto il Capitan General Lazaro Moccnigo , non 
folo ei penfcua di conferà are gli acqui Ili } mi con J eliderlo intariabilc di gloria me- 
ditami maggiori pro_ relli . lurcte egli , che Tonai in Mare fi ntrouaua , e lubito de- 
finiate le {quadre opportune al 1 credo, Se a’ Dardanelli li fpinfed Scio velocemen- 
te con diccmouc Galee 3 e lèi Galeazze , ordinando à Vincenzo Quaini 3 che con le 
Naui lo ter uitaflè . Cade calmilmcnie in {ila mino vna parte della Carauana del Cai- 
ro , che lufuitata r.cll’acquc di Khodi da' Corlan Chnffiani 3 e perdute alcune Saie he, 
hora credendoli approdò Scio e He r licura, nauigaua lenza pcnliero. Non luco- 
ri tcflo Ilo p erta y che dalle più veloci Galee , due Vafcclli furono prell , e cinque Sai- 
che , olire vna i nccndiata , e due fatte rom per à terra tutte calche di ricchilfime mer- 
ci . il redo ne'Portì vicini potè murarli . il Mocemgo afpirando a più nobili prede 
ccrcatia il Capitan Baisi 5 ne tardò molto à tiouarìo , che vernila da Rhoii rinfoizato 
da nouc Galee de’ Bei per vrirli eo’Barbarclchi . Lalciatc dunque aduierro le Ga- 
leazze , che mancando ii vento tegmur non potemmo il veloce corte delle altre comin- 
ciò à dargli la caccia . i 1 urcln fuggenJw piegarono verfo Stanch'.ò . I Veneti per 
non allontanai fi dn’Legni più groiii Ti nJufì'ero a Samo , e poi nel canale di Scio , con 
oggetto di combattere il Baisi , che doucua paihrui , ò almeno impedirgli l’vniQu del- 
le forze . La f ortuna , che applaude per lo più a’configh : clic eletta i ardire, gli por- 
tò incontro 1 Barbarcfchi , chcappunto veniuano i Scio diluii in due (quadre. La 
più aiunzata di otto Vafcclh conduccua la Nauc Croce d’oro , clic parata da Veneti! 
con vanj prone di menti , eri caduta Icr preda ; i’ altra di {ci veleggiava alquanto lon- 
tana . Trailo tutte d'Algien armate ect clienteli. ente di cannoni , e di gente con Capi- 
tani pratichi 3 per lo più rincgati , che aan (còno coli* odio la forza centra i he deli . 
Ardua occahone a’Venccì li pi dentati a 3 ben noto loro con quanto rilento con Legni 
tali s affrontino le Galee , e canto più , che accadere patemi , che combattendoli la 
prima (qua dia l’altra fopragiunic in loecorio. Ibi quello nella coniuita 3 che il 
Capitan Generale ne tenne , non tutti approvarono, che s’azzardalte il fiore delle for- 
ze della R.publica coltra vna turba di lauri ^ co’ quali le gcncrofo cimento patema il 
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combattere , il vantaggio dell' efito fi conofceua dtibbiofb . Mi cfclnmaniò il Mo~ 
ccmgo eficr il Culo (cario icTuoi fàu ori i ehi è troppo cauto in te n tarlò , comandò a' 
fuoi , che battute priin i col cannone ie Naui , an i iflcro polc a àiLabb >r io . Ripar- 
titi conbuon; riine i porti , egli offici;, cprefoil vanta :g!-> del vento ,aucorch£*tx*r 
giu .lagnarlo 1 Barri! efebi s'a;u rilero co’remi , de' quali Cogliono nelle occafiom va- 
lerli , i Veneti cominciarono i percuoterli con mediante grandine di artiglierie nella 
vpoppa y (licglun lofi Antonio Barbaro Capitano delGolFo , clic (correndo per tutto 
& iqticficndone alcune , ripórrò gran parte di lode nella vittoria . Poca pena vi fu à 
ricupn* ;c la Croce d’oro , poiché vi erano (òpra alcuni pochi più per cu frodi a , che 
per «fife là . Inqudlo principio via delle Nani nemiche prefa la fuga , andò a 1 yn r* 
fi coll' altre (li, cneftaiuno addietro , e le rienrri di 'tinto (pauento , che in vece ii 
Ven.r al (nccorfo de’ loro compagni, s* alloiitanarono|urenJo lo r o tardo ogni mo- 
mento , che differiPe lo (campo . Le altre (ètte in taccia Hi Swio fi difcndeuano intre*- 
piJamente. Mi dopo tre bore di batteria, e di largo combattimento » cornandoti 
Capitan Gener ile , clic fi vende all'abbordo . Dandone egli Lordine n »n fo o , ma 
parimenti l'cf.mp.o , (ì attaccò inficine con Antonio Priub Gouenutorc di Galeaz- 
za allaCaphana di Aigicii . Dell altre Galeazze ogn- vnateRcui appreso di sé due 
G dee inue (fendo vmtnnentc i ne onci . Co.,t Lodo.uco Baffi affai! LAl.nirantcjf.icen- 
do Ldfeflò iclLaltrcNau- Lorenzo Ruuen , e Giacomo i-oredano. Antonio Bar- 
baro (blfcnuto la Leoiiar io .doro inuclli paramenti, & al Moro accade , eli: fotoni:!- 
fa vna Naue mcnt e 1 fui Iati, e le chimi-- (aitali fopra , ltauan'inre iti alfa pred i , ri 
vento trafportò la Galea ì toccare conia poppa il terreno, douc 1 tanfo molli Turchi 
fp ttaton della battaglia > alcuni vi entrarono per occuparla , ma egli ancorché feri»* 
to Hi mofchett.i a nel collo , rdìiten io co'fuoi d omelia, e pocm filini ai tri , li dite ics- 
ciò' arditamente . ideila Capitana era più fura 1 1 refiiteim , poiciie la cornai! tana 
h -eh' mct rinegato Fiamingo , liuoino valoroso , che coli V (è nv no i ufi. imm tua 1 funi, 
combattendo con db emorcoiagg.o . In fine entrarono 1 Veneti nella Nane tutta pio- 
ria d (àngue , fi membr i lacere , e di huomini cibivi . Truci fato il refi ime , rima** 
fc prigione Mch-.-mct grauemente in vna gamba ferito , che per il dolore , e forfè più 
per rammarico tpirò il giorno fàglie nte. La Pa traila caduto morto il fuoComandan- 
tc cede , e LAI idrante dopo ditelli lungamente curie la lidia fortuna , Le altre in- 
calzate dagli ffàlitori , e portate à terra dal vento, diedero modo ad alcuni fopra* 
uanzati di trottare con la fuga (ùlute , e furono dopo fpoghate di ricca prc la incen- 
diate . Morii nclLolfinato con iitto la maggior p irteadba.bin , ne rollarono 400. 
pr gioni , oltre alcuni, che fchuui tra dure cà^ne, Lr oliarono coiLcllèr vintila 
libertà . I Veneti col Colonello la Lande perdcrono cen-o venti , e trecento cin- 

X uànta. rcfliuan feriti tra' quali Antonio Barbaro Capitano del Golfo , Leonardo 
loro, A gol tino Marcello, GioiFcanccfco Bollini, An irca Brogadmo tutu G oneri la- 
tori di Galea . Fù celebrato aliai qudt'incomro e ner Lodio contri 1 pirati , e per il 
valore decomba tenti dal peritolo della battagliseli molto ocprclcendofi ìlgo.hmcn- 
to , e Lapplaufo Jelli vit.oria . Perciò vacando all’horain Venetia vn luogo di Pro- 
curator ai Marco , à L izaro JVloccoigo Cap.can G onerale degnamente fù conferito* 
Ma egli nelLvnmcriàlc contento patir non poteua , che fi folli- l'altra (quadra diluita. 
Perciò intefo, che lei \ afcdli àScalanuoua , vno à SiuZich fi trouauano, & mi 
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n % ofato prcfcntarfi al cimento ; chiamato però dagli liabitanti di Scio , che Usuano in* 

' * ' timoritij entrò di notte co' fanali fpenti siri Canale , doue il Ba.Ioaro Prouciitor deli' 
Armata de' Vcnctiam fi ntrouaua, mà in vece di toccare quel Porto , la (ciò portarli 
{otto vento dell'lfola , c vili re à se le lèi Naui > che da Scala nuoua vennero à rit rollar- 
lo, trafeorfe più oltre . Il Moccnigo perduta la preda , tanto più di voglia s'acceic di 
hauv.T quei Legni , che (otto Sua zi eli Italiano forti. Non cosi tortolo difctiopnro— 
noi Turchi, che pi.intatc due batterie fopra le punte , che rilh ingono la bocca del | 
Porto, Se adicurati 1 Legni in vn picciolo (eno , che nel fondo di cflò s’interna , fpera- 
rono di edere di foli dalla Fortezza , che sortacela sii l’acqua , c teneua lei grolli pezzi 
con altri minori . Mà fpunundo la prima luce del giorno , fpinfc il Mocemgo a tra- 
oerfo di ogni pencolo cinque Naui nel Porto per cuoprir le Galee, c fopra vno Ico- 
ghetto piantati trabocchi, fece sloggiare i faldati , che guardauano le batterie , Se in- 
chiodar i cannoni . Poi sbarcati due mila fanti , furono affretti alla fuga i Turchi, 
che poco prima erano accorfi in numero grande in aiuto, ma tutti fenza difciplina , e 
la maggior parte mal prone luti di armi. Fuggirono dietro quelli anche gii altri Ia- 
{ciando vuota con 1 Legni la Piazza. Il Moccnigo diede ail'hora tutto in preda a* 
foldati, lcuando Colo da' porti , c dalle Naui i cannoni . Mà più alto deilino Io fof- 
pingeua à duri cimenti,& à maggiori pcricoh . Afpiraua egli all'imprcfa di Scio, do- 
ue tutto era piendi fpauento; ma il Capitan Baisi rinforzato di alquante Naui non Io 
. lafciaua di villa. Egli in oltre intendcua, eh l* altro corpo d’Armata vfcito da Collaiv- 
tinopoli a' Dardanelli lì ritrouaffe , douc parimenti il Vilìr in terra alloggiaua fottoi 
padiglioni con cinquanta mila Ibi lati , & ammafliua numero grande di Saichc con 
chiari argomenti di voler contra il Fciicdo impiegar le lue armi. Per quello il Mo- 
cenigo trala fciato il penliero di Scio lì portò nel Canal de’ Cartelli ,douc già (laua Mac- 
co Bembo Capitan delle Nani , e vi accorte il Priore Bichi nipote per Torcila del Papa J 
Generale di Santa Chicfa , lotto lo ftcndardo di cui militauano i Maltclì comandati ■ 
anche quell'anno dui Generale Carafa . L'Armata diuifa in più porti, attentamente ^ 
©flcruau» i penficri. Se 1 mouimcnti dell'inimico. Nel Marc non c'ccofà, clic più 
abbondi, nè che più manchi dell'acqua , poiché la fui per la fàlfedinc c Ichifa al gulto 
non lolo, mà alla fanità mortalmente nociuaj bifògna dunque prouederfene dalle 
fiumane 5 c queda pure ne' vali, jk>co fenza corromper fi dura , onde frequentemen- 
te fi conuien farne di nuoua, c ciò predo terra tra' pericoli , e'i langtic . I Turchi c 
haueuano fortificato, c munito tutti quei polli douc falcua sbarcarli ; Se era di mcltie- 
ri ogni volta impegnami grollò corpo di gente . Accade, che da maggior numero 
foprafatti 1 Veneti vn giorno , c (coperta vna grotta partita , che dalle colìmc à briglia 
Iciolta fccndeua ad inueibili per fianco, fi polèro in fuga . I Turchi tèmpre terribi- 
li à chi li reme , gl'intèguirono fin quali fotto le prore delle Galee , c vi peri Federico 
Mafia nobile Verone fc, il Capitan Cerumi , con altri, rellando ferito da Molchctco 
Matteo Cornarosù la Galea del Capitan Generale, mà quelli non foficrcndo,chc con 
orgoglio de' T tirchi l'animo de' fuoi s'auilifiè, volle, che il giorno fcguentc fi ritornali?, 
e sbarcato à terra non comparue alcuno , c’ haueflé ardir «{'impedirlo . Haucuanoi 
tre Generali in fagrcta confulta deliberato di sforzar il palio de' Dardanelli , batter 
l'Armata, & auanzarlì à Co! k. in tinopoli, dou’eliènJo lontano il Re, il Vifir , c l'Etèrci- 
to, non dtibitauono di portami tal confufionc,c fpauento, che valtflc à produrre Urani 
accidenti , Se ìmpcnlati vantaggi . Ne dauano loi o falhdio i CafLlh , degnando di 
farli battere da Icdcci Nani , e che folto il calor di quelle le Galee s'auanzaflero à forza 
di remi . Tutto ciò volcuano operare di notte , mà tHendo di mclticri prouedei fi ch- 
'acqua, le Galee andai orto ad imbre per forimféne , c portarne alle Naui . Il vento, 

che 



r 

il 


LI*B\0 SETTIMO. 


209 


theperpiù di otto giorni fpirò furiofamente contrario, non perniile , che ritornato- 
lo nd Canal così pretto , anzi in etto pure dalla tempctta medefima le Naui agitate, 
furono portate atti parte delTAlia, reflando di qua folo la Capitana con vna , o due 
altre . Non porcua il Moccmgo coll'ardor fuo domar li forza del Mare ancorché lo 
tentato* più volte . Cominciando poi il vento a ceder alquanto , mandò egli il Ca- 
pitano del Golfo con quattro Galee, che ad ogni cotto di fatica , c di rifehio portaf* 
jero acqua alle Naui , cadute in tale mancanza di otta , ch'erano in procinto d'abban- 
donar i Ior polii . Il giorno appretto fu à tutte Taltre Galee permetto di partire da 



delle 

Luglio per tempo s'accinléro ad vfeir dal Canale . Co- 
ftau.i la lor Armata di trentatre Galee, nouc Maone, ventiduc Naui , con cinquan- 
ta Saichc, c molti Legni minori , c fulminando da ogni parte le batterie , & in parti- 
colare le fatte dal Viìir piantar nuouamcnte in fiti aggiuttati, piegò alla parco di Gre- 
cia , douc per il vento erano già ? come s'è detto, indebolite le guardie . Le Nani 
Venete da ogni parte battute (diciotto n'erano già partite per opporli al Capitan 
Baivi, fc per cafo hauefle voluto accodarli al Canale ) affrettarono la motta per le- 
uarli dal danno, c per uiucfbr il nemico . Il Bembo ancora ftaua stil ferro , e' Tur- 
odii cintolo d'ogni parte tcntauano d'abbordar lo , ma egli tagliate 1 • gomene lalciò 
^portarli tra mezzo di quattro Naui , c tre Maone nemiche . Là Kofa Moccniga, che 
vemua in lùo aiuto, fù alfalita dallaCapitana de' Turchi , che al primo empito ne oc- 
cuparono la coperta ; I difenfori voltati da' luoghi più alti alcuni piccioli pezzi , Li 
nettarono lubito Ja quei c’hatieuano ardito d'entrorui , poi la batterono in modo, che 
aperta in pai parti andò à rompere apprettò il fiume di Troia . Lhttctta fortuna cor- 
re vna Sultana polla fuori di combatto dalla Naue del medefimo Bembo . Gcttaua 
quella furiofuncnte ferro, e fuoco, nè ofaua alcuno accollarli, bensì ella diede la cac- 
cia à tre Maone , vilmente facendole inudlire nel lido Trattanto le altre Naui de* 
Vcnctiani fi erano portelli miglior ordinanza , &il Paramor, & il Profeta Elia co- 
mandate da Francclco Bafàdona, & Angelo Bembo, erano fieramente battute, la pri- 
ma da vna, l'altra da due Sultane 1 urchciche, & il calò loro fù pan , poiché in amen- 
due entrato il nemico , ne fù diacciato , con maggior fangue però nella feconda , in 
cui rellò anche il Comandante ferito . Non potè il Barbaro Capitano del Gotto tol- 
lerare che le Maone date à terra fc faluauan le genti, preferiiaflèro i Legni, c andò al 
incendiarne due, c Icuarne vn'altra d nmurchio . Altre quattro Maone haucuan m- 
uelbto arditamente la Galeazza di Luigi Battaglia, c ridottala d mal partito, molti 
Turchi ettcndoui entrati, c piantata la loio bandiera , ad ogni modo le genti ancora fi 
dttcndcu ano, quando fù foecoiià dalle compagne di Luigi Fofcari, e Girolamo Pern- 
ii . 11 Fofcari egregiamente combattendo fù vccilò. Il Bembo Capitano delle Na- 
ui, benché in vna gamba ferito , daiu mfieine con alcune altre la caccia à tredici delle 
nemiche . Di quelle vna Sultana comandata da vn Bafsà di Natòlia difefa da cin- 
quecento pcrlònc, portata apprettò il Tencdo dalla corrente, per non romper in terra, 
nfoluè di dar fondo; mà volendo vna de' V.enetuni inuclhria, tagliato il ferro fi fareb- 
be fàluata, fè da tre altre incontrata non fotte Hata da' colpi dcli'artiglieric portai 
fondo . Parte però della gente fù dalle barche delle Nani raccolta , c tri gli altri fi 
trouò prigione il Bafsà Comandante. Fù parimente prefa vn* altra delle Sultane* 
c’haucua dato à terra , dopo vn lungo combattimento, piena di feriti , e di fangue . 
Vcrfo la fèra quafì tutte le Naui, cosi de' Veneti, come de* Turchi llauano contufc 
inficine fuori de' Cartelli nel Canale del Tencdo porcate ai dal corfo dcil’ acqua. 
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1 5 5 * 7 * Non P u ò crc ^ er ^j con quant' imnaticnza vdifièro i Generali , e gli altri Comandanti 
delle Galee i tiri , c lo ftrepito della battaglia» mà il v-ntoimpcliuadi pattar oltre» 
non oliarne 02111 sforzo di remi . Superato Capo Già lizzerò» vn'altra punta rcftaua» 
da fortuna diÀlarc, femprc più ingaghardiua . Voleuano alcuni fermarli. Mài! 
Mocemgo tante ragioni colliderò , che deliberarono ì Generali , fpiegato dalla Reale 
dei Papa lo llcndardo della battaglia di auanzarfi quanto più folli* loro permetto . 
Dunque le 3. Galee ddConiàdanti fupremi f guitate da Iole altre nouc enttaror o nei 
Canale, quand'erano già ìc Naui in Icompigho; ma tre ir atre Galee , con .lue Maone» 
che per cuoprire le Saiche fi tencuauo vnue, (coperte le lodici de' Chrifti ini > giraro- 
no vedo la Natòlia per porli à coperto de' Fora. I Generali fubito le feguitarono» 

Zi erano 1 Turchi tanto autuli ti , che quantunque perlcguirati da sì picciola (qua h a, 
molti gettandoli al Mare vi soffogarono , quei che cercammo {campo sii '1 litio» era- 
no trucidati [cr ordine del V dir , che per ia viltà de* fuoi con vrh , e bcft.nimie mfu- 
naua . Alcune delle loro Galee diedero à terra fuggendo 1 fol dati , c le ciurme*. 
Tant’cra la ferocia del Marc, fempre più il vento crcfccndo , che le Galee Chniliane 1 
ltaunno in punto di andar à trancilo, le prettamente non haucttèro dato fondo . Per 
qualche tempo la fola Capitana Maltde diede la caccia à tutta l’Armata nemica , Zc il 
•M ocen.go non curando 1 pencoli della fortuna » tagliò fuoli Yna Galea , c inuclten- 
dola la fottomife . La notte pattò in confultetrà 1 Generali , difeoiren lo cortgcno- 
rofi pe n fiera di minar affatto l'Armata nemica; ma forfè il giorno cosi tcmpellofb» 
che conuenncro f far fermi gli vm , e gli altri sù’l ferro ; i T urehi però con timore , Se i j ji 
Chriifiani con altrettanto defiderio eli affrettar il cimento . La notte, che fcgui, al- 
quanto bonacciatoli il vento, poterono l' altre Galee venir ad vnirfì forco 1 loro 
itendardi; ma la mattina, qucltc volendo fupcrarc la punta di Barbieri per guadagna- } 
re il foprauento non folo , ma lètte Galee , che vi Italiano fòrte , il verno rinforzo di ‘I 

nuouo talmente, che fù ffabilito differir il tentatiuo ai tardi, fe il Cielo placato lo i 
permctteflc . Dimqirc rifolucrono , che all'imbrumr della notte foflcro dal Moccni* 1 
go lcuate le predette Galee, mentre il General Pontificio , & il M.« Itele procurerebbe- * i 
ro d'mccndiarne altrequindeci,chc Italiano apprettò terra coperte . Il Moccmgo non *1 
baJando alle cautele di operar à hora tarda per prouar minor danno dal camion de** i|< 
nemici , anzi godendo di haucr gli occhi de* fuoi per tcfhmom j del luo coraggio » fi * ì; 
motte abbonacciatofi '1 vento, vn'hora prima che il Sole cadette, e leguitato da altre >\ 
vndeci Galee della Rcpubhca,trapattò felicemente la prmcipal batteria de’ nemici . 

La Galea del Capitano del Golfo hebbe [aerò rotta Pancetta ; ma il Generai tra col- / 
pi infiniti atianzaua velocemente camino, tutPaccefo nel volto per ardor di combat- 
tere ti a la fperanza della vittoria , c lo fpiezzode' nfchu Staila, egli appoggiato al 
fuo ftcndnrdo con la voce, e col getto comandando, Si donando alla gloria , ina ecco 
vna fian. ma fatale, che fcoppiandodall.i Galea, la fece volarquafi tutta, ò folle die 
vna delle cannonate nemiche acccndelfé la munitione , ò pure che propalandoli fuo- 
chi artificiati, qualche lei nulla nella poluere trafeuratamente cadette. Precipitan- 
do Pameiia fchiacciò la tetta al Capitan Generale , cne ca lè f òbito ei tinto . Le al. re 
Galee fermarono J corfo, e tutu rdtando attoniti, ogni tentatalo fu abbandonato . 
Preferirne furono le fopriuanzate reliquie della Reale , io ttendardo-, il fanale, le Icrit- 
lurc, 1 danari, & il più pietiofò di tutto, che fii il cadaucrc del Generale, ancor- 
ché egli non potette hauere più degno fcpolcro del Alare (tetto, incili figrificando 
la vita, guadagnami la gloria. Franccfco Mocemgo fratello fuo , Se inficine Luo- 
goicncntc, fù flm.umocauatodall'acejue, e cosi alcuni alrri pochi; più di cinq.ic- 
ceuto reitaudo morti, c tra quelli quattro nobili , Cottantiuo Micheli, Ma cca 
„ ' »-■ Cor- 
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lt Cornaro, Tomaio Soranzo , c Gio: Balbi con Nicolò Maria Bernardi Segretario, 
1 t Battolino Bartolini Auditore, oltre moire altre perfone, &: Officiali di con o. 

, I Tale fu il calo di Lazato Motcmgo, che per l'occadonc , e perilluogo non poteua 

i edere più celebre, ma i cp.u iropporuno, da tutti compianto per l’acerbità , e per 

I l’infcrtunio , che priuò l’armi thiiltiane d’indgnc vittoria. Nel corfo della vita 

. I priuata egli era paflato per vari; e ihucrd accidenti . Poi con (àggi di iònimo valore 
i portato quafi di volo alfa; ice delle dignità militari , trafìè à se gli occhi , e l’applaufo 

\ del Mondo , (limato da tutti , amatiiiimo dalle militie , temuto dagl’inimici ; intre- 

pido re’ pericoli , fortunato nelle battaglie ; giufHlIimo nel roucrno . Ciò che à gli 
, altri prudentemente crdmaua, celi Beffo arditamente cfcgtuua . Non perdonan- 
do nella militar difciplina le colpe leggiere , & inflcflibile contra i codardi , altrettali- 
i to gencrofo co’ più brilli fi dimcflraua . ÀI coraggio crcdcua , che tutto ccdcflc , e 
i chelà natura obcedilk , e la fortuna (leda pieftadc braccio agli huommi forti . Per- 
ciò alcune volte tiafportato d’ardore , parcua, che ciecamente incontrafic il pcrico- 
[ lo, e che troppo (oliente ogni colà azzardali? , ma ciò, che (cmbraua temerità, era 
[ Virtù neccflària , impcrochc milurando il numero, e l’ardir del nemico , egli (rima- 
na, che ne incontra ufo, re batterlo fi pntclle , fc iion pareggiando col cuore la forza . 

. Così dunque fi terminò’] conflitto a’ Daidanelli , che duiò tre giorni , in cui acqui- 
ftarono 1 Veneti vna Sultana, vna Galea, & vna Maona, mi 1 Turchi pcrdcrcno 
altre 6. Naui,^. Maone, ò affondate, ò abbruceiatc-A' alquante Galee , che (ì ruppero 
in terra. Contaminata la vittoria dalla morte del Capitan Generale, languirono 
gli animi nel corfo della fortuna, poiché i Comandanti Pontificio , cMaltcfe, non 
alcoltando ragioni , in quel procinto, che alla Republiea additaua pericoli, &: all' 
anni piotìtti, due giorni dopoil conflitto, ridottali al Tcnedo tutta l’Armata fciol- 
(cropcr Italia . Anche Barbaro Badoaro affittito appena il comando, aflàlito d’in- 
fermità ced è al la natura j onde Lorenzo Rcnieri Capitano delle Galeazze ne per anin 
tno , ne per ifpcricnza capace di tanto pc(b, ne prete la cura . Stando in tal guidi, 
confu (à r Armata de’ Venctiani, mancandotii per la morte de* Comandanti maggio* 
| ri l’autorità, la difciplina , e l’ordine, & inficine Paccoftumato coraggio, il Vifir all* 
| incontro ricuperato il piu che potè de’ Legni da’ Tuoi abbandonati , e caligata col 
f Tupplicio la viltà di più Capita ni , vnicamcutc all’ imprefa del Tcnedo applicaua ri 
| penderò . Continuauano le Naui Venete à tener imboccato il Canale j il redo dell’ 
Armata fcorrcua le r.uc dcll’Afia per impedire gli sbarchi ; ma incautamente Iafciatafì 
poi tar dotto vento , Topal Capitan Bafsà giunto cclcrcir.entc da Mete-lino, pofc ì 
teira dalla parte di fuori dell’ Idola tie mifa foldati la notte dopo il vigefimo quarto 
j .d’Agoflo . La Fortezza col cannone ne diede l’auuifo all’Armata , che volendo ac- 
: coriaui , fu ritardata dal vento contrario, e da lunghe confultc de’ Capi , onde gli 

, sbai cuti d fortificarono non dolo , ma il Vidr ve ne (pinfc tanti altri, che arriuauano 
Li dotto, ò ncucrmila foldati . 1 due Comandanti militari, ch’erano nella Piazza, 

T cicc il Caualicr Aradi Guuernatore , e Tornado Alandi Scozzcfo Sargente maggiore 
jt ((aitano molto perplefli , foie he tralcurato di (òllecitarc i diuifàti ripari, bora confcfla- 
Uflno difficile Iadifefa,&: inclinauan© à cederla prima , che fodcaflàlita . Non così 
, gli altri Officiali, Se in Articolar quei dell’Armata, che fèntiuano d’impedir nuoui 
sbarchi a’ nemici, affamar le militic già polte ùteri 4, e rdiffccre quanto più d poetile, 

, e quando pure fodc ìiectdaria la re la , almeno giultificarla , ò perticali dcli’uuuei (a 
y fortuna , ò perla forza degl’inimici . Ma riftrcttod il dolo Capitano delle Ga'cazze 
k Le ni èri con i due Pi oiicd fiori del Tenedo Contarmi , e Loredano , nlòlucrono di 

j abbandonarlo , pcndaudo di afportar l’artiglicrie , e gli altri apprclt*aenu, de’ qua- 
.. . - O z fiera 
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li era il Cartello abbondantemente fornito* poi con mine far (aitar le muraglie , la* 
{dando in faccia loro vacuo non (òlo , mi dciblato il Luogo* t* nemici . Mi non mai 
efcgucitdofi con buon ordine ciò, che con timor fi ri{o!u:j non così torto le barche 
delle Naui , e delle Galee comparucro à leuar il cannone , che auuedendoiche il pre- 
fidio, chi lì diede alla fuga, e chi alia rapina , e fcguitandofi rfa quei delle barche 
l'cfcmpio , tutto fi riempì di ifrepito lenza obbedienza , e fenzà comando . I Proue- 
ditori prima d'ogni altro fi ritirarono, poi gli Officiali , e porto il fuoco qualche cali 
fù aria , e volando vna mina diroccò poca muraglia . 1 T urchi furio famente vi en- 

trarono trucidando i pochi rimarti. Nell'Armata gh altri Capi rifcntinano amara-» 
mente il danno, e piti del danno il roflòrc. Ma in Vcnctia doleua la perdita, e 
forfè il modo più della perdita ftefla . Chiamati pcrciòà renderne conto , il Conta- 


! 


«li 

i 


rini, & il Lorcdano, ne comparendo , furono degradati dalla Nobiltà , e capitalmen- 
te proferito , fcol pitali in marmo nel broglio (ch'c il più cofpicuo luogo, doue fo- 
- o conucnir 1 Patricij ) l'indegnità della colpa , e la feucrità della pena . Altret- 
n'efultauanoi Turchi, & il Vifir fàltofo , per renderfi più accetto al Rè , e iti- 


gliono 


tanto 


mato da' popoli , magnilicaua oltre il dotierc l'imprefa* da la cui felicità allettato, 
comandò al Capitan Bafsà che non rardaflc à tentare iacquirto di Lem no . I Veneti 


partiti dal 7 enedo andarono à Mudri Porto capace dcll’lfola ftefla di Lemno per mu- 
nire il Cartello , in cui accrebbero il prefidio fino à mille foldati . Mi il Capatati BaC* 
sà approdando in altra parte remota, sbarcò tre mila huomini , che (correndo , depre- 
darono tutto . Gira rifalla cento feflanta miglia, e tiene tré Porti tutti però dalla For- 
tezza lontani, vno trenta, l'altro quindcci , il terzo tre miglia, la popolano ottanta- 
quattro Villaggi* ìlCartcllo in lito eminente, e fartelo mille parti circonda, munito 


di groflè muraglie con qualche torre , ma per la maggior parte fs>uarnita di terrapie- 
ni, e per tutto fenz' opere citeriori . La rtigione inoltrata aìÌ'autunno,non per* 


■{ 


mctteua all'Armate fèrmnrfi in quei Porti non molto ficuri . Alcuni perciò crcdeua- 
no bene abbandonare la Piazza, mentre non fi potcua incalorirla ditela j ma la ragione 
meddìma pcrfuadeua , che non vi s'impegnerebbe il nemico . Ciò tuttaiùa accade in 
contrario , perche allontanandoli le Galee de' Venctiani, Marco Bembo , che vi rcltò 
confcdici Naui impedirnon potè, che l'Armata de* Turchi con frequenti tragitti 
non poitafic sii FI fòla fino à dodici mila foldati . Erano nella Piazza due ì Proucdito- 
ri Paolo Bernardo, e Fauftino Riua , e goucrnaua l'Armi il Coloncllo Guglielmo 


AnicnusFiamingo. I Turchi piantate quattro batterie contra i porti Santa Maria, 


S. Marco, S. Rocco, e Maurocori facilmente aprirono le muraglie, ne la fatica de* 
difenfonbaltauapcr riparare le brcccic * onde fà dato l' art a ho fi può dire lòtto l'oc- 
chio del Capitan Bafsà, che {buia nel Porto vicino . Rifpinti Io replicarono più volte , 
{èmprc con vigore foftenuti , ancorché vna mina (òtto il Maurocori ghiocafie . Era 
però alquanto abbattuto il coraggio de'difefori, perche no;i vedeuano via di loccor- 
lo * lontana l'Armata , e le Nani per lo più percaufa del vento à largo da terra , & 



lo, nichelate le nationi , e raddoppiate co'piiì fidati le guardie, proemauano dmer- 
tirc le conuenticolc , e’ concerti . Attenti perciò non meno a' tralcorfi del prefi ilio 

1 J ’ 4 • N 


che a'tcntatiui dell' in.mico, tanto non poterono cautamente guardarli, che ò per 
ni al itici , ò per negligenza tramutata la guardia di certo grchar.o, che preltaua il 
comando d'acqua , non ì’occup alierò i Turch i . N on era facile il ricuperarlo ; e tanto 
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gli Officiali , che le militic perduti d’ animo per mancanza di così neccflàrio elemen- 
to , crederono conucnientc di penfar alla refa . Dunque a’dodici di Nouembre do- 
po dueme/i di attacco capitolarono , & ilBafsà, che ogni giorno vedeua foprauc- 



qu le 1 l urciu uaiicro ortaggi d’ortcruate le conditkmi promcrtb. 
giorni nonpoic il Bembo ri fpinto dal vento accollarli j & m quel tempo ftauanoi 
Tur chi con impatienza di entrar nella Piazza ; Ari! prelidio con timore di erter sfor- 
zato ad vfeirne . Finalmente nel punto , che giunte apprefifo terra le Naui fi con(c- 
gnauano al Capitano gli ortaggi, alcuni Gianizzcri vanamente opponendofi il Capi- 
tan Bafsà con (gridarli , e percuoterli entrorono per le breccie , & il prefidio impauri- 
to procurò di vlcirc per vna picciola porta. lui accorfi anelici Turchi, alcuni 
per impedir il tumulto , altri per vendicarli di ciò , clic a* lóro compagni era 1* anno 
accodo accaduto , fù tale la calca , che (e n’ affogarono alcuni $ altri {pagliati d’ogni 
colà appena fuggirono , ne mancò, chi non fpcrando (campo abiurò la religione per 
fàlùarc la vita. Mail Bembo trattenne gli ortaggi, e con dii gli huomini della 
Galeotta ,■ che li hauea condotti , fin'à tanto che furono concambiati con alcuni del- 
la guarnigione fermati da' T urclu per forza . L’infelice dito dell’ Armi sii ’1 Marc fiì 
tramifchiato con qualche vario fucceffo nella Dalmatia . Per diucrtire le forze della 
Republiea , haueua il Vilir ifpedito in Bofna con Soliman Bafsà grorto corpo di gente 
perafliitcr à Saida Mchcmet . Formammo pertanto tutt’ inliemc podcrolo corpo di 
Efcrcito , & appreflò Spalato s’accamparono , ma non hauendo , che tf e piccioli pez- 
zi non ardiuano di accoftarfi j anzi dal prdidio , e da quello di dirti riccueuano nota- 
bili danni . Camillo Gonzaga , che m qualità di Generale dell’Infanteria ritorna- 
to agh rtipendij della Republiea , comandai^ 1* Armi della Proni ncia, haueua getta- 
to i fondamenti del nuouo recinto di Spalato, allargando il giro della Città e coti 
due Forti citeriori, detti del Grippo, e delle Botticelle munendola jhora à quella 
diffefa alliften lo , non lafciaua Ipcranza a’Turchi di riportarne vantaggio . Elli per- 
tanto abbrucciata vna parte degl’impedimenti, & alcuni Infoiatine addietro, entran- 
do nel territorio di Traii forra Boiiiglma sfogarono j luogo , che s’annoucra tra’ più 
groflì villaggi , poichcchabitatoda mille perfone, & alPhora in erto creduto ficuro 
per l’afprczza dc’monti , alcuni s’erano ricoucràti da’luoghi vicini con animali , e ro- 
te . Già haueuaao gli habitanu nculato prefidio , bora implorandolo , non era ncr- 
meflò mandarne, conciofiache porta la Terra in angurti/Iinao Ceno, i Turchi ir ha- 
ucuanoil modo occupato le fàuci che non potcu’ entrarui alcun Legno . Sortenuti 
tuttauia in cinqnc giorni valcrolàmcntc più allàlti ccderono in fine al maggior 
numero, 5: alla forza nemica , reità lido gli habitanti , fuorché alcuni', pochi, che 
fi faluarono in picciolc Barche, fuj>crati,c vinti . Carichi di preda i T tircni, defedata 
la Terra fi ritirarono, mandando cento tetlc , &r altrettanti j>rigioni à Cofhntiuopo- 
li . In Albania dileguammo i Turchi più nobili tentatila, latta loro fpcrarc dal tra- 
ditore Voino agende l’elpugnationc diCataio. Raccolte le miliricd’Érzegouinasù* 
monti vicini alia Piazza , cominciarono col cannone ad infcrtarla , 8cà crauagliar il 
Cartello . Giunte nel Campo anche il Bafsà della Bofna, mà con sò portò la difcor- 
dia, e nel diferdinc dc’Capi te militie confine, cominciò nel bel principio a procedere 
debolmente l’miprela . I popoli all’incontro beniilimo affetti alla Republiea, e vo- 
gliofi di non perdere qucll’afuo, doue Cogliono ricourarfi bene fpeflò dallàmpuric de’ 
Turchi , negauano viueri al campo , artrauerlando l’imprefa . Accorfe alla Jifcfa 
il Proueditor Generale Antonio Bernardo, Se occupa'to con Legni armati il Canale, e 
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10 {fretto .tenne a pcrta la via de’foccoi fi . In fine dopo molti giorni di batteria , veden- 

do 1 Turchi di non poter auaiizore li ritirarono perfjgmtati alfa coda dagl i iterili popo- 
li lo; o {oggetti , che ad alcuni Usuarono la vita , & i molti le robe . Ciò pattando in i 
Dalmatia 3 e Lcuante, 1 Principi tutti immerli in profóndi penlieri , &in valli dilé- 
gui , ìnartuùano alticuc col {angue Chnltiano le palme Je'Barbari. Quanto aliar- 
mi , hauendo l'Imperatore in vece dclJ'Eicrcitodmilaio, munto {blamente alcuni reg- m| 
gjmcnti in {occorli del Miiancfc , le non riulci loro di ricuperare Valenza , pollarono i 

almeno ad AlcflanJria locror lo sforzando à ritirarli dall' allòdio il Duca di IVIodena \ 

poir Annata Frj ncc e. Quello di Mantoa poco prima da Parigi partito, dou'cra 
flato a vedere 1 beli, c gl'imcreilì della lineala nel Regno, mentre fi trat-tenc- 

Ua Vera lalciato indur'ad va trattato , in cui promettala molti comodi nel Monfcr- ( 
rato a’JFrancdì , c di guardar Ca Tale con preludio di natione confederata, dalla Co- i 
rona . Ma l’ubico cambiati penlieri , rapito particolarmente da emulationc ambitio- J 
la col Duca di Modena , fógno cogli Auitriaci vii' «altro trattato , in cui houoranio- j,, 
fi del titolo di commiUano Imperiale, c di Generale dell' Armi Cclàrcc in Italia , ac- j 
cettò vna penfìonc di tré nula feudi al mele, e prometta di altri ottanta mila ali'an- 
jio per lappi, r alle fpelc del grado , & aH'incontro «accordò il palio del Pò , c la mira- , 

la in Calale agli Aul truci» A tanto lo perfuadèil Conte Francefco Telia Piccolo- ]i 

mini M.mltro deh' Imperato. c con danno luo, c difgulto de'liioi più congiunti. 
Nelle prouuicie di Fiandra S. GhisJem ricuperato dagli Spagnuoli, era rteompeu- 
fato da Momne di , c daTranceli cTpug.iato . Ma volendo queiti aflediare Cambrav, 

11 Principe di Condè non lenza loro donno gii attraile àlcuarli. Procurata poi doli* 
Armi Spasimele indarno la forprela di Caler con iégrcto dileguo quando fofie occu- ; 
poto d'clibirlo agl'Inglelì per vnirli al loio p«irtito , nula più felicemente aih Francia i 
diacquiltarcDoiichercheconfegnan.loIoal Cromuticl , re Io aroitrotià due si gran ; 
Rè dc'.oro imercili . Mi (opra tutto la morte di lei di nando terzo a' lue di Aprile ; 
fcguita, alterò graiiicmentc gb affari , c gl’ muolfe in pO(.o meno, che ìnettncabili \ 
nodi. Fu egli celebre, perjiaticr ne 'principi j del luo regnare , toinanuando gii 
IilercLi , vinco; pò? retto tri le auriferi ita giulfamente l' Imj'crio , in line cbi^cgmtal* l| 
pace , gdolamcnre la cultodi ; Ma in quelli eitremi momenti , ben. he da noiolè in- !; 
difpolinomaggrauato , m lotto però dagli Spagnuoli con ielperunze del nutmno- 
Ilio del fin fama, c da'Fraiiccli , cSucddi prouocato con ìnlìdioli maneggi, laico jfl; 
quali per fòrza condurli à prdtarc alia Polonia, alla Fiandra, all' Italia foccoili. 
Anpena legnato con 1 Polacchi il ti aitato egli (può, e lo ratificò Leopoldo , non 
ottante , che folle di danaro cosi claulto l'erario , che la prima coniò bacione de' Mi- . J 
inifri tenuta li puAtliresù'l cadaucre di Ferdinando , fu circail molo di trouirne per 

i binerai 1 , & il lutto. Ma milurandofi da' Principi grandi la potenza , e limpide 
con la ripntationc , e col ferro, pm clic coll'oro, applicò Leopoldo Re d'Ongncria,- i 
cdiRolicmia,dpcdendocon(eiinila huommi l'Azfebin Polonia ad efe giure le prò- 
mdlc del Padre . il punto degli affari ve clan a in promoucrc la l'uà artuntionc all' Im- c J 
peno . £gli luto il pruno giorno di Giugno dei nule fciccnto quaramaiuio, non ha- 
i|pira ancora l'età dal le leggi preferì cu pcrvfcir di tutela ; perciò Pcrd mando la de- 
manio à Leopoldo Arciduca , che per i pochi meli mancavano, l’cfercitò con tale 
temperamento, che lupplcndo gli atti , dou’cra uccellano il compuncnto degli an- 
ni, lafciaua nel retto, che il Rè luo nipote trattalfc coni fudditi, e con gli ttrameri, 
acoochcgUvm , egli altri fcttopriflcro l' indole fua, el'habilità mcntcuolc di nuo- 
ue corone. 1 uttama (è ì Principi emuli della cala erano per contendergli Peìemone, 
anche tra le muri gfrc do metta cLc non mauenuano , le non dilcordic tra' Principi, 
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i* afmcngcloflc Je’Miniflri . Parcua , che non meno vcrfo il Zio, che '1 Nipote fi ri- 
v par ificro gli lludij degli Elettori , c gli alfe ti de' popoli . Ogni vno conofccu.i non 

a eflcr facile cavar fuori della cala d'Auitria l'Imperio eia Li folte liuto con lplendorc , e 
t potenza , mi mchnauano Alcuni all'Arciduca Principe valorofo ncIPArmi , pruJeii- 
f- tillmio ne* configli , c che per molte prone di moderinone , c virtù non parola cfpo- 

:• fio à quel cambiamento, che ne' giouam cagionar fogliono l'adtilatiom. degli huo- 
' mini , e lclulinghe della fortuna . Egli veramente con cfemplarc modella rigetta- 

3 uà l'offerte di tutto ciò , che poteflc pregiudicar al nipote , Non così i Mimftri, che 

1 in tre pat ti diuifi fenza flrcpito, ma con occultillime arti a'ioro fini lì nuneggiaiuno . 

:• L'Aulpcrg x ancorché non godclle poter afloluto al tempo di Ferdinando , ad 

:• ogni modo principal nel fauorc , e più capace degli altri , da profonda ambition api* 
tato, tutto tramaua per cfcludcr dal pollo il Conte di Portia Aio di Lcopolio. 
► Quelli natitiodcl Friuli, di collumi facili, c di mediocri talenti era più lòllenutó 

1 daT fauorc di Leopoldo , che da se Hello poiché prouatolo il Ré moderator mini-* 

», gente della fua pilerie ia , mentre viueua dalle Iperanzc delia (ucceliione lontano, 
r altrettanto amaua la tacilicà fua , quanto abborriua il fallo con cui il Principe, 

• quand'era arbitro della volontà del defonto Rè de 'Romani, lòleua (prezzarlo* 
1- Quei dell'Arciduca haurebbero deliicrato di poter lolleuar il loro padrone ; mi il 
. , genio freddo del la nationc , de il moderato" potere , ch'cfcrcitano 1 Min. Uri ? non 

• pei metteua , che tali affetti con rumore fcopiaflcto . Con più importanti , c (egrete 
coniarne dibattcuali tri i due Principi llclh con qual aura nauigar cioueflèro per il loro 
bene comune vcrlò due oggetti, che pareuan’opoolh, mi erano i poli di tutta la 

.cala, il matrimonio cioè dell'infanta con la luccelfione di tanti Regni, &il Diade- 
ma Jmperiale,ornamcnto quali hereditano della loro ltirpe . Imponibile credemmo, 
che il pelò di tante Corone fopra vna loia teda cadcflè, c perche gli lfranieri vi lì fa- 
rebbero oppolli, e perche cosi gli Alemanni , come gii Spagnuoli non hauerebbero tol- 
lerato il Principe loro lontano , c d'eflére vna Monarchia fatta membro , & appendi- 
r cc dell'altra . Ricorfèrodimqueambiduc d'accordo all'oracolo di Filippo, che pre- 
ir - fchucllè la legge j impci crochc s'egh volcua llringcrc fpeditaincntc le nozze della fi- 
. 11 ; gliuola col Re Leopoldo, quello preferendo i Regni dotali alla Corona elettimi, li pòr- 
tei ebbe à Madrid per auuanzarlì a'coltumi de'popoh , &: agli vfi del Regno » e lafcie- 
■fc rebbe , che lo fcctcro Imperiale dall'Arciduca fi prócuraliè , il quale potrebbe! reflar 
. in Germania al goucrnò degli Stati patrimoniali . Ciò piaceua più a' M.ml tri del Zio, 
| clic a q uei del mpo e, eh: mal volentieri erano per lifciar la Patria, gli agi, c l' au- 
tóri ràJper andar à viuer in Spagna lòtto la tutela Celierà di quei configli. Mentre ciò 
iincgotia, fcuoprdii grauida la Rema di Spagna, e dal parto la dtcifionc del dub- 
bio peiidcndo , fù parere ili Filippo , che i'elettione non s’ aff rcttafle fin' à tanto , che 
il pano Hello vfccndo alla luce, ò la fperanza della lùccelfione nell' Infinta li ltabi- 
; lille, oucro nalcefie con vii Principe miglior lotte alla Spagna . Nè tratt.anto in 
^ . AJemagna mancami agli Aultnaci in che elcrcitarli , poiché 1 Fi ancefi valendoli fpiti- 
toiainente à loro piò del ritardo , haueuano guadagnato 1 ' animo di alcuni Elettori,- 
& adclcaro qualche loro Minilfro ogni pietra inouendo , acciochc la Corona in al- 
tro ceppo lì trafporcaflè . Anzi atianzatofi il Rè Lodoif.co à Metz con 1 1 (ola fu a Cor- 
te, haueua, riempito la Dieta Elettorale congregata in Francfort di tanto Ip.menco, che 
le ncfl'iltello tempo Carlo Gullauo li lofi è accoltalo alle Prouincic deli’ Imperio , ella 
lì iarebbe certamente Jilùolta . Mà il RcSucdcfe preferì gli acqiulti colorala Da- 
nimarca, & hauendo il Duca di Bauicra col rifiuto della Corona rifpoifo amar meglio 
didicrconlìderato per ricco Elettore, che per Imperatore mendico, s'auuidderoi 
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I 6 $ 8 . Francefi non etti mi fiu ri degli Auttriari teda capace di foftenc. la . Perciò il Mare-» 
Rial L' uca m Gramo 11 1,"& il Signor di Lionnc Ambafeiatori di Francia al Congreflò 
cominciarono ad applicarli più tolto à ritardar, rclctri ( onc ,ehe ad impedirla . C01T 
plaulibii protetto ccrcauano di rcrfuaderc , che pinna di eleggerli il nuouo Celare Ja 
race tra e Corone li componcflè , di aii la Francia non lolo la mediatione ottonila , 
ma quali l’arbitro agli Elettori donaua . Gli Spagli unii penetrando di quanto pelò 
folle il proì etto , e quali tini li occultaflcro fotto fo fpcciofo velo di qu.cte , manda-* 
rono il Conte di Pignoranda per Ambalciator alliftcnte apprettò il Ré di Ongheria » 
mà con aperta dichiaratiòuc di non tener egli alcuna facolta per la Pace, che maneg-» 
piar fi doueua daToliti Mediatori, che ad amendue le Corone di religione, d’affetto^ 
b'iiitcrelii conformi , non patiuano rcccetioni, che cader poteuano 111 alcuni degii 
Elettori j Mà nello fpirar dell’anno arrichita la cafa di Spagna di vn Principe con 
imrrenfo giubilo di tutti i luoi Regni , cefsò il dubbio , che non fi doueflc nel Ré d’ 
Ongjvria collocare la dignità dell’Imperio , ond egli fi confcri à franefon per in- 
dure gli Elettori con la prc lenza , e con altri Coliti , e piu validi mezzi ad ornarlo 
della Corona . ? 




^^^0 M.DC.LVIII . 


Contento il Vifir di haucrcoll’acquitto del le dilettole confidato il Popolo, e la 
Citta dominante, cominciò ad applicare l’animo ad altri difegni . Giorgio Ragotzi 
Principe di Tranfiluanii, c’hnucua lafciaro trafportarlì altre volte da vano defio (fi ag- 
grandire lo Stato, hora indotto dagli Suedefi,c d alcuni mal contenti à lepafar Ja Corona 
di Polonia, /betta lega ccyi Carlo (/Aiilauo, entrò in quel Regno nel più rigidovcrno 
con quante forze gli venne fatto raccogliere. Gli Su'eddi delle Spoglie, e della 
Pru/iia contenti, non fi curammo Ji donar il rollante a ehi lo volette , I Molcouiti- 
già n’haueuauo vna gran parte occupato j i Tartan lòtto fpccic d’aiuto defolauano 
tutto. Se 1 mattonali, òdifpcr.iti, ò dilperfi , non penfauano , che à catiar qualche pro- 
fitto delle mine comuni . Cosi quei nobihliimo Regno era fatto come vn campo 
confalo di ttragc , e di preda non meno dc’fuoi , che degli ttramcri . Coltiuatia il 
Ragotzi l’amicitia de’ColàechijC tcncua con vincoli forti vaiti à se 1 Principi di Vaia- 
chia , e di Molila uia . E benché fapeflè , che da’Turchi , e dagli Aultnaci appro- 
. uar non fi poteuano i Tuoi difegni , ne gradirli l’ ingrandimento : crcdcua però gli 
vm nc’propnj di/ordmi ìniiolti , e gli altri nell aliare dcll’clcttionc implicati . La 
fortuna fornii* al principio de’ fuoi tentami i , ma con brcuiihmòlampo cangiato in 
torbido , e tcmpcl tofo l’afpctto , lo caricò ben preftodi nnltric , e ruiuc Egli ginn-: 

fe à Cracouia, e vi po/è Pre/idio , mà quan.io.irc.ic di pro/ègiurc più oltre , trono , 
elici Polacchi prclo cuore da’loccorfi di Leopoldo principiammo validamente ;i refi- 
ifceiej e che gli Su edeiì acòliti dal Re di Danimarca nello Scaco diRrcrnen, conuc-o 
umano accorrere in quelle parti al (oceorio . Dunque munita Cracouia , e qualche 
ni tra Piazza , erede meglio in Tranfiluama ridili fi . Mà 1 Polacchi precorrendo , lo 
col/ero 111 certe anguille di palli , e lo cullerò 1» modo , che non potendo vlcirne, fù 


alhctioà nccucr la lege con indigmiJnni patti , di richiamar da ogni luogo ìPre- 
iidij , e comprar à prezzo d’oro il palio per tornacene à cala . Nè c..nto balio , pcr- 


clicqoi fo progni nei 111 numero di trenta mila 1 I altari , lo llrmlèro à feguo, clic «gii 
non fi falli aua fuggendo* letta tu prigione , come prigione iettò .1 lùo Generale con 
poco meno che tutto il ideante deil’E/òruto. Non vi hi in 1 rad diurna quali alcu 


na cala ui Nowii , ò dùkbci , che no» puiigdiè la prigionia , ò la morte u’akuv.o 
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!< de* Tuoi; efecrando perciò tutti l’àmbjtione funcfla del Principe Ityo , egli per 

iì | placare lo inormorationj , rifcatò à gran prezzo buon numero di fchiaui dalie mani 
a dc’Tartari, e tenendo le Piazze , & i Telòri , fi crcdeua nel Principato ficuro , flu- 
ii diando con ogni genere di fommi filone di placare del partito trafeorfo e i Turchi, e 

i* gl'Auftriaci . Quelli, che l’haueuano ammonito più volte di attenerli dalle molle 
3 contra la Polonia , inopportune agli altri, e nociuc à lui lidio, vedendolo ritirato, 
► & afflitto, non erano lenza qualche contento. Mà il Vifir contra di lui ardeua d’im- 

, placabile odio , perche già qualche tempo gli haucua quel Principe refo peffimi odici/ 

« alla Porta con pericolo di fargli Ieuarc la vita. Hora lì vendicaua, acculandolo Ji ri- 

: telinone per haucf ofato lenza pcrmillion del Sultano, vmto a'Potentati ftranieri mno- 

ticrc l’armi , e mancip rii dall’obbedienza . Haueano prima l'Mimflri Cefàrei per 
i diucrtirc le file molle aflài c'clamaco alla Porta; ina hora loddisfatti di vederlo reprefii 
16, tcntauano di placar il Vifir , e riinuoucic ì penfieri, e gl’impegni dcll’armi, 
. Tutto indarno j come pur in dai no impiegauano gli oificij loro gli amici del Princi- 
) pe , & in pai ticolarc va’ Ainbafciatore Suedelè , poiché il V iflr , giurata coflanrtmen- 
tela diluì ruina , deluderla qualunque propolla, ricufaua danari, imprigionaua i 
mefli , che il Principe flcflc> Ipcduia, e nunacciaua a’PopoIi defolatione, e ruina « 
fe non gli niandaflèro la di lui tefla . Tratta nto^ che i Bafsà di Buda , e di Terminar 
allcfliuano Purrm ; il Vilìr defldcraua fuilupparfi dalla guerra co’Vcnctiani per po- 
ter con animo fciolto, e forze vinte colpire più prcllamente, douc Io guidauanoi 
fuoi occulti penfieri . Chiamato dunque in Adnnopoli à se il Balarini , gli fece con 
i modofallolo , mà fàgacc , à cenni più toflo , che cón prccilè parole comprendere, 
inclinarli dalla Poi ta alla Pace , quando però la Republica Caniia, e le Piazze an- 
ncflècefldfe . 11 Balarini fingendo di non intenderlo , ne ricauò non folo nrecifo 

progetto, mà efficaci premure di fpcdirlo al Senato, per attenderne in due nidi nfpo- 
ila , partati ì quali protcllaua il Vifir d’impiegar polcia gran sforzo in ogni parte e con- 

I trai a Dalmati! principalmente. Non può negarli, clic all’aerino à Venctia dì 
tale proposta portata dal Dragomano Parafa co’difpacci del Baiarmi non fi cornino- 
li,. uèflerOgli animi di molti , fianchi dalla guerra non bolo , mà forfè più afflitti da’mali 
,( fucccrtì , parendo horamai , che gli accidenti del cafo doueniofi intendere come dc- 
,L crctidel Cielo, forte tempo di ceder alla forte iniqua ,&j 1 dcllino infelice . Lccon- 
] dinom pelanti agitauano tuctauia i configli , (corgendofi quali vguali pericoli da pace 
| inri u (la , e da guerra infelice . Cònuenenuofi finalmente rìfponJcre , varij fenti- 
i ménti in Senato s’rdirono , Dirtc vno Je’Sauij del Configho dall’arringo . Penfo , 
i che fin’ bora babbi amo pienamente [oidi sfatto , non so , fe io dir debba , alla cofiah^a , 

ò all’opinione , poiché hann’ bauuto tempo affai da chiarir fi , quei eh’ attendendo 
i m gl ioti fncccfji 3 fi fon* affisati col penfiero alla guerra ; e di già il mondo con- 
fejìa efjcrui più d* ammirare , che da pretendere nella difefa della RgpuUica , 

1 Seno quattordici anni , che languirne ] otto il pefo di atroci (/ima guerra col ne- 
mico poteri tijfmo del nome Chnftiarìo; deboli intiero nel principio le rejìjlen^e nqfirc 
alle mojfe , ò piùtofio agl*, rigatini , poi con forte d Jefa , con vane battaglie , con infi- 
gni vittorie bauemo fempre guadagnato il punto d gloria , ma non mai goduto il vantag- 
gio , che ci baueuamo preposto . se mai in alcun tempo Iddio ha voluto darfi à e onp f ce- 
re Sgnor degli LJ eretti , C? arbitro delle battaglie , certo è, che al preferite l*bà fatto 
couuncen fon chiari argomenti ; mentre più volte s’à veduto da vva parte, e da l'altra , 
ò mancar l’animo al potere 3 òfupplirft col valore l. debolezze. Per qui Ho d noi 
tocca , domino humiii arti a’ decreti del Cielo. Più volte nel colmo dv’juoi fauori la 
fortuna ci ha rapito di mano le Palme. Quattro Capitani Generali ci hù involato 
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r<5c 8. fucccffiiuamcnte la forte in: qua, e con effi i frutti delle loro virtù, e gli effetti delle ,j 

' ' uqjlre vittorie . Dunque, che più ci refi* d* attendere y fe non ciò 3 che à noi nou 

lice prefumtre } i miracoli cioè della defiira armata di Dio , che con la fpada di fuoco fi f 

{cagli {oprale turine infedeli y e le ejkrmni col fio giujbjjimo f degno. Ciò può ejfere , i 

ò ' Padri , ni quel momento y che Sta nel Cielo preformo; ma quanto à noi nelle tenebre i 

delfccolo inuoln , douemo regger fi pafji con quel barlume di prudenza h umana y che ld- i 

diojleffo ci ha alligati di fcgiutarper if corta . Qui. dunque valghi amo a* calcol ; con noi i 

/le (Ji y con le nofiirc for^e 3 con le fperair^e . Già par mi proferito il penfiero di ri cupe- i 

rare le cof e perdute , e di cauarledimano à chi le.t ene troppo fortemente guardate y e 
può {occorrerle con for^e innumerabili ad vn fojfiopropiciodi vento. Io acconfcnto 5 (l 
che la Città di Candia non Jtà per cosi facilmente cadere 3 ma Dio ci guardi da vno sfiora , t, 
rifoluto di cosi vafla potenza , e da ben concertata diuerjione di forile y che fianchi , i 

e di ni da le nome , & infume confonda i noi tri configli . lo tutto non temo y mi sò a 

quanto pofia y (hi tutto poter a’ nvfiri danni vorrebbe : De’ pcnjicri y e difegm de* gru* ^ 

Principi bi fogna temere anche le bugie della fama 3 non off endo imponibile da cfgurfi [t 

tutto ciò , che centra di noi minaccia vn potente y e fupzrbo M ni Aro Lafcio dùnque i 

da parte i pubi: cali tenta t ui contra T altre fole , / tenuti pericoli della Dalmati a y le t 

richiefie de*pajji per entrar nel Friuli y ancorché puf] ano eJSer vn giorno , corti* è accaduto ,1 

altre volte fe non conceduti 3 forprefi , perche so , eh: quefii (effetti non fino sfratta 
<* ef dufi da*voflri cuori prudenti . Ma chegioua f correr il Mare , infeguir chi {ugge y far ì 

la guerra à modo di cor fi , alternar le conquiste, eie perdite , & hi fine vince udóre- *jj 

fior con difi capito àguifa di vinti . Troppo di f uguale è la forila y con cui la fortuna ci r 

vuole alle prefi . Colpa innocente deila Rfpublica ejfere vicina a chi nou cerca lagiufii* \ 
tia } che nc* vantaggi y nèfrouaripofq. che nSprogrcfii . .Abbattute le fue firmate , j, 
le vederno m mona hti ri fingere ; ej pugnate le Tìa^gc , guadagnate le Ifole , ci {parificano > 

quafi fubito dauantigli occhi , comefièfiòjjero f :hcr delcajo , e derilioni della fortuna , * 

'Pertanto di tali prognjji non riportiamo altra mercede , cheap pian ji ; e le (cintile', il i 
• fumo , le ceneri de* Luoghi , e de* Legni incendiati , fanno la pdr te. principale delle nojìrc 

conquijle . Mudi tal pafijo in quanti ftcoli giungeremo alla meta prcjijja d* indebolire J/. 
l'imperio Ottomano y e di condurlo sformatamente all* honefià , <& alla pace. Evinco* [, 
mudato certamente quel Dominio robufio fe gli Lena il commercio^ fi di mi naif cono i dattj , L 
Ver ario peri f ce y gridano i popoli y fi pcrfjtp.il fino decoro y ejt Jlrapfizga la forza, * 
M.ì che f Con vna fi correria de' Tartari rinforza di fichi aui Tramata; con vn fi fico arrte - - 
chi fi t di fpogl't Tirano , e riputando trafili oi vantaggi il {angue , che {porge delle mi- • i 
• line tumultuanti , e della pube impancine y tiene profojid amento di fina grandezza , 
tanto Tampiar T imperio con le Jiragi de*fuoi nemici y che il conferuarlo sii le mine di fi 
fuoi popoli file fi . Mà noi, che tenerlo in marni l polfiò debole della fipiibtica afflitta, •* 
con] efjiamo pure felina adularci, che il jangue Jparfo y e Toro fi pefo , et fanno temer ini- (• 
mine dte ildihquio, di fior %e . Deh Padri ! non (affiamoci ridurre a sì mfer abile /iato , 
che indeboliti y ppprtjji dobbiamo chieder la pace , perche fi Barbari y je tentano di le 
abbattere ciò y ibenjiste, calpejiano tutto quello che piega . Abbracciamo di grati a. 
la pace y chea o fi enfiamo, po.che noi, paterno haute per nemici perpetui quei y chete- L 
turno per potenti vicini . Pfi ci pojjbno lujingar i foccorjì y pecchi, quanto firmo deboli , 
c lenti y Itfper tenga pur troppo lunga Ti/ij.gna . Quei Jlefii , che per proprio interefie , 
donerebbe! v trarcTuulla muffita , c* mediano i vantaggi. } eia gloria; Ciri pochi, c’- 
hanno alle velie pa, leu paco delle n.ojlre vittorie y ci aioa», donano ut più fichu momenti . j 
Il Pontefice y nonio nego. Importo qualche opportuno jnuucgno ; ma confeguite ùa noi 
cojegnmd; , jcrje pegn le nutra utile maggiori , Degli altri Pruni pi non pari*, mi- j. 
_ ' ' per oche \ 
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nocbc la guerra , che occupatici folamente le due Corone , fora fcuote i cardini dì tutta 165?. 
V Europa. Tedemo la Toloni a quel forti l fimo antemurali cantra qualfifia barbarie , . 
poco meno , che de folata fri tiranno Inglefì minacciar tutti yjen {a che pof)d di lui alcu- 
no jidarfi , l>. Succo , O* d Dano con edu etern< ,gli .Affinaci , è tulio l 1 Imperio iteli’ ar- 
mi -, c n ''maneggi confali . * Dunque con le Jole forge della Papabile a foUenute dalla fe- 
de j c dal ?jlo de’C utad. ni , e de*/ additi : oft. natamente vorremo continuar nella guerra, 
alfine, che per cjjcr glorio fa , e coflante fiaTvltnna i Inoftri maggiori, Intornili pru- 
denti (fimi , vollero rifornir la 'Patria à miti l ore desino. Ter ab fpcfió decimauan» 
col negotio le in Aif he inferite da’ Turchi , ritenne ve Le con de sierica Le fc anfanalo , c 
fe pur la nccejfità lo portaua , Tèff ledano ben si validamente , mà quanto prima procu- 
rauano di rei ntegrare la pace $ tollerando qu.l, he g' ottura , purché re/tafjcro in piedi 
conforme valide per contendere à intono bifogno . L 3 c fiere fupcrati da’ più potenti f e non 
arreca fcmprcvjoria non cede almeno d vergogna. Ver certo, che non v’ è condì ione 
più iniqua , che di reflui vinto da’ nemici crudeli , & infume t fpoflo alla difcrettione d’- 
amici infidi . Tanto baili alla vófira prudenza per in durui ad abbracciare le conditio - 
ni, ancorché dure , che propone il fi fir , le quali , fe rigettate al prc fatte , non atten- 
dete più, che quel fiero Mnf ho por gal' orecchie agli accordi , ma concitato dallo [de- 
gno , e dal fast», ri farcir àfopra di noi gTinterroth d.fcgni , chefopra la Tranfìluania 
egli coua igi tirerà contrala Pgpubhcavna perpetua ginn a , e con gli sforai di tutto l’- 
Imperio procurerà d prefiamente abbatterai in modo , che non po/jiute più contendere co* 
fttoi Jupeib* penfieri . I ucto aò Jctio^on efficacia , fù vdico con gran fi le uno , c 
protonda attenuo nc per l'importanza del ncgotio, c per U forza dèlie ragióni j mà 
parlò in contrario Giouanni Pcfan Caualicr , e Pro affa tor con limili voci : lo non fa - 
peci Muglio declinanti lo fiato delle cofe prefitti , che $*l modello, che ve ifbà traccia- 
to , chi procura dcuianu dal f 'utero , c* battete impr.f t con tanta v lori a , c con accia - 
mattone del Mondo . Dunque i Turchi ci ojf'enfco/u U pace , , perche afpirano ad altri 
d J.gni , e s* aulii lup pano ili altri negottf . Dunque cunfcuno infu per abile Canài a, 
confejj'ano la l\c pubica vttorufa , W il Senato collante . Ouefi’t i momento , in cui 
s’aiifjano da tanti anni inojlrt configli , perche i prandTmperij non pófSono Jiar lungar- 
ni ite con vii foto efen th> , nè * Principi applica* fi ad vn foto intereffe . .Agitano gli 
Ottomani utile proprie d.fcordie ; H [Sdir bugino fugace , tenta fopt rie coli impegno cT 
ima guerra Jiranier a ; fono difficili quelle del Mare ; la iriditi a abbornjce l’imbarco, 
riefee l >ro infinito con le noftre Arni rincontro , perciò egli procura con moltafinegga 
d soracciaifi da noi , e per confeguirlo non so , fe più ci atterri f :a , ù ci allctti ; poiché 
fe il nome di pace Infinga , la ceffone di Canài a troppo duramente fenfee . Mà tutto è 
arte . Ben conofce il V ftr , che non fi può cedere con vn trattato ciò , i he fe gli conten- 
de coll’ armi ; ma per fofienere il decoro , vi chiede vna cofa grande , acci oc he gliene con- 
cediate vna minore . C redo , che il T. fir voglia la pace , nè io niego , che s’ apra T ani- 
mo alle propofle , mà reputo , che co itantemente dJiberandofi di non mai cedere Candì a, 

Jia bene qualche altro partito propor fi , con cui faluo il f affo devli Ottomani , e la nostra 
fallite , habbta da fiab Ih fi la quiete . Gran cofe io pomi ponderare fopra le propofitio- 
ni del Pi (ir ’, mà non voglio fmirrnmi tr ài’ ombre dd tempo prefente , pie tenebre dell 9 
annerare .* Chi può credere il V fir per fu afo d’ éftorquere da noi Pianga tanto Jiimata , 
s’cgli sic fio abbandona il p enfierò di poter tf pugnarla ? Dotte fono i preparamenti , eie 
Dir -nate, con le quali difponga di traghettare in Canài a potcnnjjìmo efercito , fe ogni 
volta battute non ardi feono più di comparire sù’l Mare , fe non fuggiti ite i E noi in tale 
fiato di cofe confidandoci vinti da f ole minacci e , e perdendo la laude e il pre-igo di tanti 
pericoli, e di tante fat.cbe , porteremo a’fttoi piedi k di fefe del Mediter anco , e le chiatti 
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1 8. d'Italia . Guardimi Dio da tali penfteri , e che i noflti configli riefcano più frntfli degli , 

accidenti della fteffà fortuna. Troppo caro compreremmo la vergogna , & d danno, 
Mà che gioita fparger e ogni giorno il f angue, econjimar.i tefori y fe sbigottiti da vn 
cenno di' fero nemico votemi) cedere ciò , ch’egli per ambitione pretende , mà che 4 noi im- 
porta il dom : nio , e la glori a * e fe agli Stati doueuamo preferire le forge y perche non bà 
Vi luto il Senato prudente rifparthiando le fpefe , & i franagli ajfentire il primo giorno 
a’ cerni fuperbi , & alle voglie sfrenate del morto 1\£ f* Tronfia mai vero, che debol- 
mente fi rintintjj la dominazione d’vn I\cgno si forte irrigato dai nojlro f angue , & il pof- ' 
fcfjòd’vna Città sì cara dotte ne' Tempii del vero culto fon venerate le ceneri fante de 1 
Martiri ; le imagi ni facri desumi ; Coltre ciò vi fonoi fepolcri de’Tfo/tri Maggiori , 

Cr in ogni parte infermi i nomi y appeft leinfegne, lemcmone di noi medcfnm . ^tlla 
dfefa di Ha / gi&ne inuoco Dio y 07* imploro il Cielo . quella della P atri a , di Can- 

\ d:a y dello Stato 3 eccito voi , Tadri ottimi . £ doue più J tonerebbero le nofire tArmad ' 

tt fenga ricoveri 3 e fetida Torti ad ajjìcurare la nauigatione 3 ecafiigar i Cor fari $ f 
che Pentirebbero le militié fenga Piagza da prtfidiarji , t fenga quarti cri da npofarft . 

£' vero 3 che gli huomìni y ì L$gni , eie u irmi df elidono i 'Principati ; ma fono vane 
farà afme gli Eferciti 3 & otioffomamenti gli où feriali 3 fe manca d terreno da di fender fi 
M cuore non è meglio cnjlodito che dagl f piriti y che danno moto , e vigore alle parti c/hre- ‘ 
me del corpo . se voleffimo recif ? le membra , ridune al f \'o petto il f itiguc , c la vita, ] 
gli fpafimi , e le conuulfiom affogherebbero la parte y che appunto di conferuar s* inten- 
dere . Così Padri fe in questa Sede inefpugnabile y e quieta volcmo conferuar il culto \ 
vero di Dio , e goder le delitie innocenti della liberta , eii dritti giu fìiffimi dell 3 Imperio, 
lungi ci fà di mefìieri tenere le ^ irmi nemiche 3 e nelle parti remote difendere le più noùi- [ 
li, e le vitali. L* Ef per ienga di si lunga guerra douerebbe haucrci ammonito, che non f 
ponnoi Tur chi tutto quello 3 ebe vogliono. Si fon aggranditi per T altrui negligente 4? 
forfepiù, che per lei oi-ge loro . Doue non giouano l’armi, vincono coll* arte d* in fi- \ 
diofì trattati , ma finalmente è mal ficura la loro benché vajla potenza tra Codio , l % inui - l 
dia, il timor de* vicini . Tjpijiejlijiamo horam ai addomejlicati col terrore , e con lo 
fpauento , che ne* primi amu crollauagli animi 3 fc non pii abbattcua . 1 Cittadini y le j 
M. li tic y ì f iddi ti hanno incallito le mani all* armi , &- inaurato il cuor a* pericoli . Seri- J? 
iiouo forfè i Generali di non poter più refi/icrc y ò pure reclamano i Popoli di non f aperto- jt 
me più fornir danari, e fangue alla guerra ? Kfò certo . Pfè maggior brauura y nè F 
miglior prontezza può defiderarfi in chi ci difende , nè in chi ci fon ut elle . E* vero che 
ne* Principi in altre occupationi distratti , languì fee in qualche parte il vigore , cioè altre 
volte frenaua l* ardire de* Barbari -, mà come potrà e fere che à sì riguardatole efem- 5 
pio della tioflra pictofa cotanta non s*ecciti nel petto loro telo Cbnjìiano , e non fi 
fouuengano del debito y c della dignità del carattere r ^Appari fee ben* animato il Ponte- 
fice . Il Ri d*Qngher:a dal proprio intertfìc farà co/l retto àfojhner il fygotgi . La pe~ 
ccfjità y eia ragione sfotterà prefio gli altri I\è potenti alla Voce . Dunque perche vo- j- 
temo affrettar i noftri y & i comuni pericoli con quegli cftremi ripieghi y clic faràfempre 
in nojlro poter abbracciarli , quando dura neccjjità lo cbiedejle , 0 peruerfo dejitno lo mi - ’’ 

tacci afte i Certamente, che il male, cte il Vi fir non procura di farci , non è beneficio 
iella f uà modcjtia y mà della fola impotente . Se inuadc la Dalmati a , odeifuoiten- 
tatiui vepre (fi j fe efee al Mare y vede lefue firmate, ò fugate y ò feonfitte . Sotto le 
mura di Candì a non ardi fee più di prefentar le fue Infegne . Egli preme altre cure nell * 
animo, & altri diftgni nc juoipenfieri riuolge. Per quejlo y ò ci accorderà moderati 
partiti di pace y ò diuertendoft in altro , rallenterà contea di noi le ojfcfe , e gli s forgi . V 

^arcuano gli animi à tali ragioni perite (li, citando le opinioni fluttuanti, attcncic- 

tiano 
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tiano i più dubbiofi , che l'autorità di alcun'altro ò eonfèrmafic le colè dette , ò le j fi * g 
confutali j quando il Doge «fiigcrando le calamità della guerra , raffigurò al riuo le * 
anguille, c la franchezza della Republica , aflicurando , che fé pure con qu delie 
danno, non mai però con vergogna piagar fi potcua alla pace, & abbracciar i par;. ti 
neceflàrij alla propria fallite , da* quali anche la gloria dell' Imperio, &ilbencdc j 
pofteri videamente 
energia alle ragioni 
Sconfidenza foucrch 






pace conftjlere la fortuna de Cittadini, la Jorte della Republica, la jicuregTgi Udì 
Stato, \ella guerra veder fi certi, e grani i pericoli ; all’incontro de* vantaggimi* 
feir fempre corte le [per auge , e fpeffo i voti deluji . Alà il Pefari col creditoìuo rc- 
Zittendo , e con altrettanta efficacia indebolendo le cofè dette dal Doge , così bene 
deferifle i prcgiudicij non meno della deliberatone , chclcinliiic della propnfta , 
che declamando voler quanto d st* trafmettere a'iccoli auuenire intiera la libertà 
della Patria, & inficine lo f'nirito , c Pefimpio di confermarla ; animò tutti à cottan- 
ea, & ad aprir le vene dell'oro , e del {angue. In fine efibendo crii fei mila ducati 
ad imprcfto, induflc il Senato à rigettare il partito con picniiiimi voti . A 11' fiora, 
il Doge donò fubito dicci mila ducati, c molti de* Cittadini, confcffànJo à gara 
effere la Patria teforo publico , c patrimonio priuato, chi à tempo, c chi per vna 
Volta offerirono confidci abili (ornine. Tale decreto partecipato a’ Principi, fù in- 
telò da tutu con grandi (lime lodi per il tratto magnammo , con cui la Republica, 
prefo {blamente configlio dalla fua gcnerofità , riculàua dure conditioni di pace . II 
Rè d'Oùghcria particolarmente in quel dubbiofo procinto, c degli affari fuòi , c aclL* 
armi Turche fchc, non haucrebbe negato foccorfi , fc la Republica non bau Jìè fdc- 
cnato di mercantarli . Mà fattogli fapcr dal Senato per mezzo di Battifta Nani Ami. 
calciatore , di liaucrc ifpcditamente rinuiato il Dragomano , c ricalato le inique pro- 
rioni di pace, fciolto da grauilfimi cura , andò alle Dieta di Francfort, clonando 
epublica à {pcdirui Mindtro per concertare coll'Imperio ciò, che ncll'interdlc 
comune da tutti operar li douelTe . II Pontefice veramente s'intenerì , quando An- 
gelo Corraro Cauahcr glie ne diede raguagtio , & oltre i'cfpcditionc della fua (quadra 
conia Malccfc, eccitò 1 Cardinali, & i più opulenti Baroni Romani ad accrefccrc con 
forze priuate il confucto armamento delle Galee . All' i nconcro giunte in Anirino- 
jjoli le rifpoltc , ancorché il Balarini huoino eloquente con foauità le portafiè , il di- 
lcorfo, che fuol'cffèrc il minittro della ragione , e l'iftromcnto della natura per placa- 
re gli animi, c diucrtire la forza , riufccndo co' Barbari più tofto mantice dello fdc- 
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ienz' abbandonare l'applicatione a' danni. della Republica . Dunque chiamatele 
mihtie daii'Afia, e fatti vfeir in Campagna i Balsàdi Buda , c di Tcmiluar, irgli li porrò 
à Belgrado , ingclofendo da quel lito venalmente POnghcria , c la Da ima eia . Sù'l 
Alare fuppliua l'Armata per mantener {occupato, non già per tentar nuouc imprc- 
fc , prelillofi egli di piolongar la guerra, c fiancando indebolir la Republica , con fi- 
cura , ancorché più lenta vittoria . Tra Parti file del goucrno riputaua egli la prn- 
cipalc di vlurpart per se lòlo tutto il fauorc , c l'automa del Sultano . Adulandolo . 

perciò 
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I C 5 8. perciò con cfibitiom di renderlo il più potente , e temuto Monarca , cTiaucflc fedutd , 
giamai (òpra il trono degli Ottomani , lo fùpplicaua peimcrtcrgii di cullo Jir il fegreto 
de' luci configli lènza pa iteci parli al Diuano,òad altri, eciò facilmente ottcniro, ap- 
plico à cautamente disfarli di tutti quei, che per habilità , ò per credito potettero con- 1 
tendergli il pollo. Facilmente gli .nula far togliere infidiofamcntc di mezzo alcuni 
Capi ndl'Afia , che vi fufcitauano fcditioni frequenti . Sopra tutti Cullali gli daua 
grand'ombra , {ottenuto con celebre grido dal fauorc delle militic . I luoi delitti era- 
no il credilo , la fama , il teforo . Il Vifir pertanto a rumarlo applicò tu ta l'arte , e 
Cullein , c'haucua dclufo le ialidic di tanti , non feppe da quelle di Mehcmct , ò non 2 
porca battanza fcherniirfi . Cominciò il Vilir ad indebolii lo, fcarfcggiandogli le 
prouifioni , e' foccorfi , poi d richiamar le vecchie militie , e mandarne di nuouc ; in * 
fine d lcuarglt d'appretto con prctello di più honoreuolc impiego Deli Agd- nipote 2 
N di lui j mà che dirli poteua la delira dcll'opcrc, e l'anima de' militari configli . Culi * c 
fan all'hora vedendoli fc ftaua lontano, perduto, non diffidò poter fa filarli fotto p 
l'oinbra in particolar del figliuolo, che nel Serraglio parcua tenellè nell'animo del 1 

Rè principalillimo pollo • Mà egli acdc lodo fauore ciò , che per ingannarlo non era } 

che fallace apparenza . Dunque cedendo in Candia ad Aliami comando , pattò allà E 
Porta, doue con honorc fu accollo Ja fimulationc hauendo luogo tra' Barbati, quan- 


per ilpianarcledìfficolrd*, è terminarla y alenile del ritardo la colpa a' Capitani del Jt 
Mare , che femprc vilmente ò fugati , ò battuti,* non haucuano portato mai fc non * 
tardi , e fcarfi foccoitt . Il Vifir gli efìbi lubito dell'Armata il comando, eccitando^ Éf 
lo ad allcftirla , e co' mezzi , che largamente tencuà, inuigorirla à tal fegno , ch'egli 1 
emendar poteflè i difetti , che notaua negli altri. Accettò Cuflcin prontamente! a i 
cura , ò che all’hora l'arte i «on conofccflc , ò che finger di non intenderla eflèr iv.*r lui ì 
meglio credefie . Anche i Venetiani haucuano conferito la carica fuprenià del Mare l 
à Francclco Morofini Generale di Candia, in cui moke proue s'vniuano di efpcricn- I 
za, c valore per gl'impieghi foflenuti fin dal principio della moda dcll'armi . Mà U 
benché rfouandof (opra il luogo poteflè afiumerne prontamente il comando, gli auuiii . b 
però non giunfcro , che nella Ragione auanzata ; àregli lafciando il goucrno df Can- y 
dia à Luca Francesco Barbaro datali per fuccefiòre , làlì fopra l'Armata nel Verno , 
fpcditamcntc allcftendola . Pattò tuttauia quella campagna fotto il Principato di 5: 
Giou anni Pcfari creato Doge in luogo del Vallerò dalla morte rapito nell'anno fifli- 
gefimo fecondo dell'età fua . Il Morofini dunque nel mefe di Fcbraio fi trouò in Mare, >t 
c mandò a'Dardanclli Girolamo Contanni fucceduto al Bembo Capitan delle Naui . 

7 rouato qualche difetto nel numero de' remiganti , voleua il Morofini caltigar alcu- jf 
na cicJl’J fole fògettc al 7 ureo , c più renitenti al tributo con cauar Intonami , e rinfor- ic 
zarne l'Armata . M à mentre per tal' effetto à Scarpanto s'incamina , inforfè a' tre di li 
Marzo fiera tempctta , e la notte mutato il vento , e fatto più impetuofo, accrcbbó 
nelle tenebre il timore, &il pencolo. Alla Galea del Capiran Generale fi ruppe il i 
timone, & egli non polendo più regerfi , acciocché fèg lutandolo non erra fiero gli altri, li 
fpcnto il fanale , lafciò che ogn' vno fi fa lu affé doue la furia del vento portaua . 
Approdò egli in vn Porto deli'ifola di Scarpanto con due fole Galee, le altre tutte ji 
dilperlc, c con forte peggiore tre fommerfe , c fopra efiè Benedetto Michele Commif- ì 
fario con vn Ilio fratello . La Galeazza di Giacomo Capello vrtò netti Scogli di Spi- Il 
^ nalonga, c s'iufranlc , mà fù ricuperato il cannone , c la gente . Da qudlo'r olpo del i 

Lido 


do l ambitone animaci tra , c 1 intercfle 1 infegna . Lgh prefentando al Re il Delfino, 

Se alcuni altri Officiali , c'haucua in Retimo trattenuti prigioni, aggiunfc ricchi/E- * 
ini doni di danari , e di fpoglic . Confultato poi deli'imprcfa di Candia , e de' modi i 
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j Cielo al primo parto della campagna , battuti gli animi , & indebolite le forze li riti- I 6 < 8 * 
1 1 ® iro ^}° a Stampaha » &c 11 itelo, che Fafil Baisi precorfoi Cuflcin con trenta Galee , 

, diurtiua u inferir danni all'lfolc de f Ve netiam ; fi porco 1 * Armata loro à Cerigo per 
, cuoprirc gli Stati non meno , clic per impedir in Canea i trafporti. Qui fcJcvniro- 
1 P n( l ue Galee, che agli auuifi del naufragio il Senato fiaccò di Dalmati.!, e le aulì- 
i j f° to ^ coman do del Prior Bichi , che oltre le dolici Galee delle due Colite (qua-* 

, are, dicci Naui condurti* Armate da’principali fòggetti di Roma ad elòrtationCjC coni- 
i piacimento del Papa,^ Con tale rinforzo a' quattro di Luglio il Capitan Generale fi 
j ^ molle i rintracciar gVinimici, che vagaiiano per l'Arcipelago , e dopo vento contrario, 
j, die obligò a lafciar addietro 1 Legni più grolli , fi trono à Sdillc con trentadue G.i- 
, Ice , c due Galeazze. Alà egli prooofi a . forprcndere la Canea diuifando di fpuif.e- 
* re tic Galee nel Porto , che fecondate da venti Bregantine nc fàcertero il tentauuo , 
r mentre ncll'ifieflo tempo porte genti à terra con fcale , c petardi fi diftrahcflè la difefa, 

3 [ Se allàlifiè, la Piazza . Opportunamente accadcua, che fpe zzata la catena del Porto, e 
il noi l ancora rimcrti , reftnua Tadito aperto , nè V erano fìn'aJl’hora i Turchi auucduri 
3 ì di fortificar certi liti 9 per i quali con alcune intelligenze penlàua di far entrare le 
. . mil.t.e à colpo licuro. Approuato da tutei il progetto , s’&lleltiuano le cofe , mà con 

> maggiore fircpito di quello, che conueniua ad vn difcgno non riu (cibile , che (otto il 
fauor del fegreto nclVofcuntà della notte. Mà nata competenza tri Francelco Mar- 

ri chele di Vùa Nuoua , c GiacomoCaualicrediGrcmonuille per pretcnlìone di con-* 

> darre ogni vno di elii Tmiprcfa , pubhcando le loro ragioni, fc n'vdiua per tutta TAr- 
; [ ma a diicorlì, e bisbiglici In fine alcune Feluche , andate ndl' Arcipelago non ofiailte 
3 il diuicto, publicarono 1 preparamenti jonde Cu Ilei» imbarcati follecitamcntc in Na- 
,j |x>li di Romama foidati , palsò in Canea con trentadue Galee , e vi li fermò fin'à tan- 

to , che vidde dii unita , & allontanata l'Armata Chnfiiana . Nc tu 1 ungo il loggior- 
ij do (ilo in quelle acque, poiché proponendo ad ogni modo il Morolìm di pre/entarii 
[, al porto , e shdai lo a battaglia , il Bichi credendo ciò inutile , partì con tutti quei 
j Legni , clic con se haucu.i poco prima condotto . Pafiò veramente il Morolìm in 
;J faccia del Porto, mà CulLin (prezzando le apparenze > e contento d' hauergh rotto il 
I; dilcgno , vedendo 1 Veneti ani {correre il Mire ripartici in più fquadre , giudicò che 
p.ù non potcllcro vnirfi, & ali* bora parti diiCanca , c tentò (opra Fine lo sbarco, 

I ma rifpmto dal Proueditor Giorgio (Somaro Cauahere, c da Pietro Addr«uan- 
di (oprai ntendente dcll'armi , à Coftantinopoli fi condurti . lui trouò, che la dirct- 
* Uone fua nel comando non hauendo per debolezza di forze corri! pollo alTatccntio- 
t' ne tra ibto destinato al gouerno di Boliia, porto , che difuguale al fuo mento , ve- . 
j, mua confidcrato come principio della dilgratia , cprcfigio della mina. Mà ne pu-* 

* revian.iò, poiché d'nnprouito con dotto nelle fette Torri, fù iui (bozzato, erc- 
rtando del luo teforo , che lì diuulgò traficndere a più di quattro m.noiU , confidato 
i ogni cola , tanto appena s*.i (legnò .t'fiioi figliuoli , che ballarti per 101 tenerli . Non 
; s'era curato il Vilìr in qucfi'anno d'applicar ad altro , che alfa rranliluania , doucil 
f,. Ragotzi per Po ho dc'popoli , c per Tauuerlicàdc’iuccedl, conofcenJola fua toicu- 
,j na cadente, perniile agli Stati , che coli'clcttiorie d'altro Principe, tentartelo dipia- 
car il turbine , che lorominacciaua ruina . Miraua pc;ò egli {blamente à guadagnar 
tempo , e perciò benché fólle fcicho in fuo luogo Francelco ReJeij , tenendo tutu- 
1 Uia per sè ah uue Piazze , molto dinaro , c con pochi adhcrenti , quando nel verno li 
vidde licuro dùll'inuafione de’ I al tari , e dagli allalti de’ Turchi , riaffilale il nome, 

+ & il vigore dei Principato . Da ciò canto più *1 Vilìr inasprito, chiede con minacele 

a'Tranfiluain la ulta dei Principe loro , c la conlegna di alcune Piazze» il ILigot- 

• # JX 
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zi con gran cuore fi maneggiaua appretto i fuoi non folo , ma cercaua di commoùef 
gh Onghfcri al comune jiericolo . Riccorcua pri ncipalmcnteà Leopoldo , e con vi- 
ui colori gli rapprefentaua 1 veri oggetti de'Turchi , di foggiogare centra le capitola* 
•tieni giurate quel Principato per aprirli la ftrada à più rimarcabili acquitti , e iilOn* 
ghcria, &111 Polonia . Proiettai» ctlere di se fletto , e de'luoi ìntei eliiiìcuro, quan- 
do loro ceder voltile Ienò, e Varadino, Piazze, la prima delle quali domina le 
Otti montane , e gli Aiduchi gente brauillima , c valorofa , Paltra chiude la porta 
all' ingrettò nell'Onghcna da quella parte, dou’è creduta più cipolla , Conhfterc 
appretto 1 Turchi la colpa fila in poflederlc; c poter con la loro confegna cancellar 
il dchtto innocente . Pcnfattc Leopoldo in tal calo, qual'cttcr doucttè la fortuna dell* 
Onghcna, e delle confinami Prouincie j fé 1 Turchi vi fcrmaflcro il piede, elea* 
Tartari concedettero ricoucro,c patto; popoli pur troppo noti, c temuti che volano aui- 
damence alle ttragìye alle prcde,c che di (angue lì palcono , ò appena fitollati coll'oro* 
donano breue quiue a'vicini. Benché fotte dagli Auttriaci abborrito quel Principe^'- 1 
an umano però gl'interelH di lui,perchc teneua egli non lolo la Tranliluania cagione al* /, 
ire volte di guerra tra'duc Imperi;, ma 1 Comitati delfOngheria allignatigli da Ferdi- , 
Bando, (opra 1 quali poteuano i Turchi (tendete la mano, e Riattar le conquiltc. Leo- 1 
poldo tenendo Tarmi occupate in Polonia, A’ i p.cnfcri in Francfcrt d.ucrtiti,gh porge- , 
ua par bora buone (jxranze,c conforti : &efpedendo Annibale Gonzaga in Ongfie- , 
na con debole corpo di gente per tener in fieno cuci popoli $ daua a credere di voler i 
purgete lòccorfo al Ragotzi . Aid poco le r/mgelofironoi Turchi vedendo il Con** j 
zaga trinaerarli nelTlfoladi Scut lènz'altro oggetto, che di tener il paefe copcr* ( 
to, incili c tèmpre languinofa la pace, tra le fcorrcne, gli odij , Tofttlc. I \ 
Principi di Valach» , e di Moldauia confidcntnlimi del Tranfiluano erano Itati depó* 1’ 
iti. Lgli pelò à tutti n raccomandai» con lettere, &ofticij; al Pontefice Principal* 
mente, dandogli certe fpcranzc di pillar ben pretto dal Caluiiufmo al culto della Cine- ^ 
fa Romana , c nel mentre lafciar acattolici maggior libertà nc'lùoi Stati . Alcllai>- 
drodtibbiolò, che ciò proueniflè più dal timor, che da zelo, afcoltaua tutto lenzi [ 
/ai uc gran calò . Alà la Kcpublica corri fpondendòf j con quel Principe per mezzo di . 
Bacalta Natuliio Ainbalciator in Germania , più efficacemente lo confortai» à Icm ^ 
ftenerc la propria libertà , c l'intefeflc comune . Lgli di lega , c d/aiuto la ricercami ;• 
mà per la dittanza dc'luogiii , e per la difpanti delle con Jitiom, fe nonjxitcuailSe- f. 
nato cosi facilmente abbracciar l’alleanza , non però gli negaua i loccorfi ogni vol- 
ta, elve Leopoldo, come capo principale , e vicino vi concorrcflc . Mail Rè ogni 
nfol ut 10 ne di fieri uà lino al fuo ritorno à Vienna. li Senato del Segretario Girolamo 
Giauanna à Francfort efpedito , faccua rapprelèntore à quella Dieta lo Sutodelle 1 
colè lue, nonduierlo daH'mtcreflc comune, non altro tenendo i Turchi dalle fron- 
tiere dclflmpcrio lontani, che la guerra, che in Candia li diuertiua . Lo conofreuano 
giiLletton, applaudendo con pieni encomi j al merito, & alla coltanza de' Vene* 
tiam . Alà non iàpendo folleuar gli animi dagli affari predenti , rimetionole nfolu- , 
ti 0111 à tempo opportuno, permettendo per hora leue alla Rcpublica per tutto Tlm- 
pcrio , pattò libero , tappe , e quartieri a'iòldati , che per lcruitio luo raccolti folle- 
rò in AIcmagna. Aliai più del creduto conuenne Leopoldo in Francfort tratte* .1 
nerli , contendendoli da' Aliniltri Frauccli ogni patto al negotio 5 e benché dccrc- 
taflèro gli hlettori, che al maneggio di pace 1 ' elettionc di Celare fi prcferittc, 
douendolì tuttauia prefiggere 1 patti ( capitolationc Ccfarca fi- chiama ) co' qua- 
li fi obiiga à certe conditiomTEletto; erano quelli si ttretti che la Corona più rollo 
catcpa, ciac ornamento chiamai lìpotcua, Aicntic in ciò vcrfauafì, i Francai. 

crcden.- * , j ( 
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fedendola più fìcura cniirioncdc'pattìeficr il timore, eia forza Ila bil irono vnio- 
ne , che poichiamoflì lega del Rheno con la Corona di Suctiacon gli Eiettori di Ma* 
r > c Polonia > coni Duchi di Branfuich, e di Ncoburg, e col Langrauio d' 
* J? 3 l” 3 ’ c ° n ifcamb cuole accordo di aiutarli l'vn l'altro , e di aftringerc il miouo Cc- 
fare all oflcruanza della diuiiara Capitolationc . Contentila quella per contentar i 
pariceli dui immi patti 5 e tra quelli obligationc prccifi di otti-mare la pace di V'clt— 
falia, e di [fepararfi dasl'intercifi di Spagna. Quelli llclli, cheli chicdciuno, non 
ardiuano di fperarc , che loro follerò prometti , ò le prometti , ottenuti . LcopoU 
do ad ogni modo tutto accordò, credendo , che durerebbero tanto , quanto la necci- 
lita , che li prclcriucua : Così con voti vniforroi eletto fù Imperatore .Tdiciotto di 
Luglio , nel fcllodecimo mele della Corona vacante . Veniua egli deperitoli della 
,! 1 J^ 3I ?' a chiamato folecitaaicnte à Vienna 5 ma tardo il moto delia nationc , e 
tardimnio il palio del t ortia principale Mmittro , prima le nccefTarie cerimonie della 
Coronatione, pofcia il riaggio con vilite a'Principi , Se altri’ diucrtimcnti l'impedi* 

: cono di trouarn prima , che di Ottobre ncll'Auflria . Trattanto il Vilìr impiegane 
do piti fruttuofamcntc il filo tempo , vfeito in campagna, lì molle per congiungcrii 
a'Bafsàdi Tcmifùar, e di Buda. Il Ragotzi raccolto il più, che potè di milttie, 
non ottenuti da Celare tré in quattro mila Soldati Alemam , che ifla manente chiede* 
Ha , fi gittò difpcratamentc in braccio della fortuna. Se incontrato apprettò Arad vn 
grotto di Turchi, che col cannone marchiaua, gli a fiali, e li ruppe rollandone 
morti cinque -in (cimila, e molti inficine coni Comandanti prigioni. Egli per ac* 
crefccrc di fama , e di credito , magnificò più del doucrc il vantaggio $ mà il Vifir con 

S affo più fodo applicò à vendicai lì, attediando Ienò, fatto forte da vn largo recinto 
i paludi, che rendono malagcuolc l'accoflarfi . Non ballando qualunque riparo à 
ehi teme non così toi lo comparucro i Turchi, che il Goucrnatorc , òauuilito, ò 
corrotto quali fenza contralto s'arrcfè . Il Ragotzi , le non potcua redimere il fatto, 
per correggere almeno Tefempio, gli fece tagliare la tetta . Ma il Vilìr dell' accjuitto 
coutento fermò per all'hóra i progi etti , fortiHcando la Piazza , Se infettando con in* 
curfiom queU'mfclicc paefe , coltrinfc di miouo gli Stati à deporrc il Ragotzi . Aca* 
•ciò Bachiani col beneplacito della Porta , perche le promcttcua maggior tributo , fù 
^foftituito nel Principato . Era la ardita nella Piazza di Settembre accaduta j onde 
Celare giunta d Vienna con amarezza ne lenti la noaclfa , e nel tempo fleflò intefe 
Pefibitionc della Republica di contribuire validi aiuti per (ottenimento del Tranlilua* 
no , mi eglirimifc a nuouo tempo la dichiarationc de'fuoi feutinoenti , e la nfòlutio* 
rie di applicami le forze . Non era il Senato lenza qualche cura per le cole d'Italia , 
imperocne terminata la campagna, i Francefi per caftigarc Hncottanza del Duca 
Cario, haucuanoprcfonclMantouanoiquartierid'inucrnoefpiiandoil mele con 
ogni forte d'mfolcnza , e di aggrauio . Il Duca ncorfc à Venctia ,cfpendcnuo vn die- 
tro l'altro il Conte Gio: Franccfco Bulgarini , & il Marchclc Palla Strozzi à chic Jer 
interpolinone , e foccorfo . Mà la Republica , che per le proprie occon enze luueua 
indebolito il prelìdio delia Città , non fi crcdeua obligata prelcruarc da'Jamu l'aper- 
to paefe . Impicgòad ogni modo in Francia gli officij , e riportò ficurezza , che ol* 
tre il comodo Jc'quarticri non fidilatauano maggiormente 1 difegni j & al Duca di 
Modena fornendo rimetto il Re la facoltà di aggiultar ogni cofà , il trattato fù porta* 

’ to tanto in lungo quanto il bifògno durò, e poi al tempo di vfeir in campagna tu ac- 
cordatola neutralità trai due Duchi. Polcia quello di Modena pallino 1 ' Ad.lt à 
' Cattano penetrò nel Milanefè, efpugnandoMortarain brcuillimi giorni. Mà po- 
(o dopo logorato l'animo da interni pomeri , Se indebolita li lai ut e per viu ferita già 
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X 5 5 8 1 rifilata; cede in Sant’là alla forte mortale, lafciando fama di Principe dotato di gran- ^ 
' diifimc parti, fc alla fortuna , &r all’ animo lì fofstrò aggiiiflatc le forze, 

Ma mentre m iftato ans.ulto meditaua gran cofe, leruendofi diar- 
W ' mi Primiere, fù dubbio, le più mcritaflc lode per gli alti ; ' - '• ■ 

dilegui , che concepì* òbialimo per i mali, dc’qua*» 
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li fece miniftro. In line conofccndo, che 

agli altrui- profitti , & a’ luoi propri] 
danni Pruina, chiamato al let- 
to AI Ionio fuo Succef- 
iore, ftriamen- 


te l’amo- 

m 


•e* ■**- V 


; ; ~ * di riconciliarli quanto prima con gli Spagnuoli, e di renderfi ben^afr 

'*v-: fetti i Romani Pontefici, poiché da cuciti l’auuhò fo* 

nr.ifkire il ruarreior ncricolo alle fortune / /■ 
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prillare il maggior pericolo alle fortune 
della fua Cala, 
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L1$%0 OTTAVO . 

Erudendo. tra due potenti Corone incerta la vittoria , è dttbbiofa itfjS 
la guerra , con grandillìmi sforzi darmi , e di lingue", reft ma- 
no nel mentre 1 popoli atterriti, & i Principi minori, ò i nfofj:>et- . 
titi,ò abbattuti, (piantate le Città, defilare le Prouìncic , i Re- 


gni confu fi, con Itragì d'Efcrciti, con feditioni, e ri noi te, c tari- 
filtri accidenti , che le vicende feruendo quali di fcherzo , c di- 
ucrtimcntoalla fortuna , bcnclpeflo iafeiarono in dubbio tra* re- 
ciprochi danni qual folle la forte del vincitore , ò del vinto . 
Filialmente quando Palpctto della difcordia più fiero fi dimo- 
ìtraua, potemmo vm volta a'popoIiChriiliani quali d'improuiloannunriarc la pa- 
ce . Tragittato di qui del Mare PElèrritp Inglcie , & vnitoli oPFranccfi, fù pollo 
-in Fiandra Palladio alla famola Città di Doncherche; Don Giouatim d^Aultna, 
che comandauaParmiSpagnuole inficine col PrincipcdiCondè , terno ‘di porcarui 
loccórlo, mà datta battàglia fonra le Dune reftò con memorabile colpo (confitto . La 
Piazza in confegticnz* cale, e fù dalla Francia al Cromuuel ceduta . Parcua gran fat- 
to , che quella Corona rifhbihflé di qui del Mare gPInglcfi, prouaci gii tanto in- 
ferii, e nc' fecoh Icorfi con tanto (Indio {cacciati $ c perciò molto fi biafiinau.t , che ii- 
fil tendo il Cardinale perlonalmentcalPimprcrt, può dirli perniano fua agli heretici 


con leg.n ato fofiè Luogo di tanto momento , in cui abolito il Cattolico culto, l’ipo- 
Oalia della fede vi (tabi lifle Palilo. Il Mazarmi però all'altrui opinione preferendo 

ic di ni colpo d'ingegno , c’hjucflè lctuto il Uro-** 
P 2 . - muud i 


i propri j vantaggi fc nc gloriaua. Come 
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minici agli Spaglinoli di braccio , mentre crcdcuano effi di teneruelo foretto con IBI* •; 
pie e fi erte , e vantaggio/! partiti . Con ciò p arcua dif perata la pace , quali che non 
folle più in poter della Francia fcìóglierfi daoRInglcfi con foparati mancai ; mà il Ciò- 
lo di {ponendo altrimenti ne fpianaua la 11 rada . Il Re Lodouico , che durante Rade- 
dio fi trattene vicino à Donehcrchc ncli’arià infalubrc del Marc , contrade tal morbo» - 
clic ridotto agli cflr. mi , appena follcuace le fonte con violenti rimedi j potè rimecterG , 
in buona falute . Ne* jxnodi pcncololi del male» la Kcina madre » haucuacon la- •" 
«rime, e voti implorato Rafliilenza Diurna, e tenendo tal colpo per auuifocelefle, che 
’-ramrr.ouilìc à rifpariniar \ iu volta lo fpargimento di tanto Pingue innocente, & ante- ^ 
poncr la Religione, e lo Stato alla polirica di fagaci Miniftnj chiamaro à sè il Car- 
dinale , gli diflc : Che battendo dia , per f ottener la di lui fortuna arrifebiato col Re- / 
gnu ft ttèfta , e coll* interejfe della fua Cafa trafeurato la propria gloria , -polena al pre- 
ferii e per gratitudine , & obbedienza non altro eftgcr da lui y fe non che JlabilijJe con 
zìi Spagnoli la Tace . Conofeerfi di tjue/to bene debitrice al Regno , & al Mondo non 




- j#' ciò f ingoiare della fortuna , e come pegno raro della fua fede . Il Cardinale con hunìi- Jj 
liationc a > Tuoi cenni , Raflìcurò , che in breue nel Regno vederebbe la fofpirata pa- 
c ce, & in cala l'Infanta fua nipote defiderata per nuora . Oltre Rinclinationc della 


foto j mà à Dio JlejJo per il dono pretiofv , che gli concedala della vita del figlio . Scoti- > 
giurarlo per tanto ad mire rat tendone , c^to Cpirito per confegutrla y ecomebenefim 
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la fua fede . Il Cardinale con humi- ' 




Rana, e i voti comuni del Regno, la neccdìtà pcrfuadcaa la quiete, indebolire le for- , 
ve, e vuoto Rcrano ; impcroche in sì lunga guerra, intrecciata con le ciudi difcordic,bi- ^ 
lanciandoli gli acquici co' danni , fi rendcùano le vittorie funefte per le ftragidel po- 
polo, e per i funerali de’ più cofpicui foggetti , De* Nobili , principalmente (piriti vi- 
tali della militia, n’era caduto gran numero, 6 c infiniti vcdcuanfi sngurati per le ferite, 
eccitando compatimento z* cafì loro, e non minor’cdio contra eli autori di tante lira- • 
In Spagna poi con eli anni del Re s'inhachiua la forza de' Regni, e la macftà del 
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comando . Stana il Portogallo più che mai nella riuoita aflòdatoj el'Inglefi di quàdel 
Marc flabiliti i n fortnlìma Piazza, le nti, e incerti dali'A lcmagna i foccorfì, e (opra tut- 
to per la nafeita cfel Principe, dilungati i dubbi j di cadere col matrimonio dell’Infanta 
fono l’odiata dóni ina tion de’ Fiance/ì . Pone più d’ogn altro mezzo giouò la mone 
«lei C somuucl , mentre la natura a' tredici di Settembre lo leuòdal Mondo dopo gra- 
uc infu irnrà, mà con infoino priuilegio de' tiranni , con placido fine . Meditaua co- 
lini i p.ù valli, mà altrettanto fragili , e vani difenili, quando la morte allucinando il 
colpo fatale li lemma le nel Porto , che accoglie tutti i mortali . Huomo grande nei 
yitij , e nelle virtù, che nclRatbitrio di liccntiolà fortuna ville con mirabile contincnzaj 
Jobno, callo , modello, vigilante, indddlo, nà da eli rema ambinone agitato, ap- 
pena potè latiarfi col fangue del R.è, e coll’oppreilionc del Regno. Languendo nel l 
“ letto, ibfltuì per Protettore de' tre Regni Riccardo fuo tìglio, mà fo quelli alla ca- 
rica fmeueoa , non era vgualmente licrede, né della felicità, ne de’ talenti del Pa- J 
drc . Pere ;ò fpirato Olimelo, cominciando nella Gran Bretagna à vacillar gli animi, 1 
e la foituna , potè la Francia fic imamente applicarla] la pace . Mà per giungcrtii a ' 
stufa di Piloto pento tra le lecthc, e gli Icogli il Cardinale moflraua d’allontanarfe- 
c pubheanUo effor h or amai tempo di maritar il Kc , inuitò la Duchefia di Sauoia 
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Regina n.drt ne dubiuua, che fo quelli v’faàiicfiè prcltato il confctifo , fi farebbe Lo- 
do w. cola etto con lei in Matrimonio 5 màil.Mazanni ìntìdlibilc alRadulatiom , deai 
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fallò Iuftro di quell' a firofplcndido, mi fugace, refiftè cosi fortemente, che anzi 
con nfoluto rigore allontanandola dalia Corte , diede à conofcer cllcr nel Re piu co- ' • 

Rame il fauor del Miniftro , che 1' amore della Nipote ; e chela tempra fini/iirn.i de 
gli animi grandi non confonde gli affetti di Principe con i deliri) d'amante. Men- 
tre à Tioiies'incaminaua, fece legatamente fapcrc al Conte eh Fucnlaldagna dir 
quello il tempo di parlar da douero di pace, ma le le nozze di Lodouico con laSa- 
tioiarda feguiflero , non reftar più modo di legare con matrimonio i cuori de ì Rè , e 
gl' intereiii del Regno . Volò fnbito à tal' auuifo Antonio Pimentellida Madrid, & 
al Cardinale propolè le nozze dell'Infanta con sì fàcili, e vantaggio!! partiti, che 
egli afsicuratofi della fìncerità del progetto: rimandò a cala i Sauoiardi dclufi, con va- 
ne promette, che fe dentro certo tempo flabilito non folle tal matrimonio , che porcaf» 
fe con se il ben della pace, altra Principila , che Margarita non goderebbe l' honorc 
delle nozze Reali . Non mancò in quel congrcflò d' infinuare 1' accalàmcnto di vna. 
fua Nipote col Duca, ma tentato di lalciare Pinarolo, & alla mercede de' Sauoiardi a b- 
bandonare Gincura, non osò à tanto coito della Corona promoucrc l'ambita gran- 
dezza de' fuoi congiunti, 
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Haueua il Cardinale per difporrc gl’ iflromenti della guerra in calò , che non riiu 
fcillcio vtili quei della pace , lpcdito poteri al Duca di Modena per trattar lega con la 
Republiea, & A lfonlo inaiato àVcnctia l'Abbate Vincenzo Dimclibiua, che il Rè, 
oltre va’ Elercito in Piemonte capace, infieme con i Sauoiardi , à diuertirc le forze di 
Spagna, concorrerebbe da quelt' altra parte à formarne valido corpo con fei mila fili- 
ti, e due nulla caualJi, a' quali aggiungerebbe il Duca di Modena Iteflò tutto il poter 
fuo, purché la Repubhca vi vmfic altri quattro mila foldati, per la lena de'quali la Co- 
rona cento cinquanta mila feudi storiar prometterla . Dilcorreua l'Abbate , cllerc 
l' miprclà del Milancfc facile da tentarli; giulbflima per ì motiui , e nell' elico di v-uaL 
profitto, e gloria ai Principi Italiani . Perciò ripartendolo come preda ficura ; a' Ve- 
zictiani alìégnauaLodi,Lccco,e la Vallatila; a Modena, Cremona, e nel rcfto,ò fi Ita- 
. bibite vn Principe di comune confcnfo, ò à loro piacere li diuidcltero le conquide tra i 
Collegati - Preuedendo quali nfpofte follerò per vfeir dal Senato, aliicui aua l'Abba- 
te, che dalla Francia farebbero apprdlòi Turchi cosi efficacemente interporti gli offi- 
cij, che ne lai ebbe certamente coachiula h pace, Se in calo diuerfo promctteua la pcr- 
millionc di leuar in Francia dieci mila foldati, à che lì terrebbe potentemente dal 
Cardinale la mano, acciochc tutti ai vn tratto fpcditi in Candia lòtto il Conte di Ar- 
court, laCanea lì ricuperati, dopo di che all’ Iinprefadi Napoli (i applicartelo le for- 
ze Ji Marc, douc bollniano al iolito humori crudi, & amari, e Jbrmdifi con la Puglia 
alla Kcpublica in partaggio ccdcfte . Il Senato, appreflò cui ogm altro in cere li paf- 


faua come picciolo fiume aflorbito nel Marc dcll'atrociliiina guerra co' Turchi pesò fa- 
cilmente)! negotiOjC inoltrando di gradire l'affètto del Rè; lpiegò nelle rilpoile quan- 


to gsuiU tollero gi'im pieghi luoi, e quanto tiretti gl' impegni , con che elimendofi 
dail'elpnmcrc più Ichiettamcnte i fuoi lenii, non fù ricercato più oltre . Anzi il 


Car finale , che al Duca Alfonlo haueua collocato vna lua Nipote ner moglie ( mol- 
te egli i/ haueua. Se a tutte procuraua Principati , & ingrandimenti ) vedendo la pace 
tra le Corone vicina, fece cautamente iàpcrgU, che con la S ì agna s'accomodaf- 
fe, poicnc (^paratamente trattando, ricaucrwbbe con decoro conditioni migliori . 
Trouò per tanto il Duca ogni facilità nel Conte cilucnfaldagnaGcucrnator di Mi- 
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I 6 J P» lano j con cut accordò di rcftar neutrale tra le Corone , rimetterli nella buona graffi} 
della Spngnuola , ritenere Coreggio , e ricuperare negli Stati di Spagna quegli attegna- 
n lenti di rendite, clic prima godeua . Il Pimentelli poi ritornalo à Parigi tanto più 
follecitaua la pace, quanto , che nato il fecondo figlio à Filippo, pareua maggior* 
rr.enre allontanata dalla fuccclTionc /Infanta. Àmbiuanoiduc fluoriti di elìère 
creduti autori delle felicità della pace , con/erano flati prima riputati iftromenti della 
calamità della guerra ; ricufàuano perciò qualfifia mediationc, &in particolare quel- 
la del Papa refò malaccetto d'amendue le Corone, impcroche memore del/ efcluf ione 
con le voci lubriche contra i Fiancefi ben fòuente parlaua , e nè meno agli Spa^nuoli,’ 
benché promotori della fila efaltatione , con animo grato corri fpondeua . Concer- 
tate dunque dal Pimenti. Ili le principali condicioni, che confiftcuano nel matrimo- 
nio, e nel ritcnerfi la Francia vna parte delle conquide , nlafcianione /altra , oltre /- 
cfclufionc del Principe li Condè punto à Macavini di fomma premura , conucncro i 
primari j Miniflri di trouarfi a* Pirenei per ittipulare, c figillar il trattato . Moflofi 
il Cardinale da Parigi , riccuc da Madrid per camino / approuationc di quanto haue-a 
tia il Pimentelli abbozzato j maguntoa'confìnitrouò, che gli Spagnuoli anche net 
«lifcapito delia fortuna vollero, {ottenere il rjgorc del porto . Don Luigi , ancor- 
ché alla Porpora Cardinahtia ceder doucttc, prete ; e pcròvguagliandofì nei Minittcrio 
di lòttenere la parità col Mazarini , c nel ncgotio con tratti d' ingegno procurò Ince- 
rarlo. I! picciolo fiume Vidaflonoto, e famofo non per altro, fè non perche di- 
vide i due Regni , apprettò la foce forma vn* ifola detta Dcs Faiicans tanto capace, 
quanto batto per fabricare di legno vna cafa > m cui entrando dalla parte fila per vn 
ponte ogni vnodc’Minittn, fi tiouauanoambidue in vna fala comune lui tenne- 
ro molmume conferenze , c benché foflèro due foletette , c che tutto pallétte con pro- 
fondo fccreo, era quel congrettò aperto alla luce del Mondo, Se elpotto agli occhi 
di tutti, trattandomi! g/intcì erti più importanti de’Pnncipi, e gli yniuerfàli dell* 
Imperio Chnftiano. Facilmente aggiuftarc Tettarono le conditioni del Matrimonio, 
' i c delle conquitte . Infitte il Mazanm per apparenza , che il Portogallo fotte nella pa- 

ce comprefo , tfibendo in tal cafò di nnuntiare à tutti gli acqmtti . Bei/cgli làpeua , 
che non farebbe giammai ammetto il panico , imperoche oltre le pnblichc caufe Don 
Luigi era cftrcmamcntc contra quel Regno ldegnato . Haucndo 1 Portoghcfi dopo la 
molta goduto lungo n poto, perche nè prouocauauo edi li Cartiglia»!} nè quelti 
li trauagliauano , parcua loro pace felice ciò, che gli airri cmamauauo più torto otio 

I >cricolofo per fiacchezza d'animo , ò per debolezza di forze . Mi domata la Caca- 
ogna, gli Spagnuoli applicarono a foggiogarc quel Regno, & inuafe le frontiere 
occuparono Oliuenza . Poi Don Luigi pattando dal Gabinetto al/Llercito , pofe ad 
JtJuas /alicdio j ma \ Portoglieli nfuegliato dalla ncccintà naturale coraggio , aflalico- 
k) di fpcraramcntc nelle tnncierc, /attrinfero con la fuga à filuarfi , Jafciando a* 
vincitori il cannone, il bagaglio con quanto nelle lue tenue tcncua di icntture , fup- 
pclletnli, c Ioidi. Parendogli perciò di efler cocco nell' honore anfiofàmeme pro- 
jroneua con la Francia la -pace, per poter con le mani (ciolte di quei popoli vendi- 
carli . Liclulo tal pnnto , in cui non difimauano gli ttcln Francclì , che rcitaflè alla 
Spagna vn moicfto efercitio per logorar le lue forzc,non fu il Cardinale ntrofo in pro- 
mettere , che al Regno di Portogallo non farebbero prcttate allittenze , ancorché ne 
temette intentionc diiurln , non mancando protetti per fciogbcr la fède , e colorir gli 
spergiuri. Mi per il Principe di Condc non nulciua- così iàcile , come ncp.li altri 
punti, il maneggio. Haueuano gli Spagiiiioh prometto di cfcluderlo dal trattato 
quando crederono bene viar'ogni aite per condur il Cardinale al congreflò , mi giun- 
- L 1 ' to. 


Digltìzed by Gooé 


\ LIVIDO OTTAVO. 231 


fo 3 ch*egli vi fu , Don Luigi s f auuide , che ritirartene non poteua lenza cader’ in od ; o 
della Rema, c del Regno, e tanto più, chedivn Principe del fangue trattali ali ve- 
nerato tempre dalla nationc Francete. II Cardinale per il contrario pretendala 
d’ allicurare la quiete non folo allo Stato , nià difender se Retto da potente , Se ina- 
placabii nemico , & inficmc Iateiar’vn’efempio , che chiunque s’ appartale dall’ obbe- 
dienza Reale , non troucrebbc più indulgenza, e perdono. Ma Don Luigi ao* 

Ì junto volcua fare fperar a' Francefi torbidi , e malcontenti , che la Spagna farebbe 
oro afilo , c patrocinio fedele . Perciò egli con tanta vehemenza infitte , che rilolu- 
tP li dimottraua di romper ad ogni modo il trattato , quando di ottenere V includono 
del Principe non gli riufeiflc. IlMazarini angultiatofi ntrouaua, ben fapendo , 
che alle pattumi fue , & agli odi j priuaticontra il Principe farebbe la rottura imputa- 
ta. Cominciò dunque à declinare dal pruno rigore, & allenti, che in Francia ri* 
tornando il Principe , fotte ne’fuoi beni rimetto ; mà non già nelle cariche , e ne* go- 
lierni. Finalmente trottato vn ripiego di vteir dalla rete , te non coll’intento, al- 
meno con lode , attènti di redintegrarc il Principe d’ ogni cola, à condì ciò nc, che 
dagli Spagnuoli Auefiiesal Re, c Giuhcrcs al Duca di Ncobnrg fi cedette. Ag- 
giuftarono polcia gl’ ìnterc/fi de’ Confederati delle Corone , in particolare di Sauoia > 
i [ e Lorena j mà quei d’ Inghilterra , ancorché il Rè incognito fi portaflé al congrcl- 
fo, non hebbero luogo . Dunque a’ fette di Noucmbre , giàprecorla per più meli 
, yna tregua , fu il trattato di pace fottòferitto da’due Mimttri , e lòlcnnizato con rcci- 
! proclu amplclfi , c con giubilo degli alianti , che li difFufe con indicibile allegrezza per 
tutti quei Regni . I Capitoli in gran numero , e con lunghe cfpreliiom conreneuano 
In rillretto le folite conditioni per conciliar l’amicicia , c riaprire il commercio . Nel 
, jreilo.il matrimonio fi liabiliua con Jote di cinquecento mila feudi y rinunciando però 

j l’Infanta nella forma più lolcnnc alle ragioni di lucccdcr nel Regno . S’accordò , che 
' delle co.iquiltc alla Francia rcltattc tutta la proutneia d’ Artois eccetto Sant’ Omer & 
Aire con le loro dipendenze . In Fiandra continuaffe quella Corona al poflclio di 
Cìrauelinc, Borburg, San Vcnant, de’Forti annetti, c di tutto ciò, che appartener 
tu à quei Luoghi, come nell’Anòdi Landrecy, c Qu.elnoy nel Lutzemburg diTco- 
iiuillc, Danuillicrs y luoy Se altri Luoghi occupati di minore momento. Perpigna- 
jx> con 1 Contadi di Roncilione , eConHans , quella parte però, che giace di qua da* 
Firinci , pure alla Francia rcttaua , deputandoli riciprocamcnte Committarij per atte- 
cnar ì confini. La Franciarettituiùa la Baflèe, c Vmoxberg, mà m concambio di 
Aiaricnjb urg , e Filippcuille , che la Spagna cedeua , Se in oltre rendala ipn , Ou.lc- 
, narde, Dixmudc, Furnc, le l'erre fopra il fiume Lis, alcuni Calfelli nella Contea 
di Borgogna, Valenza, eMortaram Italia, Rolcs, e Cadaqucs in Spagna con tut- 
to ciò, che dilàde’Pirencilintroua . La Spagna pure rcndciu Linchamp , Se in ol- 
tre ìlSciatelct, e Rocroy dal Principe di Condc polle Jutc. Rinuntiaua le preceo- 
,i jfiom fopra i’ Attoria, e fue dipendenze già dall’Imperatore nel trattato di Qfnaburg a* 
Fr aliceli cedute. Quanto a Lorena s’ egli volclfe accettar il partito , fi rimette uaU 
Duca nel pottetto degli Stati , demolito Nanfy , & alla Francia Tettando ivloienuich, 
il Ducato di Bar, Cicrmant, Stcnc, Dun , &Iomctz, & il palio aperto alle truppe 
per andar in Alfatia . A Scuoia la Spagna rimcttcua Vercelli , al Principe di Monaco 
l fuoi beni , &il trattato di Onerale© fi contcrnuua. Modena fi comprendeua, ri- 
tirando gli Spagnuoli da Corcggio il juciìdio , e pattando tra’ proietti Duchi , eU 
Spagna varie pretenfiom > per doti ,. adeguamenti y Se vfufrutti , fi nmettcuano quelle 
ad amicabile compoficionc , come pure le differenze , che per la Valtellina ycrtir pò* 
Ccikro ceni Gii gioai U Pana doneua elle* follccitaco da’ due Re à ready; . 
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» ragione alla Cafa d'Eftc per le valli di Cornacchie, 8è a (legnar tempo congruo a t 
Duca di Parma per la ricuperationc di Coltro . Tutte le claufulc più (blenni c (trin- 1 
genti , non erano ommefic , per confolidarc vna pace perpetua , c diucrtir le dilcorditf 
nclTauuenire . Ciò (tabihto , partirono 1 Miniftri della conferenza ,e la corte di Fran- 
cia, ch'era in Tolofa, fi trattenne in Linguadoca, e Prouenza tutto Tlnuerno, fino 
che venne non folo la ratificationc di Spagna , ma che la Spola col Padre arriuaflef 
a’coufini . La Rcpublica informità confidentemente d'ambedue le Corone di ciò, 
che pafiàua , c confidate per la tregua corichiti fa come ccrtirlimo pegno dt pace , 
«'haucua portato al Baiarmi Tamii (ò accioche fparfanela fama tra' Turchi, oficr- 
uafìciloro di (cor fi , e riflefiì. Della pace Ifccflà fece poi pubhcare folennemeu:e , 
la nuoua per confolar i popoli , & animarli con le fpexanze di potenti lbccorfi . Mà 
per difporre 1 Principi agli aiuti tante volte promelfi , inuiò prima à Leopoldo Amba* 
(datori (Iraordinarij Nicolò Sa gredo CaUahcr , e Procuratore , e Battuta Nani Ca- 
ualicr, che fi congratu lafièro per Tafiuntione fua al foglio Ccfiireo, & inficine con- 
ferendo (òpra gli affari pi efènti , &i pericoli deil'Ongneria . (cuopriflero Tintentio- 
ni fuc , 8c i configli . Alà Ccfare della pace tra le Corone fi dimoitraua più tolto (b-i 
fpefo , che allegro perche , fi vedeua lcuata quali dal letto nuttialc la primogenita del- 
la Cali . Ofiei uaua in oltre nfolura la Spagna d'implicarfi nella guerra co'Portoghc- 
fi, c la Fi ancia fciolta, & in ìltato di ailiitcre agliSucdefi, co'quali in Polonia^, de 
in Danimarca egli haucua (copertamente rotto la guerra . Perque(to gli Ambnfcia- 
tori non riportarono , che cortefi dprcilioni di alletto (incero verfo la Rcpublica j gc- 

■' » * * * " (olleiiar 



pnmere 

Dopo tali rifpoìle palsò il Sagrc- 
do à Roma , & il Nani in Francia , eflendo pur anche à Madrid Giacomo Qucnni 
Caual er ifpcdito, come Ambafiiatori eltraordinarij : il primo tcncua incarichi di 
foliccitar il Pontefice ad impcg nar i (ùoi officij , e Te (èmpio j gli altri di procurare » 
che 1 due Re prendcllèro qualche generofo concerto per folleuar la Republica , che 
con merlo , c coftanza attefo haucua per tanto tempo cosi felice momento „ Jdà il 
‘Vilir bei/iftrutto ne'trattati de'Principi non femore aggmltarfi gTintcrcfli, nè i pe- 
ni con (òpraciglio faltofo moftraua di fprczzar le voci di pace tra le Corone; tut- 
tavia oflcruandonc Tcfito tcneua in fofpcfo lerifolutioni contra la Tranfiluama , in. 
cui benché fcguito folle certo accordo tri il Ragotzi , & il B.ichiani (tauana però va- 
cillanti gli animi , e pendenti gli affari . Ri fcruatifi dal Ragotzi (blamente i Tuoi be* 
ni, Ar i due Comitati delTOngiicria , il Vifir nondr ìcno non fi moitraua contento, e 
ehicefeua a'popoh pertinacemente , che gli mandaficro la di lui tclta, cil figliuo* 
lo prigione . Ciò non cflèndo in loro potere , egli di pretella le nc valeua per muo* 
uerciarmi, quando gli riufcillè opportuno, e trattante fi ri para ua da vn turbine, 
che follcuato ncITAlìa minacciami drittamente il (no Capo. Aliali Balsà di Alcp- 
po con gran (èguito , e non minor applaufo auanzatofi à Scutan protcllaua di 
nulla pietendere contra il ben dell'Imperio , c la domita obbedienza , mà ricercare 
principalmente il caltigo del primo Vifir huomo crudele , che bagnate le mani nel 
(àngue dc'miglioi i , c più fedeli , meritaflc di cllere punito , come nemico publico de* 
Alufiilmaiii . li Vifir poltofi (òtto l'ombra dell'autorità fourana indirne il Rè ì 
paflàr à Scutari , da doucfpintc contra i rubclli militie , di Baisi di Nicomedia, chè 
la vanguardia guidaua rimale da cfli disfatto . Anche Mbrtaflàn Balsà d'Erz:ron,ch£ 
▼eniua per (èruir il Rè con tre mila caualli , fu parimenti battuto . Il Vifir del dif- 
cr edito più che dal danno dolendoli , applicò fubito à rimettere le forze , fidandoli de* 
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Gi.inizzeri , &? allontanando gli Spahì più fofpetti . Mi oro u. indo la gelofia , clic fimi 
rodere il cuore le’fauoriti , dubbiofò , clic eia Tuoi emu'i qualche tr. nu s’oriifie , ò 
nell’animo del Re l’aucrfinncs’infinuafiè vn giorno prollcfo aTuoi niedt con la fac- 
cia à terra , lo lùpphcòd’immolarlo al ben dello Staro, poiché scegli era la vitti- 
ma , che placar poteflè la fortuna dcll’inuit'.o (uo Imperatole , Vefponcflè pur 
egli all’odio dc’congiurati , ò almeno Io deponefle dalla dignità , per farpruoua, fe 
illuocapo, e la lùa grandezza folle il legno delia loro fede , ala telfèra dell’obbe- 
dienza . 11 Rè follcuatolo con ampleiH , l’afficurò del (ilo amore , e gii comandò d* 

cfercirarc l’autorità con braccio torte per la grandezza del ì^im peno , e per la (ua pro- 
pria laluczza . Artan auanzatoagli anni (èfianta,e (brprefòda vn’accidcntc d’apoplc- 
lìa , conucnnc ritirarli in Alcppo per godami la quiete del Verno ; ma (cguitandolo 
Mortaflan, gli fece credere dJ voler per nome del Sultano (tabilirc Raccordo con 
gran ricompcnfe per Ini , e per i Tuoi . Egli trafeurando il malaugurio, & il dettino, 
che colui gli portaua nel nome, trouandofì con pochi leguaci, andò ad vn cornu- 
to , in cui fingendo Mortaflan amicitia ncll’hilarità della menfa, introdotti d’im- 
prouifo alcuni Stelliti , lo fece ttrangolare siVl fuolo, e fubito trucidati i principali 
compagni trenta tede muiòalla Porca . Il V ifir non hebbe mai il più giocondo lpet- 
tacolo, , diedi veder con vn colpo d’ingegno , . e di frode citimi i Tuoi più capitali 
nemici . Egli pure dal canto luo non mancò di sfogare l’odio contra tutti quei , che 
, erede haueflero cofpirato con irubbclli, e particolarmente fece fucilare Topal Bate- 

, sà , ancorché iftromento principale delle fuc glorie nella ricuperatone di Tenedo , e 

* Lemno . Gran terremo o fcoflc in quei giorni Cofhntinopoli , abbattendo cafc , e 

! Mofehee , e tra quefte la famofa di Solimano. Accade in quello tempo , clic vn huo- 

,! mo di nationc Francete* , doppo hauerfi trattenuto ad esplorare Io (lato delle Cofe 

i! nell* Armata de’ Venetiani, andò à Coltantinopoli , ùngendo curiofità di veder i 

i paefi > & hauendogli dato il Cauahere di Grimonujlle lettere per l'Ambalciatorc del 

, Rè , egli rinegato Dio , e dislionorata la Patria , le portò al Vilìr , che penetrato paC- 
l far qualche corrifpon lenza tri l’Ambifciatore , 8c 1 Comandaaiti de* Vcnctiani , Io 
chiamò inficine col Vancclet fuo figliuolo all’audienza, e riniprouerata loro l’inteUi- 
. genza co’nemici dell’imperio Ottomano , fattili caricale di pcrcofiè, ordinò, che 

. loffero in vna torre rincniufi . CommoJli gli altri Miniitri del Sultano conliderando 

a i rilcntimenti che potrebbe farne la Francia , dctcflauano tanto rigor del Vifir . Mà 

, egli lenza punto pla.arfi con libane vicen Jc permeilo al Balarini il ritorno in Cottan- 

, tinopoli . fece carcera; e aicum mercanti , e Dragomani della Republica , per mano 

de 'quali fai temente fofpettua , che pollati fodero doni , e concerti «/principali Mi- 
di niltrij mà ne n nrrouato ombra apparente , non che certo delitto , li rilafciò . Intcfc 

) il Rè Lodouico con gran fentìmento , che nel colmo delle fue profperiti ardillcroi 

. Turchi di cosi barbaramente violar 1 Minillri della fila Coiona . Tutta uia accaduto 

ciò nel procinto, che con la Spagna deciderli doticua la pace, ò la guerra, fù il Rè confi- 
j gbato differire ad altro tempo più gcnerole vendette , à procedere con temperamen- 
, to, &ri(pcdirc il Signor di Bionici alla Portai dolerli non men deli’ ertela, che ad 
j informarli quali efler potettero le caute* , per le quali folle il Vifirà tanc’ecccfTo trate 
r cerio. A-kiiemet. appena volle vdir l' inuiato , tuttauia moltrando ali’amicitia con 
\ la Francia di donar qualche cola , fece porre in libertà l’Ainbalciatore , ^rilligho , 
permettendo loro partii li * Mi mentre imbarcarli volcuano > giunfe nuoua, che 
rn Valcc Ho Francete , che con merci per il Serraglio vernilo. d’Eg.tto , nuotatoli 
M il 'Capitano ca’mannari % era Rato ohroué condotta , pretendendo ì Turchi da 

‘A tutta la oatiouc nlù^uuuico ; furono fermaci di nuouo >. Ne mal volentieri retta- 
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fono eilì in vn Paefc , doue Pingiuric (I raddolcifcono col profitto . Scriflc però 11 
.cLodouico, in cui narrando hauer 1 Ambafciatorc a\ 


fìr vna lettera al Re Lodouico, in cui narrando hauer TAmbafciatorc a' luoi doucri 
mancato , così verfo il Re , come verfo la Porta , giullificaua i pafi’ati nfcntimcnti , © 
chiedcua, che fpedendo vn' altro Mini Uro, chiamalTc quello a rendergli conto de* 
fuoi grauilinni errori . In quelle fiuttuationi poco haucua egli applicato alla guerra 
co' Venctiani , Se attenta ^annienti la Republiea ajl'cfito de' trattati delle Corone * 
amaua di prcfeiuare le file forze per più vtilmcnte dopo la pace loro impiegarle . In 
Spalato Camillo Gonzaga Generale della fanteria termino i Tuoi giorni , e Daniele 
riordini dopo hauerc più anni fofterto collantemente la leruitù , rcfpirò finalmente 
la libertà, concambiato col Filippouich. In Marc fuggendo i Turchi allapparne 
de' V cnetiani , non lafciarono altra gloria , che delfoccupatione di alcuni Luoghi) 
che non potenJo efièr mantenuti, conrolarono folamente con le prede i foldati . No- 
driuano i popoli del braccio di Maina vcrlo la Republiea diuotionc collante . Genti 
Cono quelle , che appreflò il Mare habitano Innga codierà di Monti con alcuni Porti 
capaci, c benché compreli nel valUlIimo imperio degli Ottomani : tuttauiapcr Laf. 
prezza del fitogodcuano certa fpecie d'efenuone , e eh libertà. Di religione elìèndo 
Chrilliani,delidcraUanoanche per loro interelìc tot trarli affatto dal giogo de' barbari • 
Alcuni pochi tra edl de' principali tcneuano cornfpondcnza con qualche Principe 
di Chnlnanità, trahenione pcnlioni , e profitti ; mi fopra tutto a * Comandanti dell' 
Armata Veneta faceuano fpcrar gran cofe , promettendo fc nc* loro Porti sbarcali©* 
ro di viur lubito Tei nula huomini , c tentar l’acquilto di qualche Luogo importante 
«iella Morea , che apnfie la ilrada all’occupationc del rclto . Quelli penfteri ad a leu» 
XU luggcriti da zelo , &ad altri dalla fpcranza de' proprij vantaggi frequentemente por- 
tati al Capitan Generale, ihnduflqo à far proua , c chiarirli vna volta di ciò , che dì 
frutto ricauar li pctelìè . Portatoli perciò nel più rigorofo dei Verno con vndici Ga- 
lee, fcguitandolo Girolamo Contanni con dodici Naui in Porto Vitulo, & à CU 
trea, e conuocati i primari) , additò loro l'opportunità di ynire le genti promette per 
tentare Iclpugnationc di Modon , c Coron, prima, che la Ragione pcrmcttclle ali' 
Armata nemica di venir in aiuto . Dopo di ciò diui faua , che occupato loltretco di 
terra , ò fu l'Iithmo , & a' foccorlì chiufa la Ilrada , agcuolc farebbe col pieno con- 
corlò de' popoli lo {cacciar i pochi prelìdij de' Turchi, c ridur in libertà quella no- 
hil , c fàmola Prouincia . Eili hor allegando feufe , hor fingendo protetti mottraua-. 
no il Luogo di Calamota , che da groilo prdidio munito tcneua in briglia quei , che 
defidcrauanofollcuarlì. Per troncar i rifpetti il Capitan Generale polle le genti a 
tcrralòttoilCaualiercdiGrimonuillc, ripartiti gl’incarichi, Se 1 luoghi a'Colonel- 
li Aldrouandi» Mota, Facile, e Stuz, fi portò tre miglia dentro terra all' attacca. 
Sortirono i Turchi in grolla partita . Mà Giorgio Cornaro incontrandoli colla Ca- 
nalLna, li ributtò con tal confiifione , che quei del Callello , vedendo 1 Veneti entra-* 
te nella Città , mdcolati co* fuggitali , fpauentati ^abbandonarono , onde rellò pre- 
tti prima , che aflàlito , vn Luogo non forte , mà di non. mediocre momento . Vi ri?* 
«rollarono viueri, Si animali in gran copia, mànou per quello fi mollerò i Maione- 
si; onde i Veneti difingannati dall'incoltanza di quei Popoli, abbrucciata la Terra * 
putirono. Il Contarmi andò a* Dardanelli , & ancorché trouafic vfeito Ali nuoti© 
Capitan Baisi con trenta Galee, ad ogru moia fi fermò nel Canale per incoino- 
mo lar il commercio della Città dominante . 11 Morolini con ventidue Galee , e lei 
Galeazze fcorrcnio verfo Scio, non cosi tolto fcuopri la parte dellifola , che Sani© 
«iguarda, che vidde il Capitan Balia, veleggiar à quella volta con trenta lette Galee) 
« sadendo terra sfuggir jl {no no# k C/ak$ Turche (che. fogui* 
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& fcr poteuafio fon pari velocità la Capitana , c due recandone addietro , fiirono ta^Iiit- 
ri le fuori d’Antonio Barbaro Proueditor d' Armata^ Girolamo Peftri Capitan del Gol-* 

{ fo . Elle però dando à terra , la Telarono modo di faluirfi alle'genri , mà i Legni, c le 
robe rdèarono in potere de’ Venetiani, che n’incendiarono vna, & afportarono l'altra . 
i Cinque parimenti Tettate adictro poteuano correre Pi fletti forte, quando auucdutofi 
Ali, che il Capitan Generale auanzato più degli altri, non haucua più di cinque 
i Galee, calate le vele, raccoltt le Tue, Se eflendo già tardi, la notte impedì più 
\ (anguino fo cimento. Il vento poi, clic inforfe gagliardo, li fcparò totalmente, Aflàn 
» ritirandoli à Rhodi , & il Morolini nuedute a’ Dardauclli le guardie , lì portò ad afià- 
t lire T oron . E* il Luogo Penifola , che per la parte di terra , non può che per angu- 

, ftiUimo tratto ò patire gli attacchi, ò riceuer loccorlì . I Turchi ad ogni modo all' 

apparir de' nemici vilmente l’abbandonarono $ onde dato à lacco, e leuati alcuni 
cannoni, incendiate con la Motthea le cale, fù demolito. Pattò pofcia il Morofini 
alle riuc di Natòlia per incontrarli col Capitan Batta, che quantunque accrettiut® 
fin* à cinquanta Galee , non ardiua d’vfcire di Rhodi . Trattenendoli perciò i Vene- 
tiani in quei Porti , accadeuan frequenti fattioni , conucnendoli al fedito far acqua 
col (angue , e con tant’ardore vttiuano 1 T urehi in t.il’occafionc di Cifme , che Lilcia- 
Bano quali vuota la Piazza . Ollcruatolo i Veneti vn giorno , sLtuanzarono ì prouc- 
derfi eli acqua non folo , mi ad arder le Ville, che popolano quel tratto di ameno, 
«dclitiofoPaclc . Nel ritornarle™, come appunto defiderauano , furono affilici 
da quali tutto il prefìdio. Combattendoli brauumente Biron Baroni Sargentc mag- 
gior di Battaglia , che ftaua in aguato vici, Se ordinate in quattro colonne le genti, 
fecondo la diuerfità delle nationi , caricò di modo i nemici , cheli pofe in fuga, mà 
nell’ ìltefla frollarono ferrata la via di rientrar nella Piazza . Difperlì dunque , cia- 
feuno faluandoli douc meglio potcua , lafciaronoa’ Veneti libera ia campagna. Il 
Capitan Generale , che ttaua coarto dietro vna pianta , inuiò Bernal do Nani Capi- 
I tano delle Galeazze nel Porto feguitandolo con le Galee , e battendo furiolamcntc la 
Terra, atteri quei pochi Jittnlori, ch’erano rimatti, celie appena fitta vna fcarica fi 
faluarono col fauorc di vn Botto . E' quella di tutta la Natòlia la più popolata regio- 
ne doue dirimpcto à Scio Cede Girne (òpra il pendente di vna collina , cinta da tré or- 
dini di muraglie, e fiancheggiata da quattro Torrioni , con vnriucllino alla porta. 
H Morolini acquittato il Luogo quali fenza penile r d’allàhrlo sbarcò, e rettile 
à Dio publiche gratic lattiò , che 1 lòldati lo f accheggiaflcro, poi diroccate le mura- 

* glie in più parti, e dato tutto alle fiamme, leuò IclTànta pezzi piccioli, e lèdici grotti cun- 

* noni . I Turchi però per l’importanza del lito pretto lo rdiabitarono . 11 Capitan 

Batta nel mentre lafciati fuori 1 Bei li portò a’ Dardanelli con trenta Galee per porli in 
iicuro,e follecitar il lauoro d’alcum Forti, che tracciati yTiaucua di nuouo il primo Vi- 
lir . Il Contarmi con le Naui haueua conucnuto per bi fogno di acqua allargarli , mà, 
reihetuto a’ polli , le non gli era riufcito d’impedirle l’ingrclTo, filpinlè lùfutolopra 
ILA rinata nemica, màquetta fi nnlcrò nel Canale dietro i vecchi Catte! h. Sopra- 
giunto il Capitan Generale procurò disfidarla, mà in va no $ onde ritornò alle riué 
aelTAfia, e le lcorfc, Taccheggiando ciò che incontraua, e fopra tutto anmialfan- 
do per fctuir al remo quanto pai huomini poteua raccogliere . Molte Sai che 
Furono prelc, ò incendiate. Finalmente andò à tentar Caitel Ruffo . E' que- 
lla .vn’lfola con capacillimo Porto, difcolta non più d’vn miglio dal continen- 
te di Natòlia, e perche vi approdano le Carauanc d'Egitto , é Luogo di opulen- 
te commercio . Pai di mille calè formano il Borgo, che attende (opra il Colle, e nella 
ìommitàla Fortezza lo guarda, che dall’altra parte declina alquanto yerfo il Por- 
to 
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tm (loppio recinto , e buoniffimi fianchi . Pietro Querini con cinque Galee heb» f 
ura d'impedir dalla parte di terra il foccorfo . Dagli altri Legni marcarono le 


to . Il in - di dio impaurito ipicgò li bandiera di refa, da che fitta conolccrc la fua.wl^ ■ 
tà/il Capitan Generale non lo'volle, chea difcrcttione, ponendo al remo molti lolda* 
ti ! Nei rello fù si ricco lo fpogho, che confolò grandemente ogni cónditione de Per- . 
ucnti in Armata . Senouano alcuni , die per incomodar ali’iinmico il commercio, il 
Luogo li con ferii.-. Ile , ma prcualendo l’opinione contraria , che Io confideraua trop- l 
po lontano , e remoto, iellati crcnta cannoni fù demolito. Lilhgione pegando i 
ni Verno, i Veneri li ridullòro à Milo. Non haueua ofito mai il Capitan Bifsi ; 
coll’Armata paflàr in Canea , folo in due volte vi fpiufe con Valcclli due in tre ralla. i 
foldati . Nel rcflo corfe qucit’aniio quanto agli aiuti con le fole fperanze d’ hauerne 
de’ maggiori nell’auuenirc , le computar non li JouclLro trecento fanti mandati dal 
Duca di Modóna dopo la fua pace con Spagna al foldo della Rcpyblica, e quaranta- 
£ètte huomini condannati al lèruitio del remo . Anche il Cardinal Bar nonno ìnfcr- 
uorando il filo zelo sbo; sò cinque milla feudi per proueder galeotti . Mi 1; Galee del 
Papa vfcitc lòtto il comando dei Bichi , giunte all’Efola di Ponce , viddero , che quat- 
tro de’ Barbarefehi fcorrcuano il Mare, in faccia loro predando vn Bregandno, e pio* I 
udendoli d’acqua . Di che impaurito il Priore al Viceré di Napoli chicle follccita- 
mente foccorfo , mi prima , che quella (quadra vernile , 1 Còf fan s erano allontanati . 

Ad ogni modo il Bichi non fidandoli d’auuanzarfi, ritornò à Ciuitauccchia, Iifcian- 
do, elici Maltcfi attelòlo inutilmente in Sicilia, pcrdcflcroanch’eili l’opportunità di 
paflàr in Lcuantc . 11 Papa veramente intepidito li dimoftraua , & hauendohora- 

mai incallite l’orecchic alle voci continue del Infogno , Scali’ il tanze frequenti d’aiu- 
ti volentieri fuggendo l’occafiom di fpcn.icrc, allegaua per ìfcufa certe piCCiole co- 
le , che ne menò pareuano degnedi mentouarfi . Egli alterato , Se accclo fi dimoierà- I 
uà, perche i’Arciucl'couo d’Ambrun Ambafeiator Francclè in Vcnetia conlcruando 
in Italia gli vii del Regno, compariua coi rochctto fcopcrto, cosi coftumindo alla 
prefenza del Rè loro 1 Prelati di quella nationc . All’incontro al N lincio Altou.ti , 
che con tal’efcmpio alterando ileo (lume haueua prctefo di andar in Collegio fenza 
la velie coita, che cuopre il rochctto, e la chiamano mantclletta, era (tata negata 
l’A udienza . Continuo pertanto *1 Ntmtio à tenerli dalle paoli che funcioni lontano 1 
lin’aila partenza d’Ambrun, dopo di che col fulito habito vi fi re litui da se Hello . 

Mà il Jifgullo.del Pontefice in qucftacaulà leggiera , nafceuadi più aita radice, & 
era l’auucrfionc , che centrala Francia, e il Mazanni nodnua, parendogli , che 
ogni palio di quella Corte tendefle à conculcare l’autorità fua , e deprezzar la perfona , 
Sopra tutto loftrir non poteua, c’haueiido egli come Nuntio maneggiato tant’anni 
la pace , hora effondo Pontefice ne folle flato per le pafiioni de’ fauoriu efclulà la fua 
rncdiacione . In Veneti a dopo breue corlò ui Principato mori Giouanni Pefari Do- ] 
ge , chVflcndo (tato nel corlo de’ tuoi anni , che toccarono li fetranta, ò promotore, 
ò parte de’ maggiori affari della Rcpublica, foltcnne la dignità con non minore auto- 
rità, che decoro". Creato fù dopo di lui Domenico Contarmi , che vmua anche in 
sè il mento di Angelo Cauaher , e Pro.urator filo fratello premorto, &eflcndocgIi 
ornato di tutte le virtù ciudi , e morali, tanto più puruc degno del grado , quanto j 
che in riddarlo impiegò tutte Parti , che dagli altri fogliono praticarli per ottenerlo j 
onde tratto à forza dalla quiete domellica, e dall’otio monello, in cui fuori della 
Città ii trouaua , fù urtato al trono colP applaufo , che giullamcnte accompagna 
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iflica, che mentano più } Se ambifeono meno le porpore , & i diademi , 

^{T^TiO M.DC.LX. 
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> La pace Aabilita tra le Corone , fù come vna luce , che Cubito diffufe i Cuoi raggi , 
e fili dièta per tutto , riempiendo l’Europa di giubilo, ci popoli di conforto. U ' 

n \ l « i av T) r \ 1 /% il*. * _ a I • 


Re della Gran Bcrtagna fù prcfhracntc rellituito sù'l trono 9 e col trattato conchiu- 
foadOliua, fùncahnato il Settentrione, che agitaua in atrociffima guerra. Il Rè 


Carlo Stuardo fiì da'fuoi popoli chiamato nel Regno , fcgnalandofì il General Mon- 
ch , che tenendo la dircttionc dell' Armi , l'impiego à fauòre del filo legittimo Princi- 
pe . Il Rè perdonando a tutti , fuorch» a quei , criaiicuaiio iniquamente giudicato i 
morte fuo Padre, fegnò alcune conditiom in Bredà, e poi d Londra portoli! , doue 
la Republica gli fpedi Angelo Corraro, e Michidc Morolini , ambiduc Ciu.il ieri j>cc 
Ambafciatori'cAraordinarijà congratularli. JN T on luticuano ne'congrclTì a Tire nei 
ben accertato i due Minilln ne'mezzid’óbbligarfi quel Principe , poiché lo Spagina- 
lo procurò di mercantare la reflitutione della .Tannica , e di Doncnerchc,&: il France- 
te aifdofi con gran lode dall'ambitionc d'accafer Ja.'nipotc col Rè JLoJouico, non 
teppe Jillimular la paffionc di darla à Carlo . Ala quelli fchcrmcndofì dalle prcten- 
lìoni dcll’vno e dell'altro , volle e fière della Corona debitore fedamente à sè Retto , 8e 
a'fuoi , entrando nel Regno coll'animo affei cfafpcratovcrfò amcndue Icnationi, e 
per le paffete ingiurie , e per l'abbandono prefeme . Tuttauia la nouici del gouerno, 
la debolezza di forze , gl'interni fofpetti l'obligarono à premere nel cuore , e diiiimu- 
lar i difgu Ai così dc’fudditi , che degli Aranicn ; 8c ancorché lia vn pericolofo torren- 
te il potere, e lo fdegno , ad ogni modo con genio rimeflò, e domato honmai da 
tante difgratìe, accolte tutti, e fcambieuolmentc fù accolto con placidezza nel 
Regno. ~ Quanto al Settentrione s erano intcreffe ti in quella guerra, olerei tré Re- 
gni di Suetia, Polonia, e Danimarca, anche l’Jmpcratorc, l'Elettore di Brandem- 
burg, e gli Stati Generali d'Olanda . Mà a'Piri nei concertandoli da' AJiniffri delle 
due Corone, che ì.t pace diVcAfeha ncll'imperjo fi raantcneflc, e di negare fcam- 
bicuolmcnte oani aiuto d quei del loro partito , anzi di aflringere alla pace i più reni- 
tenti; fù nel Chioltro di Oliua concluufo il trattato à riuAe conditioni di ridurre gli 
affari nel prillino Rato con reciproche rciHtùtioni dell'occupato fbpra l i Polonia,c la 
Suctia . Per Danimarca alcuni articoli rigorofì , à'quali nel trattato detto di Rodimi 
era flato il Rè Danefe coftretto , furono modificati . La Adii però , che fopra 
ogni altra influito haucua nella pace , era Anta per la Suetia, la più rimefla la morte 
cioè di Carlo Guftano , tolto d'improuifò nel feruor de'di légni , e degli anni . Egli 
di fpinto indomito , e di corpo tollerante delle fatiche , benché pingue ali’ eccello, 
tempre in moto, e tempre in armi., non era per lafciar quiete a' lontani, ne rcfpi- 
jo a' vicini, di modo, chcifuoi partiali, e la Francia ftellà, thedefìderaua gliSitc- 
ddiflroraenti cte'iuoi ditegni, non arbitri della fortuna, fi rallegrarono della fila 
morte, impcrochc ricaduta quella Corona nella minorità di vn Rè di quuttr'anni, 
folto reggenza di donna , & ammiivftration di Mini Ari , fpcrauano, che per qual- 
che tempo lafcicrcbbe sè ,' e gli altri in ripofo . Pacificata felicemente in tal gui.fa la 
^ Chi illuni rd, fpérarpotcua li Replica cpnrra il comun'immico grandi vantaggi; 
mà vedendo la Spagna all'acquiflo del Portogallo riuolta riponcua nella Francia la 
maggior confidenza . Il Nani altre volte noto Miniflro in quel Regno , era Auto ac- 
collò in Aix , con honore , incontrato in campagna dal Marclcial Duca di C’ramonr, 
' ik mtxoùo’.to dal Come diSoiifons all'Audienza , Il Re per bocca del Cardinale gli 
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1660, dichiaro lenza ritardo, che in Carni ia co' Tuoi proprij'Vafcdli quattro milla finti M* 

urebbe fpeiito per militare a fre.c deih Corona con vna ideiti de' più agguenri Of 5 

Sm ° JVWfc ,vir Cf ì h Republica haiicrcbbc proueduto i 'i 

' V ^ V a f * , *oftraua il Cardinale di afre tuonar auelViinprpia , accio- he rifuonafC* '■ • 

incile dopo la r>acc. con art inni olr»rirt>v l'/.uNfr. ~c. rd :i r. „ . ''i 
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*V ammanar ciiai r^no, ttincauia tanto Ipccioiactiandio contornarle DM 
no per Generale dell eipcimonc il Principe Almcngo d^ffe, P bu tnc aerini mi?? «I 
valore, e di prudenza matura con oggetto , che legnandoli ^coacofricuac^SfiÉ ■ 1 
c , IpofàjTc poi Oiteijfia Mancini niporc toa , la quale voleua , che col co moine di • 1 ' 
Mxizanm Iv.icdc tofle chiudi ben, nel Regno. Anfiolo pcrraùro, che SS Mi \ ! 
liccmcntc il difegno, cflcnJeua anche ad altre Coiti gli odici, c le diligenze ir, f • k 
norc de Vcnemni. In particolare ( folle à eccitamelo ò a nm irn..^ J r n • M 
taua U Pontefice , rimirandogli , che le vittòrie , e ttmpreVc contri 

à» e id^ niari^^ r ^ at £* > ^ aumenti aliai piu «lorio/ì 

po di sì celebre 


Wo. 

a lui a elcguirfi , & alla Rcpobbca di maggiore profitto , cosi rcr tef-are nnTt,- : " 
prefa importante, come per rimettere i decapiti, che nel corto J3la eamm^u i vime ' 
li: ^ r "“ te ?. OIta tempre la guerra. Ecataua inoltre il Duca Ji sìuoiu à ficaiv 


d;aniic, «neflero, e 9 

miti h°-^ gm vtrr °> l»-cnd°fiper vn palio d’alto ? falli* h dignità iy!! 
pa fo di .ortclia, tornando conto in cene cole lafciarfi vincere n.^rà, ,| J * Vf $l 
della vittoria cede à orò di chi nerdc. Tal. dilli.. il ‘ l F£?Z= 1 Ua " do l' rol, «o 


te da’ Mnvltri delle due Cotone per le differenze tra la Carrier £ r? A amen ~ i 
denti c molto più perla rdbtutione d. clìfro Ben e .liToeut £* n i 
poco gli Sparitoli, lolamcnte dal gemo ili Mazarim la nrcmur .venni xi? k ° fcn? ' ' • 
^rnitoor 1^, eredena col drformo d» vendicarti . . 



tliurofr ^^ 0, f dlCll n an ^ 0]a Boiie, che pioi dicono ahcihrofe* 

“ C& : c ‘° a l > i un, '' uino à luo tempo gli eliciti , equal, pcffim,[f£ 
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» ti nafcefìcroda sì appaffionata radice. Per liora tra la fìmulationc , che vollero prati- t 
cprne 1 Francefi , prorompemno fjeflo nuoui dif u(li . Giunca di Spagna in «Aix Li 
ratificationc della pace , ordinò il Ré, che fi pubhcafic, e mentre nella Cattedrale 
- ihiualì per cantarci! Te Deum , camparne d NunuoSiluio Piccolomini col rochjttto feo- 
perto ad imitinone di ciò, che Ambrun vfaua in Venetia , mà cflendo ciò in Francia 
altrettanto^ infoino a*Nunuij , da > Alimfhi delle cerimonie ne fùddufo, Se ricac- 
ciato. LVdì il Pontefice con indicibile fcntimcnto , dolendoli del Cardinale > che 
j^ iion pago di haueromnfcfio il Capo de'Chndiani nella Capicolatione di pace, hora 
fuori di Ciucia il ilio Miiuflro ièrniilc , accioche delle grafie, che tutu rcncktnno à 
Pio , nè meno parcccipafsc . Ala i Francdi cicdcuano ,che Àleilandi o della pace po- 
co il ra ilegraik , non tanto per efierferuita {enza fua parte , quanto per il concetto » 
die tra' le dilcordic de’ Principi maggori trouino più fàcilmente 1 Papi,, ò rifu-* 

S o j ò ripnfo . T rattanto che la Ragione pcrmctteflc alla Spola Infinta, Se al vecchio 
è ino Padre aTircnei d'accóRarfi, Lodouico quietamente palleggiando per le P10- 
r Umcic, confcguiua tali vantaggi, che i Rè fuor prcdcce fiori non hauerebbero prc- 
| tefò con lungo vio dcli’Armi > La Città diMarfiiia haucua temerariamente più vol- 
te (prezzato gli ordini della Corte , c vii pelo il Duca diMcrcurio Goucrnator di Pro- 
eeviza . In tra le fattiom di quei Cittadini cran’accadutidmerfi cumulo . Gli Vgo- 
Botuhàucuano fabricaco mola tcmpij in p.ù luoghi , Se in Montalbano innalzato al- 
cune Fortificationi . Gran fomento prclLaua poi à molti trafeorfi la Piazza d'Orangcs» 
douefì ricouerauanogPinobbcUicnti, c gl'niquicti , Se àqmih pure sbrano da'Go- 
Vcrnatori ampliate , v migliorate le antiche difefe . Tutto ciò non infoliro m Francia, 

f.’tl /\ /\ r\-vf] 111 , «n J. ni'1111 51/ 'imiM 
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iiano iCommiilarj . £ pure fecondo i patti fenza ciò Rofcs rendere non fi doucua 
njgli Spagnucli , ile prima di cederli cjuefta Piazza celebrar lì lo fpofalifio . l 'errai ito 
óueltoin Burr.os non-Refegui conformcaprimi concerti , mà il Rè Filippo aunnzatofi 
à SanScbalhano vi fi ferino per piai giorni. Se anche la Corte Francese otiofamcntc 
prima m Raion a , poi inS.Gioùamudi Lucz fi trattenne. Conferirono però 1 due 
iiijniitn nelRifola del Ridaflò più volte , Se il Pimcnidli palleggiò da vna parte, c dalT.il- 
_ tra 
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conofcei e qual fòlle il rii petto a’fiioi congiunti douuto . Mandarmi per tanto impro- 
uiiamentc lèi mila Soldati ih alloggio fece aprire le muraglie in piu parti, piantare 
per le Rrade le fórche , ddarm.tr gli liabitanti, c per mano del Mercurio medefimo 
i edificare in filò eminente vna Citta iella più compoib di dolor , c di lagrime di quel 
popolo affitto , clic di calce, c di pietre. Jn Aia puniti col fu ppheio alcuni pochi 
deicditioli, fùrcRitmtn la quiete. MàcoiitràOrarigps intimata pruni al B.iron di 
Dona che n’era Gouernatoi e , la dcmolitionc di nuoui Jjiu ori , fi preparami la forza , ' 
quando la Piazza non fapendo da qual parte attender fòccorfo , s*aggitillò à certe con « 
ditioni di demolire le Fortificationi puferitte . Gli Vgonotti al cenno d'vna Jctterav > 
abbatterono prontamente ibafhoni di Montalbano , c quante CJiicfe il Rè dichiarò cf- 
ièreoontraricagli Hditt», Lafciaii poi buoni ordini in Proucnza per Rimbarco delle 
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"I OC 0# tra , ma fcnza conchiudere per certa gara tra le nationi , gli Spagnuoli credendoci! 

vincerai! punte perii genio impaticntc d'vn giouanc Ré, &iFranccfi volendo far 
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troncar le lunghezze fdelfcro per arbitrio il Mazarini, che vinto da cortefia, non 
volle lafciarfi vincere dall'intcrcfic , ma giudicò alla Spagna la parte . che più Icpre- 
mcua , chiamata la Seu d'Vrgcl, e conciò conlègnata Rofes , e condotta dal Rè ino 
Patire la fpofà d Fonterabia , lo ipofalitio vi fù celebrato , D. Luigi intenienendo come 
procuratore del Ré Lodouico . All'hora fi viddero più volte i due Re nell* Ifola fo- 
/ita dc'congrcili , & in dii rauuifauafi effigiata la conditione , e la fortuna de' Re- 
gni: Filippo fol tenuto, e maturo, di alpctto venerabile, e nel contegno anche 
grato $ ma per Feti vacillante , e affai decaduto per i trauagli > e le cure . Lodouico 
dall'altra pai te oltre il fiore degli anni ioitcncua il decoro con faccia grauc , alta fh- 
tura maertolb fcmbiantc , ariafcrcna, occhio viuace , in cui lampcggiaua la gene- 
rofità dello Ipinto , e la vaftità dc'pcnfieri . Con indicibile tenerezza fi abbracciò la 
Rcina madre di Francia col Re fuo fratello , sfogando gli affetti con lagrime , tri te- 
-tiacifliim ampldli . Ma nmcflà la cura degli affari a'Miniftn , e confumatoin S.Gio- 
tianm di Lutz il matrimonio tri liete fede , partirono ambidue i Re , kfeiaudo fpe- 
ra nzc di durcuole pace , le il nfò ; & il (crcno di lei folcile goderfi più à lungo di qr.cl- 
Jofiproua il torbido della guerra ,& il pianto delFarmi. Rcitauano per i trattati 
più (opprefiè , che tftintc le fcintille dell'odio antico delle nationi 5 cgFintcreffi, e 
le maliimc contrarie delle Corone col matrimonio più fcompnlle , che conciliate ; 
perche fci Fraucefi appariuano allegri , trionfando della neccffità della Spagna, al- 
tre :tanio gli Spagnuoli andauano metti di haucr confcgnato alloro naturali nemici 1 * 
ortaggio più raro della fortuna . Fù pertanto veduto il Re Filippo malincon:co,e po- 
co mcn che piangentc,cfcIamando che in ciuolo alla Spagna ben prtfto fi conuertircb- 
bc d Ferteggìar della Francia . Farne, che a tanto concorlo di Principi, e Grandi d'am- 
bidue 1 Regni , la natura conuertiflc in delitici 'orror di quel fito , e che vi rapprdci*» 
\ * taffe vna feena in cui companflc tutto ciò, che nelle Regie Città fogliono 1 pi gare 
le corti con luflb, e grandezza. Mi quanto a negotio, oltre à ciò che ali'clecntio-, 
uCviclla pace fpcttaua, benché di molte cole importanti i Minirtn parlaflèro , niu- 
na fi rtabili . Fù la principale di trouarc qualche temperamento per le cole di Por- 
togallo, doucàGiouannicra lucccduto il figliuolo Alfonfo di corpo imperfetto } e 
d'animo niente pari alla fortuna ,c al bifogno . Fra egli in età minore , e perciò all* 
tuteb della madre {oggetto , donna di molto fen no, mà combattuta dall'autorità, e 
dalle futtiooi d 'alcuni Miniltri . Offerirono gli Spagnuoli di laiciar alla Cafa di Br«u 
ganza con ampio perdono i beni , e gli Stati patrimoniali , honorando il primogenita 
con titolo perpetuo di Viceré ; all'incontro i Portoglieli , fi contenta uano di ricono» 
fce r il Regno come feudo della Cartiglia , alla quale cfibiuano la contnbutione di 
vn niillione all'anno , quattro mila fanti ,& opto ben armati Vafcelli ; ne farebbe fia- 
to filile difficile nell'ìncombro dcll’apprcnfioni indurre quel Re à contentarli dei 
Brillile in fouranità , e del titolo di Re dell' Algarbe : mà Fauucrfionc che Filippo , 
& il fuo fauonto tcncuano contra cniella nationc impedì , che non fcgmfìc il compo- 
nimento. Si aiutarono perciò i Portoglieli col l'introdurre importanti trattati coll* 
Jcghilcura , cappcua riceuuta la fjv>{à, la Francia pcrmifcloro, che Icuaflcro fol- 
dati nei Regno ; arai v'elpcdì delle truppe , ancorché corrcffcro à titolo pnuato del 
Marchiai di Tur rena ? mà flotterà,, chi pon fapcffcprouemr dalla Corte, eli? vc- 
' . < • aeua» 
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Sfóndo la Cartiglia fianca mi più debole il PortOghefè coTuoi foccor/ì pareggiandolo \ fio 
al prepotente , diuifaua di logorare d' ambidue nell' ittcflò tempo le forze . Haueu 1 

{ irocuratoT Ambafciator di Venctia , che in sì celebre radunanza» folle 111 aiuto dcl- 
aRcpubhca prefo qualche fòlirio appuntamento . Confiderò a' due principali Muli- 
ftri quanto difdiceuol e fojfe , che dopo tanti anni di trauaglio tollerato con marauiflio- 
(acoflanga per giungere a cosi fofpirato momento , li E^publica non fojfe per raccoglier- 
ne quel frutto , che gl 1 iflejji Rg le haueuam eftbito , e promefio . Haucr ella pati ente- 
mente attefo , thè s‘ adempie jfero con la pace i noti de' buoni ; / configli de’fauij y lefpe- 
tange d' aiuti , e perciò guadagnato gran mento con la Religione , e co’ Trinci pi tratte- 
nendo l’inimico fiir à tanto } che ogn’ vno potejfe concorrere al foccorfo altrui } Cr alla 
propria di fé fa . Indebolite le forge degli Ottomani sii l Marc hauer prefernato dall ' of- 
fife l* Italia y & i Regni , che la Monarchia di Spagna pofjede . Battuti 3 e mortifica- 
ti 1 Bar bar efebi più volte hauer li refi meno muffii al commercio , &" a’ nauiganti . In 
fomma hauer fatto ogni prona fe le forge proprie haueffero potuto fole refiftere à così po- 
tente nemico . hauer mancato di partecipar ifuccejji y e di chieder aiuti a’ lonta- 

ni , 0 r a* vicini ; a quei eh ’ erano in guerra , & à quei ancora , che godeuano quiete . 

Ma bora attender fi il decreto fatale , fé la Chriflianità voglia , ò pojja riparar il peri- 
tolo y e refifier agl* infedeli . T rouarfi t Trincipi armati , le Militie agguerrite y 1 To- 
poli infiammati , gli Officiali accefi , gli Efer citi pronti , il Mondo attento , T Inimica 
JofpcJo y T Oc cafone glorio fa . JLC& dunque badai fi , e de frodar fi più à lungo d due 
si gran Regi T honoredi portar l* Armi vittonofe y dotici loro progenitori piantarono il 
Vejjillo della Religione y & tl Trofeo della C roce j* V Inghilterra hauer piegato il collo al 
legittimo Ré ; le nationi kellicofe del Settentrione abbracciato la quiete , e tutto cià 
quufi à rnterbero del trattato de’ Tirenei . Mà quale tirale più acuto , ò più degno po- 
ter vfeire da sì famof a fucina , che quello , cioè à prò della Fede ferifea l’ empietà degl’- 
innn.ci infedeli . Efjer purgiufìo y che fc T infaufia guerra tra’ Totentati Chrifiiani 
ha dato l ’ ardire a 9 T urchi di aflalir la Rppublica , la pace donata dal Cielo fia d lei pre- 
mio , & et Barbari pena . In altro cafo non poter ella 3 che penf ir’ all’ inter effe fuo , 

& alla propria falv.te ; mà qual’ animo prenderebbero gl* mimici , fe vn tanto congrefio 
dejfe loro à diuedere , che ò fi traf curano le perdite , ò non poffono vendicar fi . Mài due 
Miniltri di altro non difeorfero » clic di tentar fèparatamentc imprefè ncll’A ffica, do- 
lio pi ìi loro compiette* e cosi lontano, che 1 * vnaingclofir non li potette deir altra. 

Il Cardinal veramente, che ineditaua con grandi attiom foftener in pace l'opinione di 
felicità, & il credito di prudenza , nodriua corni pondenze in alcuni luoghi, & ap- 

J jlicaua à non mediocri difegni per rilarcir la Francia da' danni alle (uc cotte dall' infer- 
enza de'Corfari inferiti, c tener occupiti gli fpinu della nationc, c'haucndo con 
impatienza defiderato la pace , hora quali pentita , pareua, che s' annoiattedi veder- 
la conchiufà . Niente però fù rifoluco j e quanto alla Kcpubhca credcuano 1 Francefi 
di operar d' auuantaggio , mentre poi polla l'antica loro amicitia con gli Ottomani, fa- 
cenano il primo patto d'aiuto,e d'efèmpio,c s'ottcriuano di contribuir molto più, quan- 
do gli altri Principi concorre fiero à proportene delle foi’zc, e degl' intercidi. Gli Spa~ 
gnuoli, domato che foffe il Portogallo , pi omette uanocontra 1 Turchi grandifEmi aiu- 
ti^e jxn: liora ficeuano fpcrare all' Ambafciator Qucrmi l’ csborfodi cento cinquanta 
mila Reali, e perm.fhoni di leue ne' Regni diNapoh , e di Sicilia, che però tut- 
to cade lènza ottetto . Non trafeurando trattanto la Republica di rinforzare 1 ' Ar- 
mata, ttudiaua di dar vn Capo accreditato alle rmlitie, cprocuraua, che il Principe 
JVlatthias di Tofcana ft* afTumclle il comando , mà per varie dilHcoltà retto il negotio 
pendente. Negò il Pont dice che Innocentio Conti Romano a'dilciftipeadu ac- 
* ' - - cordar 
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1660. cordar fi potcflc > nè il Marchclc Villa > ancorché s’cfibiflé » potè effettuarlo , perche 

il Duca di Sauoìa > alfcruitio di cui fitrouaua, volle nell’ Ambalcnta il Francia ; 
impiegarlo Per Iellate di genre mandò il Senato Girolamo Gtauarina in Bauicra ad 
afiòWafm quanti potefie . L’ Imperatore due mila ile* Tuoi (òldati inuiò fili’ a' confi- 1 
ni del 1 nuli , che poi xriltaflcro lotto i , inlcgne > 8c agli fiipcndij della Repubiica. 

^ Tu co e ò colitelo du molti ritardi y particolarmente per la diftinza de’ltipghi > Urlìi più 1 

tolto di fupplm cntoi el fine della Campagna , che di vigor a' primi palli delibimi. '• 
Mentre in Tranci.* sgambai cellario le truppe Jeitinate ai foccorfo, il Capitan Gene- 1 
raleaileltiU i’ Armata diuisò di operai qualche colà , che lenza impegnarla tencllc in i 
lena > & cfircitio ì fildati . lira nel principio de II* anno accaduto , che feruendo le 
genti della Ga ca del Bei di Rhod) alla fabnea de* Forti nel canale de* Dardanelli , vi 
h’ in. baiiò iopra il Linciali eleir Ai lcmlc per pattar da vn luogo all* altro . Il Comi- 
to , ch’era jfclciiinciic.r negato v yolendo cancellare il luo fallo , follcuò gli Ichiaui , p 
che true -dati 1 Turchi , e gettato inacqua il Bei mortalmente ferito , conduficro con d 

10 Se atto à Ai lo il Lh ecaii in dono al capitan Generale* Frane Mehemet iìchia- < 
cnauacoltin, nato m Spagna, tri. in teneri anni caduto in fcruitù , e nel SeiTagl.o no- | 
tinto $ JHU aftclo à grani colpicui , e loftcr.utofi con fieri configli , e violenti coi turni. 1 
Fiora condono a Vcnetia fù dibito in concambio di Marc’Antomo Delfino , edie tra < 
le catene già tanti amu penana, ma inuano, perche 1 Turchi curano poco gii abbondo- r 
jiati dalla fortuna , come juol farli de’ numeri rotti y clic il pongono fuori di conio. <■ 
Tcndeua il Capitan Gei eralc alia lòrprefa di begropoute nou creduta dilhciL, le f 
Finltabilitadcl Alare hauefic pcrmcflòdi concertar 1 momenti, ne’ quali Antonio Pnu- 1 

11 Capitano delle Naui Joucua entrare nel Canale dalla parte di Tramontana., e nell* c 
iltcila tempo il Capitan Generale condtirfi dalTaltri con le Galee à romper il ponte» ' i 
con che cit ili db il foccorfo , parcua che con mipromlo aJUito, e col tcrior delie bat- * 
terie, e delle bombe efpugnar fi potefie la Piazza ». Alili yenio,. clic eder finente ^ 
portò le Naui, altrettanto ritardò le Galee 5. onde i Turchi auucdttDfi del dileguo fi f 
rinforzarono j ne volendo i Vcnci ùniw lungo tcntanuo impegnarli^ andarono ali* 
IlòladiScluattò , che negati a leccntributiom per vana confidenza del prefidio , e del 
fito . T.' il Caitello lòpra vn iallò cinto da tre parti del Mare, e dall’ altra con vn ien- ; f 
ticrc largo (ol venti pafla, afpro per gli hiicmmi , e ànace eli (bile per il cannone - Ad j 
ogni modo sbarcate le militie, e portoli quattordici pezzi d’ ar tiglici a , e -lèi morrari M 
i forza di braccia in tre parili , fu tale il tormento, battendolo anche dalla parte di j< 
Alare T Annata, clic (pianate due Torri , fi re le ro 1 difcnfori faina lama, elahbcr- 

tà , f- m’ attender l’aflalto * Dcinoiitc e Fortificationi , & immillata la contumacia / 
del popolo , refiò lTfiia come prima al pagamento di tributo foggetta » 'Neutra- 3 ' 
paliaua la metà d’Apule > mà non volendo d Capitan Generale cflèr tordo rn. accoglie- : 

re gli aaiti liianivn fi portò i C erigo , doue dopo haucrli attedi qualche le tu cruna » 1 

'armarono 1 Francefi iu numero di più di quattro mila , fcidallime tru ppc, condotte | 1 
dd Signor di AliJlctiòpra Vaia Ili del CaiuJier Poi, il quale sbarcare le militi e, paf* j 1 
poi yeT lo le colle d’A fiuta ,pcr eailogai* i Corion » Mi per calerli rii quelle gentili 
loro Generale mancana , imperatile ìiFriucipc d’Eile, consumato mono tempo in 
aildtirl’jccmjpaggioj aniuòin Ventila nei meli: di Luglio, e regalato dal ‘Senato di 
dea nula ducati, come pure di ricco dono, il Signor di Bas luo Luogotenente* 
s’imb u u>, e gamici Cenge a*, li otto di Agoiho . I Turchi fin dal principio dilla fa- 
ma amianti delia nfioliiLiou de’ Trauedi , j.x>i dall’ amilo losca C'erigo pai cbiara- 
,TOCa*e informati* die d di legno kqn'a rTioii di Land, a tendala, he obero tempo di mu- 
# ^uir da Linea *rxuùoiaur jlì campo di jn ocùìoiu^c ir gente „ Scorre u ano però ri Alare 
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Con debole Armata Tempre attenti à f'upgir il cimento, & era comandata cTAli Maaaa* 
mamma Luogotenente di Ali Capitan lìafsà , clic nelle parti di Trunlì lumia per ori - 
ne del Vifir s*mipicgaua . Nell'Armata Chriftiaua fi vedeua il più bel bore di fante- 
ria che poteflc rrouarfi , fciclca la caualleria, benché poca , braui Officiali , e prouifiotù 
battona . Mà nel procinto di mnouerfi da Ccrigo lì ammutinarono i (oliati già po- 
lli à tei ra per adorarli , negando imbarcarli Lenza T csborfo pronto di quattro figlie, 
Delllnfolita contumaccia alterati i Capi fimremi • vedeuann pcricolofa del pan là fc- 
uerità e l'indulgenza . Pertanto s'intcrpote condcdcrità il Sigedi Cardine , che co- 
niandaua la Cauallerù dc'Francclì , e quali annuendo alla ragione di confeguir i me- 
ritati Ib pendi j , lufingò accortamente 1 animo , & il valor dc'Tbldati » Dimoierò loto 
d'impotenza prelente ai lòdisfórli $ mà infieme la certezza dc'prcmij , che attender do- 
neuano da' Princi jù , e da' Generali > quando Lenza ritardo dal lóro mano all'imprc- 
fe, adequali attenti liauano horamai gli occhi del Mondo . Con tali ragioni , e coll' 
l'autcntà di huomoprudcntc acquietati gli animi quando più bolliuano trà 1* ardire» 
e la colpa y s* indurerò Scontentarli di quattro pezze da otto per vno, &à pallóre 
prontamente all'imbarco . Crederono i Generali conucnirfi al Difogno* &; al feruitio 
cella Republiea , clic contra la Canea fi opcraflc . Drizzarono dunque vcrlò il Porto 
di Suda y e dopo tanti ritardi vi approdarono nel fine di Agodo . Aia le colè fi crolla- 
rono con molta diuerfitàda'primieri (uppofti ; imperoche 1 popoli , ne' quali fi confi- 
clnua , appariuano più attenti aU'cfito delle cole , che vogliofi di clporfi con immatu- 
re dichiarationi alla crudeltà dc'fùpplicij . Calcolatoli ui oltre di tra r fuori vna par- 
te del grotto prcfidio di Candia , vennero auuilì da quel General Marco Rembo , che 
«orrendo infermità mortali tra'i popolo, clemihtic, tante di quefteogni giorno 

} orinano 3 ch'era in iftatn la Piazza più di chieder , che di porger aiuto . Non corri - 
pondendo pertanto le Forze a'di Legni, ad ogni modo fù riloluto d'occupare 1 Ca ftcl- 
Ji intorno alla Suda , por piedi à terra , e poi regolarli fecondo le difpolitioni de' po- 
poli, e le difèfe dc'Turchi . Dunque fùattalito il podoii Santa Veneranda, &oc- 
toccnto fónti sbarcati fe n'impoflèttarono facilmente tagliando à pezzi la guardia de* 
T urchi . Corlero lùbito i nemici in grotto numero au oflèruarc lo sbarco , e s'azzuf- 
farono col battaglione di Malta ( le Galee di quei Caualicri con quelle del Papa , e due 
del Gran Duca, cran vmtc all'Armata ) che (ottenuto da'rcggimcntid -Ila Rcpubhca, 
Frizicri 3 Facile, e Spada , li ributtò tettando ferito il Caualier Corca , che lo coman- 
daua . S'auanzò polcia ìlSignor di Garenne con tre 1 quadroni di caualleria Franccfe, 
alquanti dragoni , e duccnro mofchctticrifino in faccia di Canea, prendendo pollo 
.à SauSpiridione coperto da vn terreno eminente II prclidio vfeito à nconolcerlo, 

occupò (ito piu aito j mà ne fù pretto fcacciato Tettando morto Aflan Balsà della Piaz- 
za , il Paele all' intorno agiatamente confidcrato da'Gcncrali li ttabilì nel fentinien- 
to , che à tant'imprdó non lolle il numero delle militic ballante j e per l'ampio giro , 
che cingere conuemua , e per le difcfe che preparar bi fognati a , e contra la guarnigio- 
ne , e molto più contra l'Efercito, che da Caudia nuoua venir poteua (^editamente 
al loccorlo , 11 principe d'Rltc nfentiua grauementedi non imprendere cole demic 
del luo nome , e del grado . T uttama non potendoli far di più , li profeguuw nell oc- 
cupatone de'potti . li Calogero fu abbandonato da'Turchi , & anche il Calami appe- 
na (ottenuto per pochi momenti . Ali'Arpicorno per l'afprczza della ttrada eie ieio- 
no più facile impedir l'auuicinnrfi a'Chrilbani . Attrauerlato pertanto l'angutto cami- 
no ut quante parti poterono con guardie , e con impedimenti , alquanti caualli attac- 
carono il Gai enne, ch'era alla tetta di due {quadroni . Egli glifoilenne non tolo>mà 
li polc in ilcom piglio, mentre non ancora ben pratico della loro difordinata ordi- 
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1660. nanza credendoli confali ardentemente gl' incalza alquanti palli lontano dal grotto jzl* ' I 
cu ni di efii voltata briglia gli furono addotto , e fenza dar tcmjx> dfoccorfo gli {pie- t 

carono la tetta . Sì mifcrabile calo intimorì vno degli fquadroni che fi ritirò fin ap- i 

pretto la gente da piedi , doue rimetto e con gli altri inoltrando di aflàlir i nemici per t 

fianco 1 Turchi li ritirarono abbandonando la ttrada , ci Caltcllo . Sì auanzarono le i 

truppe piu dentro terra per concitar i popoli , Si militar gli Sfacchiotri, ancorché e 

mancando caualli per l’Artiglieria , e per le bagaglio non potettero perder d’occhio l'- j 

Armata . Accampate à Cicalaria , luogo coperto da vna parte d’ inaccettabili monti , 4 

dall’altra da vn bofeo , furono ad ogni modo alìàlite ,• poiché il Bafsà , intefo Io sbar* ( 

co , (ciclo fei mila fanti, e cinquecento caualli dal (Lampo, venne celcrcmente al t 

foccorfo . I Turchi non curando l’a( prezza del fito , la fortezza delle difefe , la for- t 

teza dcll’armi , vennero preci pitofamcntc all’attacco , e due reggimenti furono i primi 1 

à prouar l’empito loro ; altri corfero prontamente in aiuto , cfpeJcndo il Signor Gri- jj, 

monti ille , chccomandaua l’Armi della Republiea, ( il Principe , e ’I Bas giaccua* 
no infermi alla Suda ) ad ogni parte opportuni rinforzi . Lungamente durò vn’afpro jj 
conflitto ; i Turchi quante volte rii pinti , ritomauano altrettante piùferoccmen- . j 
te all’aflalto , e con mirabile agilità calandoli da inacccllidirupi , dou’ erano mcn’at- 
tcli , attaliuano . Entrarono nelle linee , mà con loro danno furono coltroni ad t 
vlcirne. Non vi fù reggimento, clic non combattclfc, ne Olhcialc ò foldaco , che e 
non rendette prouc degne di se, terminando la pugna con la ritirata de’ Turchi, e 
con maggiore fpargiincnto di fingile dalla Ior parte, mà non minor danno, ancor* q 
che con più gloria dell’altra , Haui ebbero 1 Turchi replicato il tcmatiuo nel giorno fc- j, 
guente , fc i Veneti conofcendo inutile l’impiegarli à iòllener vn Villaggio non fòlle* 
ro pattati à Santa Veneranda , epoiàlslò, da doue conofcendo il Baìsà più dittici-» 
le il dilcacciarli , tefe à Malata i fuoi Padiglioni . La Canea reltaua con ciò afikura- * 
ta, &i popoli come prima nmancuano opprefli; onde non potendo a’ Veneti riu- J 
icir più cola alcuna di profpero ne’ dimlàti dilegui, crederono meglio 1 lor General* 
di rimbarcarli , e pattando velocemente in Candia aflàlir dTmprouifò, giache inde- 
bolito fi trouaua , il Campo nemico i Fauoriti da profpcro vento vi arriuarono quali c 
prima, che il Bafsà s’auuedcfle della loro partenza . Nè così tolto furono à terra 4 
le genti, che vfeirono in Candia il giorno feguente ( fù a’diecifette di Settembre) cin- 
quemila cinquecento fanti , e trecento cinquanta caualli. Nel Campo de’ Turchi 
noli fi trouauano più di tre mila . Mà nella fretta d’opera^ prima , che ’J Bafsà ritor- ' 
natte, ninno de’ Capi haucua riconofciuto il lite, gl’impedimenti, claltrada, ri- 
porrandofi tutti alle relationi di chi -malamente n’haucua fatto vn di legno. Ne me- 
no furono dati agli Otticiali fubordmati gli ordini di ciò, ch’operar doueflcro nella 
chuerfità de’fnccelii , e de’ cali . Marcluartdo perciò in due linee con ben difpolta or- 
dinanza, il Grimonuille comandaua alla prima con la Grange Marclcial di Campo, 

& il Baroni Sargente maggior di Battaglia , Alla feconda il Bis, con Caraman , Se 
A ratti , Pvno pin e Marclcial di Campo , e l’altro parimenti Sargente maggior di Batta- 
glia . 11 Capitan Generale , Si il Principe ancora conualefccntc ftauan’in mezzo con 
i reggimenti Mozzarmi, e Lafeafes; il fianco finittro più cfpotto al nemico, fù mu- 
nito col battaglione degl’italiani del Conte Spada, e due fquadroni di cauallcria oltre 
alquanti mofehettieri , che fermi in fico vantaggilo doueuano battere ehi volettc af. 
•fallilo . Quella parte appunto fù tentata da ’ 1 urehi con partita di gente à calla Ùo , e 
vno degli fquadroni cede alquanto, e fi ritirò apprettò il grotto; gli altri tennero fer- 
mo ; onde i Turchi Tettarono prettamente ri fpn iti . Mi volendo*! Veneti guadagnar i 
alcune colline, che prettauaijio comodo d’ affittir il nemico alle fpallc, incontralo- • 
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ftoftì fondò, che a sui fa di larghilTìmo follo , sfogo dcll'acque , clic cadevi dn' mon- X 66o* 
> ti, attranerfaua la Brada , e non clìcndo flato preauucrcito l’intoppo nel paflàrlofl 
v feompofe alquanto h linea , e l'ordine de' battaglioni . Acclamammo tutti al van- 
: faggio riportato nella fcaraimiccia da quei del fianco (ir.iflro ; fi in traiti gei do cTappIàti- 

: fo cón fperanza di pari fncceflb , lenza attendere ordine, ò legno dagli Officiali mag- 

i giori , li moffro gli altri per inueftlre vn grofio de' Turchi , che volte le fpallc fi dile- 
guarono in vnMlame. Volcuano all'horai Generali , che s' affilili’ fuf>ito il Fòrte 
i diCandia nuoua , rimali o.quafi vuoto di gente ? ma ninno alcoltando più gli ordì- 
* ni, entrarono confulàmente le mili tic nel Campo , A? occupata la batteria di otto 
il cannoni diedero al ficco de* padiglioni , e di tutto ciò, clic dentro le trinciere troua- 
•I rono. Cosi quando potcuanorcndcrfi fu ocriori a'ucmi'ci , cederono all’auidità del- 
ir Icfpoglie; onde alca ni Turchi, vedendoli dall* alto difordinati, e folo attenti alla 
■i proda , calarono in numero di non più di trenta caualli , dando fopra i più auaiuati, 

1 che polli in ilcompigho , grida ndo T tirchi Turchi per chieder aiuto , fù li voce iiffu- 
if fa con infelice rimbombo , perche tutti replicando riflcHò li diedero à fuga , erouc- 
>r iciaròno quei pochi, che formata vnalquadra volcuano ftir fermi, efolìcner l’ ini- 
mico . I faldati dunque , cicchi ad ogni pericolo non meno , che lordi alle voci de* 
l capi , calpcllando V armi proprie, & 1 cadaucri de* compagni gettaùanfi in pre- 
i cipitij , e ccrcauano {campo lenza fapcr douc trouarlo . Molti credendo filuarfi no£* 
fallano fotto le fcimitarre de'Turchi , e neirangulba dc'palli , impedendoli fcainoie- 
uolmente la fuga , erano gli vm trucidati (opra le fpallc degli altri . I più bruii Of» % 
finali, fi i più veterani faldati , da panico ten ore guidati , confellàuano , che ogni huo- 
mo hi il cuore nel petto, miche Scoraggio viene dall'alto , e che il Do degli E^r- 
citi difpenfa le vittorie col fuo braccio robuflo , e le toglie ad vn cenno del calo , 

& ad vn fofho della fortuna . Il groflò dc'Turcbi già allontanatoli fuggendo , quan- 
do vidde il Jifordine, Io credè militare llratagemma, poi accurato voltò faccia, e 

I fopran mando iidegui , e trucidò gh sbandati . I più fpcditi s' eran gittati nelle fòlle 
diCandia, cricoiicrati nelle hortmeationi di fuori . Il fatto veramente fù più ccrror , 
che battaglia , e più tolto fuga , che rotta > ne mancarono tuttaiiu lettccento de* 

Veneti , e poco meli teTranceli . Ritirati dentro la Piazza-, vedendoli popolo 
. afi iitto , & i Generali fdegnati , ogni vno tinto di roflorc nel volto per V indegnità , e 
la vcrgoi’iia riprendeua gli altri , e sè Belìo di hauerlì lafci'àtò debellar da vamilima 
voce e ceduto a’ nemici , ciuauù'crano già polii in fuga. Sentiiiino alcuni , che 
. fcorgcndoli le militieaccclcaa nobile dcfklcrio della vendetta, fi conducelléro fuori 
annona , e miglior difpofta filmane. Mà il giorno feguente giunlero di buon puf- 
; Io tre mila lraomim al campo fluitando il Bafsà col rcliintc , e scintele, che in 

I Canea da diciotto Galee tra llatoòntrodotco foccorlò . Suanito perciò il paoli ro 

di replicarla lòrtita , Buttero qualche giorno le truppe in Candii in ri polo ,* mà i mor- 
bi , che afHigtuauo là Città s'attaccarono alle genti d'Armata , e morendone moki , 

- fù rifoluto condurla à Paris per maggior comodo , e per qualche nnfrefeo-. fi Pro- 
ueditor Battaglu’con vna fquadra dL Galee fi Racco {correndo il Mare per impedir i 
ti'alportidc'Tùrchi. Giunlcrodi Vcnccia, mà troppo cardi , i due naia Alemanni 
daHMmperatore inaiati , & altre militic di nuouclcue , co'quali fa I* haueflè la (ligio- 
ne permeilo , potè nano i Generali ad altre imprelc applicarli ; mà cofptrando con 
infelice delfino altri accidenti fanelli , mori in Paris il Principe Alme-rigo a' lèdici 
di Ts ouembre di fabre contratta nell' inclemenza del China , e farle agitato da gra- 
ne paDioni di non liauer dal l'armi raccolto frutto pari al fuo dcfiJerio > & all' attra- 
ttone del Mondo. In Veneti* con publici funerali, e con monumento innalzato 

$ «ella 


2 4 6 DELL ’ HISTOXl/t FENETA 

l 66 o • nella Chiclà dc’Frati Minori , volle il Senato palefarc la gratitudine finì , él’vnfùcf* 

laJc cordòglio . Compianto egli fù certamente , perche ncTuoi anni ancora irnmatu- s 
ri haucua dato gran faggiod J indolc gcncrola , e di virtù militare con rare doti di valor, 
e prudenza . 11 Vifir molfrando di" non far alcun calo ne della pace conchiufa tra* 1 
Principi , nè JeToccorfì in CandiaTpcditi , fi contentarti per hora di confcruar l’acqw- 1 

flato , e con mediocre corpo d* Armàta sù *1 Marc , che coir agilità poieflè sfuggir le ? 
Battaglie , altro non prctcndeua , che diuer ir 1 danni j e foccorier le Piazze, 
Trenta galee hauca conuenu o fpcdirin Marnerò per frenar 1 Cofacchi $ e quelle 
per fortuna di Mare vi pei irono quali tutte pon lei mila huomini tri remiganti C : 

follati. Anche in Co! tannr.opoli vii* incendio che durò tre giorni coiifumò nu- 1 

mero manierilo di cafe ; non cura ndolcne punto il Sultano, che (atto delle delicie del 
Serraglio toni nciaua ad al ben irne ilf ggiorno. Nel rettoli Vilìr ogni penficr r L 
aj pljcaua à ledar 1 dillidij domethu , &ra difporrc contra la Tranliluania le arnù. j 
NclFÀfia procuraua Solimano Agi di raccoglier le reliquie ue’follcu.iti, &il Vifii all* 
incontro Uudiaua di tirarlo à se con lufinghe . Alcuni Baisi mterpoRofi con ampie i| c 
proincflcdi fargli conlcguir ncqmpeafc , &honori mdulKro Tincauto Solimano ad ri 
andar alla Ponti , credendoli, benché tra gh ai tigli de’fuo'i nemici , ficurOj ma noa ì 
vi trono altro premio , che la carcere, e il laccio, in Europa il Kagotzi credendo - 
col raccender la guerra , di coftringcr à parteciparne ehi più Tabborriua, incontrata 1 
rei principio del? a nno grolla partita di Turchi , ne tagliò più di nulle; mi quando '.}■ 
fù per v far nella Ragion - * opportuna in campagna, non fi trouòcon più di lei mila 
fòldati . Nondimeno rifiuto di tentar doratamente là forte, s'afhontò col'Efcrcito *'• 
ne mico , clic di venticinque mila coi’taua 3 e con taTardire combatte, che elponuidoff ? 
à tutto era in punto di conièguir ìnligi e vittoria , quando cadutagli la telaci , fa di J? 
sì fiero colpo ferito su '1 capo , che abbandonate le briglie tramortito cade da caaal* li; 

1 lo . Ruttarono alPhora ì lùoi dillìpati , e portato egli ad vn Caltelio vicino , ipirò pò* < 
co dopo 3 huoino atto à gran cole , e più da lodarli fc contra si potenti vicmi haucl- 
fc mcrTintraprelò con animo fu pcnor alle forze. Lalciò à fuo figliuolo Franeelèo 
gran beni , e ricchezze con le memorie lugubri del Principato perduto . Tel fuo cafo . 
molti li rallegrarono , mi s’ ingannarono tutti . 11 iiachiam fpcrò di goder il Prin» , 

cipatoficuroj ì popoli s'adularono , che placato il Vilir relluficdiucrtita la guerra. 1 
Celare credè di ricuperare quietamente i lùoi Comitati . Mail Vilir più amando i ‘ 
vantaggi di quello , cheodialle il Ragotzi, ordinò ad Ali, che VaradmO allcdiafic. 
Fortezza, ine in picciol uro unta da cinque BoRioni , era Rimata per la lituano- 1 
ne , tortili ma poira dclTOnghàna. Il Baisi predo (ubito il Borgo, cfpugnò poi 'in .< 
cinquanta lette giorni la Razza . Gli Onghari i tanto pencolo fi commollero diremo» j i 
mence 5 mi ìMimRn delTlmpCratore moitraiido di conofccrc il nule , ne trattura- . ! 
r rono il rimedio y anzi ri Poma ne* lùoi configli, timido, e vacillante, credendo di li 
sfuggir il pericolo , Tacerebbe , e lo follccitò col differirne il penfiero . Egli vogliolò J • 
di far veder afie Prouincié-douè tentila beni, cgiurddmiom il fuo pollo à e Lauto- ! : 
riti , R.- inficme raccogliere doni , e regali , indnlle Leopoldo i viiìtare la Sana, la 1 
Carinthia, Ar ilCragno, e diginngcrc fino a Triefte . Cosi palleggiando Celare •] 
Varadino langmun UTi’ai ; fiiu anià -fu p pi i che U o! e , imploraua foccorlo , egli On- I 
f ben con voci difpcratc ìnffauano .per alili lenza . Ordinò veramente FImpcratorc a* 
Comandanti delle lue Armi, che folte VaraJino foccorto, mi non dando loro ne 
modo, nè forze j la Piazza cad£, e crederono gli Onghen, chela commiliionc cor- 
rtl’c più tofìo per acquietarli , che per degli irla . TanVè. Leopoldo Rimò , che coll’ 
occ upationc delle due Piazze gii ricercate al Ragotzi li fcrmalìcro 1 Turchi contenti , 
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fW r Io contrario prouò , che la fece d'acquifh crcfcc , quando pare làtolh . Efl'n- 
J doCefarc in Trielfe tanto vicino à Vcnctia^ la Rcpublica inuiò due Ambafc iatori , 
• 1 che furono Andrea Contarmi C.iu.Uicr, c Niccolò Cornaro, ambulue Procuratoria 
compirne per il luo arrinom. Italia. In quello tempo promolli dal Pontefice otto 
Cardinali , vi fu per la Republica anuoùcrato Gregorio jBarbarigò Vcfcouo di Berga- 
mo , che per vita innocente , e per letteratura nella Chicli* , c nella Patria venalmente 
fplendcua. Vacata poi in Vcnctia la carica di Gran Cancelliere , ch'è Rimata fa 
prima dopo Bordine dc’Patricij , fu con piemiiimi voti conferita à Gio: 13 ittifta Baia- 
rmi in ncogniuoncdel mento , &ade|empio , che ne» ben regolati gouerai lì deuono 
i prcmij / a chi fenza pretenderli fuda , & affatica . 

• ' • m.dc.'lxi: 

Nel Lcuarttc la Caualleria > che tencua bifogno di più comodi , e larghi quartieri 
di quello, che predare potefle l'anguftia di Milo , fu ripartita àTinc, c Ceri go , & 
iJFrancefi ridotti a numero fcarfo alloggiarono à Niella . Gli Officiali maggiori di 
quelle truppe pacarono in Francia, &rii Kc inuiòal Grimonuillc la commilitone di 
Luogotenente Generale per comandar il relhmte , mi egli rifapuco , che per i palliti 
laccali , il Senato non intieramente approuaua la fua condotta nel goucrno de! Farmi, 
li ritirò dal feriutio . Cornac (olito nettali auuerfi , cosi tra* Veneti ftellì era infoi ti 
qualche difcordia , gli vni aferiuendo agli altri ciror nel comando , e colpa nel!' efe— 
cut-.onc . Era perciò il Capitan Generale dcucnuco contr'Antonio Barbaro cdraordi- 
nario Proueditor dclPArmata à lentenza di bando capitale per imputatioric , che nella 
giornata di Candia nuona , egli sbarcato à terra haueliè lènza ordine , e fuori di em- 



vane colpe acculato , & il Senato per informai Tene indiò Stefano Magno inquifitor 
in Armata. Alà polle in chiaro le cofc , ecomprquatofì anche quella volta, che 
di così lontani fticcetii hauea la fama bene fpeflb , ò fìnto adulationi , ò ipuentate ca- 
lunnie, il Morofim fello non loio alibi uto , ma dichiarati fallarij quei, che F ha- 
ucuano à torto imputato . Prima , ch'egli dall' Armata partiflc , dicci Galee de' Bei 
eonduflcio in Canea Frane Mchemct Portughclc , hauendo prima il Villr fatto Ifroz- 
zar Solunan Agi Balsa , c'hauea praticato lòpra 1 popoli varie cflorfioni . Quell' al- 
V tro Jictàgiouanilc, mà di fpirito maturo , pubhcò fubuo per acquiftar gli animi 
> ampio perdono, & obluuonc delle colè pallate . Intefolì poi dal Capitan Generale 
^ ammanarli alla Canea grollo loccorlodi venti Legni, che venuano d'Alcllàndria, 
trai quali erano cinque, òlci forti Ifimc Nani con mille cinquecento faldati j anJò 
alle Crabulè per coglier il vantaggio del vento , e quando s'anuicinarono , gl'infeguì 
fuTà tallio , chelcuatolì folta nebbia, h perde d'occhio . Non pertanto entrarono 
i Turchi nel Porto , anzi nella nebbia frcfla confulì , e molto più intimoriti , li difpcr- 
fcro in varie parti, alcuni {correndo in Morea, & altri a Rhodi , sbarcando le pro- 
lulìoni ,elc genti . Vn folo Vafcello tramilchiatoli mcautamctctra'Vcnetiini , rdtò 
Joro preda . Giunto poi à Ccrigo il nuouo Capitan Ceneraio , intelc ellcr vlcito 
con cinquantotto Galee Ali Mazzamamma, c che dodici di quelle de' Bei fc glicran 
-congiunte . Egli pure muigorito dalie Ma Ite fi, perche le Pontifìcie in quell'anno 

'*V Qw 4 non 
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I 6 6 1 • non vennero, s’auuiò con Tei Galeazze , e trenta Galee à rintracciar l'inimico , e dopò 
r; auc borufia, per cui conuenne in Porto di Sudi laluarfi, vdi, che in Scio fi trour.ua. 
Kon coirifponJcu.i al numero de 1 Legni Turchefehi il loro armamento /eli forza , 

• ‘'jmpcrcioehe hauendo Ali richiedo alcune prò ui (ioni , e rinfòrzi » l’haueua il Re, mi-» 
- racciaudolo, cofuerto, ancorché mal fornito , à partirli , anzi pollando lotto il Scrra- 
r .‘ r * gito, e falutando, carn’è (olito, il Sultano, con i cannoni i e le voci, quelli batteudo 
ìc mani , e con gefti» gli haueua latto comprendere , che per ogni, modo douedr com- 
battere , Ma tanfd lontano, clic il B.ifsà d’cfeguirlo pcnfàflc , che (coperta l’Anna- 
ta de’ Vcnctiani fi ritirò fotte la Fortezza nel più intimo rcccfij del Porto, al riguarda 
dèlie minacele lontane prcualcndo in lui il timore del vicino pericolo. Entrò poi 
nelle file Galee fieri dima pelle , che vi confumò mola gente ; non perdonando all’io 
- •’ Belìo à cui lcuò mifcramcntc la vita . Suo figliuolo rinforzate al meglio trenta 


Galee, vfei furtiuamcntc per andar alla Porta , e chiedere il Generalato del Padre , e 
l'ottenne i onde ritornò accrcfciuto di fei altre Galee . I Veneti dando anch’clli di- 


nifi, lafciarono , clic il Proueditor dell’Armata con vna (quadra rcftaftè à Scio per te- 
ner ferrati quei, ch’crano in Porto , Se il Capitan Generale li pofe alla caccia degli al- 
tri. Apprcllo fine dallo ftrepitq che vdLde’ cannoni, comprde haucr il Capitan 
Bafsà fopra l’Ifola fatto lo sbarco . La Caualleria, che v’era à quaiticre tentò d’op- 

*■ ' ghoi e difefit, quando feo- 

tal fretta , efie Iafciò in 
Ma il Morofmi per arriuarlo im- 
picgaua ogni sforzo» e fciclca qualunque ordinanza, e da chi fuggiti a , e da ehi (ègui- 
tatia, accade vno de’ più rari fpetcacoh , che polla rapprefentarfi sù’l Marc, poiché in- 
funando il vento con graue , e pcficololà tempefta , nòlì’ifidlb tempo ogivviio peri- 
lana à perder l’inimico, &; à fai iure se dello. Scodellano perciò le Galee tramif- 


M 


chiatc, e confufi* con pencolo pan , & indiftina fortuna . Non potendoli lènza pe- 
ricolo andar all’abbordo, fi cannonauano di quando in quando reciprocamente, T 


» 



Turchi veramente non penfauano, chea fahurfi, ma Giorgio Morofim praticando . 
l’arce di buon lòldato, e di piloto eccellente, vnitoii al meglio, che potè con le murilo-* 

J c._ -r. r » che ÒC:' 

inucllcndonc 

. . w> r ,.. v maro Capita- 1 

no dd Golfo , e due dc’Maltefi . 11 maggior danno dalla parte ddvmcitori fu (opra 
vna Galea dc’Caualicri,nri!a quale valorolamente combattendo, ne morirono alcu- 
ni . Il Capitan Bafsà Ideandoli portare dalla furia del Vento, fi faluò in Ganci , 
perdute alcune altre Galee , vna, che s’aftondònd camino , l’akre, che fi ruppe- 
ro in vaiij luoghi alle piaggiò . Le rmlitic di quelle , che a Milo naufragarono veden- 
doli iniettine , sbarcando à terra procurammo fortificarli 3 mi il Moróftni fattele cin- 



galo creò Cane. bere Giorgio Morofim Capitan Generale , e ricca collana d’ero offerì 
in dono al Priore della Brugnara Comandante Maltcfe, clic la ricusò per qualche di- 


fguflo, ch’era nato net diuuicrc fa preda , e gli fchiaui . Altre volte in limili cali ha- 
Ucuan’i A iai refi tagliato aliai largo', tollerando lo 1 Vcnctiam inhonor dcilX 


IH _ 'Ordine, e per 

gratitudine d: cesi lungo , e filmato (òccorfo . Màlici a accade , che feguitandofi da 
Galea Maltcfe vna delie natiche j Hnfeguiua poto difeofio anche il Capltau Genera- 

* ’ • - le. 
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k. I Turchi colFefporrc bandiera bianca diedero il legno d’arrenderfi 8c il Moro - 1 66 1 * 
fini con tiro lenza balli gli ateo! fé, e li alliauò. EJlì pertanto abballate le vele, li 
diedero per fottomelii . Aia i Al al teli ^abbordarono , e trucidati alquanti occ uu*ro- 



prigiom a' Mai teli. Mìcio luelcguito dalie genti 
Galea, edi quella di Lorenzo Cornaroj con trafeorfò di militar inlolcnzi, polche 
settate in acqua le guardie con derilioni, e con {ifdii , non folo ricuperarono gli 
nuomini , e la Galea , md ritennero alquanti de* vecchi fchiaui , clic quei Coman- 
danti huucuano interzato co* nuoui . Diluitati di cip i Caualicri , partirono tubato 
Sènza prender congedo . Ne altro leguì di momento nel corfò d 1 qu ella ca m pa gna , Te 
non che Antonio Priuli Capitano delle Naui trouatc apprcllo Capo Salamoile fette 
Saichc cariche di munitioni , alcune «felle ne prefe , le altre rotte à terra i ncen ho ; ab- 
bordò due Vafcelli, e li vinte, vno di trenta lei pezzi, Poltro di ventiquattro , Si 
haurebbe nell* acque di llhodi prefo vna grolla Sulcana guarnita di quattrocento fol- 
dati , (e la vicinanza del Porto couc fi làluò , non l’haueflc ditela . All’incontio due 
Nani dc’Vcnctiani , che portauano in Candii cento fobia ti corazze 3 e duceuco fan- 
ti, nell’acqua di Paxò da cinque di Tripoli alfalitej caderono in loro preda, recan- 
do i Conti Sfòrzo Biliari Sopraintendeme della Caualleria 3 e Leonardo Verlato , 

«he C ( *• - M 1,1 ~-^|r v, >. M «- 

tcfice 
corlò, t 

Gelimi in Vcnctia , di poter dalla Republica clìgcr qualunque cola cluedellè . Scu- 
sando perciò fiiTi potenza , e la poucrtà dell’erario , non lì dimoflraua ad ogni modo 
alieno dal fupprimerc alcun altro Ordine dc’Regolari , con che applicando alla guer- 
ra ciò che dallo Stato Veneto li ricauafle., il reito coll’ ìllitutione de’ bencficij , e 
Commende cedelìeà comodo della Corte. Ma egli m concambio chicdcua, che dal- 
la Republica follò agli Ledefia Itici pcrmeflò l’acquilto de’ beni (labili di qual lì lìa 

^ ... f ^ ^ 1 M A . ■ . . d .1 A 1 M M t «i M. « « L. a ■ • ^ # m M ^ J 1» A 1 m A ^ A ^ l A a a J m . . A A I 



forte . Ciò per la grauità del ncgouoriufciua cosi molello al Senato , che ordinò al 
fuo Ambafctatorc dì chiuder l’orecchic , cjioii . ìlcrmerc più di tale progetto . Il Car- 
li Cardinal Bcr- 


dmal Barberino inuiò cinque mila tumuli di grano all’Armata , Se 
nardmo Spada morendo legò dieci mila Scudi alla Republica per impiegar nella guer- 
ra . In Francia haueua il Senato riuolto le fperanze e gli otficij parendo , che l’im- 
pegno dell 'Armi Regie chiedete , che con piu valide forze fi nienti flè il decoro, eia 
glòria della Corona . Mi Lodouico rimettendo all’anno venturo 1 penlìcri d’ cfpedi- 
tion più gagliarda , per hora concedè centomila feudi, trenta mila de’ quali in fou-’ 
iicnir lcìuc truppe , il retto à comodo della Republica s’imptegafle . Mal’ opportu- 
na legni in quello tempo la morte di Gnlglio Cardinal iVlazinni , che da graue inter- 
nili uguagliato , Spirò la notte del decunogiorno di Marzo nel cinquantelìmo nono 
• degli anni lùoi. Se come liuomo grande egli vdle , mori da huomo forte , tra’ 
cruciati del mede , & in faccia alla morte intrepidamente ordinando delle cofc priua- 
H te 3 é parlando al Rè delle publichc con lenii efficaci* e con auucrtmicnti in portanti . 
i per placare i amicrfon del Pontefice , gli le ri He lettere nel procinto di 1 laccarli dal 
jMondo con fommiliion 3 e rifpctto , falciandogli duceiuo inda feudi per impiegare 
tonerà il con mi f 
dimoltratlonidi 
tra’maggiori del 

caminanoda lua vita, e l’Hdtoiie , Belle pm celebri attioni di Ewopa, egli la «la 

• . ‘ più 
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più anni in qua , ò l’aibitro , ò l'architetto . Molto la natura , non poco Parte, tut-* 
t o *li contribuì la fcitu na, che fupph con la dignità à ciò. clic mancò ne' lutali . tgll 


haucua proportioiuta difpòfitionc di corpo, bella, e grata- jirclcnzaj taccia lieta , & 
amabile, occhi viuaci , gratta , e decoro ygualmeiitc , le parlaua , ò taccua . Jvlà il 
fuo dilcorfo era marauigliofo , pieno di vinacità, e d’atfeprtciia, nè all’ornamento, 
mancaiia la facilità , nèblla facilità Poriumcnto . Nel rdto ailiiuo al gouerno , ne” 


configli fugace , nel perdonare demente, collante nclPauuerfità , magnanimo nelle 
cole grandi , parco nelle minori , cauto nclPopiniom auido di comando , e di gloria, 
più clic tino , e capace in fimular Pinccncioni , e diliimulare gli afhecti . Fù veramente 
il corlo della Tua vita vn te noie, collante di profpirità, perche folico nelle grandi oc- 
cafioui a l azzardar ogni cola, la tortuina lo foitennè ad ogni palio, e (e pur alcuna vol- 
ta Pelpofc al tunor, & al pericolo , non fù , che per animarlo, e p.r trarrtelo con img* 
spore trionfo . Così non fola pcruenne al goder no di potentini no Regno ,* mi vi lì 
mantenne tra gli odi 1, e le faccioni; e quando i’muidia dilcaccian lolo.giileuò fi può 
dir ogni colargli laiciò ad ogni molo il mento di gran moleratione in cllrcrna Jif- 
gratia . Anzi rcliitcndo , e fattoli animo , quando pareua perduto, ritornò foltencn» 
do col grado iiio Pautorità del Regnante . E lei Francai annoiati della prolprrici, 
abbandonarono le conquifte, egli in gran parte ne riguadagnò con lo le lìngolar di ; 
coltanza . In hne Teppe cosi ben comportarli, che tatto il Re a lui o, e d’alci peniìe- 
ri, ogn’vno con Rifondo meritarli da lui vn tale Mimltro , e quelli non cflèr indegno» 
d’vn tanto Re non più abborrico iftromento di guerra , e di itragi , mà mezzano accia» 
nato di nozze , e di pace, finì il Tuo corlo nel graJo maggiore di gloria, dileguando 
con gli fplcndort della vita Pombrc dclPiniudia, e domando con le felicità della mor- 
te Pinfolcnzi della fortuna < Volle aflùmere Loiouico m sè Ucllb il gouerno, con 
che f panta la Stella non mai propina dc’fauorinli rclhtui quel nobiiillimo Regno al Tuo.' 
lui tro primiero, gran colè promettendoli 1 popoli da vn Re, che quantunque educato 
con qualche indulgenza, era però da fanciullo nodnto tra Farmi , e cresciuto trilc 
vittorie. Anche 111 Spagnaìnori D. Luigi Miniftro altrettanto ne' difcorlì rdtrctto, 
quattone' configli profondo; e le habilc al negotio, molto più sfortunato ncIParmi; 
màdVcnJo impedibile rmfoir infelice aMinilkro , e parer huomo grande , la fama non 
gli fu tanto prooenfa, ò fupprimcndo molte cole coli' oltmato lilencio di quella natio»* 
ne, decorrendole con dubbi j alletti , cosi degli emuli , die degli amici . Laiciò egli 
il Tuo Rè, non aitante la pace , muolto 111 calamità, «Si appreniiom, imperciochc i. 
Pohogh.ti, fatta forza negli ci tre mi pericoli , batterono piti volte Panni de’ Calti - 5 
gitani , e data per moglie al Rè Inglelc la (osella. d’Alfoniò con ricchiilitm dote , 2 £y 
in oltre con la Puzza di ranger, difponeiunj più forte , & ò! fonata ditela, 

Fù anche Filippo doloroianicncc colpito per la morte dei Principe 
lùo vinco figlio, l’altro cilcndo già morto, quando a’ Pi- 
renei li maneggiarla la pace^, mà prclto il Cielo Io * '• 

confolò con la nalcica del fucccilbre della Co- 
• j; .- ; ' m roiu , 'mentre pur in Franca ne’ giorni 

■J - itcili la Rema diede alla luce 
il Delfino, . acciò fodero 


•r 
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«1 


nella naTcìca egua- 


li di tem- 
" po 

quei , che forfè doucranno cflèr emuli nei comando, 

e nella Fortuna. 
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CAVALIERE. E FROCVRATOR 
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Enz’ interrompere !a guerra con la Republiea , quella che mof- J 66 h 
fero 1 I urehi qua fi intermedio, ncirOnghcria } riiuenne per 


qualche tempori principale Aggetto, m cui Pcferciudero Tar- 
mi e s’afh'daflcro gli animi . A’ Mmiitri del Diuano parcua, 
che la lunga guerra con la Republiea haueflè loro inuolato ìm- 
por^anti occafiòni di notabili acqiiiftì, ò quando gli Allibraci 
nauaiT inuolti in gran fo! petti , Si in ardui maneggi; ò mentre 
la Polonia lacerata , e diiirutea , inuitaua tutti alla preda . Le 
milite della guerra maritima apparimmo Ranche, non com- 
ponendo a' diDgi i premi) 3 ne alle fatiche i vantaggi , li Vifir , ere Jen lo di vincer 
più facilmente i Vcnctiam col tirar in lungo la guerra, tanto rinforzato tcncua il Cam- 
po , e T A rinata , quanto baftadè per conlèruar l’occupato . Nel retto credeua 3 che 


farebbe vn giorno per terminarli Pimprefa, ò per fortuna ò per accidenti Tempre fa- 
cili à nafecre contra viia Piazza di tanto tempo mfidura e che non riceuenao, che di 
lontano foctoifi , lì tfouaua bene fpdfo per le Ragioni , e peri venti, con trarij riibet- 
ta . 1 )cliberata fu dunque contra POnghcria Ja moda dclTarmi . Trasferito il Rè 

ad An iri io;>oli , diuifuu il Vifir di pad ir à Belgrado, lafaanJo per Caimecan alla 


Porta Achinct fuo figliuolo . A* Tranfiluani dnedeua egli acacfcimciuo di tributo, 
e confwgna di Piazze . Il Principe , benché con i Turchi fbflè intcrucnuto alPimpre- 


fa di V aradino, s’accorgcua però di dìcr fatto loro fofpetto , onde preucncnio la 
chfgraturinuutiù lo Stato , iafciando , che da' popoli Giou aulii Giuncai fi clegcdp in 
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di pretori, gli Ordini della Tranliluania ncorlcro a celare, cmcucmioaiuto,e pre- 
fitto . Comincia ua Leopoldo à difccrncre horamai Ideiate le intentioni de* Turchi , 
c perciò mandò in quelle parti il Conte Montccuccoli con alarne militie, ctrouan- 
dolì mal guarnito di forze, procurò di trattenere con notorio la Porta per meglio ac- 
crefcerlc", e di {porrei mezzi Puoi , cToccorfi degli altri. A* Principi di Germania ij 
pertanto richiefe il loro concorlò per difendere T Ongheria frontiera comune di tutto 
l’impcno , &'à quei d'Italia (pedi il Marchclc Luigi Mattci per ritrarre particolarmen- 
te da' Feuda;arij qualche fuwdio . Tutti accogliendolo eoo honori apparenti y c 
rimandandolo con cfib'.tioni oificiofc , cghtrouò dal folo Pontefice applicarmi! qual- 
che penderò , non tanto per l’importanza del cafo , che per dcfideriodi cono li orli IV 
amicitia di Celare, grachc con gli altri Principiò incontraua difprcza , ò paflàua dì* 
fgulti . Apri dunque AlcfTand. o gli fpirnuali tcfori , multando con vniuerfai Giubi- 
leo i Fedeli* àpìibliche preci; poi potendo i Pontefici con gli altrui mezzi porger foc- 1 
corfo, impolc sci decime (opra le rendite del Clero d'Italia, eccettuato quello della J 
Republiea , & a (legnò pi. r Toccorrcnzc di Cefarc tutto il danaro , che le gato gli hàuc- 
ua il Cardinal Mazan ni . Senflb in oltre Breui e dicaci a'Principi per vnirli fotto Pau- 
toirità fila in ìlfrcttdhma lega , e lodandola Republiea di zelo , e ai pietà nella fua ge- . f1t 
ncrofà difefii , la confortò a rclìlterc con animo forte , efoitandola à concorrere nell* 1 
rni onc con tutte le forze . Benché il Titolo della Lega non por alle, chci bifògrii’ ; 
deh’On.'hcria i ad ogni modo il Senato prontamente inuiò aPictio Baladona Am-i J 
bafciatorc le facoltà pernegotiar, e conchiudcic. Trateanto allcflendofi 1 Turchi .* 
con grande sforzo per Tanno venturo , occupai ono Albagiulia lenza contrailo , Sc i 
Tartari (correndo dcualtauano miferamente il confine . Procurami il Vifir cori odi- 
cij, e minaccicd indur Cefarc à richiamar dalla Tranfiluania le armi, Srodentando au- 
torità, haueua nominato per Principe- Michel Ahadi , huomo capace per il fèginto 
filo di far tetta al Chimcni , per indebolire le difele della Proumeia con la difeordia de* 
principali. Tal dilationc hauerebber mirabilmente feraito à dar tempo , cheli con- 
chiuddlc in Roma la Lega , fc non lì fede a'primi palli {coperta J'intcntionc de’ Prin- . j 
cipi molto dai l 'apparenze d:uci fa . JHamuail Rèdi Francia fpedito al Cardinal An- 
to», io luPlcmpotcnaa, celatogli per conili itorc , eli può dir per compagno eoa ordi- 3 
ni fegreti il Signor d'Obaullc ftraordinariolnuiaio non fenza graue difgullo diri Car- I 
dinalc, che per la dignità della Porpora filegnauala colleganza dTnfencre Mimilro . 

Il Ródi Spagna mandò i poteri al Ilio Ambafciutore Luigi Ponce di Leon . Mài 
Erancefi à tutt’altro pcnlàuano , fuorché à ltringerfi con gli Auftmciui pubìica’ Legai 
conia Poita Ottomana, e gli Spagnuoli niunacofa abborriuano piu , che d'implicatlt 
infieme coll'imperatore in guerra co’ Turchi . Anziclbrtaiunocfh Leopol io a ron- 
fcruarc con. ognilludiola pace, e quanto prima nlèabilirla, nfcìb.mdo le fòrze per 
difenderli alle temute inuai ioni de' Frane e U più occulti ; ma non men abboniti ne- 
mici . Quanto a' Vcuetiam , le non follerò nel trattato ì loro intcrciii compre fi, no ni 
credcuano ali cornicine ntc d'imphcaruidi fenza profitto . Adà differendoli all* anno 
venturo Li Guerra, ilPontehcó andò à godere in otw> la Villa'? onde appena negli e- 
Rremi giorni di Dcccmbrcvna fcilione lì tenne in prefenza del Cardinal Chigi, à cui j 
alliflcua il Barberino eon alcuni altri Cardinali deputati dal Papa , e per i Principi v'- 
int eruca nero il Cardinal Antonio , gli Ambafciatori di Spagna , e Veneria , ìvril < 
Marche fe Matta , com'inuiato Cefareo. Barberino apri Tàìtrable.i con elegante 
difcorlo, & additando ì pericoli della Religione, e degli Stati, eccitò all' vinone, 
come vnico mezzo dì lefiltcr a' mali , & elaltò il zelo , e preparami gli aiuti - M à re- 
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plicandofi da ttltti le flcflc ragioni, e le lodi , altro non fi conchiufc , Te nonché per 
sfuggire le competenze, ogni vno à parte conlegnaflc in mano del Cardinal Nipote i 
poteri. Il Mattei prcuedendo gl'intoppi , follccitaua, che {peritamente tràil Pontefi- 
cc, rimperatore, e la Republica lì conchiudeflè 1' vnionc con riferua di luogo ad 
amendue le Corone . Màdall'Ambafciatore Spagnuolo teucramente riprclo , quali , 
che deluder tcntaflc quei, che coll'autorità , e con le forze poteuano dare /pìrico, c 
polfo alla Lega , conucnne defiflcre . Il Portia nondimeno in Vienna ripigliò 1 proget- 
ti con Giouanni Sagredo Ambafciatore della Republica , la oiul*» n intendere di 
prontamente adherirui i fcilPonrrHe» •»-* T«iv.nc validamente concorrere , e fc 1 Impe- 
ratore , reciio il Ilio d'ogni negotio alla Porca , all' Armi da doucro applicali^ . Mà il 
Papa preferiua rvniuerfale trattato, à cui poc'altro , che il nome contribuire penfauaj 
&il Poma non voleua fiaccarli da'particolari maneggi ; anzi credendo di fermar il Vi- 
(ir, compiacendolo , induflc Celare à richiamar il Mont>ecuccoli dalla Tranfìluania, 
&ad ifpcdirc alla Porta Gio: Filippo Pcrcs per auuantaggiarc con la fama del trattato 
di Lega il negotio , e rillabilirc la quiete . Mà gli apparati di guerra , 8c il maneggio di 
pace rollarono per la morte del Vilìr in tofpcfo . Egli tocard'apoplefia, terminò in ho- 
norcuole vecchiaia , e nel fu premo pollo d'autorità 1 fuoi giorni . Haucui egli veduto 
tanti fuoiantcceflòri non haucr potuto, che per momenti mantenerli nel lubrico del 
precipito } mà non atterrito dagli altrui cali , intrepidamente sfidò la fortuna * la lei - 
ando a'fucccflòri vn raro clèmpio , che porrà valere à deluderne moki , forfè più , clic à 
Htluarnc . Mentre giaccua infermo con infòltto fauorc lo vifitaua il Sultano , &cgli per 
vltimo pc?no di fede l'auttórtì , alludendo alla Rcina Madre , che fi guardafle dal confi- 

fc'T 



le pni infigni memorie i loro maggiori difetti . Perciò di Mchcmet primo Vilìr può dirli 
che da baìiifiunanafcitafcnz’altro inerito , che della fortuna faliflc alla più fublimc di- 
gnità dell'Imperio j màgiuntoui non fi turbò, nc per la confulìone , clic porta il nuo- 
uo comando , nè j>cr la vertigine, che cagionano remittenze , anzi vi fi Allenile con 
arte , Aggettando il genio incollante , e l'animo indomito del fuo Signore . Fù egli 
deforme di appetto , volto terribile, occhio toruo , bocacanina, anzi àguifi de' cin- 
ghiali fuori delle labra gli (puntauano due denti . In fatti le fuc parole erano morii j il 
luo rifo era fdegno , eìo fdegno fierezza . Mà le interne parti del animo erano cosi 
bcn'organizatealhi proportene di vn goticrno tirannico , che più non può dirli le non 
ch'eglffù vn gr.Tnii'illromcnto della felicità del Rè d'Ottomani $ imperochc trottato l'- 
Imperio infiacchito , c dilòrdinato il gouerno , i'inuigorì , e refe tutti obbedienti . La 
fpada , 8c il laccio furono i fuoi flromenti , c ripu:ò 1 Carnefici per i fuoi più fidati Mi- 
niflri . Per èftinguere le ciuili difcordic , molti fece perire con palefi fupphcij , c con 
terribil'cfcmpio , altri con morte occulta , c con caute, mànon men feuere vendette. 
Con ciò dal Mondo leuando vgual mente gli dutoreuoli , & i valorofi , non fi irouò al- 
la fua morte chi potefle compeicrc d fuo figliuolo , ch'era in età fionda di venti ott'an- 
ni , la fiicceliionc nel pollo . Quello lono le arti da non commendarli nè meno tra i 
Barbari $ mà con altrettant'ammtratione praticate da efli, quandoché non donereb- 
bero nc meno conofccrlcj palla rido da baffi mmiitcri j agli honon lenza Ihidio , nè 
pratica, c vi fi fòllcntano con violenza , c con la forzi, che lòno le numi Ire della 
tirannide acclamate per appiattii di merito , c per lodi d' ingegno . In tal gutla appa- 
rilcono pai celebri , perche men frequenti , i inoltri della fortuna, che della natura « 
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Vn puntiglio di precedenza aggrandito daLPcmul attorie de* Princìpi non Polo ritar- 
dò il trattato di Lega, mi poco mancò, che non ifeomponefie la imcc. N cl hoc dell* 
deeoi fo incontrateli in Londra nclRacccnipagnanKrnco ddl'Ambafcia. or di Suc- 
tia, che veruna alia Corte , le carrozze del Signor dtirLlhad.de, e del Barone di Batte* 
tulle, il pilli .v» A«wiy,c-i9ir»jc di Francia , ei'altrodiSpagnu . Qik ile aliifhce da gen- 
te armata , e f allori te dall mclinancuiw u*.i prefero il punto ideilo, e vi fi 

mantennero con la forza . Infiammato perciò di (degno il Re Loioinro limito, cl* 1* 
intefe, Iicentiò dalla fua Corte il O nte di Fucnfaldagna , e proli -bi Ruigreflò nel 
Regno al Marcitele della l'ucnte , che veniua per fuccedcrgli iicil'Ambalciata 
interrompendo ogni altro negorio con Spagna , (enfiò lettere cal le al Rè, nchelen- 
do foddisfattioni cofpicuc,cpaIcfì; altrimenti farebbe il filo Ambafciator Ambrua 
da Madrid partito proreftando la guerra . Filippo con più pacati penficri, conuoca#* 
ti 1 Tuoi Miniflri al Configlio, diflèiotOr che, fe fuo Genero procedala come Rè gio- ■ 
uanc, cbcllicofo, d lui toccaua corrif|>oLidcrc da Padre con palli graui, e pelati* 
Richiamato perciò il Battcuillc per informarli, & in cafo di errore punirlo, alienti» 
che la Fuenre andaflcà Parigi , e deflé al Rè nella prima audienza parola, che i Mi- 
niltri Spngnuoii non fi tiouerebbero più nelle funtioni , e pubhche cerimonie in Cor- 
te alcuna , in cui aflìftcndo i Franedi , accader potefie coliteli di precedenza . Lodo* 
uico ampiando à (uo vantaggio il concetto , ancorché cquiuoco & interpretandolo co* 
me aperta celli one del pollo, volle vdirlo :n pubhca audienza, prcfcnti gli Am- 
b a (eia tori ltranieri , i Principi del Sangue, &ri Grandi del Regno con altrettanto fa* | 
Ilo, con quanto rcflòic gli Spagnuoh accomodandoli al tempo tollcrauano le vi- 
cende della Ibi tuna . Solpclo tra tali fcomponimenti il maneggio generale di Lega » 
la Republica proponcua , clic ii concertale nei mentre valida dm adone per Marc, j 
rammemorando, che nel Secolo fcorlo , quando s'uccampò Solimano con fot nudabili 
fòrze lotto la Città di Vienna , non erede Carlo Quinto ripiego migliore , che {pun- 
gere l'Armata nella Morea , e nell' Arcipelago per lenr nelle vi (cere lo Stato de' 1 ur- 
chi . Pir eleguire ciò con decoro, e confiucto, nputaua fulfacicnte il numero di 
fcfla nta Galee , fei Galeazze , e quaranta Nani da guerra , e venti per ì trai porti , con 
venti mila Fanti , e quattro miL. Causili. Ne pareua difficile vnir tali fòrze, mentre 
dia de' Legni tenendone pronta la maggior patte gli eiibiua per qucli'imprcfc, che 
iòflcro concertate à comune vantaggio. Mi feabbomua il Pontefice di fottoporfi 
à tanto difpendio, gli Spagnuoli altrettanto fi ahcnauano da ogni pcnficro, diedi 
(turbare potefie l'aggiuftamcnto del l’imperatore cp'Tiirclii . Cosi co'pcricoli conccn- 
dcuano le fpcranzc , e garcggiauano gli atfccci priuati co'publici mali . Ne molto po- 
fcia tardò ad arcnuiii in Roma tutto il maneggio dell' vinone , impcrciochc i FVan- 
cclì prefo animo da ciò, ch'era nufato loro di cimar dalla Spagna ; prete fero, che 1 J 
Imperatore , il l\è Cattolico ometteflero ndl'cl tela de'tit oli , ne'ioro poteri , quei 
di Luca di Boi gogna, Langiauioui Altana , e Conte di Feret (olito il primo degli 
Aullriacij gli a, tri veramente ceduti nella pace di Veitfalia , e de 'Pirenei . Ne in ol- 
tre patir volcuano , che Cefaie Auuocato, e Capo dcU’Im peno Chnfiiano fi nomi- 
jaafle,né che arrendile le Corone ìndif tantamente fodero mcntouatc, mà che alla Spa- 
rlinola la loro proferir li doueflè . Perciò ui quella parie anche alle plenipotenze dg' 
Veneciam opponemmo , mi erano quelle tanto più tacili d'aggm (tarli , quanto , che 
la Republica haucua (èmpie alla Francia attribuito la precedenza . Afìcnnuaùo pelò i 
- ' ' Frali- 1 
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Fnnccfìj che nel agitamento de* capitoli fi progredii Ile purché conchiufì non s*ìa- i6ÓZi 
tcndefl.ro fé prima i poteri à loro compiacimento riformati non fuflèro . Si maneg- 
giali» lopra ciò :1 Pomchce per trouar opportuni ripieghi, quando nuouo , c ftrano ac- 
cidente ruppe la tractarionc , & inuolfè Alcftandro in graui tramagli , Bc in non minor» 
apprcnfionc l'Italia . Iuuiato hauctiail Re LoJomco per fuo Ambalciacor Roma il 
Duca di Grechi , dando d credere } che ofrciò da frequenti dilcorlì del Papa contri la 
fui perdona, e’1 fuo gouerno, e non meno irritato dalle continue npulie , che li ogni 
grata prouauij hiuclfj fcidto Mimltro di animo altiero , capacilTjmoà cornfponderc 
ne’ fiiOi negonati con altrettante durezze, c difgufli . Nc appari ben predio il princi- 
pio, quando il Duca appena giunto fufcirò molte dilHcoltd per le prime vili-re lolite far- 
li a'cong. unti del Papa, ma nel ventèlimo giorno di Agolto , fèruendo il calo al dife- 
£iiOj ò pure dalla mai'inclinita yolontà delle parti» predandoli al cafo fomento, 1 fol- 
daa^orlidivncorpodiguardia, prouocati u voci licentiofe di alcuni Francefi, gl* 
inleguirono fin' appreflo al Palazzo pamele > douc l'Ambalciator allogguua, e 
francando gli archibugi cantra co;oro , poco mancò > ch'egli ftefiò colpito non folle , 
mentre affacciatoli .dia tinellra > procuraua di fedir il tumulto . In oltre i (oldati con 
eccello mhumano aggrauando il delitto, aflàhrono li carozza , conciuPArabafciatri- 
cc per la Otta paflegg-aua > ammazzando vn nobile giovinetto , che le lemma di 
paggio . hicobe il Duca folletto , che tanto trafcorlò non fcguiUe lènza or ime oc- 
culto di Don Marioìxatdlo del Papa , c Generale dell' Armi , e clic vi tenefle mano 
il Cardinal Imperiali Goncrmtorc di Roma , c iò nc confermò quando lèppe , elle rio- 
ne : fopradctti leggiermente ail'auuilo cpmmolli, jznzi che tepidi al rimedio , e tardi 
alca itju,o, haueflero lènza ]>eiilìcrolifciato correr la notte , c poi il giorno fogliente, 
permeila la fuga a'rci principali , alcuni de'meno colpeuoh follerò polli in prigione • 

Dubbioio egli pertanto dell' mteniioni d.e' parenti del Papa, quando impotenti à 
rilcnnrli cotfastorzi palefi , altrettanto vahdii farlo- con mezzi occulti, fi munì eoa 
grolla numerode* ilio, pirtiali ; poi vi.lde rinforzarli le, ^uirdip intorno alla iua cala f 
jcpuoiicjnio di non troaarli più in Roma libero , nc licuro» parti, ritirandoli a 
San (ìiijtko ne' contini della Iofcaiu . Per .fermare cosigran mouuncnto molto s’nn- 
picgò P*£.rò Baladona Amoafoatore della Rcpubbca > mi inutilmente, poiché ac- 



fperoUi (occrorii d'ale violenze. In Franca pcruenuto l'auuilo del fatto, non li 
può efprimcre quanto J liè /.iltcraUè , li N unno l\cco. omini iùb.co miicentuto, e 
«con girar he fuori Jei Acguo condotto ; publicaudoli , ciao i rifcntnncnti g iglucdi 
«contrai Chigi farebbe U Corona obliata . Fu poi il pruno palio .aiiicurarii, cbft 
jda _ a Spagulioh nonfarcobe al Pap i preltatofomento , anzi fù i oro emetto il cranhto 
per ri Mdancle per l'Hlor cito, .che lotto il jvlarefcid di Piedi* Prahn coatra f> Stato die— 
^loiialbeo ejpcdix Aiiólui.-aa * Scolio i. tanto rumor il Pontefice, ancorché turco 
4Civ delie l.oi\U« ucr miltrepito , ^apparenza, lènlie altn.Broui e napauett Jodilatio- 
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, re* di Venetia . & il Gran Duca follecitauano , che cclcremcnte operandoli J con firv 
cei'ità fi pari afte . Ma quella Co ite auuezza allcrifcrue , nonfeppe far alcun pafloà 
propofito, fc non quando fiill’orlo del precipiti? vidde (otto 1 piedi labiflo. Anzi 
che qualche rimedio da’me dia tori confaccuolc giudicato , fu conucttito in fomentar 
del morbo, imnerciochc indotto con intiero contento di Grechi rlmpcnali a de por- 
te la carica di Gouernatorc di Roma, il Pontefice lo dichiarò fubito Legato della Ko» 
maona , ìlchc interpretato per approuatione , e premio del paflato lucceflo , allo ide- 
s>no del Rè aggiunte ardentuiimc hamme . Il Grechi Itanco di foggtornar a S . Qui- 
rico s’incamihò con lento pndb à Liuorno , doue attendendo , e non mai comparen- 
do le pretefe fo idisfattioni da Roma , in fine s’imbarcò per Prouenza , dichiarando 
prima con alti concetti ciò , che il Rè Jimindaua edere, che il fratello del Papa fi riti- 
rade à Siena in efìlio $ il Cardinal Nipote a ndaflo in Francia ad hunuliai fi, e chieder 
perdono ali’ Imperiali fi leuadè il Cadilo; la nationc Corfafi sbandidc da Roma 
in perpetuo j e nella Piazza larncfè s’engcllc Piramide con ìfcrutione ad infame me- 
moria del fatto . Ili oltre Caitro a’Farncfi , e Comacchio agli EJtenfi fode refi mi- 
to 5 e ciò non tanto à fine di «farcire quei Principi * che di rii cntirfi dell’oma alle due 
Corone inferita quando (prezzate le loro preghiere , e denfe l’iftanzc, volle Aleflan, 
dro riunire Caiho alla Chiefa. 11 Re di Spagna, benché nel procurargli foddik 
fatt.ouc , vnito al Genero fi dimoitradc, non potcua tuttauia foftrir volenueri tanto 
predominio della Corona Franccfc , e {opra tutto , che nel declinar de’ Tuoi anni 
la gueira fi acccndede in Italia . I Venetiani per le loro maliimc antiche, e per gl’ 
intere! fi prefcnti fi doleuano della malignità del dettino , ne agli altri Principi manca- 
uano duubij , che cedendo Aledàndro à si grauc trauagho , in calo di fede vacante, 
tra le fattioni , e l’armi fi fconuolgcffe l’Italia, e poteflò feomporfi l’vnion della 
Chiefa . Per quello s’a ftaticauano tutu, & in particolare di buon concerto i Miniilri 
Spagnuoli, &i Venctiani per placare l’imminente tempefta . Aledàndro ne’ princi- 
pi} fidimoitraua feroce , e nloluto per foltcmmcnto della dignità , e della giuititia di 
cfporre la vita , e lo Stato, gloriandoli, chcfe gli aiuti Immani mancallcro, in— 
uocherebbc le loggioni degli Angeli in fua.foccorfo dal Cielo . Poi con acerbi rim- 
proueri st’ogaua l’animo elagcrando, che tanto per cafual ’ accidente efiger voltile il R<5 
dal Capo della Ciucia , e dei Padre de’ Principi $ mentre nel tempo modellino nnuaua 
Ambafciator àColtantinopoli il Vantclct già con catene , e percode à guidi di vdif- 
fimo (chiauo maltrattato da’ Turchi . Egli pero tutta la confidenza in Leopoldo tc- 
ncua,da cui era con occulte promcllc confortato àrcfilterc . Standole colè in tal ma- 
niera in Italia turbate, appanna vn folo raggio di bene all’Europa , che per la mu- 
tationc di Vifir , non erano per queft’ anno ì Turchi contra la Tranfiluunia , ò l^On— 
gheria per muoucr Tarmi . Solo TAbalh dopo delufo per tutto l’inuerno con varie 
propone d’accordo il Chimeni ncll’aprirfi della campagna tentò di fcacciarlo , & afiali-. 
tolo in campagna con qualche alkltcnzadc’ Turchi , lo fconfidè in modo , che non 
folo ì fèguaci del Chiincm reltarono tutti ò veci fi , ò difpcrli , mà egli pure tù tru- 
cidata , nè trouatoli nè meno il cadaucrc , fi perde con La vita lua anche ogni memo- 
ria del liio breue , & infelice goucrno . L’ Abafh occupati i Luoghi più deboli , at- 
ta ccòClaudiopoii , màdal Gouernatorc Dauidc Rctam Veneto orauamcntc difcfa, 
«dal Colonello Sclmidau con due nula Caualli lòccorfa , fù affretto à ritirai fi . Il 
nuouo Vifir per iitabilirfi prima lòdamente nel grado, non aftrcttaua la moda ga- 
gliarda dell' armi . Lafèiaua lolamentc Ali nella Tranfiluania , mà cou deboli forze 
tanto più volentieri, quanto che come confidente della Sultana , lo amaua lontano . 
Nel rcito cop la motte jfc’più lediùoft eltitjfe tri ì Giani zze ri , e gli Spaili le fatttoni , e 
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•Spirando la natura a'fuoi fini, morì Mclcc fecondo Vifir alla banca cognato del Re, I C 6 2» 
i Se coll’ autorità , e col fauorc fé gl i rcndena fofpctto. Il Chislar Agà, &il Bu- 
ftangì Bafsì, benché nel Serraglio fremeffero contra il prelcnte goucrno, nontroua- 
rollo fuori di cflo fcguaci . Il Chiecaii dell’ Arfcnalc huomo torbido fù allontana- 
to , onde tutto cedendo al fauore , Achmet fènza contrailo fortificaua Li fua fortuna, 

& il pollo . Proairò egli di blandir i Franccfi, facendo mettere m libertà l’Ambafcia- 
tore deir Haye , che allo sbarco delle militic di quella natione in Candia , era flato 
polto in arredo, e permettendogli di partire , accettò il Vantclet fuo figliuolo per 
Tuo fucccflore . Verfo Celare per aflbpirlo , cominciò ad vfare le più fi ne ìufìnghc in- 
iziando il Pcrcs ad Ali , acciorhc (opra i luoghi contcntiofi meglio porcile ag£iti!larc i 
confini , e comporre le differenze . Leopoldo credendo ficuramcnte di ftaoilirc con 
quello nuouo Miniftro la quiete , molto rallentò del femore in armarli , e dcll’ef- 
ncacia in procurarli lòccorii , anzi cfpcdcnJo il Baron Giouanm Goes , accioche vni- 
tamentc col Pcrcs maneggiaflcil negotio, lo reputò per conchiufo, quando gli 
rapprefentarono à due fole ridurli le difficoltà . L’vna di demolire vn picciolo Forte 
dal Conte Nicolò Sdrino innalzato di là dal fiume Mora per aflìcurar a’ftioi la riti- 



Re Alchemet col crcfcerc degli anni vie più inetto al poucrno appanna j bora fre- 
netico negli amori , hora nelle cacete perduto j fempre o dillratto in vitij , ò in leg- 
gerezze occupato , immemore di se , e della fila couditionc . Ne il Vifir raoftraua 
contra i Venetiani applicarli, anzi non affidando alle cofe paliate, nè curando 
dcirauucnire , accolto haueuail Capitan Bafsà con indiflèrenza , ancorché egli per 
la Tua deboi condotta temcflc di perder la tetta . Gli leuò {blamente la carica , alte- 
rnandola à Card Multafà huomo fiero , & altrettanto inefpcrto . Hauendo il Rè di 
r rancia inuiato Vafeelii per Icuar da Niella le reliquie delle fue genti , tanto più inde- 
bolite reità nano le forze della Rcpublica, la quale prima trattenuta dalle (pelan- 
te di Lega, poiinuolca nelle comuni apprcnfioni d’Italia, non potcua far altro* 
che (oftenerfi nella difefa . Alà per godere dc’foliti aiuti , adhcrcndo a’coafigli del Pa- 
pa > procurò che fi lopiffero i ciifgulh de’ Caualicri Maltciì con i di lei Comandanti, e 
perciò richiamato Lorenzo 'wornaro ad cicrcitare l’impiego fuo nel Golfo * ordinò* 
che all’ arriuo della Jquadra delia RJigionc al Zantc, le le relhtuffcroi fuoi proprij 
{chiaui fopra la Galea trouati y che lo Scatfo di ella al Prior Bichi fi conlègnalte . 
B quale fubito lo diede a’Maltcfi , e da quelli donato fù ad vna Cluela , che in quell* 
Ifbia e dedicata à San Marco* Vinteli poi in Andro le auiilune co’Venetiani * 
andò l’Armata in traccia della nemica , che vlcica con feflànta Galee , mà prellapcr la 
deboi .zza loroà quaranta ridotta, col timore delle fue Piazze, e de’ Porti sfuggala 
il cimento . I Vcnetiani non potendo indurla à combattere proponcuano rim- 
icela di Negroponte , configliata da Filippo Palatino Principe di Sultzbach , che con 
quattordici mila ducati all’anno di promlìonc per Generale della Fanteria) era dall’ Ar- 
mate Suedefi palliato agli dipendi; aclla Repubhca. Mà negando il Priore di haucr 
facokà di porre à terra militic , fcorlo l’ Arcipelago non fuiza patirui borafea , fi ri- 
condufleeglico* fuoi, eco’Maltcfiinltalia. IlMorofim Capitan Generale paren- 
dogli prematura la Ragione di ritirarli ne’ Porti, pafsòad. infettare ì lidi dell’ Alia, e 
trouati cinque grolli Vafeellidi Barberu forti àSan Pietro , detto volgarmente Petru- 
r nonghriuicendo, eh feti da quel Cadetto cfpuf»narlidilÌK>neua sbarelli* e ne di- 
gli fiu m L’incendio . Quando ititele , che nel Golìo di Giouatà poche miglia tlifco- 

R ito, 
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I Cól » Ito, - dicci SaicheVcrano giunte , che precorrcuano la grotta Carauana, chèdaGi# 
ilantinopoli in Alciì.i»dria pattàua . Coltrila ella tutta di diccilcttc Naui y c tren-^ 
talci Saichc , foro la {corta di cinque Galee . Ogni, legno era carico di ricche mercedi 
in oltre pall i uano'alla Mcca molti pellegrini con doni prctiofi . Il Capitan Genera- 
• le apprelso S Pietro lafciate con (ci Galee le Galcazzc,lì porco à Gioitati ad acquetare 

le Saichc j e pii ri ufei Fàcilmente di hauerlc , dscnio fuggita la gente à terra con ab- 
bandono dc*Lcgni ? c del carico Incontrato pofcia il rdtante , che velleggiaua con 

negligenza , lenza fiipcrc , che l’Armata de'Vcnctiam in quell’acque li ritrouafse , le 
cinque Galee di conuogho prefero iubito fuga, c gli altri Legni trouandofi in facci* 
diSianchiòj procurauano {campo $ chi daua in terra, echi in quel Porto, ò in altri 
vicini flud:aua {àhiarlì . Era il giorno dc’vcncinouc Settembre . Il Capitan Gene-* 
ralc , chiamate à se le Galeazze dopo prefe tre alticSaiche y inlcguiuai pili vicini Va- 
fedii. Domenico hi ocenigo Capitano delle Galeazze mede li me con due confèrue 
afsalì alquante Naui , Se accorfoui il Morolìni , benché la notte foprarnuafse y ad ogni 
ipodo à chiaro di Luna duro pnì bore il combattimento . Due Naui furono fotto- 
incise j vna più grande , c meglio armata refi! lena con olfinata difetti , cfscndoui {opra 

mi 



'Eunuco lolo gettatoli al mare ile tu tratto pngionc 
no i principali Giacomo Semitccolo Nobile giouanetto, c Nicolò Fcrabò Venturicr 
IL rgamafeo con altri fdsanta , e fei ( ti nouanta y c tra quelli Giacomo Capello Com- 
miliario, il Colonnello Arborio,& il Capitan Sciambouo amoiduc Sauoiardi. De* 
Turchi oltre gli vccifi moltiflimi perirono y c nel Marc , c nel Fuoco y e ciucciato cin-* 
quanta prigioni rdtarono . Diciotto Saichc cadcrono in mano de' vincitori y che non 
potendo più sforzare i Barbarelclu à San Pietra poiché vi s ’ erano fortificati, fi ri-* 
illùsero ad ifuernar à Paris carichi di ricca preda. Pietro Dicdo' Capitano Ielle Naui 
hauqua prefo anch'efso in pi ù luoghi alcune Saichc, c Legni minori $ nè ouncaruuoi 
Valcdh, di altre natiom Clini téme d'atìiggcrci Turchi , Se 1 fudditi loro col corlojon-à 
de rotto, & incomodato il commercio n' de laminai ìoi po{-*oiii cne patina Pelano. 
In Venetia da formo comporne Vincenzo Abbate Dmi , che come come priuato in- 
fjjiu.uoli con alami Senatori , fi fece poi conofccr Mini Uro, presentando nd Colle- 
gio credcntiali della DuclieUa Madre , con ritanze , die terminar fi douellèro le diffe- 
renze della Kcpnblica col Duca fuo figlio, horache fatto egli ad ulto, Se attuato il go- 
ucrno , haucua coll cfpeditionc di due reggimenti di fanti y palefàio la fua gratitudine* 
eh volontà di comporli . Volle il Senato, che Marco PiGmi Sauio di Terra Ferma 
y vdiiic , c gradite finalmente le fue propoltc _,fù connenuro ; Che ripigliata la prut ma. 
con i^miidciiZa, farebbero gli Ambaiciaton della Republica in Tonno trattati colT- 
fitdlc formalità, che 1 K untij del Pontefice c gli Ambafciaton Franccli . Nello {cri- 
noe , e trattare con la Republica Ile {sa , c co’fuoi Mmiflri , fi contencflc il Duca nell* 
yloioiiro , puma che fotte la corri fpondenza lòfpefa , c riccucflè le lettere >lclla Repui 
l>hca con la itile , e moli antichi . DaU'Ambafriatorc , che doueua dal Duca fpedirlì 
à Vcùetia, follerò nella prima Audienza dette parole difcufa, cdifpiaccrc delle colè 
ftguirc,chedondIèro replicarli dal Duca rneaefimo iqudlo, che gli fpe lircbbe là 
Republica liibito , che ilSauoiardo fofic {tato in Collegio. Gli Ambalciaton del 
Duca fi tratraflèro con ie vecchie forme, j il libro del titolo Regio il proibiflè con edit- 
to, che là dato a ile Rampe, ìncuifi oidmauad.il Duca , chctuttigiiefem pian lu- 
tati fofièro al Gran Cancelliere, nè più alcuno iene Itampafiè, ò vendette. In tal 
gu Sa terminato fi negano renaci. Venera fi Maidicic dai Borgo * che ritornali* 
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JaRofrift per Ambafciator efh'a ordinario del Duca con lettere, 8s offici) di pieno 
concento; & il Senato inuiò à Torino Luigi Sagrcdo , che con grand’honorc fù accol- 
to . Spedì polca il Duca per maggior proua di affetto trecento fanti, c venticinque 
Olici;) li, à recluta de’ Tuoi regin: enti, che di Dalmata erano palliti in Lcuaiup, e più 
pieni foccor/i cfibiua , Se ballerebbe preffato, fc alle Corti de* Principi la Republica 
«audio voluto aflentire , che da' Tuoi Ambafciàtori follerò quei de l Duca auuantag- 
giati dali’antiche forme di trattamento . Ma il Senato perfite negli vii antichi , e ne* 
patti recenti . Fù anche in quell’anno dalla Republica richiamato il fuo predillo da, 
Mantoa, eh* era ridotto à (òli cento cinquanta foldati , già che con la pace trà le due 
Corone in Italia parola confermata la quiete, c che Celare , per fòfpctto delle cui ar- 
mi , c delle Spaglinole la Republica ve l’haueiia già tanti anni introdotto, bora della- 
Cafa Gonzaga prclò amichcuole patrocinio con grand’affetto lo ricercala . Il Duca, 
che defonta la Madre , efcrcitaua il goucrao , inuiò l’anno legnentc à Vcnctia il Mar- 
chcfc Odoardo Valenti Gonzaga , che come Ambafciator cflraordinario rcndeflè alla 
Republica gratie copiofe di sì lunghi , &: imporranti foccorfi largamente a’ Tuoi mag- 
giori, & à lui ftcflò prefDti . 
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Non mancarono al Vifir fino, che durò lTnucrn o ani da trattener gl’Auflriaci con 
Ipcranzc di pace afiòiuti , e la Republica inuolta nel timore del l’armi . Pubi icaua per 
cuoprire gli occulti fuoi fini entra la Dalmatia grandiiiimi sforzi; e benché il gran Pon- 
te che (opra la Saua gettar fàccua tri le vafte paludi di Eflèch, fcruir doueffe più contri 
J’Ongheria, che la Dalmata ; nd ogni modo era tanta de’ Miniftri Celarci la conli len- 
za , cne tenendo per conchiufò il trattato, haueuafi ordinato da Leopoldo a’ fuoi Gc-J 
aicrali di contenerli coll’armi fofpefc . Degli artilicij mcdefinn , co’ quali ingannaua i 
telarci , fi valcua il Vifir per indurre i Vcncuaru all’accordo , couciofiache dall’Amba- 
Cnatore Capello fottoil pefo dell’infermità , e dell’aHittioni terminata la vita., e fuben- 
trato il Balarino nd maneggio degli affari, Achmct gli fece intendere , che nmeffo dal- 
la Porta il rigore , e la pretenfione della confcgna di Candia , porrebbe forfè adheriré 
alla diluitone del Regno , già che la natura fepar.mdo con alta lila di monti i territori j 
della Canea, e di Retimo da quei di Candia, e Sitria , da sè ft.-fla la ftabdifte , quando 
però dalla Republica le Fortezze di Suda Grabufe fi nlafciafsero a’ Turchi . Mà la' 
cdlionc di quelle Piazze fiaccate dal continente in fico comodo, e con leni di Ma- 
ire* ipatiofi , mal volentieri dal Senato aflèntir fi poteua , onde portato in lungo il nc- 
gotio, e trasferitoli col Re il Vilir in Adrianonoli, lafciò il Baiarmi adlictro, e 
quando gli pernii fi e di presentarli alla Porta, ni nel procinto, che verlo Belgrado 
partendo , rimile ad altro tempo la trattatone con la Republica . Con Ali ìiauc- 
uano trattanto i Miniftri di Celare dibattuto il punto del prefiiio lafciato da Montc- 
cuccoh in Zicalcch Piazza di TranfiUuma , & in fine penfaronodi haucrlo aagiufta- 
to à condiuonc, che fi dcmolifiè , & i Turchi all’ incontro il Forte di San Iod fmau- 
tclaflèro. Mà fpediito per Panprouatione tal partito alla Porta; il Vifir cominciò 
à leuoterfi , allegando nel cono del tempo cflcrli degli affari cangiato l’afpctto; poi 
giunto à Belgrado con tremendo apparato , fcriilc à Vienna al Principe Locouitz Prc- 
iidcntc del Cortfiglio di guerra , e parlò al Gois proponendo conditioni diucrlc , e 
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I 6 62 • ticr le rifpoflc . Con quelli progetti volendo i Corrieri , egli ad ogni modo marchi»» 
ua j da che luciate le intentioni de’Turchi, rellaua la Coite di Vienna grandemente 
forprtfa , ancorché , c dagli apparati di guerra , c dalla voce de’Miniftri della Repu- 
blica folle Hata auucrtita più volte à non ndaifi delle loro fallaci lufinghe . Ma Fani- 
ino del Fortia era cosi llranarnente ingombrato dal dciidcrio di quiete , che credendo 
folo ciò , chcbramaua , gmdicaua ò finti gli auuilì ,ò apparenti le molle . Fifiò per- 
tanto ne*|>enficri di pace , quando più s’auuicinaua la gucrrallaua Celare fproucdutOfc 
c gli a!ui Principi nelle freJczzc fue haucuan* intepidita la propria difpofitione a* 
fòccorfi . Vallo, &: aperto fi vedeua il paefej imperfette, efproucdutc le Piazze, e 
quel che più importa , gli animi de' popoli , ò pc'r la religione diuifi, ò per inter- 
ne difcordie agitati . Si aggiunte , che Leopoldo in quel tempo trauagliato dal male 
di vaiuolc con pericolo della vita, non potcu’ applicar a* negotij, &r 1 Minillri fpa- 
ucntati , c confufi per qualche giorno s’occuparono più totto in dolerli delle difgra* 
tic, che in ripararle. Màper indulgenza del Ciclo rcfpirata la falute di Celare, cri- j; 
tardata da pioggic dirotte la marchia dclTEfcrcito, c Tarriuo del Vifir à Strigonia , gi«- 
nò il tempo à rimettere gli animi, & vnirc le forze. Il Pontefice 1 pedi poi qualche fi 
- danaro in aiuto , & 1 Principi di Gei mania inaiarono tumultuariamente le poche 
tru ppc , che fi trouauano pronte . Achmct marchiaua con grandiflimo fiftoj il luo fo- 
lo equipaggio fembraua vn Efcrcito; camelli , caualli, guardie, bagaglio, tutto di- 
f|K>ltocon pompa, & oflcntation’ apparente, per varietà di colori^ Udirò d’armi, j 
numcrtJ di bandiere , llrcpito di militari ltromcnti . L'Armata tutta collaua di cin- 
quantamila huomini, fior di militia, molti erano poi i venturieri , e la rinforzaua groflo 1 
ituolo di Tartari , gente fiera , e rapace , che sfuggendo il combatto , (blamente bra- 
ma le flragi , e la preda . In oltre le truppe aufiliaric di Tranfiluanià , di Valachia , e 
di Moldauia , che quali tutte sforzate Se in gran parte Chrillin ne abborriuano gli 
aufpicij >c la Fortuna , per cui militammo . Perfooc inutili , felli atu , viuandieri , ba- 
gaglioni in numero poco meno > che inuumcrabilc , ingombrauano le campagne , 8 i 
eltcndcuano per immenfi fpatij gli alloggiamenti . Ne vcrun' altra cofa mancaua , 
buon corpo di guaftidori , armi infinite , quantità incredibile di munitioni,c fopra 1 
tutto vn’anparato terribile di più di ducente cannoni . Hanpo veramente gli Efcrci- 
ti de’ Turchi del terribile , e del fallofo , pe’l numero , per TArmi , per Tardire , per 
la ferocia ; Tafpctto flcfio , gl’illromenti, le voci prcnontiando vittoria, e con la 
vittoria Top tirchione, le llragi , la feruitù a’ loro nemici. Il Danubio gonfio per le ì 
picggie eccedenti più volte ruppe il Fonte y che tcntauano i Turchi gettami . Final- 
mente fgrofiatc Tacque _, pcrnnfe finirlo ; mài Comandanti di Naialcl ingannati da’ 
fallì aiutili , che roteo di nuouo il Fonte , buon corpo di Turchi foflè rcllato ol- 
tre il fiume, fenza comunicatione , e foccorfòj dalla Piazza fortirono per tagliargli . 
era Capo il Conte Adamo Forgatz, che fcnz’accertarfi del vero, andò col mi- 
" glior ncruo del pi clidio, e con alquanti Ongheri , come à preda ficura j mi trouòil 
nemico cosi ben fortificato,, e gagliardo, elio perduta la maggior parte de’fuoi , ap* 
rena egli, e pochi altri fi faluarono con la fuga . Da ciò la guarnigione reltò inde- 
bolita non folo , mi quali da colpo fatale atterrita . E'Naiafcl detto dagli Onghcri j 
Vaiar in pianura al fiume Nitria vicino ; e forma con Giauarino, e Comor vna linea, 
che cuoprc Pcllonia , e quella parte dclTOnghena , che di là del Danubio coITAu- 
ft a, e Morauia confina . Era liuto di irclco cinto di Fortihcatiom con lei ben rego- 
lati Balhoni, rrà con opera così lenta , che non tcneua pcrfettionato più della metà del 1 

fiioguo, e di fuori appena cominciate li vcucuano le mezzclune, eia contrafear- 
pa . li General Moatecuccoii dopo il mal iucccflò apprcilo Strigonia vi fpinfe 

rinfor- 
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i rinforzo , mà. non nari al bitagno , ancorché afccndcfle il prcfiaio à tre mila finiti, c 
:i) cinquecento Cannili . I Comandami oltre il Forgatz erano il Marchefc Giberto Pio 
di Sauoia , il Colonnello Locateli! vecchio , e brauo Soldato , altri di grado , e nome 
minore . Il Vifir accampatoli ( coirctialamctà del mele J'Agollo) cinta la Piaz- 
za con largo giro', &imuimerabiIipaJigIioni,.&rauuanzati gli approcci con folli 
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^ profondi all* v lòde’ Turchi, portò «li attacchi verta quella parte , dou'erano i Ba- 
^ loardi meno perfetti , piantandoui batterie , & in oltre alcuni Pezzi in fico aggiùlla- 
to per minare le cale à terrore degli habitanti . Ma fprczzato tal danno , la mina 
maggiore appanua nelle muraglie , e particolarmente nc'fianchi, che non bend ai- ■ 
fodatid.il tempo diroccaùano à furia , aprendo larghillimc brcccie. Erano però dal 



partite , clic battcuano di continuo le 1 tra eie . V'entraua perciò 
È sfilata qualche picciola truppa, tra le guardie più tra (curate . Il Montecuccoli acquar-. 

ticràto con poca gente appretto il Danubio, conucnnc accorta rii à Poffoma , perche 
E»i Tartari correuano lènza contrailo quelle campagne , e penetrati nella Morauia, in— 

. ccneriuano tutto il paefe, facendo i popoli fchiauicon terrore delle vicine Prouin- 
• eie. Attcndcua egli , che le gli vniflfero gli Onghcri $ Mà il Conte Veslin loro Pa- 
. latino, già fciclto da Celare per tal carica , per eflèr di genio rimetto , & inclinato alr 
- Ja quiete , riufciua ìnhabilc à tanto bilbgno , impedito anche dalla podagra , & ap- 
pretta i fuoi in noclufiima llima . 11 Conte Nicolò di Sdrino , crtiaucua raccolto quat« 
clie numero cTÒngheri , e di Crouati conuentua guardar i luòghi del fuo goucrno , 
& il nuouo Forte , die quei di Caniflà haucuano m/ìdiofamente tentato forprenderc. 
Il Vjfir pertanto tanz' alcuna dillrattionc prolcguiua Pimprela , accrefcendo le bat- 
terie , e tallcutando ì lauori . Idifcntarifoniuanofpcttò, e con vantaggio, mà 
non era tale il danno de' Turchi , che indebolirti la forza loro , -ò ritardarti le opera- 
tiom, che anzi più felicemente aiminzauano, dopo vii profugo traditore haueua. 
doro infcgnato il modo facile di afciugarc la folli, onde fi allaticauano di riempir- 
la, édifporrc Pafiiltp , Anzi tentatolo con ardire, benché follerò valorofamcnte 
da'difenforifoibnuti, e rilpinti , formarono però f alloggiamento à piè della brec- 
cia. La Piazza perciò poco più à lungo mantener fi porcini , mancando principal- 
• jnentc alla guarnigione la fperanza di ìiccuer aiuto , dopo , che vidde il Montccucco» 


E allontanaili . Le donne dal continuo tempo! tir delle bombe , e del cannone nttcr- 

2* Turchi, temendo Pvlrimo eccidio, ttrillauano per le 


fóftte > ad ogni mòuimento de* w 

firade , chiedendo Ile uro zza , e fallite ad ogni partito . Alcuni perciò cominciarono 


[ con lègreti difeorfi à parlare di refa $ poi prefo ardire dalfviuforme contenta , con a- 
* perce voci inibirono , che fi capitolale . I Capi attoniti non mancauano di confor- 
tar tucti con ragioni, e preghiere, e di ammonire con minacele i piti (èditi, oli j mà 
invano, protellando ad vna voce le guardie, che al nuouo comparire de 1 Turchi 
; ali'aflàito retate FArmi fi (arebbero rei; . Fù pertanto accordata la deditionc vcr- 


fò il fine diSettcmbre, poco più di vn meta hauendo durato Farteiio, Il Vifir con- 
tentati! si nobif acquillo , per alThora non fi curò d'altre imprcta importanti, mà 
smelò à reiburare , e fortificare la Piazza . Vna partiti però de' luoi tentò Nitria , che 
jaon luucndo altro preliiio , che degli Onghen , apri lubitamcntc le porte. No- 
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juafiè la tède guardando i pattile conuos lundo con licurczza i pr elìdi j, Mà mi te cogli 
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166}% altri, c crudele co'fuoi 3 chiamò nel Padiglione il Refeitab ('e queSi il grapCait* 
celliere ) che aperto vn'ordinc del Sultano gli fece col laccio finire la vita , rimpro- ; 
turandolo, che co'AliniSruli Celare s’intende flc . Ja' fatti efìcndocgli huomoar-Ajj 
t- dito; che con feritimeriti di probità, e di giufbtia foScneua la Cima di fedele Mini* 
fho j e pai latta al Re con libertà > e con franchezza 3 caduto perciò al Vifir tu io! pet- 
to , ii erede , che penile più per gel Ha , che per colpa , In Adnanopoli folenmzan- 
dcficonfiSe, & allegrezze l'àcquiftòj anche con adulationi , Se ingrandimenti , fù 
rapprclent: to tra gli altri Spettacoli vna Città dc'ChriSiani cfpugnata con tali feher- 
ni concia la Religione, e la Croce , che il Rè annoiato fece col baffone correggere al- . 
cuni Ebrei 3 che n'crnnoltaii gli autori » Afflitto altrettanto l’ Imperatore chiamò il 
Forgapsà renderne conto , che fù poi trottato innocente y e conuocata^ in Ratisbona* 
Dieta per vnirc le forze dell' 1 Imperio alla 'comune difeia, vi fi portò per affretta^ 
re, &*imiigonrccoll'auuorui , e ia prefenza le rifolutioni, &ilòccorfi. Anclieb 
.Rcj ublic a per dimoftràre prontezza à concorrere in tutto ciò, che di vjgoroiò fi 
delibi. ralle , v'clpcdi Antonio dc'Ncgri luo Segretario . Haucua il Conte di Portia ri* 
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1:0 i difeorfi di Lega particolare di Celare col Pontefice y e con la Republiea , mi • 
.con tanta freddezza, che (empi e apparata guardar cgb folo à quei mezzi , che cattarlo'' 


potdkro dal prefenrc trauagho . I Venebàm ciibiuano continuamente le loro forze 
di Marc , quando con le Spaglinole , e coll'altre d'Italia tentar ii volcile qualche diucr-i. ! 
.fìonc imputante . Alà l'auucrià fortuna opponcndofi , i Casigliani per vna rotta con*; 
jfidcrabUc riportata nd Portogallo , ftauan'obligati à difender le loro frontiere , cdichia-; 
rauanoà Celare di non poter afiiScrlo con quei larghi Jtoccorfi, clc'qunli tencua bi~ 
fogno , il Pontefice benclie in pericolo d'cflcre da'Franccfi aiìàlito, mandaua però' 
.qualche danaro all' Imperatore,, cparlaua di-Sringerfì in Lega co' Principi Italiani . 
a titolo d’opporfi a'T urclu , ma con oggetto più certo dt farli riparo contra le minacele - 
del Rè Lodomeo , Negli oggetti medefimi dell' vuionc d'Italia concòrrciiano gli-, 
Spagmioli , &* il Conte della Rocca loro Ambalciatorc in Vcnetia ne parlaua feopcr- 
ramentc, e fibendo l'autorità e le forze della Corona. Non i'olo mirammo dii ge 
loiàmcntc le militic Franccfi acquartierate negli Stati di Parma , e di Aiodena , mà 


jgitauano grandemente dalla parte di Fiandra, dopo la vendita di Doncherche far— > 
.ta per prezzo di cinque milioni rlagl’inglcii alla Francia . S'arniauano per tanto nel j 


Aiilancfe j da douc 1 F'rancdi ancorché Unaneflcro ottenuto ìl paflàggio , ciiucrtironOi 
il camino; mà per lo Stato di Genoua , in numero di lei mila fanti , e due milacdUalp ‘ 
■erano pcruenuti nel Parmigiano, douc il Duca prontamente gliaccolfe 3 fpcrandt 
in tal torbido ricauar per il fuo mtercflc di CaSro iicurt vantaggi . Non cosi la Du- 
ehdlà di Moderni , che morto Altbnlo goucrnaua il figliuolo', e Io Stato; anzi ricu* 
fiua di accomodar loro l'alloggio, mà indotta da minaccic, conucnne qualche por- 
bone accettar ne. il Pontefice per lòdisfàr alla Francia haueua dichiaratogli Lar- ; 
du.al luo Nipote Legato de Laterc per anaarà Parigi , e uxloito^'Impcriali, rinuntia-j" 


Xa la Lcgationcà ritirarli in Genouafua patria, da douc con lettere lòmmeUe pfocu- v 
rana placare lo (tlegno del Re. Allo Sello il Collegio dc'Cardmali , come d'intere f. V 
fe comune lentìe con forme digran premura, e non cJifuguaJe rifpctto , Alà tali paiS 'J 
c'iiaucrcbhero già fommamente giouato j bora come tardi , sforzo!» -, e lentamente ’ 


apuanzati vno alla volta y ò imtauano il Re à maggiore idegno , òghfuggeriuanb 
/pera n?c ih più alti profitti . Per quello riccuuti per mano degli Ambafciaton di Vc- 
netia , e di Sauoia alcuni Brcui del Papa , altri ne rie usò, e rigettando à fauor del/ Im- 
periali ogni officio ., ecoSrettii Genonefi ad Scacciarlo dalla Città , nipoie al Sacrò 
jLoilegio con u aoabcimiettiue centra ri Pontefice y che quali jxmicro indecentrai 

- ^ ri*""- ^ '' - 
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ifrado fublime dcll'vno , c dell'altro . I popoli del Contado di Auignone attorniati 
3a Proumcie alla Corona fogettc, con imputicnzi tollerano il dominio del Papa ,ò 
L per la lontananza del Principe, òpcr 1 idiucrlitàde'coltumi . Hora Icicltal'oppor- 
V tunica, con aperto tumulto diacciarono il Vice legato Lafeari , maltrattando tutti 


; v gli altri Miniftri , & abbattute l'infcgne della Chicla , e l'Aririi dcll’Papa innalzarono i 

1 - ^jp]j ( il fl*A IV mi Ò nf/'n l(>rii(» il iirtll /•aitimi ili t/11 JaIIi 


li Parlamento d'Aix mandò à prenderne il poflVflò come di vn membro della 
-pròuenza , e dichiarò il Re di ritener quello Stato , lìn'd tanto , che Akflù miro re Ri- 
tmile Cadrò a'Franccfi . Da tant'incuienzcinnfprito il n-.gorio , il Pontefice deliberò 
;• di munirli con grotto armamento . Calcolaua pronti venti mila fanti, e due mila 
.^caualh, militic dello Stato, e le acrrcfceua con leuc di Suizzcri , e d’Alemani. Vn 
milione, e mezzo di feudi prouidde, erigendo monti con pagar i morette, e trecento 
libila n'impolè.fopra le Congregazioni Regolari d'Italia. All'Imperatore , al Rè 
-eli Spagna , alla Rcpublica partecipò la giuftitia della caufa , e rimoftnò la neediìtà , 
^c'JiaÙcuadiprouedere alla fua ditela, chiedendo pattò alle Icuc , e contributione di 
?aiuri'/ Celategli perirli numcrolc raccolte di gente j ma gli Spignuoli negando il 
Kpattò , intendeuano di cbligarlo w quiete , ancorché à dure conditioni , & ad inde- 
1 gru partiti . II Senato con oflicio graue, non mcntouando ne loccorfi , nè palli , im- 
piegò ragioni 


M 


i, e preghiere, acciòche memore dì raprefentare la gran prefenza d'id- 
dio in terra nonapolicattc ad altri penficri, ne ad altri iludij, diedi Religione, e 


i di quiete, cedendo all' ingiurie de' tempi, e conuertcndo la uccellici in gloria, 
col dono della pace coronallc la fama Tua , e le memorie del Pontificato » Nè rdpir- 
ininndoin Francia l'ilhnzc, efficacemente la Rcpublica cfortaua il Red moderarci Tuoi' 
fornimenti , & à dimoiarli non meno pio in rimettere gli affetti , che in foftene e la 
r ' fua dignità , gcncrolo . Fù veramente indotto il Pontefice à promettere a! Ordnial 
' d'Antgona , Bc all’Ambafciator di Venctia in ifcrittura , che per Caio , e Cornacchia 
*- ydirebbe prosile , e farebbe rendere a' Farnefì , & agli Elfcenlì prontamente giu - 
, • lluia . .Ma intendendo il Rè, che I'intcrclfe de'due Duchi non folo fi propone!?.: al 
congrelfo, ma le ne coiichiudcfiè Raccordo , furono cottretci Luid Grinwhi Amba- 
sciatore della Republica , &il Turicta Segretario di Spagna ( Ambafeiatore di quella 
1 a C orona non fi trouauain Pungi ) per non romper il negotio, à promettere, che 
i^fopra quei due punti rimarrebbe fodisfatta la Francia, Benché il Pontefice à tanto 
®|ion fì fotta impegnato, conolcendo però quanto compiila guadagnar tempo , ap- 
5 prouò le promette, e deputò il Rafponi al crattacó , che portatoli à Lione , come Nun- 
• tio vi fù accolto dà Crcchì con honorc. Ma il Rè, che pendente il negotio non 
voleuaMmiIIro di Roma nel Regno , amò meglio , che al Ponte di Bouoifin fi trasc- 
ritte il trattato, luogo linutanco tra laSauoia, e la Francia. lui dunque portatoli i 

Parma , temendo di mediatori il 


* ' Deputati , vi li trottarono i Minittri di Modena , e P; 

f.' Grmiani, che terminata l'Ambafciata ritoruaua alla Patria, & il Turicta. Fucile 


.fu ottenere ciò, che à Modena appartener , già molco tempo cflèndo quegl' internili 

• . ‘ • i ...... /"* ìu.~ 



gregatione di Cardinali da deputarli di comune contente) . Mddi tanto non conten- 
to RAmbulciutoic Crcchì mhilcua, che li rcilituifìc, ò almeno, che difiiicumcrato 


i<%. 


dal Pupa fi allegrile tempo aggiufhtó al Duca di Parma per lodislar i Montitti , e ricu- 
perarlo . Sopra ciò non trottatoli proprio ripiego, fù il congreflo diioltò . il Pon- 
tefice ad ogni modo sbandate le milicie flranicre, folo ritenne le paefanc . Propone- 


mmo gli Spaglinoli > che nuouo ^tongrelTo in Madrid, òm Venctia fi conuocafièy 
. ^ . e 't K $ - Srap- 
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Ififo. S.Mrpariua da’ Franccfiinclinarfi al componimento, o perche s'auueJcflèro dclFTiiW*' vi 
V' «errale compimento yerfo il Pontefice, òpurc, che conolccflero inutili rii acqui- ^ 

iti foora lo fiato Fcelcfnll-irr*. rhf A nf>r.M» r i e r._r . ,1 •*' ■ r 1 >. 




n, . 7:. wKvinv j t-uiiuuenero ìimuii pii acqui- >.< 

Ih (opra lo liaco Lcclefialhco, che o per pietà, òpcr forza fogliono rclhtuir/ì. II 
Ke Lodouico per tanto ftccua aiTicurarc gli Spaglinoli , e gl'italiani di upu voler®* 
Uro ncr se , ne meno nrffinrrl.nvirn n* nnv 1 /*_«_ \ 


£*•> - 


v > v 7 fw» ** * 5 l Ui non volervi. 

irò perse, ne meno pix-lhr danaro a Hrnc/i per ricuperarlo, mà folo pretendere 
Che fi Ico.oJicl eda vinco Irte ^ mn r.À ir .....re. ;i:f— 1 . • 


c con ciò infinuaua jioterfi facilitar il tratta-? 
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che fi /còglie He da'vinc'óli delle Bolle , .... iiim im 

■ to . Il Pontefice tenace della dignità , e del decoro , alieno fc ne niofiraua ; rad il 
ipotc vedendo per l'età grauc di Alcllàndrola fila fortuna cadente , nonvolcua la- 
Iciarla ojjprcfia dall odio disi potente Monarca . Gran palio tuttauia . e infolito 9 
parcua ritirar* la riunione di Cadrò , e propofta la materia all'cfame de'Cardinali, vi » 
piegaua la maggior parte, fc non con appi ouationi, almeu con gli applaufi, e peri 
commateraiN^te, che lo voleua , e pcrleruir alla neccllità. che Io richieder . ? 
Solo feidifTenorono, etra quelli Pallotta, Pallamano , cCorrado, cliccon opuuoJ 
rclibcTaconfighauano di rendere, non temendo, che la Francia folte per adàhre lo S 
Stato della Chiefa coll Armi e credendo fe pur l'efcguìdc maggior decoro , e profitto/ 
fciogltcr all bora 1 vincoli delle Bolle , non ad arbitrio degli dranieri , mà per giuda ,5 
eneceflana difefa, acuì la facoltà d'i mie dire ne' feudi deuoluti alia Chiefa fornire ‘ 
potrebbe quant armi , e quant’ oro chiedere . Mà tal parere , che ad vn Pon tefice 




• in 1 — — — - • •'Mirtjiuinv. me mi vii loncencc 

Jiuouo, crobufto per fini publici, & iritèreflì prillati binerebbe potuto forfè parer 
ifpcdicnti, difdicciia. ad Allcflàndro àggfàuato dall'età , e da' tramigli , e perciò 
lluoi Nipoti i nqn penfàuano, chea finire con quiete il goucrno * & ad aflicurarli 
Col fauorc della Francia dell catione di vn fucccflorcal Papa, clìcfofle lor confi- à 
dente . Padana comun.catione domedica tra il Prior Bichi , & il Commendatore di \ 
Souure, ambiduc della Religione di Malta, l'vno Nipote del Papa, i’ altro accct- l 
timmoaLodouico, ctcncunno infirma m n . 


ufTimo à Lo Joiuco , ete„c„^i„fi cm cftgr^ nunc^^ijp ! 

d impegno , era per contchtàr/i di o^ni rnndir5nn#> n i _/• 




che canto 


’aS* S? t cmKntM J> ogni conditione apparente, non cur.uiJo(i più . 
della relbtntionc di Cadrò, mi pm torto amando di lalciarnc viua la dilli- i 

ronnr io r/ì/fi> 1 1 o- L' - .. . ! r • r n . 4 ^ fl 1 
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coirà per tener in fedeli Papa, & in fren^o i fiioi 

Re 1 poteri a Luigi di Buerleinont Auditor di Rotta Franccf-_n C I principio dell' anno I 
fégucntc in Pila fu flabihto dal Rafponi l'aggiuftamento , à conditioni» che dono JÉS 

TMonT^C ih™?’ ,J Po, ^.fce eGll'aflcn&dcl Sacro Collegio riuocadè i'incame- f 
ratìoncdi Calerò, dando termine otto anni di ricuperarlo coil'csborfo alla Camera / 
di vn milione (cicento vciitmouc mila fettccento cinquanta feudi da fornirli in due i 
lh\n V R-no % m Ca cn ^. ncu P" r f; ogni, volta la metà delio Stato. Per Cornac- 1 

chio, ^ogniahraiTetcn/ionc di Modena, la Camera Apoftohea fopra disè prendef- 3 

ic il Monte Iilfcnfc di trecento mila feudi., pagando pure i fiuta decori!, & altri, f- 
quaranta nn la np m rAm-mn />>**»••/% ./i» e. i> ? _ n i *fi 

do al Ducala 
: il Cardinal 

ti permeilo 

é S8B^«ffi£SK 

Cd T\ A. A alI ° dl ^°i na ^ cfc 11C fhflc lontano fin'allapri- 

rA‘nf.- dlCn ? In Cil ; ,lnaIc • Lt S ato a atteft andò egli in ifcrittura, e con fuo Breue 
v . . Confermando il I apa di non hauere pai tecipato ndì'accaduto per c.iula ile'Corli D 
A gol ano altro Nipote dclPapa andaflè ad incontra^: il Duca di Crochi , che ritor- 
nerebue alla lua Arhbafciata , per a/ficurarlo del dilpraccrc del Zio, e coll'Ambafcia- 

1 fife cN nV C dci P “ e aV Ò ' ^ 4o^o^ol^Smo^ 

Pe].oIto, cducact^toilBarigcilO^ ii didxiardlc , quanto a'Coiii, tutu la.natione 
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incapaceli più fcruit'c in Roma , e nello Stato > innalzandoli vna Piramide con ifent- 
{* tione in memoria del fatto . Dopo , che il Legato haueffe veduto il Ré , fotte Aui- 
gnone, Sr .il Contado rimetto come prima alT obbci'cnza del Pontefice con abolì» 
. tione , e perdono degli atti , e delle cole accadute . Tale fu 1* arginila mento di Pi- 
la fognato da' Plenipotentinri j anodici Febraro del feflànta quattro , che ratificaci 
poi dalle parti, e quanto agli ottici j, e cerimonie puntualmente elegiaco, follo- 
uando dalTapprcnfioni l'Europa , riempì particolarmente d'immcnlo giubilo i Princi- 
pi Italiani , clic inferiori di forze per far guerra, computano tra i vantaggi ìIcoha 
fcruarfl in pace , quali per beneficio dc'piu potenti . La Republica era lrat.Tin gran- 
de (òfpctto , qilanao fermando il Vifir in Belgrado , le con Celare aggiuftaua la pa- 
ce , poteua nuolgcrjli contra la Dalmatia lènza ritardo . Rotta polcia la guerra nel» 
E ii’Onghcria , dubitaua di qualche incurfion nel Friuli , poiché vn grotto Ruolo di Tar- 
1 ' tari haueua tentato , pattando la Mora di entrar nella Seiria , e forfè pattare più oltre* 
e farebbe riufcitoloro il dilegno, IciI Conte Niccolò Sdrino accorfo alle fponde 
I del fiume , non gli haueflè fugati , tagliandone à pezzi due mila , che trouato i 1 gua- 
rdo, Phaucuano già tra pattato . Perciò anche à qnclla parte conucniua il Senato 
^applicare i proucdimcnti , efpedcndoui con miluic Francclco Morolini già Capitan 
Mpt ncrale . N è meno Corfù poteua tralctìrarfi , poiché Bei co Bafsà , che con finta fu» 
v’ga l'anno pattato dal Campo ncoucratofi in Candii , e poi Ja'Legni Veneti trafpor- 
L tato in quelle parti , de liete nell afegn ito, e beni, andato alla Porta, credendo di 
renderli grato , inoltrandoli iftructo degli affari dc’Veuctiani ottenuto haueua qualche 
alliltcnza con prometta di maggiori futtìdij per tentar quel firn prc fa . Altrotuttauia. 
r non effettuò , fc non Toccupatipnc della Torre di Butincrò , che guarda nel contine!** 
T, te alarne pettinerò . Mà di coftui ruppe ben pretto la morte i perni tiofi dilegui . In 
; SebcnicoaccclanclCattclIola poluere con lamina di molti edifici j morto retto An- 
."drca Morolini, che lo cu ftodiua. Nel retto con ilcambteuoh (correrie in Dal maria 
palsò la Campagna . 11 Generale Girolamo Contarmi Jdìdcraua tentar Qjltclnuouo* 
»à da' Turchi Coperto il penderò, e rinforzata li Piazza voltò contra Dulcigno 
5 le forze , e non ben prefo lo Icandaglio del Tacque , non potendo i Legni accollarli. 


1 66%. 



'Jtforprefero alcuni dc’principali diucrtiti in fette di nozze , rubando la Ipola con ricco 
F bottino . I padani commoffi , gli attclèro in aguato nel ritorno à ccrt'anguftu eli 
palli , mà etti con la fpada s'aprirono la via di ricondurli con la preda in licuro . A1T 
K incontro Alì Cingici! con buon corpo di gente uflàliquei di Primorgic , & cfpu- 
*>gnatc à patti due deboli Torri , volcua fupcrurcMarcafca, mà difetta dalla Galea di Ber- 
tuccio Contarmi figliuolo del Generale , egli fi ritirò fenza maggiore contratto . An- 
, che in Candia debolmente paflàuano ì (uccelli delTarmi , gouernata la Piazza da Nic- 
, colò Coi naro Proueduor Generale j e tante milióc trouandofi nel campo nemico, 
quante baflauano per guardarlo , e per molcttarc con incili fioni frequenti ilprcfidio» 
Panie , che fòpra Spinalonga il Bafsà qualche maldifcgno nodnffc . Mà il Capitan 
Generale accoiloui con via parte dclTAi mata , lo rliflipò nei penficro . Non piarli 
trenta cinque Galee quett'anno effóndo vfcitc da Coftantiiiopofi , e quelle deboli , 
infette di pelle , lupplironoi Turchi con Naui a'fòccoiii , e quattordici di Aleilàn- 
«Ina diuife in due Iquadre entrarono in Canea lenza contratto. Nuoua, e più moie- 
tta contclà inforfe poi tra le Galee Venete , e le Multeli , mentre giunte quelle alPAr- 
mata , non li-ucndo il Pontefice per ì propri j lòlpctti potuto allontanar là iua Iqua- 

eira, 
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contro alleggiano i Veneti , che dagli ìlèudàrdi fu premi formandoli grado, e linea, 
diflinta , cadcua il riguardo della precedenza di alani’ altra Galea d’inferiore cornati-* ; 
do . Di ciò non appagato il M4Ìtefé| ancorché fc gli proponcflcro altri partiti, lì le-* 
jvjò dall’Armata , e fcorlò il Mare di Cipro > giunto à Cerig > cf ibi di riunirli, quan- yjr 
do il porto prctefo alla delira del Capitan Generale conceduto gli forte; ma ciò cimi-* > J 
mente negatogli à Malta (ì rertitui , In Vcnctia d Giorgio Morohni , dopo efercitt- \ 
to per tre Campagne il fupremo comando , fù datò per (u eccitare Angelo Corraro, c-jj 
poi Battilla Nani ambidue Caualicri , e Procuratori diSan Marco ; ma dall’applica-v^ 
tionc del Mare vrualmcntc alieni , ne furono difpenfati à taro nchicrta dal. maggior- -J 
Coniglio , dal quale Andrea Cornaro fù ìòflituito . Il Principe di Sultzbach s era Ita 4 
ccntiato dal fcruitiode* Vcnetiani, che con degno llipcndio accettarono per Luogo* -1 
tenente Generale dell’Artiglieria Gio: Ridolfo Vemmilcr del Paefè Hluctico . Giun- 
tato in quell anno dopo lungo giro due Ambafciaton del Mofcouita m Vcnctia (im* 
altra commilitóne , che di offici j , e di curiofità , vogliofò quel IVmcipc d’intarmarft 
delle colè d’Europa, delle forze de’ Potentati Chrirtiam,e de’ collutm de’ popoli . II 
Senato nceuudii con honore , li rimandò con Regali , e con d ìmoilratiom cor udì » 
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Camini ndo di pari parto gl'iutcrefH della Rcpubiica con la fortuna di Celare , il 
Senato attentamente orteruaua fcil Vifir per l’Onghcria s’accoltartè all’ Italia, òfe- ■* 
verta la Dalmatia più tolta piegaflc : Leopoldo fuperate nella Die a molte difticol- l 
tà , ottenuto haueua dagli Ordini dcll’lnipeno à (pefe loro trenta mila iiuonflini tri J 
fanti, e caualh , obligandofi egli a fornire l’A ragliarla col rìraglio, e di mantenere 3 
altri dici otto-mila fanti , e ledici mda cauaili . Volcua però la Dieta , che TE (eccito 
dcli’Imptrio militarti: come corpo diltuito, &mdepeudcntc, tatto la diiet ione dì- 
due Principi, che furono nominati , cioè il Vcfcpuo di Munllcr, & il Marchefc di ! 
Badai DurLch . Da ciò ben li feorgeua la reciproca difhdcnzt , non amando 1 Pnn- 4 
cipi del V Imperio di veder Ccfhrc armato , e molto meno egli credendo, che vo-V 
lanieri Jo cederebbero vittonofo . In Francia era andato il Conte Strozzi à chieder • 
aiuti , & il Rè come vno eie’ Principi della Lega del Rheno efibiua quattro mila fanti, ' 
e duemila cauaili . Venne gradito il loccor lo, a ne orche folle quell’ vmonc ab bor- 
rita , con cui pareua, che tioppo la Fra ncia s’addomci lìcallc co’Principi d’A lana gru. 
Le fanterie Francelì tatto il Signor di Coligm imbarcate lopra il Danubio fmonta- 
1 ono ù Vienna , e la caualicria , che fi trouaua m Italia dopo l’aggtu [lamento di Pifa, 
ottenuto il parto per lo Staro della Republrca éinrò in Carmthia. Mentre fi appa- 
J ccchiauano Je ivi io. per la campagna , lo Sirino co J iuoi pcnctiò rtn’aiìa Saua, abbru- 
ciando quante trouò per calùmo , e Terre, e palanche, e lanuta di cinque Chieta 
fenzapcrò impegnarli tatto il Caiitllo , che potcua relìttere . Batte ie partite de’ Tur- 
chi, che le gliiccei o incontro ,diltrultc ad Lllèdi vna parte del ponte , e ritornò Tal- 
lio, e fartelo con fpoghe , e prigioni . Il luo viaggio fù tuttauu p ù arduo , che 
fiuuu ota 5 i-mpe* oche quantunque mirifica rumar 11 pacic , e romper il ponte, per 
nonriccucrc nclTimprelc , clic meditarla ; difturbo 5 1 Turchi appunto fcopcrco l’og- 
getto , non tata rifecero pveitameute il Ponte, mà-cpn eeicmà s’alldlirono per ,vfaJF*> 
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" In Campagna . JVJiraua lo Sdrino aircfnugnation di Canilìà, imprcfa vtilc, e del tu- 
ri famof a, credendo che nel Verno con doppio vantaggio lì diflicoltaflà dalla (bigione 
a’difenfbri j! fòccorfò,c dal ghiaccio s’appianafie (opra quelle yaflc paludi agli aggrefi. 
fon la firada . reneùacgli auuifì > che vitieri mancafLro nella Piazza , e come poco 
prima da cafuaPinccndio era fiata cjuafi che incenerita , cosi hora malamente rutau- 
rata fi ritrou.ific . HConfigUo di Gratz apnrouaua il centdtiuo , per rimducV dalle 
Prouincie foggccte àquel Reggimento le molcltie della Piazza vicina, e promettala di 
alliflcr , e contribuir ogni cola . Rccl.unuiia per lo contrario il Montecuccoli , bijfi** 
mando, chccampcggtar volcficro in fico paini Ire , e con fu mar vanamente le iniii-ì 
Me , che farebbero vtili nella primauera , e più ncccfiàne nel bollore del P Armi . Mi 
.Leopoldo Se i-fiioi Miniflri abbagliati dalle fpcranze de 1 confi nanti, & incannati 
dal tlcfiJcrio di farne Paccjtiillo , ' vi dficntirono con oggetto., che guadagnata la Piaz-% 
za fi facditaflc la pace , òcòl ritenere fcambicùblmentc gji actjmlli , ò col permutarli • 
■Canifìa Luogo picciolo , ina per il fuo importante , e da quattro baltioni munita.- 
Largo follo pieno di acqua la ciprie, efuorilld il Borgo mediocremente fortifica- 
to. Giace immcrla più collo, che circondata, nelle plaudi fèiiT altra itracfi, che 
V quella y che 1 tendono i ponti , òche Pvfo di Barche permette . Per afièdiarla con- 
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Inucihta ad ogni modo da tre parti , i Turchi cacciarono fuori la gente mutile , ac- 
ciochc confumando ì viucn non feruiflèro di pelo a'fbldati , non curando d^c (porre ì 
morte pi li dura quei, che non erano capaci di morir lòtto VA rmi; Tremarono i 
Cenci . ih sif-i fitto le difhcoid,. che nelle confukc erano fiate ò non preuedute, ò 
Beri! e , Riufciua .irnpoJ libile afemgar le paludi, ancorché col taglio di alcuni argini 
2 .alquanto s'abbaflaflcro Facque . Conueniua perciò lucrarle con innalzar diche , O 
/ Topra effe con le batterie , e con gli approcci aunnzarfi j mi gl a (Lomenti, e la ma- 
■ scria mancaua , e le militic riculauano la fatica di adoperare il badil , e la zappa . I 
Generali per lenti menti, e per gemo contrari; , rapprefentauano la piu molìruofa fio 
. gura della uikoreia . Comandauail ContcSuozzi a'Ccfarci; Gli Onghen, Sci 
.‘Crollati obbetimanoalloSdrino , & al Conte dTdollac quei ddiManpgno . Bramili- 
’ ino il primo della Tua lpad a, riufciua incfpcrto nel fupremo.comando , fuperbo, Se 
altiero , prodigo del (àngue fuo , e di quel dcToldati . La Sdrino corraggiolò , Se mi-, 
iiczzo a combattere m Campagna co'Turchi , credala potere con vgu.il luna vrcarc 
nelle muraglie . LTIoll ac imperito neh* Armi , flmuua di manccnc/lì ni credito col 
riprender egli altri , e contendere qualunque propella . Ccmbacteuano dmiqùc gli 
, ^egrellòri col (ito , colTopimom , e con la neeeliità, oltre che ì difeulòri con ardir, 
idiij crato ini ormano loro danni continui con forare frequenti . Scorrendo il tempo ? 
3c appena cominciata foppugnauone, vdirono i Generali negli virimi giorni di 



re molte promliom , Se appaiamenti . li Vifir fi slanciò lubito fopra il Force delio- 
Sdraio , che altro non era , .che vn recinto campcllrc , innalzato come se detto , per; 
’ paflarc' *" - - . ,<• ' *'* * 1 ' ““ * 

se > & 

^mentiodifii w ... _ JHI _ . 

^hi il palKagio del Fiupio . Rjnfrcieandoli pertanto ogni giorno il prclidù^fegUiUano 

ire- 
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frequenti fòrtite,& olliuatiflìmi affa Iti . Morì Io Strozzi di Mofehettata , dopo Calice 
contelo , & impedito il guado ad vnagroflà partita. Finalmente dopo vn mele di 
mar ìuiglio/a difcfà j ftì daT urchi efpugpàto il Forte d*aflàko , tagliati a pezzi quali « 
lutti i difen lòri , & incalzando sù'l ponte gli altri con tanto furore, che le il Monte- 
cu ccoli con valide forze non s’opponcua, confcguiua il Vifir non Iblo il Force , mà col 
Ponte lìdio anche il palio . Se tanto riti (cito gli folle, la pcnifola tra la Mora, e lai 
Draua > che goucrnata dallo Sdrino, Ifòla corrottamente fi chiama , rcflaua i n pre- 
da mifcrahilc a'Turchi, &apriua loro la firada di (correre drittamente d Gratz , Si 
aiuiicinarfi aÌFItalia . La Republica dopo si grane fucccfio hauendo partecipato a*- 
Princ.pi della Prouincia Timminentc pericolo ; altro non ritraile , che dal Pontefice , 
e dal Gran Duca ofièrte di quattrocento fanti per vno , foccor lo certamente mino- 
rc dclPattcmione , e difiigualc al bifogno . L'Armata Imperiale elidali (òpra le ri- 
pe del Fiume con frequenti batterie , e con ridotti , etrincicre, talmente le munì , che 
«liberando il Vifir in quella parte il paflàggio , voltò al croue la marchia . Grint- 
pcriali lì trou au a nomai forniti di prouiiìoni , e così fproueduti di pane, che flandone 
xpcllò digiuni , perniano alcuni , e le ne sbandauano molti , quando giunfcro i Fraiv* 


le V vrrenza , accorrere alla comune difcla dc'paffi • Andre in Dalmatia col Con- ;h 
te Pieno di Sdnno furono riabiliti concerti wr trauagliarccon incurlioni il paefe ne-'J|i 
zn;co,mà faiz'eff:tto,per ellcr egli altroue Irato coltre tto d’ accorrere . Infiftcua pureMi 
Senato , che s'vniflcro le Galee , e fi diuertilfcro per Mare le forze de* Turchi ; ma "i. 


il Pontefice delle fue volala leriurll per condurre in Francia il Cardinale Nipote 


e le Spag nuolc s’impiegarono in portar a quei Regni militic coatta i Portoghefi . Ol- 
tre il l 5 anubioilGencral Souchcs operò con qualche proftKrità battendo vn grolla 
di Turchi , e ricuperando Minia, e Leuentz conia flefu facilità , con cui erano 
Rate perdute . Ruppe egli in apprelfo il Rafsà di Buda, che video in campagna 


teiìtpua d' oliargli, tagliando à pezzi fci mila foldati, da che prclo cuore cf pugnò 
Pandiam 111 faceta di Strigonia, Riamerebbe voionticri tentato Naiafel > le del- 
le cole neccflàric alPcfpugnàtione lòfio flato fornito . Ma la mole della guerra dal 


- 


le molle , e daMifegni del Vifir vinca mente pendeua . Miraua egli ad internarli ne- 

particolare nel e campagne ddPAulhia , doue cadendo Hai- 


gli Stati hcreditarij, & in m 
Rat Città dcboli/lima fperaua riempie» do di Ipaucnto il paelè , nodrirc F Armata , 
Dedurla di preda , e (opra Vienna imprendere dòchc Inopportunità prdcncaflé ò 

T'i ronl > nft/\t^#> ^ .irti P Dm* mio -li-r/xdo n 1 Lm 


Per quello s* accollò al 


ar- 
pcc f ' 
Fiume 


la conftilione de 'popoli , ò |>cr la fortima del Farmi . 

Rab > dnulandonc facile il guado ; mi fc.nprc dall'altra parte collcggiato dagl' Iriipò- 


W 


riali, egli impaciente, e nloluto di guadagnarlo per ogni modo, la notte auanti R 
priraogiorno di Agollo piantò sii le ripe nè batterie , ciottola furia di tempeiir in- 
ccflànte di cannonate , fece pallóre fei mila de'più fcielti , Se agguerriti lòklati . Spin- <1 
le poi loro dietro altre grolle , e frequenti partite > Hàucua il MontccuccoU otti irei- . 
mente dilpollc le guardie, mànon per tutto tencuano vgual valore, & efpencnzai ; 
Soldati y anzi ai primo empito vacillarono alcuni trà ladifclà, eia fuga, e qualche -, 
truppa di quelle al mpcrio abbandonò adatto il fuo pollo . Vi accorfcro però fubito 
alcuni altri fquadroiu Alcinani j Mà i Turchi con difperata impresone tagli aitano i 
pezzi reggimenti intieri, otrucidauano quanti ardiuan d'opporlì . Alcuni falciasi 
fuggendo riempirono di Ipaucnto il paefe vi cino,a nffuntiando la rotta finoa ^rat», 
dvuefù tak li tumulto, che ibailicando il C alleilo cui alcuni turi ,à luoghi ap.rctU 

OKUiW * 
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ì ^hccefCtà di falu arG , ògn' vno con le donne , & i figli , e con ciò , che raccogliere pre- 
ttamente noteua , ccrcaua con la fuga falutc . Non cosi nel Campo della battaglia , 
douefiando intrepidi i Genera li , e molle da vna parte le brauc mihtic Frane di , e 
dall'altra le truppe veterane di Celare pallàn. lo fopra sii /quadroni degli e (tinti , clic 
anche morti giaccuano in ordinanza , s'azzufiàrono co' Turchi con tanta brauura, che 
fermarono il loro furore , e ribatterono rinfopportabile orgoglio . Non s 'azzariinu .1 
ÀI Vifir al pafiàggio ; mà col tuono «.Iella voce , e del fulgor della S.ibla animaua i Tuoi 
con eccitamenti , e minaccio . Il fior delle file militie , &i Comandanti nella fe- 
licità del primo fuccefiò à gara fi gettauano all* accjua per partecipar della gloria ; mi 
Cangiata la forte, o rimanemmo elhnti , ò ritornando nel fiume fi confondeuano 
Con quei , che continuauano à tentarne il pafiaggio . Le ripe dalla parte loro efil-ndu 
afiài alte , più facili riufduano alla difccfà , che à rifa lire . Molto perciò incal znti da-* 
gl'imperiali , rcltauano vccili , Se il fiume ripieno di cadaueri correua tinto di lingue, 

• IS'on fempre hanno i Turchi alla robuftezza de' corpi pari il vigore degli animi, 
» «perciò nelle battaglie rielcono bene fpeflò più ditcrror, che di forza. Il Vilìr con 

atti di rabbia frcnicua , mà temendo, che paflàficro i nemici col grollò, abbando- 
> nato il cannone , frcttololàmcntc fi allontanò. Tale fu la pcricololà giornata del 
I Rab apprefiò l'ignobile Caltcllo d i S. Gottardo, che fari celebre perla vittoria , che 

• fl/licurò la fi Iute agrAufiriaci,& all'Italia il ripoio. Vi perirono circa fedici mila T ur- 
. dii con molti Balìa principali, né de' Chnltiani fù leggiera la ftragge, vccifi reità lido 

• cdcunode'più Illuftri del Campo. Il Montccuccoli riportò loie di eccellente con- 
dotta , per cui meritò , che Celare lo dichiaraflc fuo Generale Tenente . 1 Franccfi 
guadagnarono merito di fingolar coraggio, legnaiuoli la Fuiclladc nel combattere , Se 

0 Coligni nel comando . A varie iniprcfc fumerebbero potuto applicarli i vincitori , 
poiché il Vifir perduto il ncruo delle miiitic , fi vedeua dilànimato, e conftifo, mi 

i non ne rilblucrono alcuna , lèguitando itolo l'Armata dc'ncinici alla larga , che ritira- 
: ti apprefiò Scrigonia , non mirauano , che à prefèruar Naiafel da' pericoli . Erano 

i anche gli animi de' Chriftiani malamente concordi , penfindo Celare fojo alla pace , 
t e gli Aufilianj non curando procreili. Comparile pclcia nel Campo d'improuifo Cor- 
jq riero con ordine d: lòfpcnder l’offclc . Non era fiato mai il filo del negotio totalmcn- 
. te recilo , ilando i Minifin di Leopoldo apprefiò il Vilìr attenti allfoccafìoni , e pron- 
. ti a'partiti . V n tale Panagiotti Nicalio Greco di Nacione leruiua loro d'internretc , 
. e per la pcritia della lingua Turca era latto al Vilìr confidente , & accetto . L'haue- 
, ila coltili fconfigliato dal tentar il palio del Fiume, mi dcrifo come partialc degli Au- 

1 L ^ «•« ÌK.4 • *• /% /«li /• #\ «M /X 1 >/\ /»**/» I « A f I • IV» A LI y-% •*<« «L • A MA .» b i* . I A A I % » VA li ^ 


, ftn Celarci portando il motiuo, Arai Vilìr le nlpofic, la ltabili dicci giorni dopo 
| la battaglia del Rab . Paflòmo alcuni articoli legrctiflirni, mà ciò, che fi piiblicò 
I contcneua , che l'Imperatore della Tranliluania ritirafic le Armi , refiando nel Prin- 
cipato l'Abafii , e dopo lui dagli Stati del Paefe il Succcflor s'elcggcflc con le lolite for- 
ine . Da' Turchi l'occupato fi ritenete , demolendoli Cicalcch , ne più riftaurandofi 
il Forte di Stirino . Pottfìe l'Imperatore , à cui rcltauano i due Comitati goduti già 
dal Rngotzi , apprefiò il Fiume col piantar vna Fortezza, cuoprir 11 Paefe. Durailc 
per anni venti la pace , e per ratificarla sfruttiate da Cefare vn' Ambafciatorc alla Por- 
ta con regali di vallcntc di ducento mila fiorini . Approuato da vna parte, e viali' 
altra l'accordo , fù intcfo dal Mondo l'auUilo con varij gitidicij , poiché Celare ofeu- 
ranJo n hifiro della vittoria, lafciauain preda la Tranliluania $ e con Naiafel la mag- 
gior parte dell' Onghcria fotto il giogo de 1 Turchi. Si mara ui giuliano perciò al- 




t 6 54. 


1 


] 


ìfo DELL’ BISTORTA VENETA 

cnni, che vn'EftTcito vittoriofo di quarantamila huojnini fciclti , {ottenuto inorai® 
pi te coll’ altrui foldo , firuir nondouefìe , che a futtofcriucrc Tmdcgniri delle con- 
ditiom, cratificarc Tìnfèiicità de* danni patiti . Se ne {cufiutano i Alinittn dell* Im- 
peratore j affermando edere la pace con si crudele nemico più nccettària, che honcù 
ita , conofcerla ne lìcura , nè lunga , mi più tolto vita tnegua de* mal l . Tuttauix 
conucniifi rcfpirarc , ancorché con brcucripofo . Mi il principale inorino proueni- 
11 a dal gclofo riflefiò , con cui mirammo gli aiuti altini , niente meno , che le hottilitl 
de' nemici, il Poma particolarmente fi conolccua incapace di regger il fauorc, e 
se lidio , fuorché nell' otio di pace tranquilla . Leopoldo meddimo non penftua, 
che ad accogliere Margarita figlia dd Rèdi Spagna fua Spofa , e fopra tutto penfaua, 
che mirando forfè i Francefi à tenerlo inuolto in quel laberinto , {e à morte il Rè Fi- 
lippo ve mlle , potrebbero etti cogliere fopra la Corona di Spagna quei vantaggi, a'qua* 
li egli puralpiraua . GltOnghenncI cafo graue , & improuifo di si pregitidiaalc 
trattato , fi diinoftrarono piu tolto difpcrati , che afflitti, conofee ndoli abbandonati ; 

& efpottico' beni loro alle feorrerie, alla fcruitù , & a’ tributi . Sopra ogni altro i *1 
due fratelli Sdrini di fpiritoambitiofo , e marciale, c’haucuano concepito iperanz® 
di gloria , e d'ingrandimcna , feorgendott con la pace {prezzati , e poco meno , che 
odiati cerne inquieti promotori delle pattate difgratie, aprirono il cuore a vclenofò 
fiiggcfHoni, &à maligni peniicri . Mà il Conte Nicolò vcci<o poco dopo in vna 
caccia non lì sà per qual calo , mà qualunque fi fotte, indegno certamente di si 
grand' htiomo , ò non li animile, ò le pure h concepì , perirono con lui prettamen- 
te . Ne molto tardò il Portia à terminar con la vita il goucrno , più degno di io le per 
le virtù morali nella conditione priuata , che celebre rei co.non .io per habflità, ò 
per fortuna. Nel corfo della guerra d'Onghcna la Republica fluttuando tra vari) 
penfieri r.onhaucua raccolto profitto, ne cornarmi, ne col trattato . Il Vifir lontano 
non apphcaua à promoucrecol Baiarmi 1 primieri progetti, & il Senato attcsto ò al 
maneggio di Lega , ò a'fuccetti dell armi, lafciò il Miniltro alla Porta per iunghiifinio 
tempo (enza.fue commilllom . Drttrattc anche le forze , hora in Dalmatia . ~hora in 
Frulli, minaccuuaper tutto, più non potè, clic tener l'Armata {uà in filato lidiucr- 
tir l'inimico , e difender se fletti . Altro perciò non feguì che qualche ignob lc pre- 
da ; e fù infermità d'alquante Naui più volte la Ci ramina de'Turchi pi ima col/acqui- ' 
Ito , che fecero le Venete di due Pinchi , e poi d'alquante Saiche non fenza grotto bot- 
tino . Squadra piùfercc di Naui, che d'Alettiadna veniua fù dulìpaca dal faarc, po- 
chi Legni entrando in Canea, e 111 varie parti ddperJcndofi gli altri L'Armata de' Tur- 
chi era ilota nell anno decerlo (fiuorata li può dir dalla pefte , vfcita perciò debole nel 
corrente, con trentaquattro Iole Galee, fi tenne m Mecéliuo nnchiufa, mentre 
il Capitan Generale Cornaro la rintracciaua . Apphcauafi però à far pafiar in Can- 
tila dalla Dal matia rinfòrzi dfqnaitro Galee , e molte militie , e di accrefccr à mille 
huomim la gemei cauallo per proueder danaro {ufficiente alle forze , ftr a'difcgni, 
ben: ccmunali furono venduti , aperti dcpolìti , permutate le pene a'rci, Se ì 
banditi, tutto allignando allo sforzo d'àrnu , che fi preparaua , S: applicandounn ’ 
oltre il tratto , che dal zelo , è dalla tede dc'Cittadini con offerte volontarie li ritrahe- 
ua . Ma nei collòdi quelli pcnficri fopra giunto l'auuifò cicli' augiuttamcnto dell* 

In qicratcne co' i urcln reftò il difigno confusegli animi grandemente commoilì, por- 
che ridotto il Vifir colTLlcrcitoà Tuèrnarà Bel: rado , dama non dubbq legni d'aflalir 
l’Albania , e la Dalmatia , e perciò a quella parte conucrmero volgali tutte l'applica- 
tioni , e iufiicfij . Il Vefcouodi Biziers Ambilciator Fra ne eie m Vcnetia , haucua 
*f :bito la iua B'.cdùtmnc per comporre le differenze del pollo con 1 Malcfi , mi 

mfor- 
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JaffcnaJ juci lidi, c sbarcaci quattro nula huvnini £ Giteci Luo^o 
jgno'ulc , & incapi^ di forti6:atioui , per dfcr r crwi |) oro £ 
c p* acqui, aflilico da' -Mori conuennc non fcnzadifor- 
dine rira baróarfì . Tn ciudi' anno dopo lu ngo tenibo a 
&irnmcnfo Jifpcndio, il Mi^iftrato, c’halacura 
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ddlaccjue, fece sboccare il F urne Piaiie in 
yn alueo nuouo, volgendo verfo Le- 
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# r « vi 

uantcil fuocorlo, & all ontani n- 
, do le torbide da' Porti , c Jalla 

Laguna, m cui confi (te la 
difèfa , c la /allibri- 
la della Città 
. . , dominaa- 

/ ^ r * \ : 

■i tc x 

the nel comodo, e ficurezza del /Ito, fì goder a' fu<y 
Cittadini 1 beni , e le dclitie ilei yiucc 
libero, ciuilc, e fe- 
lice. 
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Iù horrido afpctto di cole ci fi preferita per rauuenire pare** 
do , che nel corfo tcmpcftolò di sì lunga guerra , la Republiea. 
vfeita appena da vii pericolo quali in mezzo ddl'on Je fotte ac - 

miri rri un^ltrn rii erra iv In noi nnamovi' • fin*5 /-Kn 


colta da vn'altro di gran lunga maggiore j fin'à tanto , clic tra* 
naufragi;, e gli {cogli potò giungere alla licurczzi del Porto r SC 
alla quiete del lii|o. Appari ua nel ViCr gran dcfidcrio di tcr- 
minar con vuo sforza d'armi la guerra, che con tanta lunghez- 
za inJcboliua la potenza, Sroffiiìcaiia la grandezza , Se il decoro 
degli Ottomani ; e trattenendoti e^li in pollo gclolb , e capace 


da imprendere da più parti, reftauaii Senato perielio tra van i perticri, e diucuti con- 

~ “ dT - - - “ -- ■ 


figli . Nel fine dell'anno decorfo haucuano proporto al Senato Luigi da Morto Pro- 
4'urator, e Luigi Molino Caualier di ordinar al Baiarmi, che portandoli apprefiò il Vi- 
tir glinfinuafle ragioncuoli partiti di pace , che le alcol tati non follerò mà contra la 
l)aì mafia lo vederti* piegare colmarmi, aflcntiflein tal cafo à cedere Candia , la datela * 
di cui riulciua horaiziaidimole troppo pefante alla fola Republica.. All'incontro 
Luigi Contariru, e N’icolòSagrcdo Caualicri, e Procuratori forte liner o douerfi oflcrua- 
rc l'inclinationc del Vifir , e la piega degli aftari prima di rifolucrii à si duro partito, 
.Nè ragioni agli vm , Se agli altri manca uano perche apprendendo quelli per più im- 
portanti le perdite della Dalmatia Prouincia vicina , tra curauano i lontani riHclIi di 
Candia, che come parte già incancherita, infetta ua il reftante , e ro.leua il vigore , e le 
forze della Republica» £lù parci^i jà quelli^ die perduto udi'Onghcria il fiore 
*-* i delle 
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Scile miEtic, non fi trouaflèro i T urchi in iftato d' applicarli ad imprefe importa ari, 
onde non conuemflc con mtcnipclhua proporti tentar iL folto , eie pretenfioni de* 
Turchi . Tali erano i voti depilatori più grani , (opra i quali fondauano altri 1 loro 
pareri, dii arrendendo i pericoli publici , e non pochi nfentendo i danni prillaci . 
Ne mane auano alcuni , che con oftinate fperanze diuilàuano vantaggi , & andauano 
predicando trionfi . Ma erano quelli lampi dello fpirito , e falerni della pallionej per- 
che per denGi , e folca , che fia laca ligule dell'anucnirc non era malageuole nello Itato 
delle cofcdifccrncre qual efler j>otcflè , òla difficolti del trattato, ò T infelicità del- 
la guerra . Nondimeno il Senato , oflèruando non difporlì da* Turchi Armamento 
Mantimo , lenza di cui malamente nufeir poteuano i tcncatiui tcrrclln 3 credè, clic 
per cedere non mancherebbe mai occafionc, nè tempo / onde preferendo la collan- 
ti , e le dilatioru ordinò , che lì inuniflcro in modo m Dalmatia le Piazze , che cono- ' 
fcefìèro i nemici alla difficolti naturale de' liti aggiungerli li refiftenza de'prcfidij , e 
delle muraglie . Vi elpedi dunque per Generale Catcrin Comaro, che con femo- 
re di fpirito applicò follecitamentc alle fortificationi dispaiato , e di Sebenico, Mi- 
litie, e pcouilioni furono minate, e mandato per capo dcll'Armi Giron Francelco 
Mar chcfc Villa , che militando al Duca di Sauora , hebbe da lui pcrmillionc di accet- 
tare il carico di Generale del Pinfintcria del la Rcpubhca . Altri Officiali furono pa- 
rimenti condotti agli Itipendij , e tra quelh Celare Marchefe degli Oddi Perugino per 
reta , e per rcfpcricnza accreditato nella nulitia . Mi il Vifir accolto in Belgrado il 
Conte Gualtiero Lcsle inuiato da Ce fare Ambalciatorc i ratificare la pace , & efpcdit® 
à Vienna Cara Mehemet Bafsà à ricambiare gli offici;, pafsò ad Adnanopoli, con- 
duccndo il Leslc con sè > quali in trionfo . Kiccuuto Achmcc con {bienne applaulb 
da tutti gli ordini della Porta , d alcuni per adulationc , d'altri per fnuidta , quelti pani- 
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e orciòlo- per la mano alla Rema Madre loprclentò, chiamandolo il piu degno, e 
fedele , c'haucfle mar fornito all'Imperio. Achmet humiliàtofi con fiiita modella 
confcfiàua di hauer combattuto coll'ingegno , e con la {pattò,. inficme con tanti buoni 
Officiali , e {Soldati , rad il fuo Signore col merito , conia fortuna , con gli auipici; 
hauer vinto . Egli trouò Mehemet allacciate in Tozzi amori d' vn dottane di natio ne 
Polacca , e temendo , ch'afpirafle coltili ad imialzariì- fopra le fuc difgratie , applicò a 
condur il Re à Coftantinopoli , doue nel Serraglio fpcraua , ò diuertirlo co' nuoai 
affètti, q almeno hauerlopiù da se dipendente . Gii fece perciò credere, clic albi, 
grandezza lua conucmfl’e accogliere con oftentationc pompo!» l'Ambafciato? nella 
Reggia, doue la bellezza del fico, l'ampiezza del giro , l'afHuenza del popolo, la fii~ 
jjcrbia del Serraglio, e 1* abbondanza di tutte le cole, fpiraua negò rtranicri Vene-- 

• rationc , e rifletto . Più d'ogni altra ind ultria giouò , che vno de' mua ( lòno quelli 
(orili donaclhcidc'Sulrani, che riponendo il filcntio tra i millcn; del fililo comanda- 
no a' cenni) con gcfti ridicoli, e con attiene faceta gli fece comprendere anche ap- 

• predò Coftantinopoli trouarfi cacciagioni , e lepri , nel qual diletto era noumeno,. 

i, - J j.i xinl i i . j.» 



. maggior hauuta , e di mignon fperanze . Imparicene per tanto d'agitar 
Inetti confultò il Muftì le folle opportuno lenarh di vita , ma quelli dal Vifir ben' 
illrutto ,Ali rimollrò non poterfi abbattere quei foftegni della ibrp'c Ottomana , le pri- 
lla egli con altrettanti non la ftabiliifc • Da ciò com prefe il Sultano la necclhti d'ap- 
’• “ '• Y S jrficar- 
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plicarfi à piti fecondi piaceri , e perciò prcfcnratag’i ad arte della Madre vna (chiana <4 
o «ridetta dalla region dcTòfacchi di rara beltà , e di tratto vczzolo , fc n'inuaghì tal- 
mente Mehemet y che rinuntiò ad ogn' altro Tuo affetto . Prima però , che in Co- « 
ft.intinopoli rientrale accadcronqdue grand'incendij > l'vno nella Città, che àr (è più 

ìgho della Sultana Madre , che con gran parte della fabrica ince- ì 
ila di gioie di tal prezzo, ch'ella hebbe per bene di fupprinicrc 


calie., l'altro nel Serrai 

neri quantità immcnlàdi gioie di tal prezzo, ch'ella hebbe per bene di {opprimere j 
la fama del danno , acciochc non s'auucdeflc il figliuolo della venalità de' Tuoi fa iloti , 1 

e del profitto delle rapine . IS’on trafenrò il Baiarmi Rincontro di complirc col Vifir 
aiTarruiÒ filo , e con tal 'orca Tiene motiuargli efiére collante alla Kepubliea il defìdc- 
rio di pace , quand’egli piegai! è à Uabihrla con patti sì giudi , xhc non poteflè il Mon- 
do riprenderla come iniqui, nell .tempo alterarla come ineguale. Il Vifirdefidcn-. .v 
ita vfeir dada guerra 3 e d' impegno , màcongnfto del Re, e coll'applaidb Jc' po- 
poli . Ralènti ua pertanto , che Candia rettaffe alla Rcpubjica con pocliilhmo terre- 
no nh'intorno ; ma chic Jcu a inficine olire grotto regalo ^ .che l'occupato in Dalma-* 
tia li rendette, e Suda, Grabufc , Spinalonga , e Ti ne (i dcmolifliro . .Scuopriuafi 
di tali propofL fàcilmente l'inganno , mentre (pianate le Piazze , cjafciatcair arbitrio 
de' Turchi l'Ifblc , al Marc , i/Portj , reftaualji Città di Candia con aperto , e rittret-; 

*0 confine piu che mai cinta da maggiori infi die , e munirà di minoredifcfà . Coman- 
dò pertanto al Baiarmi il £cnato p "che non infittendo più il Vifirperla cònfcena di * 
Candia , procurafic Jniugliorar gli altri punti , noncomienendo abbandonar nel trat- 
tato , ciò j clic il neqaico difficile couofccua di lupcrarc coll’ Armi . Mi difponen.lofi a‘ 1 



tenti di lortefter le conqmtte , vici con circa Quaranta Galee Mcrnih Vice Caftan BaT* 
sà con ordini di non combattere j màd» (occorrere folamcnte le piazze. IntroduA 
fc perciò due volte in Jaiica. grotto rinfòrzo con Naui quafi tutte Chriibane , che col 
fangredcl vento pattarono in faccia diMarco Loredauo, che cuttochui quell' acque. 
, i Venctiani afcriu cucio à debolezza de 7 nemici iLri tardo alPImprcfe, tcntauano d'm- 
uigorirfi in molo-, che preu.c ne u io Ja prima nera dell'anno .fcguente potè fiero , 
mentre dalle borafcbc del verno Cogliono chiuderli i palli del Mare , imprendere qual- 
che tentammo importante . .Dunque allontanatoli il V ifir da Belgrado , f.ù Ipedito vjj 
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corpo di militie dalia Dalmata in Candia dal Conte Licinio Martinoru condotto* 
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Altre Te iTnmiaronoda Venttia 5 quattro compagnie di Corazze s 
Cona Sa luadegOj JLauagnol , .e Corbelli , e dal Bunfio accrclcendofi lin'à mille i Ca- 
malli con altri di lcggicr armatura , ^poiché la ffenlita y & 1 palli anguiti ncll’.ljol* 
di Candiarcndcuano pòi che fuihciente tal corpo per tener la campagna . J~ ut to ciò 
oltre danaro abbondante , nchiedcuaj>rouÌfipni infinite , e Topra tutto gran numero 
di Leghi -per fcruir a'tralporti juii-la coita uza degli animi, eia jifolutionc fnpcraua le* 
.difficoltà , &à rutto fuppliua . Confidò la Rcpubltca a'Principi cosi gcnerofò pen- £ 
ifiero /multandoli alla gloria , & al merito di vn tanto dilegno , Mà folo il Rè.di Fra il- 
ei 1 contribuì cenxo mila Teu li , negando gli Spagnuoli le loro Galee, perche fcr- 
uir douetuno altraiporto dell'Iraperatriee Ipofa 111 Italia Il Pontefice .a luggcffionfi 
del Bichi a clic per auanraggiarc in Malta de Tue Tperauzedi Giungere .al grado (òpre* 
imo ddFOrdrnj , procurala di promo.uere le pre.tenfioni de'Cauancri , in vece d’elpc- 
òuclo liendario EccJefiattico , per Topi re le differenze efibi lolamentc il mandar 
quattroGaleeT che militaflcro Tdttoi'infcgna di quella Religione . Md il ‘senato Ri- 
mando pivi ia Tua dignità > che il foccorfo 3 non le accettò, <1* clclufc il ripiego ,dat 
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\ torc fece patìartreccntodc'luoi foldati al fbldodella Republica .. Il Viceré di Napo- 
li sborsò ottomila feudi à conto delie vecchie premerti* > & il Cardinal Barberi no con 
più, che prillata liberalità fece coiitcgnare otto mila tumuli di grano alle mie dt Pu- 
glia . Accade , che Zaccaria Mocemgo ritornando di CanJia dòpo di hauemi felice- 
mente condotto vnconuoglio, sbandatoli con la fua Nauc dall* altre coufcrue, (u 
afialito da cinque Vafcclli di Barbarla r Non vi fu proua di valore , ch’ei coTuoi non 
rendefle , fura tanto , chcaccefofi fuoco (c ancora incerto fe d calò, ò per difpc- 
ratione ) volò in aria con Ja prima coperta della fua Nauc , il refto con circa ccitc’huo- 
mini fòprauanzati cade in poter de'Corfiri , dc'quaii parimenti vna Natie peri muni- 
ta nelle medefime fiamme , c l’altrc maltrattate goderono poco- lieta vittoria. Ali* 
^ incontro due Galee dc'T urchi pollarono in potere de* Veneti condotte dalli Schiaui ; 
fù la prima di Deli Mehemer Bei di Ncgroponic, che allontanata dall* altre, diede 
anfà à quella mifera gente dilcioglicie le catene, e rapite i'Arini, che a ciafruno il 
Iti Calò oftenua, trucidare il Comandante con altri cento , che tentarono di rcfiftcrc. 
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fe , ma per lapqcaetd fciolto, enonorteruato per concertare con altri fa trama, cr 
diflribuir lorobaltoni per opprimer le.cuàrdic . Scruirdoueua di legno noluere ac- 
| .cefàfotto la poppa dal Kuftò, nè egli di darlo mancò, ma appigliatoli il fuoco ne* 
fiioi velini, fù colà marauigliola , che mezzo ardendo portò al primo banco qual- 
che fabla rapita al padrone, disferrò due, ótre degli (chiaui , cadendo poi morto . 
lenza moffrar fogno alcun di dolore in si tcrnbil cruciato . Da sì. nobil* efempio in- 
fiammati gli altri , rotte locatene, facilmente opprimendo le guardie di poppa, e 
combattendo coll r altrcmilitie, tagliarono à pezzi più di cento e venti Turchi. Il 
Cernefehi redo malamente ferito .. Gli altri allegri couduflcro la Galea all* obbe- 
dienza del Capitan Generale , da cui amendue fpeditc a Vcnctia, gli fchiaut goderono 
la libertà , & i più valorolì furono riconofciuci coir premi/ . Altri piccioli fiicceill per 
le prede più di profitto a > foldati , che di gloria all' armi , terminarono le attioni dell* 
anno corrente, in cui funelti accidenti vennero minacciati da due Cornerò, ò forte, 
pur'vno loia, che fpaiita per qualche giorno, poi fi refhtuì agli occhi de* mortali 
più curiofi delle nouirà , e turbolenze del Cielo , che attenti ad indagare Lordine ma- 
rauighofò , ìk 1 miracoli continui nella natura . Mi tro'prodigij è forfè il maggiore , 
che ne'comuni pencoli della Religione , ftianoi Potentati Chrilfiani alcuni dilcordi, ' 
altri .otiofi. tu veramente quell' anno infelice per i funerali de* Principi , poiché 
mori Cario fecondo Duca di Mantoa nel fior degli anni abbreuiaci da impudichi pia- 
ceri con donna nobile, falciando lòtto la tutela deli’Arciduchertà fila moglie Fer- 
dinando Carlo tìglio vinco nel tr.edtcefimo de’ fuoi anni . In Sigifinondo Arciduca 
' d'infpruch scelti nfc quel ramo d'Auitnaci, che nel Tirol dominaua , Eraqud Prin- 
cipe dopo la morte di Ferdinando fuo , fratello maggiore dellinato alle nozze con 
Hcduuige Augulb Pnncipcrtà della Cafa de'Palattni di Sultzbach, alle quali ritar- 
dato da Celare il confenumento , affine., che in altra linea prima clic nciia fua non, 
iva fcdlcro figli , che competer poteficro a Tuoi luccefiòri l'Imperio , ficomprouò non 
I$*nprc bc n'accorda rii 1 configli della politica con gli cuenti del calò, poiché lenza pro- 
di-; virile ellintu la diTctndenza degli Arciduchi d'infpruch, ricade bensì in Leopoldo la 
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1 6 6 5 • fucccllionc degli Stati , mà la cafa , che prima eoa ittiolo numcrofo di Principi /ufi?* 
flcua,c (ioiina, redo induc iole tette indebolita, e cadente. Chiufègli occhiàdie-». 
rilette Settembre anche Filippo Rè delle Spagne, Principe, che quando nacque agli ’C 
otto d'Aprilc del mille feiccnto cinque, tu accolto tra le porpore come herede della 
' più potente Corona d’Eu ropa , ma pofto nel lubrico dell'età , e deC comando , dato 

m pi ed a a' piaceri , lafciò rapirli Tautorità , & il gouerno dall'arte del ftuorito . Vid- 
. . de egli perciò per il violente gouerno deTuoi Mimftri folleuatc le Proumcie, ci Re* 
ginin riuolta , oltre le graui pcrcoflc, chcnieuò dall' armi niraiche, e Quando a* 
colpi delle difgratie da’foTpiridc'fudditì fcoflb , allontanò 1* odiato autor de* tramigli, 

’ non fi trouò col vigor d'animo , e coll'efperienza, che richiedala la mole degli ana- 
n , e l'inuiltippo de’ tempi . Eflèndo pertanto il più arduo punto del gouerno degli 
Stati qucllodi fchcrmirfi dalTarti de'fauoriti , ricadé fubito fotto Li tutela di altro Mi- , 

* •' * niltro più cauto, mà non men* aflòluto , & appena dalla morte di lui ne fùfciolto, 
ch'egli pure mori tra le afflittioni , nelle quali naueua quali fempre villino j imper- 
' • cioche quantunque la pace con la Francia gli rcndclTe gli vltimi anni in apparenza più 

lieti, ad ogni modo niènti leni pie con dolore la diiparità delle conditioni, e pre-' 
uide con dilpiaccrc del matrimonio dellTnfànfa 1 pericoli , e i danni . Percoflò hi in 
• oltre grauemente da mali fuccciTi dell'Armi nel Portogallo, quando abborcndo con jj 
quel Regno la pace , appunto fpcraua di terminami felicemente la guerra . Tra' di- J, 

* ' {altri confèruò egli tuttauia virtù , ccoftanza d' animo marauiglioTà , amò la guitti» 
tia , dimoftrò la pietà, e fc non può chiamarli il più felice nell' opre , delie ad ogni q 
j modo per l'intcntione annoucrarfi tra'migliori Ré della Spagna. Volle negli viti- \ 
mi momenti veder il figliuolo, acni con voce fiacca augurò tempi profpcri, e reggi- 
mento più fortunato . Acclamato per Rè, fubito che fpiròil padre, Carlo fecon» 
do in età di qutatr'anm $ fu letto ìlTeflimcnto di Filippo, in cui foftituiua, (p Carlo 
lenza prole mancaflc, Margarita feconda figlia defhnata all'Imperatore per Ifpo» 
fà, &i figliuoli di lei, e fe premoriflè quetta^ òriufciflc ilfuo matrimonio infecoa* 
do, chiamaua l'Imperatore alla fucceflìone . , In vltimo luogo , ammetteua il Duca 
di Sauoi.r, cfcluia fempre la Reina di Francia, le non in calo, che rcfhndo vedoua, 
e fenza prole, ritornale nc'Rcgm paterni, e con afienfo degli Stati con alcun Prin- 
cipe della cafa fi maritaflè.. Ma perche reftaua il Rè minore , e la Reina confidcrata 
con efiramera , giouanc , enei gouerno inefperta, falciando à lei la reggenza, le 
fiabdivn confidilo appartato, che chiamano Giunta, comporto dcll'Arciuefcouo * 
di Toledo, deU’ Inquifìtor maggiore del Pxcfidcntc di Cafhgìia, del Cancellier di 
Aragona, del Conte di Pignoranda, edcIJVlarchcfèd'Aitona. Erano i quattro pri- 
X mi nominati non per i foggetti , mà per le cariche, e perciò nell' itteflo giorno, che 

il Re mori , fpirato il Cardinal di Sandoual , che la Chicli di Toledo reggala , la Rei- 
na la conferì al Cardinal d 'Aragona Irujuilitor maggiore , à cui fofbtui il Padre Elie» 
v rardo Nitardo nato in Germania Sacerdote della Società , che regolaua non men à gui-* 
fe di arbitro la fua volontà , che come Confrifore la fua cofeicnza . Altcrauom di 
. gran momento crcdcuano alcuni , che fùfeitar fi doucficro in quei Regni agitati dalla 
guerra di Portogallo, e mal ficun della pace con Francia, ne più effèndofi vedu- 
ta, dopo, che fono dominati dagli A uftriaci, minorità di Ré, nè reggenza di don- 
na, non fi fapeua come il gemo altiero deila natione folle per {offrirlo , tanto piùy 
che Don Giouanni , ancorchcamatiiJimodal Rène pur nominato nel Telia mento » 
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giòchi in rane querele , ò che il timor della Francia , & il rollorc di non vincer i Por- 
toglieli li contcucflc in doucre , la mutinoli di regnane: non causò rumori , ne 
commotioni nc J Regni . La Rcluiblica intefo dalle' lettere di Marino Giorgio Tuo 
Ambafeiatore di Filippo la morte deitinò Luigi Moccmgo Procurato* di S. Marco , e 
Giacomo QuerniiCaualicr per A mba lei a tori e lira or d i nan j al nuouo Rè Carlo, di cui 
per la tenera età non fi poteua contidcrar che l'indole reale , e lafperanza di veder m 
lui rifuegliatc le rari doti dcTuoi maggiori . Nè mancarono alla Kepubliea Itella ol- 
tre la guerra altri nóiofi trauagli,~ poiché il Pontefice credendo d intcrrompcre il 
dritto ac'datij ch'ella efige da' Legni , che padano l'Adriatico, haucua per ritardre 
alcuni dcTuoi fudditi, ch'crano itati altrctti à pagargli, fatto fequellrarc le Barche de* 
Veneti ne'fuoi Porti . Ma ii Senato malamente forbendo , che Alcflàniro tentaflè 
di cauare dalle congiunture vantaggi , fece portargli coniidcrationi predanti, e nell* 
iflcflò tempo , ordinò che s' arreflaflèro per tutto le Barche de' fudditi della Chiedi, 
con che diiturbato il commercio , i popoli dello Stato Ecclcfialtico efclamando , e più 
d'ogni altro i Gabellieri fi riuocarono dal Pontefice l'eiecutioni , e la Kepubliea con- 
tinuò nel fuo antico polldlo. 
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^ Per porre ad effetto i meditati difegnis'aftacciauano a' Veneti molte,egraui difficol- 
tà , poiché quantunque di danaro, e di mutationi foflè ammuffita quantità fufii- 
cientc, prouauano qualche difetto nel rimanente, fearfezzain particolaredi militic, 
t quali totale mancanza de’ Legni per i trafporci. Non poteuanfi perciò fpingere 
tuttcinficmcleforzcpcr tentar imprefè grandi, e colpi improuifi, mi ripartitameli- 
te, e con ogni forte di Barche , onde per il tormento del Mare, e mutationc di cli- 
ma i primi erano poco nicn che confiniti quando foprarriuauano gli altri. Per q ne- 
tto non tutti fi figurauano felici idiuifati tentatali dell' Anni , anzi Bardita Nani Ca- 
li.iTier, e Procurator , cJFrancefco Badoaro confidcrando che le noi* poteua fi battere 
agcuolmcnteh potenza dc'Turchi , non conucniua irritare la lorofuperbia, &.* cfa- 
minando le forze dc’Principi , il potere della fortuna.-, gli accidenti dell' Anni , e lo 
flato delle cofc prefcnti , non tacquero il dubbio eòa si palei* > e flrcnitofi appara- 
ti di tirargli più tolto fotto le muraglie di Candia, che diacciarli dal Regno. Mi 
gli animi della maggior parte occupati dal dcfidcrio , e dalla fpcranza, approntano 
quei partiti, che crcdeuano valeuoh a terminar pretto , e prolperamcntìe la guerra. 

Il Marche (è Villa chiamato à Vcnctia per iflabilir con lui tuttociò , clic di mettici! fo- 
cena , era poi partito nell'autunno per Candia , e giunto nel fine deli' anno decorfo à . 
paris doue l'Armata fuemaua applicò ad allcllirc l' imprefa. Ma quale doueflc fcic- 
gherfi, non eranoi pareri conformi . Scntiuano alcuni , che s'opera (lem parte, in 
cui riufeendo con facilità vn'acqu ilio importante, ficonciliaflc alKArmi decoro , s'ar- 
trahefle il nemicò lontano dal Regno , doue poi tentar ii potettero più ageuolmcnte 1* 
imprefe, ò almeno nel maneggiodi pace bilanciar fi doueflè , e pareggiar con permu- 
te l'occupato > & il jierduto reciprocamente. Ma non era facile determinare all* 
efpugnatione di qual luogo doueflc nel rigore del verno applicarli l'Armata . Preme- 
ttano inoltre gli ordini del Senato, che lafciandoin arbitrio dc'ComandantiJnrifolutio- 
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ne di ciò, che (opra il luogo di maggior profitto appari fle,inculcauatio tuttauia,che nrl 
Regno di Candia s' impiegaflcrò l' Armi. Conofccuano i 


Generali edere alquanto 
cangiate le cofc, conciofìache i Turchi quantunque fodero per là |>cfk diminuiti nql 
Campo, allumiti però dagli apparati de’ Veneti ,dc'loro4iiegai* haacuano fpedito in 
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Canea buoni foccorfi, e re a pprellauano di maggiori. Alcflandro Molino Capitanò 
4dlc Nuui , vr.i ne prelè delle nemiche con ventotto Cannoni , e fualigiò qualche 
Salta . Celebre f ù (opra tutti il contralto d 1 V alccllo Franeele del Signor d’Oquu> 
court, che nelle acque di Scioafl-ilno da trentaduc Galee, che pnfliuan'in Canea 
con due mila Ciamzzeri , iìcbfcfe nonfolo, mà le fugò conquallàndone molte, di 
ammazzando , e ferendo gran numero di Soldati . ■ Pulsò nondimeno il loceorfo , an- 
corché due delie predi. tte Galee apprclìo Malualia naufragalìcio . Stallino diuiteili 
più luughiaiamefquadre della Rcpubhca $ mà in fine riunite , fù Ilabihto nella conr 
iuita , thè nei l’orto di Suda sbarcar fi douclic per tentar la Canea , con ifpcranza 
che prima, che di Ca lidia arrmafléper terra il grofio dc’Turchi, La circonuallatione 
potè Ite ferrarli . Si fapcua diè re la Piaz za fornita di più di cento Cannoni con mille 
fctrcccnto fanti , e poco meno di ducente canali i , clic ingrofiar fi potcuano con le 
guardie del Cbilìamo , Se Arpicorno, clic al l’apparir dell’Armata de' Veneti.! ni di* 
Turchi farebbero abbandonati . Con quei d’ entro non mancaoano intelligenze,® 
cjimdtndoli colTaffonJar qualche Vafcello la becca del Porto, fi fpcrau.i impedir i 
ioccorfi, e che la itagione per ordinario placida, e mite acconfentific di tentarne 1' 
acquilto. Mà gli humam configli fono, come raggi volanti, che md rizzati al Cic- 
lo torcendo il camino ricadono cjfhnti là terra , permettendo Dio , che fiano i mortag- 
li Minuti i , mà non arbitri dcll’dlcr loro , e delia forte del Mondo . NeL fine di 
Gennaro li crollarono pronte à lcioglier da Paris ledici Gale, (altre fette con Lorenzo 
Cqrnaro erano ancora lontane,) cinque Galeazze , e tremaci nque Naui, oh re Lèi 
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gm minori, con più di mille cauallii, e none mila fanti da sbarco, che ingrofiar fi . oue- 
uano con rinforzo di (Coppe , che fi diuifaua dar venir di Candia . Ma durò vn mele 


intiero la pertinacia de’venu contrari; , che trattennero i Paris , e poi ad Antipans , a& 
figgendo lucrali bil mence le ti lippe imbarcate , onde folo. al fine di Febraro li molle* 
AÌFhora pure cangiata in momenti la (crcmtà del Ciclo, c’haueua lufrngato à f piegar le 
vele, m luriola boralcha $ poi tutr’ad vn trattò cedendoli vento, ìnlorfc nebbia si olcu- 
ra * che poco mancò , che.non li difperdcficl’A rinata , ò fi rom pelle ndl’cntrared» Su- 
da. Appena giunta infierirò, quando fpcrauano le mihtic , ò necefiario npolo , ò 
piu fruttuolo trauagho , iopranenne tanca copia dtneue, e poi pioggia dirotta con 
tal luna di venti, che pareua fcohuolia la natura del clima y e congiurata la fortuna 
a’danni di quelle afmmlJimc genti . Ad. ogni modo fotTrendo ogni ingiuria sbarca- 
rono tre mila huomini fotto II Tenente Generale de li’ Artiglierei Vertmiiler , & il 
giorno feguente frnontò il Villa con tutto i’Hfcrato flagellato da tanti dilìgi, & otfe- 
iodali’ui demenza della Ragione, con doppio danno, e dal Ciclo, chedihiuiaua, 
cdalla cena , che tutta molle, e fangola non permettala a’Soldatt, ne reggerli in piedi 
alia pugna , ne coricarli àripofo . -Qualche truppa di Torchi calata ad oficniare lo 
sharcojprcltamenLc battuta ila' Veneti tu affretta a rientrar m Canea, vcrlo doue lpuiie 
il Villa laccato fanti comandati dal Vmimiller con ducgjito caualli diretti aj Conte 
Sforza ifiilàri , clic xifirattato dalle mani de’Barbari con ia permuta di altri Ichia- 
ni era paliato in Candia al comando della Caua llcria.. Li fcguitò Tilfcllò Marchelc 
con altri trccentliuomuu per foficncrli .. Dall’altra parte il Comandante di Canea 
indiò ìriconolcerli , cento caualli y che br. ina mente incontrati furono nfpinti : mà il 
llaba intelaia dillico Uà con cui s’auuanzau.iiìo i Veneti, non potendo per la itrada 
camiia marchiar viuta la gente à piedi con quella à cauallo, Ialino anuicinajdi, e 
poi fatta vlcirc quali tuttala guarnigione, .caricò la fanteria con grandiiiimo sforzo, 
il Marchelc ignaro dc’liti , e dc’iuoghi, hauendo creduto fabrica di campagna cer- 
ta torre, che ve .iena* i vii campanile della Canea ^ tardi s’auujd* di hmer tropp’ 
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•Itrc impegnata la gente . Ordinata perciò la ritirata , e fàuorcndola come p tgiia , 
jpentrei urchicfjx.rtivgual'ncntc e d'incalzare, e di fuggire, praticauano le follie 
arti, il Vcrtmilierhora con piedi ferma» Ji trattcneua , bora con buon'or Jinanza 
s'allontanaua iàn'à taDto , che accollato al calor del grotto , i nemici totalmente li riti- 
rarono. Ad ogni modo fanguinofa fu la fattone, e de' Veneti rollarono prigioni 
Cinieppe Coragpio.o Segretario del Villa » Michel VlbinSargcntc maggiore con due 
altri Oifaculi , & alcuni foldati » che compre!» 1 morti fi numera uaup quattrocento . 
Ne minore fu. quanto al numero il danno dc’Turchi» benchercllafiè loro il vantag- 
gio , non permettendo il Ciclo , che per la maluagiti de'rcmpi più oltre contra la Ca- 
nea progrediffero l'armi . Cadeuano infermi à groJli iluoli 1 Soldati aftiitei già dall* 




dimora lunga (òpra le Naui, 8 c hora molto più, alloggiando allo (coperto . Da Reti- 
ipao, e da'iuoglii vicini erano in Canea pollati foccorfi,nù fi dubitaUa,che il Bafsd fuprc- 


ino Comandante nel Campo non accorrere fpedltamcntc con valido corpo in aiuto 1 
Pertanto inuulmcntc coniiimati otto giorni, deliberarono i Venctiani portarli in Can- 
tila coli'Armata per qualche rcfpiro, Se jui rilòluere ciò, che la prudenza , e Poppomi* 
nità tonliglialTc . Rimbarcate pertanto le militic con buon'ordine , ancorché 1 Tur- 
chi con infoiti frequenti tcntaflèrodilhirbarli, vi s'inuiarono con le Naui,& il Capitan 
Generale feguitò con le Galee , che rollate vi rime per foltcnerc la ritirata, patirono 
nuouo ritardo per vento gagliardo, ner cui pure due Naui, vna (cotta a'Gozi, l’altra al 
Lazarctto, perirono . Non mancarono i Turchi à tanto ftrepito di accorrere da ogni 


parte con potenti foccorli . Trentatre Galee pattarono da Maluafia al Seli no sbar- 
candoli! genti 5 quelle dc'Bci portarono à Girapetra mille cinquecento Soldati j e li tc- 


neuano tutte nclMard'Oftro, temendo inconaarlì di qui coll'Armata della Repu- 
blica . Andòà quella parte per fugarli Girolamo Grimani Caualier Capitan dello 
Nauicon vna fqitadra, e n’mcontrodue, che d’Alelfandria vcniuanocon nrouifionij 
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è militic, le quali all'ilcuoprire delle Venete, polte in timore, ne cade vna con 
Vii Pinco in loro potere, e V altra in 
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ìgaiatafi nelle labbicfù atfa. Mi giunto il Ca- 
pitan Generale in Candia , non trouaua fàcile à che douefiè applicarli, mentre ferman- 
SoG l'Armata, li confumauano i \iuen, e s'alfamana la Piazza, Se allontanandoli 
ipancaua il vigor aJl'àmprcle. Mà ne menofcorgeualì da'tentatiui qual profitto ritrar 
fi potette. Nondimeno per follcncr con apparenza il decoro fù creduto migliore 
partito accampare fuori della Città , e ncH'illcllo tempo {correre il Mire per impedir 
■yiucri, eiòccorfi a'ncmici , & occupando i Calteli i da etti abbandonati all a marina, 
animar iPacfanià prendere l'armi, & à lamiere il giogo. Ciò pur troppo fofpi- 
satiano quegl'infelici , nm non ofauano difctioprirli , le non vedeuano i Veneti fupc- 
rio» i , e padroni della campagna . Dopo tal nlolutione datali la raflegna nelle folle 
&atiole della Città alla gente à cauallo , i Turchi arditamente caricando rin quali su 
Porlo le guardie auanzate ad onta del Cannone, vi cagionarono qualche dilordjne con 
fo. morte del ColonnclIo Verfimo , che valorofamcntc s'oppolc . Mà il Marchele 
fatti vlrire.di notte otto mila fanti , e leiccnto caualli , gli allogiò dentro linee benifo 
limo intelc lòtto il caler della Piazza, douc riguarda la Valle di Giotiro con buone: 
guardie, e con bell'ordinanza , Accorli la materna all'improuifo fpettacolo, i Turchi 
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cpn grojlà partita furon'altrctti ad allontanarli con graue lor danno . il giorno ap- 
pretto iiritati dalla perdita, e dalla nou ita, fu riolàmente calarono con tutto l'Efercito, 
e precorrendo due mila de'più rifolnti, diedero adottò alle guardie, alcuna delle; 
quali cede , mà lortita la caualleria , con qualche militia à piedi , frenò 1 orgoglio , e 
ributtò con ìllrage i nemici. Vollero però quelli con isforzo maggiore di nuouo tm- 
tùrc l'atucco, mà trattante* haucuano 1 Vcucci nella campagna tirato vna traucrla, col 
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. 1 6 $ 6 . fauorc di cui difpolto dal Vcrtmiller certo numero di mofchetticri , furon di modo I 
Turchi rifpinti, che incalzati da molte truppe à calmilo , à piedi collocate op- 
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rtmcilrò con quanto rifchjo in ltagiou^manzata, imprendere fi volcllc lopra vn'KoIi 
che vicina à terra pou.ua riceuere vigoroh , e pronti rinforzi, anzi g:à s’intcndc- 
chc* nella Fortezza nulle , e quattro cent’ huumini fodero entrati. Suora ciò 


uà 


s > 


ledanolo 1 ’opiniomJolj-ele , egli hora propone ua , che Napoli di Romania li tenta» 
boia Scantinò , òppbncndoui altri le lidie ragioni , colle quali egli Rimprda di Scio 

4A>mbn tcua , conmmari lunutilmaitc pai g* orni in cori ulte , fu f ùialinemé rifclutó, 
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porcunamcntc dal Villa in liti liiucrll, cc riero no l'ho nnr della campagna, & il van- 
taggio della làtionc . Vogliono, che più di mille ne Iafciaflero cftinn sul fuolo, e 
tra quelli non pochi Agà , e Comandanti , non però fenza fanguc dc’Vcnetiani, ben- 
ché pochi fi contallcro i morti, ma in maggior numero i feriti, tranquilli Niccolò 
Imota fopraintcndcnte della natione Albaiielc , e i Colonnelli Domenico Corradini, 
e Giacomo Buti . Dopo tale fucccllò con rilcrua maggiore procederono i Turchi', 
Mà i Veneti non lapcuano più di che approfittarli , tròppo ben munite per afTalirlc 
trouandolì fotto Candia nuoua le linee del campo . Segnalano follmente quali ogni 
giorno ca fuali fittioni , hora incontrandoli partite in campagna hora ncTine guatiti 
debiti, ponendo inlidic , e tcllendo imbofeate , ben foucntc infanguinandoli per il 
palco! o , & il foraggio . I Vcnctiani li dilatarono alquanto coll occupare il ponce del 
fciohro, e coirdlcndcrc alcuni ridotti di legno. Màcorfo vn mele, e mezzo dall* 
accampamento, non folo non s’impediua per Mare il palio a' nemici , anzi più che 
mai traghettami no da più parti con ogni fotte di Legni , & intendeualì , che à cin- 
quanta Galee vfcitcda Collantiuopoli lotto Caplan Bafsà, i Valcelhdi Birberia doiic- 
uanVnirfi , & ammanandoli genti nella Morta , corrcua fama, che diuifaflèro dar vn 
(opraflàlto al Zantc , doue vmrfi vedeuano per Candia tutte le prouifioni, 8s appro- 
dar i Conuogli . Sopra tal funai Veneti deliberarono «Rimbarcarli, e contendere siVi 
Mare azionici così pemitiofi difegni . Dunque il primo giorno di Luglio , ritirati gli 
appreilamcnti militari , edillruttiiLauori, le militic rientrarono in Candii. Co- 
mandaua nella Piazza il Proueditor Generale Antonio Priuh, e vi reftò per dirigere l* 
armi il Vcrtmiller con prefidio di quattromila fanti, e qualche numero di catnlli. 
11 Grimani con due mila finti , ccento -cau al li pafsò al Zantc per alfillcrc alla dife- ’ 
fa ; mà al comparir fuo , allargati tredici Vafcell i di Barberia , clic infidiauano quclRac- 
qtie , nè feorgendo altro amniaflàmento de'Turchi sbarcò folamcntc la caualleria affici 
ne di riltorarla. Franccfco Barbaro Proueditor dell'Armata, feorrendo con venti 
Galee, procuròdi abbruciarne fei, clRcrano lotto JVlaluafia con alcuni Vafceili , mà 
non nulcito il tcntatiuo più tolto rileuò qualche danno . Mancaua il Capo fupremo 
all'Armata , il quale fi trattencua volteggiando per l'Arcipelago, poiché iellato addie- 
tro il Capitan Generale con poche Galee , tù trattenuto alla Scandia poco men di due 
indi dal vento contrario di Tramontana . Capitò nel mentre in quelle acque il Com- 
mendatore del Bene con la {quadra Maltcfe, cfìbendo di vnir/ì , quaivR ottenefle il 
pollo pretelò j Mà non potendo il Capita n Genera le accordarlo , egli parti per ordini 
venutigli nuouamcntc di andare in Spagna per fcru ire Rimperatricc nel viaggio d'Ita- 
lia . Delie tardanze de’ Veneti pronttauano i Turchi , efpcdcndo follccitamence 
genti, munitioiu , e cannoni ad ogni Porto ,& ogni piaggia del Regno, calcolando- 
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clic non Cernendola ftagionc per efegtiirc i mag|iori difegnì , nè compiendo in pic- 
cioli tentatiui confumar le militie già Italiche , V , Armata fi ripartine in più {quadre jx:r 
impedir , &rincommodar al nemico i trafporti . Niccolò Lioni prete veramente al- 
cune Londre, e Saiche, mà Girolamo Grimani intefo, che dicci Nani di nationi Giri- 
diane ftauano al Volo i caricar prouifioni , vi fi portò , & ancorché la Fortezza per di- 
fendale gagliardamente battello , Icuolle, conduccndolc piene di bilcotti all'Arma- 
ta . Ciò legni di Settembre , nello fpirar di cui fi diede il Capitan General al ripofo, 
& ad acconciar l’Armata nell'lfola ci' Andro . A queft'auuifo afflitto grandemente 
li Senato per il pericolo , cheloprallaua, rellando libero il Mar a'ncmici , clcffc per 
Proueditor General del mare Francefco Morofini 3 c prima , che da Venctia partii-. 
fé lo lòllitul nel comando fupremo al Cornaro , che chiedala licenza . Trattanto le 
fattioni pafiauano in Dalmati.! con fcambieuole fortuna , c con poco riffcflò , ancor- 


che grande al (olito folle il rumore degli apparatrde'Turchi , mà come in principio t 
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Morlaclune'contorni di Obroazo incautamente auanzati, furono da'Turchi abili- 
ti ctagliauà pezzi in numero di quali cinquecento j così nel fine dell'anno calato il 
Ifcafsà della Bofna con dicci mila nuomini , e cinque cannoni , affali quei di Primor- 
gie , e Macarfca , mà ritirati quelli nelle lor torri , e valorolamcnrc difendendole , vi 
accorte Caterino Cornaro con tré Galee, & alquante Filile; onde con molto dan- 
aio partirono ì Turchi, terminando la campagna con la prigionia del Conte Almerigò 


Sabini , che paflàndo in Feluca cade in podere di quei di Dòlcigno . Non mancaua- 
no alla Porta, mentre in Candia li maneggiauano Tarmi 3 affari, c negotij di gràn- 


t* 


dc momento. Smo nell'anno paflito era precorfo al Vantelet Ambafoiator Plance- 
le il Signor du Fiere Inuiato per ifeuoprire i fcntinicnti del Vifir, e. portar qualche 
fculadc’tcutatiui d'Africa , e dcToccorlì dcH'Onghcrii , come che quei fodero (lati 
^ulhrifèntuncntidegl’innumerabili oltraggi , clic alle coffe del Regno fogliono in- 
erir ì Barbarcfchi, c quelli doueflcro conìidcrarfi come obligationi contratte per la 
Lega, che con alcuni lfoincipi dell'Imperio la Corona di Frància tcneua. Il Vifit* 
«on difprczzo moflrò delle colè paliate di non far alcun calo , c lafciò credere , che ve- 
lerebbe volentieri nuouo Mmiltro . Mà il Vantelet lubito giunto , e con modi più 
del foiito Icarli accolto all'audienza , fi auiddc, che il Vifir mirandolo con occhiò 
torbido, c con derilione fi rammentaua c degli oltraggi fattigli , e delle otfclc patite . 


JDolcndofi perciò arditamente l'Ambafciatore del mal trattamento, proruppe Ach- 
mct in tanto furore , che da se difcacciandolo , ordinò à quei della fua Corte , clic le- 
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uandogli la fpada non lenza qualche pcrcofii Io conduccllero in vna danza prigione i 
J*don vi fù Mmiftro di Principe , che com'è (olito potcflc interporfi, confiderato il 
Veneto come della Porta nemico, el'Inglete .ill'hora in aperta hollilità con la Fran- 
cia . Mà il Caimccan vedendo , clic sfogata l'ira » il V ifir non difamaua di dar luogo 
«'ripieghi, c che l' Ambafoiarorc fodato il dolore, defideraua ltabihrfi nel podo, 
concertò, che dopo cinque giorni di arredo egli ritornallc all'audienza con le forme 
honoreuoli del primiero codume. Vantelet fi contentò d'ogni cofa ; 8c il Vifir 
riceucndolocomfchcrzoacuto, e confortilo piccante gli dille, che del paflato non 
c'era rimedio , c che per l'auuenirc farebbero amici . 11 Baiarmi fi maneggr.iua fopra 
ijduc punti d'allargar il confine di Candia, c fodener in piedi le Piazze , nè parctuì 
impropria la congiuntura di migliorar il trattato , poiché foDcuatofi il E.ifsà di Balfo- 
ra tcneua le militie dcll'Afia occupate, e perii t bau -fi dimodrauano 1 Turchi perle 
cole de'Tartan , doue coir.audato il Lham uel Cnm di la foia re , che alcuni popo- 
li del Nogai paflafierom Valacchia à godere certi terreni aflègnatiloro, come d mio- 
ua colonia , erano Itati da'Crimenlìnel camino tagliati à pezzi fonza fapcrii la cau- 
■ , ' fi. 










r 




V.. 


>f 


Digitized by Google 


* 8 * DELL' m STORI 4 VENETA 


k . 


y-y 

% I 


, ■* ’ 

^ * K . : • 




I 


$ 5 64. là . Cò pattando alla Porta per atto di felloni» > fu dii Rèddiberitò ieporlo, echi*? 
* T mare da Rhod i Mchcmet Mira della detta ella, mi ch’era t-nutq in depofito , corno 
\ oitaggio eli Fedeltà, & obbedienza , cosi vilmente eilendo opprettl quei Popoli , an« 

\ * corche si feroci > che non riceuo noi Principi, le nou quali piace al Sultano de’ Furi 

dii u’imporgli , purché 1 lana della Stirpe Reale . Bfpetlito coltili con dicci Galee al 
- ♦ Bolsi di Sililìria con ordini al Valacco , e Moldauo di predar aiuto in cafo Ji r dìi ben* 

za , à porlo sòl trono , apprendeuono i Burchi per non cosi fàcile à chi tenctufla fa-, 
bla, ieuar dirnanoloScctro . Mail Ghana non fi lidando de’fuoi , che con fu* 
perftitiola credenza. adorano il dettino degli Ottomani , s’auu ili al comparire de’ Co-» 
mandamenti , e lolo attento iprclcruarc le fpoghc, altro non procurò , che di fòt* 
trarli dall’obligo di andar alla Porta . Mandandoli! Tuo figliuolo» che con regab play 
cato il Rè, e guadagna to il Mimftro, ottenne, che rinunciato placidamente il comifH 
do j polche godere vilmente la vita . Anche il Batti di, Ballota s’acquietòlacilmen** 
te, giache il Per Ila no difappl ic.ito dall’oacafione , fpcdi Ambal'oator alla Porta ad alili 
curarla di non haucrgli prettato fomento, in tal guda Igombrate le geloiie, ricade-t 
ua nelle primiere difficoltà il negotuto del BiLirim . Achmet vi fi dimottraiu pro-> 
penfo , o più torto fingcuadi etti-rio , aflcntcndo alla diuilìonc del Regno di Candii 
col confine dc’Monci - y mi inlìlteua in pretendere., che almeno la Suda li deraolittc j. 
{opra di clic non tenendo facoltà il Baiarmi , caminauano t fuoi difpacci per Veneti*, - 
con mezzi occulti, mi con molta lunghezza. T trattante peruennero auuili i Collana 
tiuopoli , che Panni della Rcpubhca tentato Io sbarco * proctiralièro di ricuperar il 

1 perduto , & intercfiàndoli la Religione , e i’honorc , oltre il (àngue di tinti vccifi, e • 
’oro copiofamcntc profulò , tutti fi diedero ad clclimàre $ douerli horamai con ìsfor** 
;w degno della potenza Ottoni ma impor fine alla, guerra, e confermar il cortumo 
. di non abbandonar le l paranze , nè ceder gli acculiti . I Gran li, le Mdicic, 1 Popo- 
liproucripuano il Rè di viltà , e di perfidia il Mimrtro ; onde finalmente (collo il 
Sultano, impofe al Vilir, che portandoli in Ca lidia egli rtcfib, eolPcfpugnationc della. 
Città , e delle Piazze rettami , defle fine alla guerra . Achmet veramente n’ab*» 
boiriua l’impiego per dubbio di clfere, mentre Itaua lontano dal Rè, piò cfpoltai 
alPin lidie oiedùoi nemici , e perdere in durirtiina imprcla Phonore ,c la vita . Tutta* 
uia obbedir conueniua , e diliimulaudola prmcipal inteutiofle di tragittar in Canea 
pubficaua {blamente di andar in Morca per incalorire più da vicino Punprela , 
lòtto l’occhio (uo far pattar i foccorlt . Alloucanò dal Rè , e dalla car ichc di tuai qu 
principali, de’quali potcua concepì re lòfpctto, eie riempi de* fuoi confidenti , e per 
gouci uar anche attènte colBautorità , col nome, e ColP imagine di sé Hello, ttabili 
per Caimccan fuo Cognato. Imi uifj^panmeuti il Rè à portarli in Aniriuopoli pel? 
tenerlo dittrattp nel piacer delle cacale, cfercitio, ch’egli preferiua volentieri al nego- • 
tio, noumeno l rimando le prede de’cam , che i profperi fucceili delibimi. Vieto- 
il Vilir da quella Città nel mefe di Maggio , & accampato tlue giornate lontano , dio» 
de l’herba à’caualli, poi -s* incarnino a Salomchi, e Landa, facendo precorrere le 
ipilitic , acciochc alla sfilata patta lièto in Cautèla , mà più lentamente , dopo faputo , 
che ritirati i Veneti dalla Campagna erano le colè m ficuro . Li non perniile all’ilo* 
ra al Balarim di fegmtarlo , ma poi ordinò , che alidade a Tiua i trou.irlo . Quella 
è Tebe Città famola, & hora abolita la madia dc’prùnicri ornamenti , appena ino- 
ltra i vcftigij dell’antichità , egli auanzi del tempo , Lra il Baiarmi accorto 111 ogni 
luogo con mloliti honon , acclamando per tutto il popol j il meo pace , e npolo . ivlà 
giunto àlfdm vallaggio ignobile, trouò dopo breue indilpolitione a’vcntinoue di 
Settembre il termine dei pellegrinaggio mortale , la luogo si vile mori huamo cele- 
bre 
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l tre, fa dreni viriti venerata da' Barbari Beffi , gPinduflc à compiangerne i! fine . h Tà 

Ì in Veneti* grandemente ù n’afirifio k Republica , poiché coll" h.ìbìkà del Miro (fio 
perde le fpcranze di pace , mentre non fi patena che con rifardo , e fuori déll’onpor- 
•tunità f pedane vn'alrro Ad ogni modo celebrati per publico decreto i funerali al 

defonto y c f poma nca mente fofriumosli dal maggior Gonfidio nel carico di Canee- 
licr grande Domenico fuo figliuolo , che in étà giówanilc con modcrationed'immo 
a* più attempati ccdcua, rii fubito fciclto Girolamo Guuann i Segrerano del Confi- 
glio di dicci , liuomo di matnri , e lòdi talenti . Mi lenza pi diporti non potetti egli 
entrar nel paefe Turchefiro, De prefentarfi al Vifir , ò al Sultano , fu perciò (entro $ 
Gio: Battilt.i PaJauino, che come Segretario appreffo il Baiarmi , di {fui era cognito* fi 
ritrouiua (Se egli pure fù decorato delThonorcuolc titolo di Segretario del Coufiglio 
de' Dicci) che fi procurale lènza però interrompere il principiato maneggio , togli 
(. -riufciflè di continuarlo . Ma il Vifir inteto la rimata de' Veneti à prematuro ripofo, 
| -sfouanzò à Negropontc, Tempre fingendo di non applicar ai alerò, eh? ad ifp.vlir irì 
lì -Candia (occorri ; e rimandate le Galee più fiacche à Cofi.int Dopali , e poi fopri le pili 
M dò» bitc imbarcati quattro mila Gianizzcn coll'Agi loro gli fpinfè in Canta , p.r prò* 
\ ilare quanto folle il tragitto ricino . Ciò cfeguko con velico profpcro, e ritornate le 
• diede Galee in bretullimo tempo lenza quallili.i incontro, preio a mmo , s'jmoarcò egli 
i{ -'«npromiàmented Maluafia a' ycntocto d'Ottobre , e coll 'ideila feliciti;, lónza che i 
V cocti né pur lo la pillerò , lè non dopo più giorni , sbarcò in Canea con altri quattro 
if mik Toldati , portando con se quantità d'oro per le paghe, e metallo m gran copia per 
Zander cannoni . In queir anno Margarita Infama di Spagna definisca per ifpofi .-ili* 
Jmperator Leopoldo pafiò per lo Stato della Republica di Lombardia, Se à* confini 
! -magnificamente fù accolt i daStlucftro Varierò. Broairator di San Mirco , definiate* 
eh per Ambafciatordtraor trinano. • v. • . * i 

- -, • :v, r . !f , ; - * -, - 
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9) -, Dal paflaggio del primo Vifir chiaramente (coprendoli quali fodero i -Tuoi disegni/ 

! je che con sfòrzo efcguirii pentade , non mancarono i Veneti dfonporaì I’oprrc, A* il 
«conllglio . In primo Juogoconfidcravono a' Principi quanto chmcilnaentc potrebbe# 
t dalla Republica fola lollcncr il pefo , e Lempito della utenza Ottomana , e dimoili a*' 
i jono inficine, che rincluufo il Vifir m vnMfola col meglio delle forze nemiche, fé- 
t • L Armate Chnfiianc s ? vnill ero, agcuolc riuscirebbe tcnerudo come a Mediato, e ri- 
s diretto , e con ciò prefernarc non lòlo l'importamiiiima Piazza , mà nd urlo à perdere 
ì dii peritamente TElcrcito, la nputationc , e la vita . Mà non arndeua la congiuntura 
. al bifogno perche morto il Rè Filippo , e Iciolto con la morte anche di Arnia Maria 
pnadre di Lodouico, il vincolo <F autorità , elvella Topra il figlio teneua , q'ielh 
. ‘publicò colie ibmjtc, e promoflè coH’armi le Aie pretenlioni , allegando appartenerli 
• i Paefi balli a!h Rana fila moglie per gli Statuti di quelle Piotimele , che nella fuc*- 
, xciiìone picfirifeono le (èmme delle latine nozze a' figli mafclu delle feconde . Olii 
Spaglinoli dall’altra parte ckgcrando cercarli da Lodouico più tofio fpeeioto , che gm- 
, cauto di muoucr lanini, ri batte tu no le ragioni (allenendo in contrario, che le 
jconfuctudmi, ò gli fiatati municipali non gioitone nella lucccJlìonc fourana degli 
i Stati , in cui tropico alP vfo ripugna, & alla natura, che dalle fem»ne in pari grado» 
ì «di lem aglrhHomi ni la Corona di Capo. Mi non erano elfi beneh? torniti d.ragiofiiy 
prone luti d baldanza per difenderli chlla forza . In Spagna la Rema Reggente tùrbi- 
>ankU nnprocuto intimatane, che le fùtotudi guarra, iVxaccenvmiHia tóakaj'iH**** 
• *V . flipj. 
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fooì Miniftri , & introdotto il Rè fanciullo in Configlio , gli fece dire Con voci pueri- 
li , che commoficroi cuori . Io fon'inno cerne , amftetcmi . Prima di muoucre r ar- 
mi ha L'cxìn procurato il Rè Lodouico d'aggiuftarc le contcfc , che per cagione di conv- 
mcrcio paflauano tral'Inghiltctra, e l'Olanda; per le quali s’erano incontrate piti vol- 
te sii'l A lare , quelle due hationicon terribili , c fanguinofi combattimenti . Oltre di 
ciò gl* Ingkfi hapcuan* incendiato nel porto di Vliepoco meno di cento cinquanta 
Naui degli Olande/! . Mà in Londra 3 ò foflè vendetta di Quelli , ò furore de' fetta- 
rij del Regno 3 poiché non fi credè * che di tanto male folle folo colpeuolc il cafo , ac- 
cefo fuoco in pai parti della Città, n’ andò ella quafi tutta in cenere con mi feraoile 
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vantaggi,# aliali ta per terra lUlanda, penetrarla 
tutte quelle Pi ouincie t rau agliate, c con fu fc. Mail Re di Francia, credendo col foo. 
correrli 3 obi igar gli Olandcli in modo , che non diiturbaficro poi i luoi meditati dife- 
cni contro laYiandra , tentata in vano la mcdiatione , dichiaro agl' Inglefi la guerra, 
c contro il Vcfcouo mandò per terra l'Efercito . Tanto ballò per indur il Rè Carlo , ( 

& il Vcfcouo Hello à trattati 3 che maneggiati in Riedà^ iui furono pure eonchiiifi. ?, 
Trattante entrò Lcdcuico in Fiandra coll' Efcicjto in più corpi diui/o 3 attaccando 
ijell'iflefiò t empo piò Piazze . Dunque per tali accidenti alla Republica non reitaua 
fpcranza di riceucrc potenti aiuti dalle Coi onc . Solo l'Imperatore anche quell' anno 
vcrmi/c, che fcicuito hucmini delle fue militie paflàlleroal dilcifoldo. Il Gran 
Duca quattrocento n'muiò 3 c nc mantenne à liiefpefc in Dalmatia, & in Candii 
Ipcdi buona quantità di poluere , di granate 3 e di bombe. Il Duca di Sauoia la/cian- 
do ,chc le fue truppe contimiaficrotn Candia ,inuiò dieci mila fendi per (òuucnirlcj 
il di più correua à Ipcfè della Republica . Il Pontefice , chedopole paflatc afihttioui 
abbattuto di cuore 3 c di forze , litignua con languori conrinui ogni momento di vita » 
perniile, che cinquecento fioldati fikuaflcro nel filo Stato e nel Veneto impofe al 
Clero \ n'efliaordinario fu/lidio . Flfpcdi le Galee comandate dal Bichi con lo ften- 
dardo di Santa Chiefa_, (otto di cui connenncro militar lcMaltcfi, e con ducente» 
fanti rinforzò il fuo reggimento in Dalir.atia . iiCardinal Barberino 3 parimenti eoa 
dorutiuo di due mila , c quati re cento ducati, c con ccflione di alcuni fuoi crediti, 
confermò, clic con zelo di Religione fuptrgua La fortuna priuata. Mà il Fonttiicc 
fèntendofi mancare le forze , dichiarò la ]'romotionc dc'Cardiuali , comprendendoci 
per la Republica Giouanni Delfino Patriarca d'Aqmleia . Poi tei minato l'anno duo- 


decimo del Ponteficato^ cedendo a'cr uciati del male a'ventidtie di Maggio fpirò. Ha-* 
ucua egli nei corfodc'fuoi anni dato àconofccre quanto fìano dinerfe levimi de' pri- 


vati da qpcllc del Principato, impcroche nella Prelatura riufei cosi prudente ne- 
xpantxgi , afliduo al negotio , diilaccato dagi'mtcrefli dcTuoi , che forniaua l'idea d'- 
ottimo Pontefice . 


Peruenuto alla Por jiora fi tenne con grand' auuedi mento- di me»- 
jBO'trài di fetti biafimati nel Regnante, c le cpnditioni dcfidcratc nei fucccfioce. Mi 


g unto al Camauro , ò c'haucìfc di gii fiancati i luoi difegni e pcnficri, ò che l'ingan- 
nafiè con Liruc di pietà l'adulatione de Tuoi confidenti , ò pure , clic sfogaflc il gemo 


fin’ all' hora fupprefìo, coinè non macchiò mai il candor de*coflumi , cosi dona- 
lofi? ftudij ovoli, &à fabrichc vane, trafeurò i bifogni de' Principi, e le mi/criff 
de* Popoli . Arricchendo perciò fmifuratamentc i Nipoti , c tollerando a’ congiun- 
ti, eccedenti profitti , impouerì lo Stato tra le afllittioni, c i trauagli , innalzando 
inutilmente liiperbi edifici] ad imitatione delle fabriche antiche . Mori pertanto mal* 
accetto al popolo, chs alla caia d ^fratello itti ulto £«U ingiurie, c non illima roda* 
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Principi perle fórme dilpiicdóoH del fuo goucrno . Dorò poco il Conciane non tan- 
to per il calore nocino della (bigione , che per hauerfi col mezzo del Cardi11.1I Dccio 
Azzolino prima cosi ben nggiuftatc le cole à fàuorc di Gnilio Cardinal Rofpphofi, 
che col nome di Clemente Nono a' diciotto di Giugno hi proclamato PomeHee . Na- 
to egli Nobile di^Piftoia liaucua pattato l’età horamai fettua genaria per inol t’impieghi 
con decoro di fortuna, e gcncrojjtd di cofhuni , applicato belisi à lettere amene , 
mà fenza diuertimento da’ piu fodi maneggi . In Spagna efercitando la Nimtia:ur.l , 
gliciufci di riportar* mdicibil applaufo, rcttofì con tal temperamento verfo i Franccfi , 
che potò hora vederli aflunto al trono con pari confenfo di quelle due Corti . Si con-* 
* Cepirono perciò del fuo Pontificato grandi lpcranze, indebolite non folo alquanto dalle 
graui ìndifpofitioni , dalle quali egli era appena ritorto , e che prillandolo dclì’vfò de* 
piedi faccuano temere d i recidiue jiericolofc . M i egli conferite per gratitudi ne de- 
gl’impieghi loro nel portarlo al Pontificato le cariche di Segretario di Stato a li’Azzo- 
lini , e di Datario àPietro Cardinal Cttoboni nobile Veneto con mente lana , Se ani* 
mo grande , applicò fubito a' mali del Chriftiancfimo , e credendo, che la Pace tra le 
Corone folle il principale rimedio, ordinò all \Abbate lacomo Rofpiglioli nipote luo , 
che in Bruxelles rifiedeua per interi untio, che prima di portarli à Roma d racco- 
gliere con la porpora le lolite fpoglie della fortuna, andato in Francia, e moflra li- 
do in quel Re la maggior confidenza , lo feongiurafle per l’auita pierà , e per la reale 
-gencrolità del /uo petto à frenar sè ftefio , e la profpcrità maratiigliofa dell’ armi , 
donando al ben comune ìa pace . Non haucua il Rè quali donato refitoenza nella 
Prouincia di Fiandra, mà clpugnando ogni cofa col danaro , col fuoco , coll’ armi , a 
lui, & a’ fuoi Generali s’crauo arrclc in pochi giorni piò Piazze cioè, Furne, Dix- 
’ imide, Courtre , Oudcar.ie, Aloft, con altre di minor nome, e delle Città prin- 
cipali Tournay, Douay, Lille, retoando anche occupato Carloroy Forte dagli Spa- 
glinoli infeliccmciiie piantato non molto lungi da Brufielles , e che non ridotto ancora 
1 a pcrfcttionc , fù fenza contralto preto da Lodouico . Egli veramente con buon’ani- 
: mo vdi gli ottici j del Papa , gradendo Hionore , che gli rendeua coll’cfpcdition del ni- 
: potè, mà noti volendo fermar l’armi tier dar tempo ai negotio , l’Abbate parti fènz’al- 
j Ho concludere . La Republica molto fi rallegro dcll’elettion di Clemente , & a feri t- 
to'nell’ ordine de’ Patricij il di lui fratello, e i nipoti, gli deftinò Ambafeiatori per 
: i folio oflicij, Andrea Contarmi, Nicolò Sagralo, Battitoi Nani, e Pietro Bafa- 
i dona tutti quattro Cauaheri, e Procuratori di San Marco. Mà non douendo que- 
; Ih partir cesi pretto , il Senato con lettere graui gli partecipò i tcntatiui del Vifìr 
i coutra Cand.a,.& 1 pericoli delia Piazza , dal canto fuo promettendo coftanza più che 
j mai ferma, e prone dhjieriori alle fòrze. Il Pontchcc all’incontro animandola con 
; cfortationi , e fneranze, inuiò cinquantamila feudi rifeoflì già dalle decime iin polle 
per rOnghcria (òpra il Clero d’Italia , allargò la pe*rmifIione di leuc ad altri fcttcccn- 
J to follia ti, e nel fine dall’anno, cinquecento n’imùò di propri) fotto il Marche-fé Ma- 
- culnno fuo Ma Uro di campo, la metà cattandone dal reggimento, che miiitaua in OaU 
t maria , & il rei to di nuouc leuate . Maggiori fòccotfì prometceua per l’anno ventu- 
{ ro , Iiatiendo detonato per Generale delie Galee Vincenzo Rofoighofi nipote fuo Ca- 
, ualicrc Gerololimitar.o . L’iftcfiò riorno della morte d’Àldìondro Pontcficcidicdc 
il Yifìr principio all’attacco di Candia. Egli tutto i’Inucrno trattcnutofi in Canea, 
ag plico il tempo, e’I tttulio ad vnir genti, e prouedimenti ,tfpcdcndo :n ogni parte 
dell’Imperio Minitori tuoi confidenti à raccoglier , &.* vmd^occorfi . E thuulga-.o- 
fi, ch’égli ftcf Io era per condurre Fimprefà, non è quali ^■bdc, come con*c fièro à 
cara faldati, e venturieri à fermilo , Fece fóndere principalmente numero graniti filmo 
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Ji cannoni, e fra quatti alcuni Ji fmifurnta rr.ìintt.'czn * con Io- (coppo , c tl*notìmenti“ \ 
lóro non lolo credendo diroccare le forti muraglie della Città , mà conquafiarc le ga- 
K'ric lòtto terra . Era cali lidio venuto con pochi à riconofcer la Piatta, mà fcopcrto* 



tioni, il Porto, 1 Peni del Mare, l'opcrc cfkrion, e più apprendendo ciò, che meno vede- 
ua , 1 fotterrarci lnuori , douc'con infidic cieche fi tcndeuan'agirati , e fi nunicciauani 
faine . fc/ perciò cola cena, che ritornato in Canea li dimoiti ò grandemente perplef-. 


loy.inzi più tolto inchinato alla pace, chiamando à se il Padani no- da Negroponte per 
parlarne , e fàtue propelle .• Mà Acitmet Defrerdar , n Pur rcforicre deli' Imperio * 

• 1 « 1 # \ fa 1*11 * ' _* C 'il f\* 111 • 




perche il Vifir, ò per allontanarli dal Rc,ó per rinforzar se llcfiò , volle haucr in cam- 
po i principali Mimftri* affine-, chc partccipallcro degli accidenti, e dell* dico delle co- 
te’ , lo diltuadc con iniqui configli, minacciandolo arditamente d' i ufi ini 1 , e di morte , 5 
fein vccc di acquiftarè' va lorofa mente la Piazza , acconfcntiflé ad m.iegno trattato , 
Dille che meglio, e con maggior decoro conc fonder la pace potuta prima di muouerfi dall et' * 
'Porti, e fi erìga e ondar fi in Laudi a co ' ve (filli, e con le finire del Eg A fi corno dell 'Imperio, 

<& à ludibrio di tanti brani guerrieri . Confiderò nulla d* incjpugnabilc riuscire alU . 
viefinga di tane' Efer citar. Ogni di fé fi per ojii nata , che fila , poter fi vìncer col tempo \ | 
Le forfè minori , ancorché vantaggiate dal fico, e dall'arte con la perfieneranga dalle mag- 
giori finalmente domar Ji . V otèregli conoficerc, che alle fi ite armi, & a* fiuoi comodi tue- j 
tala campagna fimi ni, (tirivi efkndoforga, chedi fuori poteffie afklirlo . Effitre per- 1 
tanto ccrttjjimo peggio della vittoria la fiteuregga di non poter e fier vinto. Quello fu il 
piùforte concetto, che imprcfio nell 'animo del Vifir l'indufic all'itnprda, ancorché 
lungi, e dura la giudicafie, hau cndo Tempre in cuore, & 111 bocca di hauer le fpalle fi- ' 
cure, e di non temcre,chc alcuno l'aftringcflè à Ictiarfì Per quello giunto il Padaui- 
n» in Canea porcatoui da alcune Galee", che vi conduficro la midrc’ del Vifir, nomina- 
ta Eilima j donna d'aitiliimo intendimento’ ( poich' egli cautamente non volle falciai 
in mano del Rè alcuno de' luoi ) trouò gli animi, 8c i pcnfìcn cangiati , e Polo vdì alcu- 
ne pl'o.polle confufe j Che la Kcpubhca tutto cedellè, fiiorche Candii con tailto terre- 
no, quanto che in quattr’horedi camino li giraffe a li' intorno , Che la Suda così , co- 
me Ita un a' Turchi li Confcgiiàffe, prclcriucndo fettanca giorni di tempo per hauer da 
Vcnctia rifpofla . Giudico il Senato , che tutto ciò non renJeflè , che a tare (correr 3 
tempo 111 progetti per rallentar la foliccitudmedc'difenloriin prepararli, e munirli, 
mentre 1 \ licita parcua rilaPciar la Suda col Può ìmpdttinthfimo Porto , e* riltringère 
Candidili si poco terreno, che perdere tutto , e fott'ombru di pace cfporre à traine oc-- 


calte, & ari mfidie palei» la Piazza^ Rigettato diiucjUe il progetto affine di migliorat- 
aci ,acciochcà Candia fiafiegiuficro più ampi) , e più 

. •• • II, I . Ilka , . ^ , 1M !.. . ..k . • . • r\ k. - 


|o, furono addortcragjomiefhcad 

certi confini,. tra 1 quali poteilcro 1 ludditi d'ambe le parti vmere quieti , e concenti , e 
deliberato per non romper affatto il maneggio , che il Giauarina partiflé , accioehe in- 
trodottoli in qualche modo appreflò il Viìir, abbracciali: roppomunti dell'accordo, 
che gli iuggcnllero 1 1 uccelli del l'armi . Poco tonnina confidando m tali maneggi, 
tutta l'attcnnone del Senato vcffa.ua in munire la Piazza, e prouedere l'Armata , onde 
col nuouo Capitan Generale v'haàiea Ipedrto danari in gran ceipfi, militie m buon nu- 
mero, e 1 urto ciò, che occorrer patelle per vn fiero attacco , e lu nghilhmo allèdìo . Nè 


quei di Candia niajìcauan^poròdouen, migliorando le faruhcationi già fatte*, Arags- 

MKhMééìéh 


giungendone altre, part ■Gannente dilatandoli cori vie (atterra nce pei r là Campania, 
onde iamuior porte diCandia.ne'baihoni,nc'caiwllicri> nc' nudimi, c nelle mèzz.’itt- 
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.ne apparita , ma il piu ftaua nafcollo cojn rami profondi preparando morte per tutto, 
l aouegliaggreflòriardiflèrodi auanzoili. Principalmente alla Sabionara, aiCreui- 
cuore , à Saji Dimkri , uguagliarono con molti lauori impcrciochcrifarcp ido anche 
i Turchi in quella parte 1 c vecchie .truicirre > credeuano 1 Veneti di cMcr da quel lata 
.più fortemente allàlici al Prudi era luccecluto nel Generalato Antonio Barbaro huo- 
.mo militare pronto d'indegno , c di 117 ino , e di vgual pernia , c coraggio nello Ich-r* 
mirfi coll’arte » c difenderli conia fpacla . Il Vdia prdihaui opera ctoni d merfc, dila- 
tando piccioii forti , cji dotti in cainj«gna , e trauaghando con frequenti forate i 
lauon dell' mimico . A lei mila Solaati afccndcua il prelì dio , oltre gli habicanti ca* 
.paci dell' Armi , c prontiljimi alle fittioni .. Non mancauano efpcrti Odhcrah,nè In- 
gegneri eccellenti . Più di quattrocento fi numerarono 1 cannoni tutti di bronzò* te 
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frequenti paflaggi de'Turchij poiché fc riufcjto non era fraltornare il tragitto di 
gciuc ( trcncaièi mila huomini fi calcolauano apprcflb il "Vifir ) aiincno fi procuraflis 
affamarla , .c diuprtir il t.rafporto di unte colè , delle quali vn’Armaca Se va * aflèdio 
•fri otfjgno , >loite Londre veramente per naufragio perirono j più Va feci li cadciono 
in puLcre di quei della Republica ,* altri non pochi furono prelì dVCorfin rihrtlfia- 



uiaii Bei del Cairo . & auouzò egli lùbito ad incontrarli ,c ieo perirne prima cinque ? 
•'Jiobligòi prenderla fuga, poi vedutine tredici Ji aliali , tra migliando li col canno-» 
pietutu.la notte . La mattma viu Saie*, ite vna 1 ariana cedcrono lucri mente . Ma 
B .Legna più grulli «moiirauano di voleri! difendcic.anzi vno ic’tiwglion abbordò la Nu- 
,uc Pimapeiiù piccipia , gettai) Ioni dentro nel pruno empito cinquanta fol lati 5 m i 
fuoicoquefh cagliati àpe/^i da’ditcnfon, retto pi Vaicejlo Turcnfetcp in potere de' 
Ve.ieuani* Si bcriaghauanp gli altri » don faccia di Canea léguoo io il combatti- 
jnento , il Vilir , clic arJcna di fdegno , fped) a’iyoi dacci Gàlee di j<xco.rfo . Ma il 
TVl^iinoipuii.e loro nicpnrro.le Naui Margarita, cParamor , che lcaricanlo Copra di 
tutte le artigliane , le aitrinleroa ritirarli còufuie , c con danno . lliforn-ice ap- 
pena nei Porto , il V tlì.r infuriato» fece ad alcuni Bei troncare la teda, fratta ned il 
•Jyloiiun Jt pu.ceiu con la Capitana di limali , Copra la quale it mu Ramadan con tre- 
jl’ciìW xudau , ite acefali jm ella fuoco alla prora , irreparabd mente ferpi 111 vn m amen- 
to » on ielUonjnierfei.1 Nauccon tutta la gente , e col danaro, checrafcenJeuiU 
domin i 41 cinquanta pula .zecchini, p duccntonula Reali deihnatoà pagare f Elcrcna. 
:Tri a ponili, che c.pn piccioji JLcgni furono da’ v'cneciani tratti duif acque , fi trono 
JRanjai<ui , e fup jtigiuiplo , che iurono poi mandati à y.enctia . Gli altri Vafcclli 
-inai trattati r.uggirp.iom vaojPoi'ti» pollandone polcia alcuni furtiùamence in ria- 


dettarli .. . MiTa propoiito era in lòrta m Caudia tri il Barbaro , c'1 Villa certa 
conscia , (^uedù pretendendo di non obbedire , che al fedo Capitan Generale , an- 
wCOì Cìjc lontano Ji ritu)ualle,e quegli volendo difporre jnon meno dé’due mila fanti dal 
. yoLU eou io:u ali 'Armata, che Bai leiioare prelidio . Non po»cuio Jnùerob accordio- 
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. fi, era il Villa partito , evenuto al Zante, e tacendone la caufà , poblicaua il preteso 

j • iV ' 1 t r\ I! r 1 1 . — : -1 - — . — - 2 ..I nei* 

di diere 
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certa 

jiolccndoqnantoalladifclàdiCandiagiouarpoteua _ 

con ragioni, c preghiere à ritornanti , con ficurczza , che la Rcpublica s’im pieghe- 
rebbe col Duci per fargli trouar buono il ritardo . Poi il Capitan Generale 1 a fciate due 
Galee in Porto di Carni ia , c difpofte le Naui in più fquadrc à lcorrcre tutti quei Ma-* 
ri , fi portò à Suda con venticinque Galee > e fei Galeazze , c poi à Grabulc fpcrando 
col lauorc del foprauento da quel luogo poter opporfi più facilmente al continuo 
pattar dc'ncmici . Ciò non ottante Capi an Capitan Baisi lafeiaci à Scio trema Vafcol- 
n, &: alcune Galee più fiacche , con altre quaranta (ci pafsò in Canea , e sbarcatoio 
frettolofannente quanto tciicua , li riconduflc in Arcipelago à diftruggcrc l’Ifolc per 
leuar ,à Candia la principi! fuflìftenza , Saccheggiò Paris afportando huomir 
ni , c robe > c i’haiicrchbc affatto diftrutta come pure volcua fare di Milo, e di al-* 
cun’altra, fe il tim or di edere toprafatto da* Veneti non lduudfe follccitato ad alloi> 
tanarlì . Nel principio dell'anno corrente > i Tartari per prouedcrc l’Armata Fur- 
chefca di remiganti , fatta incurttone in Polonia, haueuan'efportato di Rulfia gran 
nume» odi quella mifera gente nata nella feruitiì , & a ludibrio di quei ticniEnu Bar- 
bari. La fama ingrandendole forze alterando ì fatti fparfe tanto fpaucntoin tutto 


quel Regna, dimettendoli auanzati i Tartan fin quali à Lcopoli, c pubUcandofi* 

:di Turchi, crederono i Po Ischi imminente vn^ 


che ii (cgiutaiiano podcroie Ipuadre di 
inuafionc degli Ottomani , c deliberarono , partecipandola a’Principi , di chieder aiu- 
ti . Il Rè Calimira pertanto incaricò al Palatino di Lancicia, che lì trouaua in Italia» 
di porta idi fpc dicameli te con fuc credendoli a Vcnccia , e ricercar la Re pubi rea d’acco- 
munar con quel Regno i foccorii , e i configli . Adà il Senato fattoci comprendere X 
Cantila {burattare i più veri , c trauagliofi attacchi degli Ottomani , dTortò viuamcntc il 



Ionia non più curando di quello, clic crede, òche teme, celiaca- la fama , c con la 
fama fu aiuto il pericolo, falciò cader il penficro. Più graue cura occupò gli animi 
per il lagrimabile cafò accaduto à Ragufù , douc la mattina de’fci di Aprile, giorno 
del mcrcordi 5anto, il terremoto feofie cosi fieramente la Città-, e tutta la regione 
all’incontro , che in vn momento diroccate retarono le fabriche , c fotto le suine i 
popoli fepelJiti . fau horndo f penacelo non potcua vederli , poiché la Città di t empij 
frequente, e di vaghi editici j adornata fi sfigurò in vn’ ift-antc , non apparendo più» 
che vn’ammaflb di pietre confiife . Giihuomini chi ntjlle cafe, chi nelle Chicle» 
c per le Piazze opprelli , ò morirono fubito , ò maltrattati , c feriti perirono languen- 
do lenza foccorfo . Poi leuatofi vn tur-bine innalzò gran nube di palile, enell’i- 
ItefTo tempo fuaporandol’iuccndiopcr le traui fopra i focolari delle calè cadute , fini 
di diftruggcrc le reliquie infelici della .Città Bufera bile . Vi entrarono pofeia quei del 
contado heriiiuna gente taccheggiando- ogni colà. Così molti fepeHiti tra le rume^ 
altri ar fi nell’incendio , quali tutti d’improuifo citimi in fcno della quiete , c del ton- 
no , di fci nula huomini , che la popolauano, non ne rcltarono-fupcritiri mille , e tra 
quelli pochiilimi nobili, appreflo i quali il goucrno del comune rilìede • Oltre i 
inalidì Ragufa , lofcuotimento , che fife nti fino àVenctia, e più oltre , conquiso 
tutti ì luoghi ali’intorno . de’ T utdiefchi Calici nuouo grandemente patì . Annuari 
Xt2tò poco racn , che dUtrutco » Duicigno non leggiermente crollò , ma in quei togges- 

oalù 
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y «LallaRepublica non fu il danno minore, poiché in Budua (pianate retarono quale I 667 % 
1 tutte le calè , e in Cataro poche fabnchr fi tennero in piedi oft’clb non tanto per il ter- * 

1 remoto, che per i fidi , che fpicati dai monte fopra i tetti cadcrono . Ritenuteli le mu- 
rar, lic della Città in amiche parte , perirono circa 150. huom ni con alquanti feriti , e 
tra quelli Giacomo Loredano Rettore , ciac femiumo dalle mine del Palazzo fù tratto. 

Come lì fuolc negl’improuifi accidenti , agitarono (libito variamente fopra il calò di 
Rastufa gli animi , &i configli. Chitemeua, che vi cntraflero i Turchi , chi additali* 
la facilità d 'occuparla . Il General Cornaro accorfc fubito à Cataro per confortar.! 
fuoi , & otaruar i nemici . L’occalione veramente gl» vni , e gli ali ri ìnuitaua ancora 
che non fodero le muraglie cadute, retando tuteauia poco meno, che vacue d'ha- 
bitatori , e quelli feuza viucri , attoniti , Se. atterrici » Mà i Turchi , che tra le fau- 
ci loro tollerano quel picciolo Dominio per l’vtile , che ne ricauano di grollb tributo, 
apprefero Toppolìtionc gagliarda , che farebbero per far loro i Venetiani, e quclti al- 
tro al Generale non comandarono, fe non chemoucnio gl’ inimici egli opponete 
ogni sforzo , e con tutto il potere pretata aiuto à quei di Raglila . Mi eflendo palla- 
io in Candiail ncruo delle militie cosi de’Turchi , come He' Venetiani , tràireci- 
1 jpfochi riguardi tutto reftò nel prillino flato . Cardia dunque era fatto il teatro pur 
’ celebre , in cui fi rapprefentaua il più fiero fpettacolo così dell' attacco , che della di- 
5 fefà , c’haucflcro veduto giammai 1 fecoli feorfi . Dunoftranod’ antiche muraglie ef- 
1 (creila tata di minor giro, pai anta di larghe fortificationi nel circuito di più di tre 
>’ miglia , contcncua piazze , e firade fpaciotccon nobiliflìmi tempij , e lòntuofi edificij, 

* onde per l’ampiezza, per la popolatone , e per gli ornamenti era meritamente con- 
1 lìderata per la più bella , e per la più forte Città, die fi vedette sii '1 Mure di Lcuante • 

► Se à regolar figura fi volcfie ridurla broglierebbe dire , che aflòmiglia ad vn trian- 

* golo , di cui la baie riguarda il Marc , e tra terra fi prolungano i lati con linee però 
» alquanto ineguali, terminando la punta del Ballion Marcincngo . Da quella par- 
| te che per l’arena portata dal MarcSabionara volgarmente fi chiama, e riguarda 
i Oriente , corre fin’ all’ oppota punta di Sant’Andrea vna fila di muro con alcuni 

* rifiliti. Non e veramente la Sa bionara altro, che vn mezzo balhonc, ch’eflendc 
la cortina sù’i Marc , e gii fcrue l’Arfcualc di fianco inficme col Caiulicr Barbaro ar- 

1 muto di fortiliima batteria . Quinci llaccandofi vn molo s’inoltra nell' acque , e di- 

* fendendo il Porto dall’on le , eda* venti lafcia la bocca appena , perche dall'altra parte 
fi fpicca più lunga flnfcia fondata nel Marc , die eoa linea curila tinge la fleflb Por- 
to, lo rende capace di molti Legni, e conduce al Cartello di antica , e malliccia rau- 

} raglia, che guarda, e batte l’mgrefla . Benché la Sabionara per poco fpatio ditcr- 
» reno , die iìucia di fuori tutto coperto di arena non partile foggecta a’ pericoli , era 
1 tuttauia rinforzata da più ritirate , e da vn Caualicr dettoli Zane , dal quale cosi por- 
tando il (ito, fintirano le muraglie più addentro, econ due fronti ineguali formano 
il Baloardo Vittun ; e tutto quel tratto, douc l’arte non hà faputo vincere 1 difetti 
della natura , e diftio da vn Caunhcrc 5 e poi coperto da tante fortificationi, che fi ri- 
putnuala piùrohuta parte, perche nell’alto (là il forte di San Di mitri, che domina 
T eminenze di quella campagna, & à ballo il pollo, che nominano Crctiacuore 

> condotti], e triplicati lauori , & in particolare con latraucrfa Molina, che gran di- 
fefa pretta per fianco alla Sabionara . Dal Vitturi vna dritta cortina porta al Baloar- 
do Giesù eli angolo aperto , e munito filila concrafcarpa dalla Palma , eh’ è vn’ opera 
à corna , & alla dritta dal riuellino chiamato Sau Nicolò . Corre pofcia fìn’al Mar- 
tinengo vn’altra cortina , e quel Baftione è la punta di tutta la Piazza , propugnaci 

1 lo di gran uu«>le, ben’mtcfb, e capace colile, fuc ritirate , e conakiiiùno Cauallie- 

T re, che 
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\CG~1* re, che ben guarnito di artiglieria trauaglia la campagna per ogni parte. E r copcrtyV 
in oh re da vna gran Corona detta di Santa Maria . Da quell’angolo tirandoli al Ma- 
re p».r filo poco meno, clic retto, tre balconi , e tre coitine chiudono tutto quel 
latoui’l primo cic’qua li, &il MartincngoficdeilriucIlinoBcthUmmc, prcfbiJncmé 
dal bullone vicino , ch’è di angolo ottufo dille fo in ifproportiónata larghezza , e limi- 
le n tutto è pur l’altro detto il Panigrà , protetti perciò quello dalla mezza luna Mo- 
ccniga filinolo «un ngo desili allodi j pafiàti, e quello da vn’òpera à corna , che dal ba- 
cione mede fimo Panigrd è denominata Due nudimi munì (cono le due cortine rc- 
flanti . L’v no ch’èli primo detto pure di Panigrà, l’altro di San Spirito, da cui fi 
rafia à Sant’ Andrea , parte che non tenerla altro di forte, che di elicle fondata sul 
fallo , .infilila rei rcllo , non formando , che mezzo baflióne , la fronte di cui guarda 
da vna parte hi terra , e fi chiude dall’altra con dritto filo di muro , che dal Mare rtott 
ellcndo più di quaranta pafla lontano , ferra più tofio , che munire la Città . Anche di 
fuori picciolo nudi ino guarda la punta dclbaioardo, e farebbe Hata lungo il Mare 
non impedita la lira da , fè non vi li folle fatta vna trauerfa , che fcru.ua pur anche di 
fianco , e da colui , che con atnicdimcnto la ricordò , li chiamali a Scozzitc . A quelta 
pure 1 ’vltimo Generale \rgiunlc vna picciola torre , clic in honor fuo fi denommauà 
Frulli . Al rcito alla Piazza sù’l Mare ai riparo valetia vna muraglia irregolare fino al 
Porto, .Si internando fi inefià vn picciolo fèno detto il Tramata, fcru ina di delirò 
sbarco u’ioccorfi, e tutto quel tratto , che prclla fida ftatione a* Vafedh , fi chiamala 
Folla . Mà le tofiè appunto della Città , che fono fpatiofc y fuorché al Sant’Andrca, 
che calando verfo il Mare, fi nibingono , era n’ al lieti rate da folta fiepe di palifica- 
te, e uc’luoghi opportuni da molte trauerfe, e da certe buche coperte di traui , che 
dicono capponare . Le fortitìcatiom citeriori fi vedeuano parimenti munite da nuo^ 
ui lauori, alcuni alle punte, che con angoli acuti porgendo infuori dalla figura fi 
chiamano freccie , afri a’ fianchi, & in più liti, ridotti piccioli di forma quadra- 
ta , di pali, e poca terra contesi, guardati perciò da fcarfò numero di difensóri, 
che da parola Francefc , che lignifica Ja berma , Bonetti fono denominati . Mà più di 
tutto le opere (otto terra fi rendeuano maromghofe per la profondità , e per l’ampiez- 
za, ferpendo per tutto il recinto, perii lofio, e fuori buon tratto per la campagna, 
di forma varia , e mutabile ali’occalione , quali , clic prepar afièro vafli fcpolcri à ta ir- 
ti huomini, che qui doueuano fagrificarn . La Standia è Ifola defèrta dodici mi- 
glia difeofta , che fpingendo nel Marc diuerfe punte , forma ricetti fictiri all’Armata, 
e fu in quella guerra conffderata come la nutrice di Candia , non già perche alcun* 
alimento da lei fi produca , mà per i foccorlì , che iui approdando com moda mente paf- 
{àuanopoi nella Piazza . Dunque à tant’imprefa accintoli Achmet Primo Vifir, do- 
poraccoltoncl verno tutto ciò , chcilbifogno, e l’occorrcnza chicdcua , a’vcntidue 
di Maggio del nule fèicentofèflànta fette venuto in campo diede principio all’at- 
tacco . La prima fuaxifolutionc fii difpianar Candia nuoua , dichiarando altamen- 
te non vi cficrc fpcranza di ripolo^ e di quiete, die ne’ quartieri del Campo , ne al- 
tra fallite , che nell’efpugnatione della Piazza nemica . Prdlo pofeia fi vulde, che 
tralafciata la parte in ctu haueua Cuflèin indarno ludato , fcicglicua l’altra dalla Co- * 
rona Santa Maria fin’al Marc, & in particolare il Panigrà creduto , com’ crai n effèt- 
to, il men perfetto di ogni altro baifioue . Sopra di cfloà fronte del maggior pe- 
ricolo posò fubito il General Barbaro il fuo alloggiamento , come al Martmengo Io 
ilabilì Girolamo Battaglia Proueditorc , Se à Sa bionar a il fratello diluì Franccfro 
Duca di Candia . Alcri Nobili , e Comandantneneuano ripartito t] gouerno de’po- 
iti , tutto paBindo con ordine marauigliofo , e con regola elatta , 11 Villa conup:auj 
v * - * pnnu- 
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principalidella militia rimarrò loro ; la forza ddi’ì.vwcq « KM iuficme t tue^ I 6 6 % 

di fifa ì il numero dalla con fui ione bene fpefio infiacchirli * e d*li r empito fueruaifi la r 

violenza > douerfi pero attendere r i folata > e fangu:n r >fo If attacco 3 ma premette' fi aU 

tre t tanto vigor of a Ureftjlenz* ; intrepidi gU animi , perfette U fortificar ioni 5 Le armi y v *. - 

/e proni [toni abbondanti ; ’ì^an c/Jer per mancar dalla Fgpublica a* faldati nè le paghe * nè 

ì premi] . Ipopoli attenti a sì importante fucsefh preparar a* d:f tn fori coirne Si /od/* 

f dir applaufi . Rfncbiudcrfi egli volontario trà quelle muraglie* come in vii teatro il 

pili famofo del Mondo . 7 v{o« e/iger da e (fi , cfce vnione * & obbedienza , p?»ci»e // cou 

ràgg/o lo computaua trai primi dementi di così vahrofa militia . "Prometter di efict 

non foto Capo nel comando dell" \Armi , ìì^ì compagno nelle fatiche , e ndrifebi . Cùe 

àorer /oro d/re di più è fetion che milita Dio à prò di chi difende la lede ; e che pera e/*« 

fendo la guerra ; /e /a terra fi perde* fi trionfa venalmente e vincitori , c vinti nei Ci e* 

lo . Proruifcro tutti con giuramento di rcfiftcrc a 1 mali eftretni, c contraltare con . 

qualunque fortuna . Màs’intcrrompcuano le parole , pache il cannone tuoniu 1 per 

tutto. Non traforarono i Turchi di piantar batterie al Lazarctro tormentandola 

$abionara, il Molo , il Caltcllo , Se il Porco . II Vifìr fciclfe per fuo quartiere la Val-» 

Ì e del Giofiro luogo coperto , c ficuro ; PAgù de’Gianizzeri dirimpetto al Marti nca- 
[oGpp.c, egli altri Babà tencuanoi luoghi principali intorno la Piazza. Viddc*- 
ro poi i difcnìbri da'Turchi innalzarli gran malia di terra {canata da folle profonde j 
1 dentro le quali in moke caucrne alloggiando iltancabilmentc opcrauano » Sette 

1 Batterie di lontano piantarono per difender Poperc loro , Mandarle auanzando . Nc 

' fblo fi lòruirono di cannoni , midi mortali 111 gran numero. Era perciò terribile li 
tuono inccflintc dclPartigliaic , che con palle di grandiilimo pelò fquarciauano le 
1 muraglie , e Tracannano 1 tetti ; nc mcn molcflo il liagello delle bombe , e fopra tutto •» 

’ de’falli, che volando, c portando per aria la morte, non lalciauanoa’difcnlbri alcun 
i momento certo , nè alcun luogo licuro . Ma nella Città {landò ben difpolfcc le cole, 

► non apponila fomento , nc fi curaui il pericolo . Era di lontano battuta la Coro- 
na Santa Maria , ini la mezza luna Moccniga piu da viciuo aflàlita , il nuclljno Bcth- 
! lemme , c più di ogni altra , Po pera d corna del Panigrà . I difcnfòri con le contra- 
; batterie infermano ltragc in ogni patte a’ncrpici » e con frequenti fortite li trauaglia-» 
i uanp, vcciJendòlcguardic^&isualladorji» disfacendo trincierò, endotti, incheil 
? Colonello diJSciatoncufli legnalo , eia militia Sauoiarda riportò grandiifima laude. 

Mà polle in vfo ìc opere fotrerranec , non li può dire con quanta fierezza d'ambe le 
; narri s'mcrudclifl j , hora volando femiarfi gli luiomini in aria , hora viui tediando fc- 
[ polti , impcro*he riempiendoli di poTuerc le caue , c dandole fuoco con grind’clcua- 
pon di terréno, e non minor Icuotimcnto fcoppiando diitruggcuano tutto . Nelle 
v gallerie ò per guadagnare i rami , ò per contendere al nemico i progrefli , ad ogni ho- 
1 ra s'mcontrauano i loldati , combattendo albino, c nelPhorrorc di quegli ofcurirc- 
ceili , Se in particolare con le granate , Se anco fi batteuano con le mani , quando l’an- 
gulàia de' luoghi non pcrmettcua altro vfo delPai mi . I Turchi protondauano lìa 
fiotto ilauori de’ Vcnctiani, cqnclh all’incontro s’ muifeeratuno tanto , che con la 
(. fatica piocurauano deludere Parte ; E bene fj®d[a accadcua, che penetrando gli 
► vni più à badò facciano volar quei , che nellittclral:empo penfauano dillruggcre chi 
fopra llaua . Si confondemmo pertanto in comune fc poicroie membra lacere, & 
i cadiueri degli amici, edc’ncmici, ecorrcuano ia quelle caucrne ìndillintaracnte 
riui di Pudore, edi lingue . Tanto veniua permeilo dalla qualità del terreno , che 
facilmente cede alla zappa ; c come ì Veneti liaueuan'elcauato gli anni addietro fin'al 
filo delp acqua, cofi l’cltrcma liceità di quell’ anno tolleraua, che molto più pe- 
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nctrar fi potette , di modo , che i lauori andauano più di nouanta piedi Cono la coi*- 
tra (carpa. Mà 1 Turchi accollandoli all'opera del Paniera diedero principio à piìV 
calde faccioni , tentando con fornelli di fpianare i bonetti auanzati , e con aflalti oc- 
cuparli , & all'incontro 1 difenfori coll arti mede lime contendeuano loro i progredù’ 
Vedeuanfi perciò volar in aria le genti, che fi preparauano d’andar ali'afTalto, e iotten- 
traodo altre (quadre , fetrouauano fpianati i terreni , s' affacciammo loro altri nuoui 
ripari innalzati in momenti con pah , e con lacchi, che riempiti di terra formattano 
vn'altra difefa . Molti braui Officiali , &r i migliori foldati moriuano , nò valcua il ri-’ 
partirli , ò cuoprirlì , poiché dal Icno della terra doppiando (òrto i piceli la morte , pe- 
rniano indi (fintamente 1 più valorofi , & i vili . Alla fama di cosi celebre attedio mol- 
ti Caualicri fi modero volontari j da ogni parte d'Europa , e tra i più cofpicui furono 
il Baron Gultauo d'VrangclSucdclc, & il Caualier d'Arcourt Franccfe , che ancor 
giouanctto , sbarcato con quaranta pcrfonc di (no (éguito, diede faggi di cftrcmo co- 
raggio, fin' d tanto, che graucmcntc ferito in tetta , colludine con difpiaccr fuo 
ritirarli . In quello (Etto di co (e approdò il Capitan Generale per viiìtarc h Piazza, 
e concertar le ottclc maritimc con le difetti terrdtri . Mà nelle confulte variarono’ai 
{olito le oppinioni , poiché il Barbaro inficine con altri fentiua , che non eficndòla 
Piazza in flato di temere gli adatti nemici, il Capitan Generale intimorendola di qual- 
che militia , e di gualladori , dc'quali teneua maggiore bifogno , andattc à tentare coll* 
Armata qualche nobil'imprefa , òdmertifièi foccorlì , checonfluiuano al Canapo, 
impcroche eflendo indicibil il confumo delle prouifioni , ri u (citte almeno di alcuna 
impedire aTTurchi il trafporco. All'incontro il Villa e (iterando i pericoli palefatui 
il fuo dclidcrio , che il Capitan General fi fermuflè . Altri pcrfuadcuano , che lattiate 
le Galeazze non fole come Legni d’ingombro, miacciochc le ciurme potettero rraua-< 
gliar uc'iauori , col redo portandoliin Arcipelago a'pattàagi del Capitan Bitta s'op po- 
tette . Pendenti quelle confulte giuntt il Bichi con le Galee del Papa r e con le Mai- 
• tefi , ( era General di quei te il Coinmendator del Bene ) poi ne fopragiunfcro otto Spa- 
glinole, quattro cioè di Napoli da'Gianncttino Dona , & altrettante di Sicilia dal 
Marchctt di VilLifranca dirette . Formauano tutte quelle vn corpo di venti Galee, 
& vnitc atte Venete erano capaci di operar qualche colà importante . Mi i Coman- 
danti delle aufiliaric tiouandofi mal guarniti di (òldatcfchc , non foloricufarono di 
sbarcar ncllaPiazza, mi non vollero, ònon ttppero ad altra itnprefa appigliarli . Fu 
dunque rifoluto , che feorrefièro le acque di Canea con altre dicci Galee, e cinque Na- 
ui deila Republiea fotto il comando di Luigi Pulqualigo $ il Capitan Generale col redo 
in Candia fermattc , -e vi sbarcarti due mila remiganti par lauorar con la zappa . Con- 
iglio, che non nula con pari fortuna all'intento, (è pure, come fù detto, nonio 
luggcritte ai Villa l'eraulati onc col Barbaro , & al Morofini la cupidigia di riportar lo- 
lo la gloria della difclà. Certo e , che il viaggio degli aufili.irq à nulla Icrui , impe- 
roche pattati a Suda periàr acqua, e prefa vna Londra con feffanta huomini ritornarono 
alia Standia ± poifciolti di nuutio, e prefi altri quattro di quei piccioli Legni feorttiro 
à viltà di Canea pattando d Cengo , uà douc a'vcnti di Settembre partirono per Italia. 
In Candia mandò (blamente il Bicni cento foldati debole rinforzo al prefidio , e que- 
lli pure ùconditionc , che non fi ferma fiero , che per tutto l’Otrcbrc . 11 Vifir trat- 
tane pcrfìltcnclo nell'attacco non lòlo gran numero di gente perdcua , md per l'vfo 
continuo, latti inutili moki dc'luoi cannoni penitriaua di polucre , e palle ; onde con- 
ucniui rallentare gii attacchi , quando il Capitan Baisi accorrendo fpe diramente 
eoa cinqiuntaquatcro Galee in Canea, fornì largamente al bisogno . Ripigliate per- 
ciò le futtiQui rdlittuano con ltupore già pui meli 1 bonetti , e limali' in piedi le pali- 
ficate 
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Beate della mezzaluna Mocenìga , e del corno del Panigli . DaTurchi molto ft.ma- \ C67. 
Uvifi ogni picciolo acquilto , e da’ Veneti con oftin.ua cofhnza fi difendala ogni pez- 
io di legno , 8c ogni granello di arena . Tentarono i Turchi con mduflria rabbiofa 
•vn’imnicnfolauoro per sboccare nel follò della Città, lafciandoallc fmllc l'eftcr- \ 

ne foraficationi , mà da'fornelli refe vane le loro fatiche , tcntauano di loffocar nelle 
mine con pelli feri filmi gli opcrarij , & i difenfori . A ciò non trouauafi altro rime- 
dio, che col fuoco del giunipero , e coll'acquauita correggere, e confumarc quei 
maligni vapori j Ne mai cefiàuano le fcambicuoli ofie.'c , eflendo cosi frequenti le 
Pecioni , le ferite , le morti , che imponibile fi rende per minuto riferirne i cafì , fe i 
(uccelli. Più volte il Morofini , il Barbaro, il Villa, rollarono ò dalla terra, che 
per le mine volaua , coperti , ò pcrcofii dà palle , e Ha pietre ; fenza però notabile ofc 
Tela . Bartolomeo Pifani , e Girolamo Pnuli Gouernatori di Galea , furono da falli 
colpiti, e più graucmcntc Lorenzo Pilàni , ch’efcrcitaua la carica vacante diProuc- 
ditore , mentre dilcacciaua da vn bonetto arditamente i nemici . In quella ftcflìi oc- 
Catione morirono il Signor di Maifon Ncufùc , & il Signor di Langeron Francelì ; altri 
; fi ritirarono malamente feriti, perche ad ogni azzardo i piu fciefti guerrieri corrcua- 
i no volontari j, à tal fegno , chefù ncccflario di pomi freno , e con Teneri diuieti ri- 
. fcruar à proue più fcgnalatc i trafporti fcruidi di sì nobil coraggio . Baroli Baroni Vc- 
|j rande Sargente General di battaglia huomodi gran cuore /e di molta ftim& colto da 
mofebettata , fini fopra Y vno de’ baftioni la vita . Il Vifir infunando di non po- 
ter così prcllo giungere al fine de* Tuoi Jilegni, follecitaua gli altri, rifparnuando sé 
fteflò , poiché ftaua continuamente nella valle del Giofiro lontano , e coperto per 
timor delle Bombe . Vedala egli l'animo de'fuoi affai ribattuto non meno per il te- 
dio , che ncr il danno di si lungo trauaglio . Perciò configliato da Soliman Effendi 
▼ecchio ai luto , e fuo confidente à trattener le militic con ifperanzc d 1 pace , i ntefo , che 
ilGiauarinacra al Zantc ,fcce fapcre, che lo vederebbe volentieri nel campo, & 
eflendo egli paflato in Candia , fu concertato , che apprcllo il Vifir fi portaflc . Sbar- 
cato al Giohro vi fù accolto con ogni fòrte di honore; accorfi molti Turchi à ve- 
derlo con legni di ftrabocchcuol contento , abbracciandoli infieme, & augurandoli 
quiete da' pericoli colline di tanti difagi . Mà il Vifir imitatolo a Metochio, ca- 
la di Caterzogli tre miglia lontano con licuriflime guardie fcansò di vederlo col prete- 
fio di attendere il Padauino dalla Canea , dadoue lo chiamò come illrutro dc'pafi- - 
fati maneggi . Venne quelli ben predo , mà però il Vilìr non li curò di afcoltar l'al- 
tro , meditando con penficri profondi , lolo di hauerh in poter filo per placar , fe oc- 
corrcfle , con pronto accordo l'imnaticnza delle militic , e rimediar a'cafi del tempo, 
e della fortuna . Nè il Giauarina lollccitò di piargli per cancellare co’l fìlentio l’o- 
pinione , che tcncuano 1 Turchi , cli'ci folle andato per confessare la Piazza . H.iuc- 
ui il Vifir nel giorno , che il Segretario sbarcò , appunto per far credere , che ne por- 
tafic la dcditionc , ricercato fòfpcnlìone d'armi ; , mà la negò il Capitan Generale per 
dilcrcditarc il concetto , anziraddoppiò più fu riofamentei a quel giorno il trauaglio 
con batterie , e fornelli , e poco dopo s'auanzarono le Galee, eie Galeazze à battere 
nella llcfià V alle del Giofiro i padiglioni T urchelciii . Danno tutrauia niellante non 
inferirono agl'inimici , che anzi corri fpofero vigorolamcntc con le loro batterie auan- 
zate full'orlo del Marc. Profegueivdo dunque ollinacamentc l’attacco, pcriuano 
molti de' T urchi nelle turioni , e iion pochi per il caldo eccdlìuo della Itagione , quei 
particolarmente , che nelfitob.d lo del Giofiro patiuanopcr l'aria piùgraue, e cor- 
rotta . Alfine , die non fi fpaucntaflcro 1 folliti noudli à veder ogni giorno ammon- • 
tona ti nel cimiterio cadaucii mirami , e membra reale > ordinò li Vìlir, chci morti 
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X 6 6 7* fi fèppclliflero Cubito nel luogo fteflo , doue cadcuano eftinti e perciò fuccedeua g 
che non picciolo numero deaeriti haueflero ptima fepoltura y che morte .. Ne man- 
cami egli con varie arti di tentare la coltanza, e la fede d i quei della Piazza y gettando 
con freccic Jcntro la mura biglietti, e con promefiè aMefcrton di premile con minac- 
ele a* più riloluti di firagc, efagerando particolarmente, che fc attcndeflcro la forza de- 
gli afl.iln , ò gli cllremi della nccellità , non vi farebbe altro patto che ò di morte 
crudele , ò di durillima fcruitù . Vantaua di cento mila huomini , che diceua liaue- 
re nel Campo, dodici mila impiegarne à cauar terra continuamente, affine , che ò ve- 
defi ro vn giorno forgere in mezzo della Città le {quadre armate , ò reftaficro tutti 
fcpejliti nelle mine . fe diroccauano le muraglie , e crollauano gli edifici;, erano 
altrettanto, intrepidi i cuori j c fc alle volte qualche vii fòldata fuggendo , abbandonai 
uai’honor, e la fede, anche alcuni de’ Turchi con pari lòrte fi ntirauano nella 
Città .. 1S cl redo agli aflc Jiau niente mancami , perche il Senato con ìlludio indefèflò. 
prouedena ogni cola cfjx.de urlo quali ogni mefe numerofi conuogli con prouifìoni ab- 
bondanti . AH J incontro il Sultano infoiente per Poflcquio della fortuna , -feroce per P 
età giouanile, nodnfò tra le. adulationi degli lchiaui, niente credendo ìmiicnetrabiP al 
fuo furore , ò inuincibilc alla potenza y per la lunghezza dcll’imprefa annoiato, c per 
la rcfil lenza con ìmoflbj follecicaua con lettere fu perbe e com meili frequenti ì luoi 
Comandanti, che la tcjrminaflero vna volta di vincere, & aflòggettare la Piazza .. Con— 
ueniua pertanto il Vifir con varie inuentioim trattenerlo in ìfperanza; e per accre- 
ditarli con le militic. j->rocurò,col mezzo d amici, che il Rè gli mandafic vn regalo , che 
fù ilcéjlfuecodi velie, c di fabla riccuuto da lui à. viltà deil’Efercuo con pompa. 


fòlenne ,e con fparo di tutto li canrione . Ne*tcrritorij di Candia gli huommi da mi- 
feribile. fcruitù rdhuan'opprelii , c cancellata Timagine dehtiofa, e Pai petto ame- 


nillimo del paefè, Phorrore , e la fòlitu dine ingombruua j->cr tutto . I villici , ò erano 
cfpolh ndiauon deile trincicrc e delle mine aliamone , ò affretti à portar al campo- 
per lungo tratto trà balze à guilà di giumenti le prouifìoni sài darlo.. Correua il 
quarto mele delfaflèdio , c iuliifteuano ancora le ojxrc. citeriori , benché Ja mezza- 
luna Moceniga , c Popera à cornarci Panigrà tollero lacerate , c poco, men , che feon- 
uoite,. Tuttauia ogni atomo- di polue collana lingue, e fatica, c palìindo hora- 
mai lo flrcpitodc’cannoni , c lo (coppiar delle mine per fùon'ordinario^ accorreua— 
no fino le donne , & i fanciulli commarauisdiolocoraggio à. portar, terra 3 c ripari al- 
le breccic yà ritirar i cadaucri , e foimcnic iteriti . AiPamgrà. ^Ingegnerò i .aiEila- 
ni aihhcua $ alla mezzaluna il Lanbaticrcj ad altri polli il Quadri! pi ani, il Mioflans, il 
Seiaualie , tuttidirctticoncfquifitapcntiadaLfouranitcndciJte Generale Vernato* 


fainia s’impiegauano nel loro fcruitio oltre che i iègreri dclP arce veniuano loro an- 
che additati uaiPingcgno, dal bifògno, dalTvfo . Glunfcro finalmente al follo della 


Città, non ©ftmre^ che le fortiticarioni. di fuori fi foitcnciléro ancora. Se aprendo 
con frequenti fornelli la contrafcarpa « gcttauauo immenià quantità, di terreno . I 
difcnfori con altrettanta fatica , trà la rcmjxrlta dell’ artiglierie , c la grandine de? Mos- 
chetti procura uano di lcmirlo $ enei principio di Settembre accade, che. incendia- 
to pur (opra Ja contrafcarpa vn fornello, tanta terra gettò fin dentro le jxiliflate* 
che ti oporcilè Gliela mo Giniii mani clic prima Abilitarne , fiora lacanca di Oom- 
mùfar.o cic’viueri eflcrcitaua >. c conefiòMichd di Grimonuillc Goloncllo Francefe, 
A- il Sergente Maggior Caflaxo ^ Si focqucnuuano le forure dagli allcdxati ^ bora, 
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iìipftcìol numero eia vn luogo, bora da più parti in grotte partite, ancorché incón- | CCn% 
trillerò per tutto ridotti , ctrincicre, on -le fi combattala per lo più à petto fcopcr- 
to, e non folo in Campagna , mà ne'pofli , poiché conquistandoli dille mine i ripa- 
ri , bifognaua {ottenerli , e rilarcirh con ma no annata , in che impiegandoli nume* 
ro infinito di lacchi pieni di terra per far in vn’ ittante i parapetti , fi contendeua lo- 
jora di etti , vna parte affrettandoli di porli in opera , e l’altra procurando lenirli . Si 
ricmpnianodi cadaucrii bonetti , e perle fotte il fangue corrcua , refi cosi familiari la, 
mone , e i pericoli , che non appariua più chi la temette , ò li ricufatte . Grand* in- 
duftria fi riponcua in condur il nemico lotto fiuta di attacco , ò di fuga à quel luogo, 
doue caricato vn fornello, volarli faccua con rifa, e confittili. Non era però 
clic alle volte la mina non offendette di autori , impcrochc operando gl* Ingegnici! 
ài buio, ancorché fi ttruiflcro dimiìùre, edclla Magnete, crraua l'arte, e non 
fèmpre l'effetto obbediua al penfiero . Ne i Comandanti fhprcmi godeuano quiete > 
anzi attitteuano intrepidi ne pericoli con indettila cura per tutto . Il Barbaro Por- 
gendo dal Panigrà vn picciolo pofto perdu to , fece auauzar i fuoi domeltici à ricu pe- 
farlo, che ben 1 clcguirono, mà vi perirono quali tutti . Tra liti, & il Capitan Gene- 
rale proruppe al prefente certa emulatone, che concepita d'antiche pattioni , genero!» 
parcua , ma inopportuna , poiché in vece di porre lodcuolmente in comune la gloria 
della difefa , ogn'vnotcntauanonfolodiarrogarfi la propria, mà di vfurpare l'al- 
trui . Ne natteuano importanti {concerti per vn continuo dittcnfo nell' opinioni , e 
nett'opcrcj onde diuifi gli affètti degli Officiali, & i cuori delle militiej qnei non fa- 
'peuano bene fpeflò approuar alcune attioni con verità , ncbiafimarle ttnza pencolo; 
fuetti degenerando in fatiioni contcndcuano fouente per la gloria de’ Comandanti , 
più , che per l'crtcrminio dcgrmimici . il Senato di lontano ttorgendo le cole , ben- 
ché non credette patirne l'ettènza della difclà ,apprendeua nondimeno l'efcmpio , on- 
de richiamò il Barbaro dalla carica, ordinando à Girolaipn Battaglia , che ne fofte- 
jieflc le veci fin’à tanto, che vi arriuaflc Btrnardo Nani dettinato per Generale > 

Veniua il prcfidio rinfrettato frequentemente da'foccorfi , che da Veneaa giungcua- 
110 , poiché ogni giorno cadcuano ertimi foldati in gran nmr.ero , e molti Olhciali . 

Peri tra gli altri l'JnrcgnereQuerini» e vi fu il Cattellani di motthettata graucmentc 
lento . Morirono in oltre i Colonnelli Gollcni , che pratico delle^ninc rendala {in- 
goiare feruitio , Hanz Bouc , Imberti , Gianctti, Sciatoncul, il Sargente maggior Pa- 
nttot , il Caualier Granges venturicrc con altri . Mà i nemici contauano le loro per- 
dite, almeno nel numero certamente maggiori , vccifo Cara Murtafi Batta di Na- 
tòlia buon foldato , Deli Van Beglierbei di Grecia, Aflàn Batta, Olman Bei della Val- 
lona, il Sciaùs Batti , molti Agà , con altri di conto, Se infiniti di minor grido . Cer- 
ta machina haiieuano i difènlori di legname comporto , che con facilità li portala, do- 
ue chicdcua il bifogno, e vi rtauano lòtto quei, che con eftrcma fatica dalle fotte 
del Panigrà afportauan la terra . Mà vn giorno la fecero volar 1 Turchi con tanto ru- 
more, ch’eltuando copia grandiflìma di terreno, e gettandolo {òpra del Baloardo, po- 
cqmancò , che non vi lèpcllittè il Villa , che offclo retto in più parti del corpo, & il Ca- 
ualier Bartolomeo Vaniàno Grimaldi con molti altri , non leggiermente fù nella 
tetta ferito . Per limile calo di terra gettata da vnn mina (òpra lì Bethiemme retto 
morto Lorenzo Pilani Proueditor , che con gra n valore s’impiegaua nella dittfa . Co- 
minciando àdimiuirfi la gente nel Campo, Caterzogli ritirate dalLazarettolcb.it- 
teric , fi riuni al grotto, per infittel e contra il Panigrà con tutte le forze . Era quell’o- 
pera à corno incettàntemcnte battuta , e perciò ridotta ad informe mafia di poca ter- 
ra impattata di otta , e di fangue ; nientedimeno {pianati i bonetti , arie le palificate , 
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1 66j* diftriutc le difefe rcfifleua , perdendofi od oncia , & ad ogni parto formandoti fit£» 
rate . Mancaua horamai alla difefa il terreno , e fofo picciolo beccato cuopriua po- 
chtllimi ditcnfori , onde d vent’ otto d 'Ottobre ti*, ioro comandato di ritirarli, mà era- 
no così animaci, & a' pencoli auuezzi, che otaruando cerei molli de^T urchi per venir 
airattacco, volciu.no (ottenerlo , quando vna mina volando fotuertì quel poco 
recinto , venti r/vccife, & altrettanti ne maltrattò . Suole nell'autunno in quel pac» 
fc l’aria disiarli in pioggia così (concia, e dirotta , che impcdifce l’vfo della campagna, 
e rende la terra intrattabile alle braccia de’ lauoratori , e benché in quell’ anno fuori 
di modo tardarti-, gli aficdiati però attendemmo dalla (tagionc il confucto foccorfo, 
Operando, che ciò aftringerebbe 1 Turchi fianchi, & indeboliti ad abbandonare 
rimprefa . Quetti per io contrario vedendo in tanto tempo altro non haucrconfc- 
giuro, che minar vn (olo riparo , lagnauanfi acerbamente di douer à guila di fiere trat- 
tenerti nelle cauernc, hora dal cannone battuti, hora infidiaci dal fuoco, flagellati an« 
che da infermità graui, e da pelle . Mail Vilir poco l’altrui vita curando, purché 
la (ita confcruaflc , mentre fapeua , che il Sultano infunato elclamaua bene Ipeflo, 
chcòCandia prenderti, òa' Tuoi piedi gli portarte la tclla , blandirne i foldati coll* 
oro, e coll’abbondanza, & inficine grmtimoriua con le rrunaccic , e carttghi. Ri» 
foluco pertanto di perditore , e di (ucrnarc nJ Campo , chiamaua da ogni parte foo 
corfi , e preparaUa infinita quantità di legnami, facendo ruinare tutte le fabrichedcl- 
la campagna per valerli delle traui , e formar baracche nelle trincierò . Continuando 
la (bigione contra il lolite afciuta, procurarono i Turchi già calati nel follò del Pani- 
nigrà di attaccarli al baftionc $ Perciò con cannoni piantati sàia contrafcarpa, facena- 
no breccia nelle muraglie , e con gallerie fi auanzauano abbrucciando le palificate con 
brulla portata in gran copia . I mortari non lafciauano ficurczza , nè Icampo, 
poiché da ogni parte piouendo fiuti, non lolo ree nana la morte ne’ luoghi più cu 
polli, mà fi rcndeua pcricololò il commercio ne’ piùrinchtufi, poiché rompendo 
tetti, e Ipczzando muraglie, vccideuano con ìmprouifi colpi , ehi meno badaua al 
pericolo . Ne mancammo i difcnlori di contraporfi limile , &ogn’altra fòrte di of* 
icfà, abbondando d'armi , e di munitioni, ancorché incredibile ne fòlle il confumo 
mentre vn giorno per l’altro quel della poluerc à dicci mila libre fi calculaiu. Ri- 
filili i però di sloggiarli dal lofio , e d’allontanarli dalla contrafcarpa con ventiquat - 
tro mortari cominciarono à tempcflarli in maniera con bombe, e latti, che non po- 
lena più alcuno alloggiar nelle linee, morto meno inoltrarli (coperto $ e ncll’iltcflo 
tempo con mine di più di cinquanta barili di polucrc per eia (cuna fecero (altare le 
batterie, gettandola aria molcillìmi Turchi , de’ quali alcuni cadcrono nelle folle, 
altri (indentro della Città . Vn giornotrà glia Itri dopo il nmbonmbo d’infiniti tiri 
di artiglieria , fecero in più luoghi volar fedcci fornelli quafi tutu ad vn tratto , e for-» 
tendo da diuerlc parti fcicento foldati penetrarono ne’ ridotti tacendo rtrage de’ Tur- 
chi . finalmente cominciando le pioggic, conucnneil Vifir a’ diciotto Nouembre 
ra Uentàre l’attacco , vfeire dal fòfiò, Se abbandonare la contrafcarpa . Per mantenerti 
negli alloggiamenti , dauan’i Turchi sfogo all’acquc vcrlo il Marc con efeauamenti 
profondi . Ne però furono affatto le futtiom intermette , poiché nel verno colà per 
io più placido, e mite, contmuarono le batterie , s’adoprarono i fornelli , ne mancaro- 
no afiuti , e loi tite . L’Armata Turchcfcha partita di Canea debole di militic , e di 
fchiaui per hauerne perduto ne’ lauori, e nelle timoni , sbarcò fopra Ccrigo, mà fpin- 
la fuori da Marino Micheli Vice Proueditorc la Cauallcna , e ricuperati alcuni po- 
chi prigioni, ch’erano flati colti d’nnproiulòm campagna, s’allontanò , e ridotta li 
(ottanimopoli pole à terra gran numero di ftropputi, che fparfi per le Proni nòe mo- 
li rancio 




Arando le membra > ò inutili , ò mutilate , riempirono i popoli di horrore , c di X 66 7* 
plinto . E' fama , che più di ventimila Turchi perlifero foctoCandia in queft’anno, * 

c de' difenfon mancarono tremila, e ducento foldati, oltre la giattura più 
grauc di circa quattrocento valorofì Officiali, non comprefo quei, che 
con titolo inferior ad Alfieri fcruiuano. Anche de’ remiganti cin- 
quecento nc’ lauori della Piazza perirono > e forfè maggior nu- 
mero nell’ otio della Stanila per l’infalubrità dii quell ’acque , 


\.v- 


Durante l’attacco trecento feflàutanoue fornelli, 
diccinouc fogate fecero volar i difcnfbri , & 4 
Turchi ducento dodici de’ primi , e diciotto 
dell’altrej e quelti trentaduc volte ten- 
tarono afTalti, e quei fi rifàrcirq- 
no con diecifctte lortite , 
oltre diciotto fau- 
. . guinofc fattio- 

■ L — -*■ ni,chcrc- 

ci- 

procàmente folto terra feguiron© , S 
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A rifolu rione collante Jcl Vifir di fuernarc nel Campo per 
trouarli più pronto à continuare faggrcilìonc fubito , che li 
Ragione più temperata lo permcttcfle, ammoniua 1 di fon fòri 
à contraporrc le lor diligenze , già ch'era loro pcrmelfo qual- 
che refpiro . Più di otto mila huomini da tacci fi crouauano 
nella Piazza; Ma le Galee grandemente erano indebolite, 
onde il Capitan Generale fpeaì Giorgio Maria Vitali Corto , 
che per importanti fcruitij refi alla Republica , era Rato crea- 
to Caualierc , con alqnantc lue Naui à far genti per forza 
nel Tllbl e de* nemici . Applicandoti poi Io Rudio alle fortitìcaciom , &: alle difefe, tò 
deliberato nelle confulte di guerra, oltre le ritirate difpoftc sù'l Paniera per quello, 
che l’irregolarità del iìco portaua, lauorarne più addentro vna grande con buona 
fronte , e co’ fianchi à guità d’opera à corna. Nè qui fermandoli le diligenze per 
opporre all’olhnatione del Vilir le dimoftrationi di altrettanta coRanza , fù difegnato 
vii raglio reale , che diuidcua la Piazza in due pani dal Martinengo fino al Marc con 
regolati } Se ampi j baRiom , e con le loro proporrionatc corti ne . Mera più nRrctta 
fortificationc fù diuifata * che circuiua le veccnic muraglie, deludendo quali tutte le 
Chicle, e le cafc , che per le oftèfc nemiche giacciano milcraincnte diftruttc . In fine 
\rna terza volcitano farne di poco giro_, mà di non minore momento , che abbracciale 
il porto con gli Arfenali, e leruiflc come di Cittadella per alhcurar ì lòccorli , fiancar 
i nemici, e tenerli aperto il Marc, e l’imbarco . Mà di tutto ciò , ch’era ben conliglia- 

to, & 
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io, & ottimamente rifoluto , altro che la ritirata del Panigrà , ò folle per ifearfezza di 1 
opcranj, ò per incuria fatale , non fù deguito , anzi nè pur cominciato . Pendevano * 
gli animi dei Senato da' ragguagli di Candii x c dalPefito delle cofc quando riceuero- 
no con difpuccrc gli auuili della morte del Giauarina , c del Padaumo , che nii- 
fcramcntc riftictti, ò per tedio della carcere, ò per maligna inHuenza caduti nel - 
P illeflò tempo infermi, Spirarono ambedue in bretiu'IInii giorni. Il Viiìr con 
barbara pietà inoltrando dolore, mandò à' Kcttimo, accioch^.in aria migliore li 
preferuaflc Gio; Pietra Caualli con le famiglie de* morti-, c con le robe, delle qua- 
li con infoi ita continenza non permife ,che foflè alcuna cofa rapita . Mà gli dii'piace- 
ua non haucr più apprcflodi sè alcun Ali mitro della Kcpublica, poiché li Caualli 
giouanc di età benché foflè dell'ordine de' Segretari j , & appreflò il Giauarina per 
aiutarla nello Icriuere lì ritrouallè, non teneua carattere di Mimftcno, né cornimi boli 
di ncgotio ,, Scrifle dunque il Viiìr al Capitan Generale là morte del Giauarina , -e 
del Padaumo infornando, che vederebbe volentieri appreflò di sè altro Mindtro, 
che nelle occaflom facilitar poteflè le trattatiomdi pace. Ciò premeua niente me- 
mo per griftcJli tini al Senato , mà con varietà di pareri fù l'alràrc difeorfo . Efage- 
rauano alcuni contra la barbara fede de* J urcln, che le amano di bauer in loro mano- 
ìMimltri per iermrlène à proprio vantaggio , li maltrattano poi come fchiaui hora 
cui loditi da guardie , hora in carcere cimili , condotti da luogo à luogo con ludibrio, 
c dilprezzo .. E qual confidanza , di cenano questi , poter fi bauer e mila volontà del pifir 
tentata con tanti prone irritata da tante ofjefe £ guanti f aggetti benemeriti efjer 
inutilmente periti i d nome dt pace porgtrfi come *n veleno x c con i trattati tejjèrft in - 
fidic, e tra b lufingbe mac binar ji lefrodu E come poterfkàar ad intendere x che dal Vifir 
jfiìichnajle ad honejb conditiom di pace , fc fucrnando J 'otto le muraglie di Candia pefa 
in vn’ifteffa bilanciala fuatefla , eia Piagga i J^on mirar egli con queflc fallaci appo» 
tengp ojtcntando pender dal fuo arbitrio la pace e la guerra x che a mantener, in fede i 
fuoiy e di f animar i nojlri prefidn . Parer dunque più degno , e fallitale con figlio ri f par + 
miar i di f agi , e la vita de? più babili Cittadini , difeernere gli artifici} , e romper vna voi • 

* la la rete , dando a diuedere a* Enncipi, a? popoli, al Mondo , che nt’ cafi eflremi per non 
perdere tutto, è prudenza magnanima arrifebar qualche cofa . In contrano à non po- 
s chi pa rcua ; Douerfi appunto ne* cafi piùgraui dar luogo ad altri accidenti, che arrmat 
poffono più improuf , e peggiori . Stimar fi troppo rifoluto partito troncar ogni filo r 
Ancorché di apparente negotio, e decretar eterno contrajiacon va Principe cosi prepoten - 
le . Durare gli buommi x e mantener fi le Viuzze fin * d quel f gno, che pojiono i petti , e 
le muraglie refijltre . Ma quanti cf t mptj poter allegarli , che impegnandoli vn gì and* 

Imperio in vna conquifla 3 tutto cede al tempo , fe non alta forza, e fe a chi fi difende altro 
non manca, mancar in fine ò il terreno y o la vita . flpn faperfi, anzi douer temer fi qual 
fta per fornire il di? tino di Candia x e fc ut mano di Dio fono le forti deEpgm, quanti popo~ 
li per arcani configli di all/JJima pr uui danza x ebe militauano fotta il ve (fili o della pi età, 

A quante Troni noie , che tengono i pegni più venerati della Religione Christiana , giacer 

■ £ al pestati, dall* orgoglio barbaro degl* infedeli . Efiere tali memorie funefie , ma dota - 
r menu altrettanto J aiutavi, perche poteuanofoprauenire tali fuccejji, che la pace , f ? non 

ertile x ad og ni moda uc ceffona fi giudicale .. £ quanto doler ebbe in tal caf i x non bauer 
Arnmeffo le infinuationi dd/ijir, nèadhcrito alle fue compiacente ► y Hauer i Turchi per 
ijktuiod trattar fenza mediatori gli affari x conofcendo , che L’interpo fittone altrui fi 
: .d fg‘ uuge di rado dalle pacioni , e dalT. utereffe . Sagrificarfi la vitadi tanti Cittadini 

■ a 1 jfis/or dilla guerra su la punta ddl’armi , che ben polena quella di vn foto azzardarli 

c a*. d/Jàgi x o 4 Ila carcere per amor della pace . PrcuaLlc tale Acntcnza, c fù decretato di 
1 ... „ eksr 
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eleggere vn Segretario che andaflc al Zantc, & ini fecondo , che gli perncniflcro le rio-» 
titic di portarli al Campo, ò alla Porta prendere configlio . Ma come non erano Ila* 
te nel nfòlucrc le opinioni conformi , così nello fciegiicrci' (oggetto variando i voti» 
fu tanto diferita l’elcttionc , che nell’ anno venturo efclufa ogni mcnùoa di-negodo» 
hebbe folamcnte luogo il maneggio ddlarmi. 

<4 7^7^0 M.DC.LXyiII. 

In tale flato di colè il Duca di Sauoia con iflanze importune chiedeua , che il Maf- 
chele Villa, e coneflo lui le fuc truppe tornaflcro . Non fullifteiinno quelle, che 
col nome, e coll’infcgne del Due a, poiché trattine alcuni braui Officiali, elicndoqua- 
fi tutti gli altri penti, llauano quei reggimenti ripieni di Ibldati della Rcptiblica» 
e dal di lei foldo pagati . Mi più premeua che doueflc partir il Marchcfe huomo ha- 
bile, e deliro, da cui la Piazza veniua con valore ditela, e tanto più, che non fi 
Fapcua doue altro trouarne in Italia , dopo , ch’ella hi perduto con la liberti- il van- 
to, e la gloria delia militar difciplina . Per quello differendoli dal Senato-di predami 
l’aflcnfo, il Pontefice con brcui efficaci al Duca confidcraua i qnal nota efoonefle il 
decoro del nome , e l’antica pieti della Cala , le da’ Turchi oppugnandoli vn pro- 
pugnacolo foitiflimo della Chriftianità , in vece di accrefcer i fìiffìdii alla religione* 
egli voltile nmuoucre il Direttore dcll’armi . Parcua intcreflàruiiì la riputation del 
Marchcfe, lèall’otio della Corte fi rcdituifiè, quando in Candia doucuanlì racco- 
gliere le Palme vgualmenrc gloriole del martino , ò della vittoria , li Duca à tante 
preghiere lafciòcorrere la pallata campagna , mi hora con maggior premura infifteua*. 
ffc il motiuo delle controuerfic co’ Gcneurini mancando ( erano Hate quelle differen- 
ze nella Corona di Francia rimcllc^ allcgauaildubbio, che continuando tra le due 
Corone la guerra , li moucflcro l’armi in Italia , ond’ egli folle per haucr bifogno- 
del fuo Generale. Trafpirò veramente qualch’altro oggetto più occulto d’indurre 
la Kepublica tri la ncccllità di si duro cimento a nlalciarfi col Duca-, e co’ fuoi Mini- 
Uri à qualche trattamento più largo di quello, che ihpulato s’era nelle conuentioni 
pallate . Mi il Senato tempre grauc , e coflantc, inoltrò di non auucdcrfcnc , e non 
volendo, clic dall’altrui volontà la fua difda pcndcflò, eoi mezzo di Marc’ Antonio 
Giuftiniani fuo Ambaferator in Francia, (labili per il comando dall’ armi a.* tuoi: 
ftipcndij Aleflàndro de’ Puy Marchefedi Sant’Andrea Montami benché auanzato 
negli anni, vno però de’piùprouctti* & accreditati Capitani d’Europa ► Permeilo 
perciò al Villa di venir i Venetia , lo Iicentiòcon regalo di lei mila ducati x e con ampia 
patente di honore, e di fodisfàttionc’ per il predato fcruitio. Mi perche la prin- 
cipal difcfas’attendcua dal combatter in Marc 1 foccorfi , che giungeuanoagl’inimici* 
e di tenere le forze loro diflratte per dar Capo fupremo all’Armata , lenza rimuouc- 
re dalla difcla di Candia il Capitan Generale, fù eletto Caterino Cornalo per Prouc- 
ditor Generale del Mare , & applicandoli i tutto per proucdcrc con fclkcitudmc d’o- 
gni cofa quei benemeriti difcnlon , due milaguadadori furono fcielti da’termorij per 
dar follicuo alle ciurme, oltre ottocento parte da remo, e parte da zappa-, che fi 
raccolsero al Zantc. Per vniie foldati furono dillribuitc patenti; e per follecitare 
foccorfi inuiati benché lenza frutto Franccfco Giauarina Segretario alla Dieta eh Ra- 
tisbona, e G 10 : Prancelco Marchelini in Olanda , e di là in Inghilterra fin che à Lon- 
dra gmngellc Pietro Mocenigo dedinato Ambafeiator al Re viario.. Grandemente 
»*infei uoraua il Pontefice , raccomandando con efficacia a’ Principi Cattolici la caufa 
della Religione» e procurali* > che alle Sue Galee* & alle Maltcfi per tònuaruc vn vali- 
• do cor- 
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4o còppo ft congiunrcflèro le SraguuoJc, le Fiorentine, c le Gcnoticfi . Giouò noti- r 66%< 
talmente in Germania Gio:Ftdcrico Duca di Brnnfuich,chc compia nccndofi del 
gioì no in Venctia folcila tram neruifi lungo tempo, R abiura l'hcrcffci era it.-.ro ri- 
me flò con fuo gradimento nel libro de' Patria], come difccndcnte lcguimo degli 
Hlfcnfi . Queffi ritornato a' fuoi Stari , follcciiò molti Principi dcli'Irop. rio , R in- 
durti i Fratelli fuci nll'cfpcditioncdi vn corpo di fcicJte militic,mà la dilbnzà dc'luo- 
tilii , r le molte difficoltà chcsattraucrfiirono , non permifero, che a mila (Tei o per il 
ìeruitio della corrente Campagna . Nel reffo alcuni fai fàuci ofi , altri promettendo 
foccorfi , rcftò anche quell'anno quafi tutto il pefo (òpra la Republica fola . I.e due 
jpiù potenti Corone llauan'aucora dibattendo le Icropretcnfiofù coll’armi, e benché 
ui Portogallo flrana mutationc di cofchaucflé col goucrno cambiato le inclinationì* 
la Spagna fi trouaua pelò da quella parte grandemente preflàta . Alfonfò Rè di Por- 
togaio riulciua non menodifetofo di fpirito, chcdcformcdi corpo, Rabbonendolo 
la moglie altrettanto bella , e fagacc , apertilo di cuifì diceua riufeire egli impo- 
tente, fi riuolgeuano gli occlùdi tutu alrlnfà me Don Pietro fratello minore, mà 
che priuileaiato di ali rct tante doti n’mproiìcraua con la virtù alla naturai l'ingiurtitia 
di hauerlo fatto uafeer fecondo. Maneggialo Poffare prima da pochi, poi con ap- 
plaufo diuulgato tra molti, fivdì, ccnuocato il Clero, Rii Configlio , dichiararli da 
quello imiahdo il matrimonio , e da quello incapace Al Iònio del Regno. Chiufo 
perciò il Rè in carcere, e poi trafine fio alpi fole Canarie ben cuftodito, fi vidde Fin- 
tante in Lisbona fpefar la Rcina , poficdcril letto, R amminiffrar la Corona del fra- 
tello viuentc . Non potctia egli per dubbio, che in cafa fulcitarfi poteflé qualche 
turbine impctnofo continuar la guerra ftramera, onde applicò fubito alla pace con 
la Caviglia , deue perduta la fpcranzi di vincer colmarmi, altro non rcftaua per ter- 
minar la gucri a , fc non , che non fòrte ab borrita la pace . Mà con la morte del Re 
Filippo , fè non abboi.ta la memoria della riuolta, elhnta pcròPauucrfione ch'egli te- 
neua all'accordo, rcllò con vtuali conditicui ad amendùe i Regni ciò , che poflede- 
juaro auanti la Icro vmonc , fuor che Ccuta , che trcuaiidofi in mano de' Caffi glia ni f 
fù loro permeilo di ritenerla . Benché rcfpiraflc con ciò alquanto la Monarchia del 
Cattolico , continuaiii tuttauia trauagliata dall'armi Francefi , che nel mezzo del ver- * 
no haucuano con occulte intelligenze occupato in momenti tutta la Contea di Bor- * 
go^na, e fi può dir defedata, fatollando con le nùlcric de' popoli, la crudeltà , e l'aui- * 

dita de'folcfati. Da che commo/Ii gli Suizzcri , minacciauano di prendere l'anni 
per ricuperarla, come Stato, ch'é tenuto foto la lor protcttionc . Mà più di tutti Pin- 
gclofiuano gli Stati delle frollinole vmtc di Olanda , che abborrendo di vederi Fran- 
cefi autìicinaifi a' loro confini , appena concimi fi in Bredà coll'Inghilterra la pacc,in- 
duflcro quel Re ad vmr con elfi l'armi , R i configli , e ixm tirata la Suetia à forza d'o- 
ro ne' fornimenti m.cdefimi, tant’ operarono con gli onici j, e molto più molfrando 
di mucucrc l'armi , che perfuafèro , ò più torto sforzarono le due Corone ad aflèntir 
alla pace. Fù ella a’ due di Maggio in Aqttifgrana conchiufa, R in erta rinfei a' Fran-i 
cefi di ritenere le loro conquifte ne' Radi baili coll'illcflà felicità, con cuiconfeguite 
le haucuano, i ertitbendo però la Franca Contea agli Spagnuoli . Confinarono que- 
lli di turo ciò, i he ncn haucuano perduto , ò che ricuperammo, di eflcre fommamen- 
lc agli Olauddi tenuti , poiché fotto apparenza di mediatione , haucuano veramen- 
te protetto 1 loro intercidi , e preferuato ciò , clic loro rcrtaua nelle Prouincic di Fian- 
dra . Dall’altra parte Lo.louico contra quei Goucrno concepì fierilfimo fdegno , mà 
fohto di far fcruirc a' fuoi vantaggi non meno le fuc padroni , che le fuc virtù , fi- 
moiandclo per oliliora , mortrò, che ìnhonpre, e gratificatone del Pontefice, de- 

poncua 
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poncua l'armi . ‘ Clemente , chccomprendeitn > quali ne fuflòro i più veri Ttiotiui di-* 
jnoliraua però va iò il Re gratitudine, e reueniiimo allctto, e confplan iolo con 
cpnceiiionc già molto tempo defiderata di non unir alle Cliic'c «IciTArtois, e del Ron- 


ciglione , -e con «litri fauori fhingcua confi lenza, riputandola decorali per se, Se 
vtilc per i Tuoi . Se ne vaiala anche à beneficio deVcnctiani . Haueua perciò prif* 


nuche la pace (cguiflc cauato parola dal Re, che per qaclTan.no non lì porterabbe- 
ro ledile armi in i calia , onde le forze man t ime delia Spagna poteflèro accorrere a’bW 
fogni di Candii , Coll'accordo poi dcpolte Tarmi , fc non lòpicc inferamente le gc* 
lofìcjcorrifponddlè Lodouico alTiltanzcdcl Papa/: della Republicacol prontoesbor- 
fo di cento mila feudi , fpenniilioni dilcua di OfiiciaU, e nulitic quanto n’nauellc 
potuto raccogl ere . Anche venti nula leu di , che il Duca di 1-orcn.i contò , feruirq* 
no per ammaliare indie fanti in quel Regno , & imbarcarli p.r Caudia . La Rema 
di Spagna promife , benché le promcHc relLdlcro poi fcnz'cftettQ , le fquiire di lue 
Galee, e comandò a Tuoi Mi nutrì Jiallilfere con valide forze, che dal Vice Rèdi Na- 
poli Don Pietro d’Aragona furono nitrato d qualche appiè! lamento , e nmnitionc di 
guerra. L'imperatore mutò i fciccuro fatiti efibiti «i confini ^ e poi tre mila nel 
fine dell'anno n'td pedi fotte il comando d'Enrico Vltimo Barone di Chimanfcch» 



,.9h. :pablic ad 
conlcrua la libertà combattuta , e Io fplcn dorè cadente . A gli altri , che le forze di 
Mare fcru irebbero di frontiera alTImpcrio , trattenendone i Turchi diucrtiti, e lon-* 
tani . Egli r i por tò dal gi à ;i Duca che il luo reggimento riempilo fino à quattrocento 
li di Dalmatia in C in lia paflaffc . 


huomini 


pafiafie. 11 Duca di Modena donò cinquanta mda 


libre di poluerc , e fiamma pari ne contribuirono i Luchclì . In Germania* li difpofero 
gli animi d'alcuni Principi aToccorfi per Tanno venturo, &al pi 


. .. . prefènte TArciuefcouo 

eli Salzburg IpcJì feflànta mila libre di poluerc j e B.rnardo Guitauo Abbate di Fulda 
mille talleri contò prontamente . Il Pontefice mantenendo in Candia il fu o reggi- 
mento , alleili le Galee comandate da Vincenzo Rofpigltoiì , & oltre cento mila libre 
di polucre fpedì con efle trenta mila feudi per animar il prelidio . Riconobbe egli pu- 
re il zelo del Cardinal Barberino i che sborsò dodici nula laidi per impiegar in fcuate , 
permettendogli la cootmuatjonc nella fua cala di certa Badia , che godala. Con la 
dilpofitione di tali forze inferiori cereamente al bi fogno , entrò la Campagna del mille 
fciccnto feflàntaotto , o più rollo continuò il corfo della pallata , nnpcrcioche (è per 
dtminutionc , e fUnchezza delle militie , e per Thonore del vernò non fucccicro- 
no per alcuni meli cosi violenti gli att.icchi , ne le fattioni tanto frequenti ; non paf- 
fana però notte, ò giorno, che non voi aficro fornelli > nò bora , ò momento, che 
non tuonafiè il cannone , e non fi monelle terreno . Entrò a’pnmi di Gennaro Ber- 
nardo Nani General nella Piazza , e lo icguit.irono poco appiedo il Conte di Marc 
Franccfe Sar gente General di Battaglia, Giorgio Federico Baron di Spar Tedefeo 
Generale d'Oltrarno nt ani , il Marchefc Annibale Poironi Mtknefc volontario, &* al- 
tri braui Ofhciali . Benché i Turchi pofaficro col groflo nella Valle del Giothro , te- 
jieuano pelò tutti gli alloggiamenti , e le trmcicre dell'opera Santa Maria fin' al 
Marc, con mirabile diligenza rifarcendo 1 danni , che infermano loro le piòggic , che 
però più Icarfe dell' ordinano raderono . Truuagliaiiano. anche di co.Ttn.uo la 
Mezzaluna Alocemga , & i due nucllitii Bethlcmmc , e San Spinto per guadagnare la. 
contrakarpa Mà face nano apparire più molcko ddtgnu^h lhingerc uJiTlLlib. 


tan- 
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ttmpo !c due "Premiti della Piazza » laSab’onara cioè , & ii Sant’ Andrei intatte <7 \ 

’ hora por fallo fuppofto, che in queliti Tvno coperto d’arena , l altro «rompo fco di fd- 
fo, non vi folle modo di fa u.r m: ne, rè d’ajiogiarui coperti. Ma come ere cu li 
noi Turchi di i imuoucrQj’vnodegTimpcd:m.*nti con la fatica deh’opbtc, cosi dall' 
altro venmano più tolto allcttati per la confidenza di non c'icrc «ja’Xfcnforì molclti- 
■ti con mine. Ve li confortò Andrea B irozn natine) di Cajn dia, che per onere-indegne 
I priuato del comando di vna compagnia , era fuggito a' Turchi, C nf.ri loro quanto 
•negl' ncauti difeorfi delle mente haucua da’Capi militari ritratto j conlìllcrc cioè m 

3 uci due fin il debole del a Piazza per le fearfe , e nffrettc ditele , e per la difficoltà 
i corrcgerle, e migliorarle . 11 Vifir non rii pai m ando Topera dc’fuoi, fece .am- 

maliare nel verno in qualche diitantia dal baffone di S. Andrea immenfa quantità di 
terreno , prolungando le Lncc , e ridotti del Campo dal S.Spinto fino al Marc . Rc- 
«ftituìparimcmi la batteria al Lazarctto di cinque Cannoni, con ingrofì.irui il terreno, 
riducendola à guifa di Forte . h e flauan'in otio i difqnlori , ma terrapicnata la tor^ 
retta Priuh , munirono la Scozzcfc , con nuoui ripari , piantando bonetti sii la contra- 
(carpandone il Conte di Maic con lo le (ingoiar di coraggio tré n’au.mzò tri folta gran- 
dine di mofehettate . Sei grolii p^zzi (opra la torrctu puntati, offendeuano i l.morato- 
tì , e trauagliauanole guardie delle trinciare nemiche , molclbte anche da frequenti 
(orttte In quelle feriti aitarono Giacomo Folcami», e Gio: B acuita L’albo. In vna 
cento Tu rclu furono tagl.ati , e nule* più vigorofi va’ altra di cmqifecent’huomini 
al Sant’ Andrea da’Colonnclli Profitio Torre , Giacomo Venturini , e Niccolò imo- 
ta gu idau, mentre diedero altrouc alTaruu Gabriel Vecchia , & il Capitan Ceda * 
Nè pafsòfcnza danno, poiché ì Veneti Jopo vccilfccnto cinquanta Turchi fin den- 
tro ì loro ridotti , conucnendo ritirarli per buono fpatio allo feopcrtó , perderonocir *a 
<cm’huomim morti , oltre alquanti feriti. Tutto coffoua langue poiché da ogni 
parte volauano à cafo con cicchi colpi le ferite, eia morte. Fù tra gli altri grauc- 
■jncntc pcrcofloGiouanni Baron di Frisile; m , che meritò il grado di Sargente Ge- 
neral di battaglia , e Muno Mattel Comandante del Reggimento del Papa intrepida- 
mente afliftendo al Bcihlcmme , che da vcntifei Pezzi , e dieci mortari era battuto , ti» 
da vnfragmento di Legno mileramentc atterrato. Per altro colpo coli’iltcflo detti- 1 
‘ no perì Tingegner Seraualle . 11 ViTir , per formar a’iuoi Legni vn ridotto fìcuro ne* 
i jcontorni della Frafcia difcolto dodici miglia da Candia fece alzare vn Forte , che 
i dal nome del luogo di Santa Pclagia da’Vcncti fi chiamaua , donc sbarcandoli dalle 
<jalecleproudionipcrucmuanopcr via Jpni breue al Campo, e con minore fatica . 
Alà più oltre ì fuoi difpgni cflcndeua , }->oiche conolcendo la Standia per la principal 
yc na, che l’alimento à Candia portalic, applicò Tammo ad occuparla . Non era co- 
sì nuouo, Se occulto il penderò , che non fi folle applicato da’Veneti ad ajficurarla > 
in particolar (.nudandoli vn Folte , che cuftodillc l’acqua dolce unto neceflaria ali' Ar- 
mata j ma nello’ feiegherre il fito, tronofli, che molti lem tenendo qudi’Jfola, era 
tutto vano ciò , che in vn luogo lolo operar fi volcflc . Dunque ne’JLcgni armatila 
di fòli fi riponcua , e vi Umano alcune Naui à guardia anche delle Galee, che per Tim- 
i-nego delle ciurme in Candia vi li tratte ncuano mal guarnite . Soleua Lorenzo Cor- 
saro Proucditor dell’Armata confette Galee feorrer quelTacquc , fugando le nemiche 
bene lncfloì e tempre inquietandole . J1 V ìfir per batter tale (quadra pensò di valerli 
delle Balere , che Itauan’in Canea, e rinforzatene dodici , chiamò à sé Durac Cor- 
cale fainofo, e caricandolo di promefle, di foikuarlo alla carica di Capitan Baisi, 
gli comunicò vi difegno con ordine di tenerli con le dodici Galee fopradette nelTac- 
*jue di Fodclc in agnato, &iui aflalir , Se opprimere quelle «k’Venctiani, che feor- 
■ * reuano 
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reuano vcrlo Santa Pclagia : portarli poi alla Standia , Se occupato vno dcTorti, for«* 
ciHcorfìj incendiar, e diftruger i Ledili della llcpublica , Sopra le Galee s'imbarcò fc~ 
grecamente Calip Bafsi con due mila Gianizzcri . Il Capitan Generale pcnctrato.il 
pcnficro degl'inimici oficmaua i loro andamenti, Se auuifato da'fuoi confidenti, 
vici preda mente di Candia, Se vnitc venti Galee là fpinfe la notte dopo il fettinio gior- 
no Ji Marzo à quella volta , e nel buio foprafàttii Turchi , che crederono clìcruilò- 

10 il Comaro con la folita (quadra , gli aliali con gran forza, e con pari coraggio, a 
Riufeì afpro , e duro il conflitto , e confè infolito 3 Se altrettanto terribile combat- 
tere di notte sii'l Marc , doue ncIThorror deirombre li riempiono gli animi di varij , 

e vani timori , cosi da ogni parte gnidaua il calo , e s'cfcrcitaua l’ardire . La Reale 
della Rcnublica venne datrè dcH'inimiche aflàlita , rnà foccorfa da due conferue , vna 
dc'Turcni redo in potere di 1 Aligi Contarmi Goucmacorc, e l'altre fuggirono : A fi- 
cori© poi il Capitan Generale ad abbordarne vna, la fottomific con leggiera fatica , 
Più forte cimento prono egli con Durac , che (bua per occupare la Galea di Niccolò - 
Polani , in cui rollando il Goucrnatorc ferito, era pur morto Daniel Giuftmiani Com* 
miliario, &cra fatto non mcn grauc il pericolo, che crudele il combatto, quan- 
do accortoli! il Generale à lume di torcia Lee nella nemica entrar le fue genti . A 
qudnmprouifo fplcndore creduto di fuochi d’artificio, tale fù lo flordimento de’ I ur- 
ehi , che caduto efhnto di molchettata Durac , e tagliata quali tutta la militia reità-» 
ronoa' Veneti con la Galea la vittoria, e le fpoglie . Due altrerloppo fanguinofo con* 
Lit.o j‘ rollarono Tillefia forte , cadute in potere di Luigi Magno Capitano dclGolfo, 
di Luigi Priuli , fopra la Galea del quale rilicdeua Leonardo Moro Proueditor 
Eflraordmario d’ Armata , di Luigi Minio, e Pietro Qucrim tutti Goucrnaton , che 
coti graiLrifolutiouc lòccorfcro 1 fuoi, e loggtogarono grinimici . Cadute cinque Ga- 
lee , le altre fugirono . Calip fi faluò con vn Idillio , penti alcuni Capi , e numero • 
conliderabilc di Gianizzcri . In mano dunque dc’Vcneti rollarono cinque Galee , e 
più di quattrocento prigioni, e tra quelli cinque Bei , oltre più di mille fchiauiChri.- 
mani, clic ricuperarono la libertà , quando la pcrdcrono i loro padroni , I Veneti pa- 
rimenti numerando dal canto loro ducente) morti , e trecento lenti , compiangcuano 
, Il calò di molti (oggetti di conto, poiché oltre il Giufliniani perirono combattendo , 
Giorgio Fofcarini, e GioiFranccico Gbrnaro,c poco dopo la battaglia per le riportate 
ferite Luigi Calbo, e Claudio Caualier d'Aralsi Sorgente maggior di battaglia . I fe- 
ria furono Angelo Morofini Cominiflario , Lorenzo Bembo , Matteo Balbi., e Gior- 
gio Grego con altri di molto inerito, benché di grado minore. Mà l'allegrezza 
del buon (uccellò faceua tacere il danno, Se il dolor delle perdite . Il mcn copfidernto 
profitto era quel, ch'appariua, poiché il maggiore confitteti! nella prcferuacione 
della Standia, Se il Capitan Generale riportaua grandi dima lode , hauendo condotto 

11 tutto con valor , e con arte. Perciò fù creato Caualier dal Senato , che ncono- 
fccndo, ehi haucua guadagnato mento col ferro , col fodor , e col {àngue, importi 
lodi , e premi j a'fu perititi , Se aglihcrcdi de’morti. Il Morofini 1 aleuta vna parte 
dell'Armata nel porto di Candia, & aliicurata la Standia con alquante Naui, (1 allargò 
in Mare con quindici Galee, e lei Galeazze, Se alcuni Valcelli . Da più fquadrc 
faceua tefier Tacque m luoghi diuerfi . Alclìàndro Molino, e Niccolò Lioni Gapitani 
delle Nani prefero molti Legni minori. Se il primo-di elfi appreflo Rctimo fece dar due , 

• • Galee de' Turch i àtrauerfo. Anche Legni di altre Nationt Chrilhailc da corlo , ole- 

cjuellrauano, ò preduuano quei dc'ncnuci . Ad ogni modo ì collo d'ogni pericolo pof- 
iauanoi Turchi , imperocne impegnato il pruno Vifir, parcua loro intcreilàta la re- 
ligione l’Imperio, e iaccuaconolèerjipièlcdclcMiniilro^ chi più largamente {pedi- 
na * 
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: qavineri f c genti . S'arrolliuano Gianizzcri in ogni luogo , e benché abborrilfcro j 

molti la lama, &i pericoli eli guerra cosi difallrolà, ad ogni modo lo {limolo della leg- 
j gc, e l'allettamento dc’prcmij ne guidaua molti all'imbarco. Smontaiuno poi m 
ogmlcno, & ad ogni piaggia di Candii, non impediti per i venti, ò non oflcrua- 
ti per l'olcuricà della notte , e per la dilla tifa de'lì ti , eie pur incappiano alcuni , la 
maggior parte d faluamcnto arriuaua . Scorfo dunque il Capitan General verfo Spetic, 

I fi condullè poi nelle acque di Su Ja à rompere tra la Canea , & il Campo il commercio . 

Il Capitan Bafsi benché forte di cinquantatrè Galee, non ofàua condurli in quel 
i Porto, mà rapidamente approdato à Santa Pclagia , vi Teorico cinque mila Soldati, 

J e con pari celerità pafsò in Arcipelago d caricarne degli altri, doue trouati il Vitali 
Con due Naui di (uo armamento , & il Colonnello Lafcalcs , che per ordine del Ca- 
pitan Generale efigeu ano tributi , e faccuano gente , gli a fiali appreflò Mctclino , e 
dopo lungo, e valorofo combattimento, che durò vn giorno, e mezzo, foprafa- 
cendoh col numero , morto il Vitali , guadagnò il luo Valccllo , quali tutti gli huo- 
naini reftando tagliati . Lafcafcs làluandofi con vn SchifFo cadè in fcruitù. Ditale 
difgratia prefe Leonardo Moro in qualche parte vendetta , poiché di Canea vfeite tre 
Naui , ne altri n {è vna à rientrare nel Porto , e due ne prefe , che effondo l'vna Fran- 
tele , e l'altea Ragù lea , non coniano ad altra pena , che d lèruirc per qualche tem- 
po nell'armata de' Vcnctiani . Purché nel campo abbondallero viucri , non badaua , 
il Vifir ne alrilchio dc’Legni, nè alle miferie de' popoli, facendo portarne dalle 
più remote Prouincic , etuttokuandodall'Ifolcd'Arcipelago, pcriuano le genti di 
Fame, ò erano coftrettcà cibarli di herbe, e di cole pm immonde. Anzi di tanta 
penuria fi valcua egli con accortezza per diucrtir il Rè daH’auanzarfi in Macedonia} 

Mi però in damo, poiché fianco Mchcmct del foggiorno in Adrianopoli , evo- 
g^iofo di trouar altrouc le caccie, e forfè annoiato dall'ifianze frequenti, che vdiua 
eli danari, eloccorfi, volle auuicinarfi al mare per dar calore agl'imbarchi, & all' 
imprefa , e làper più da vicino lo fiato vero delle faccende . Nè giouò , che fi Muftì, 
il Caimccan con tutto il Diuano, che non amauano, ch'egli applicando alla 
( guerra maggiormente s'infcrocifle , e dalla loro direzione fi fottrahefic , gli raffi gu- 
j raderò grauc l'incominodo, maggiore la fpefa , & oftclo il decoro , fe vn tanto Prin- 
j cipe fi muouefle con lèguito Icario di militie piu vtilmentc in Candiaoccupate ; imper- 
( cioche auuezzo egli appunto con isfrenata licenza à voler ciò, che difuolucuano gli 
i alcri, lordo a 'configli, e più torto irritato dalle lettere del Vifir, che con fommiliio- 
; ne lo fupplicaua d non auanzarfipcr nondiucrtir i viueri al campo, ordinò, che la 
i coda dicauallos'efponcfiè, lolite annuntio di efpedition militare , e poi fottoi Padi- 
glioni in campagna fi polc . Penfaua ci veramente di giungere in Morea , e forfè pafi* 
t Tar il Mare , le l'imprefa prefto non tcrmmaflc , per farfi render conto dal Vifir , dal 
Defterdar , e dalli altri del (angue, e dell'oro inutilmente profufo, e fopra le tcllc 
l loro vendicarli dcH’honor vihpcfo, e dc’danni patiti . Inuiato per tanto a Collanti- 
f no poli con 1 fratelli la Madre , fi molle con quindici mila perfone , gente , fuorché le 
} lolite guardie , < 4 i (cruicto fuo domcltico , e ac'miniltri . Mà giunto à Landa Metro- 
poli già famola del Regno di Macedonia hora fpo polita Città di defolata Prouincia , 
che le ritiene l'antico nome , hà perduto però la forma della primiera grandezza, vi 
fi fermò, ò folle, che la comodità delle caccie gli occupale lo fpirito, ò che l'ar- 
reltallc la conliderationc , che 1 Veneti potenti sù’l Marc , poteflero comfcorno infol- 
tirlo . E'certo , che il V ifir (i maneggiò, accioche non pafiàfic più olrre , e Tempre più 
comprendendo la fua faluczza dall'cfpugnationc di Candii dipendere, per conseguirla 
s'infcruoraua con dilpcrati configli , f#li diede grand'animo , e non minore fpe- 
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V I 6 6 8f ranza vn difpaccio di Candia , che per naufragio di Tartana , che lo portaua d Vene- 
tia in fua mano cade; imperochc quantunque non rilenaflc le cifre dc^ Comandan- 
ti^ vid oani modo comprclè dalle lettere particolari di molti, che, com'e (olito e(à- 
gcrara'lontani il mal che fi proua, & il pericolo, che fi teme, partecinauano le 
mancanze , & ì difagi con pronolbco d'infelice fine d quella difeCi . Confermato da 
• ciò nella rifolutionc di proiettóre l'aficdio , e d'impiegare contra il Sant'Andrca gli 
sforzi maggiori , applicò à fondar con indulh iaftu penda vn gran caualicre in Mare 
indicci piedi di fondo , die (puntando in fuori quali penifola b.utcua il più debo- 
le della Piazza , ch’è il Tramata , e tutta quella parte , che al Mare s'afFaccia . An- 
corché forte l'opera , fi può dire, nel principio defila, enei progreflò da forte con- 
trabattcru combattuta , tuttauia gettando terra , e (afiì con incrcchbil fatica ^'innal- 
zò bcn'aflòdata in tal guifa, che feruì di gran tormento alla Piazza , & infieme 
fiial leggio gli altri lauori , co'quali dilatato qucll'angullilfimo /ito, poterono i Tur- 
chi d difpctto delle borafche ,c delPondc fermarli coperti tra il Baloardo, 9c il Mare.’ 
T rattanto lauorandofi anche in altre parti , in tutte fi combattcua. Ma i (uccelli 
erano varij , edi minore momento . AI San Dimitri forprelcro i Turchi vna piccioli 
, fòrtificationc, che dalla figura Ferro di cauallo fi chiama, tagliando i pochi , che v* 
erano dentro , mà difcacciati con v(ura di (àngue , vfurparono altroue per negligenza 
di fcntinella venticinque pallàdi Galleria, cconuenncroi difènlori guadagnarla con 
fatica, cconiltragc. Alla Sabionara l'oggetto dc'Turchi appariua di auanzarfial 
Porto per leuar i foccorfi , mà s'opponeuano gli aflèdiati 3 alzando sii la contrafcarp* 
bonetti 3 c cauando^ le mine fotto la Sabbia 3 fol tenuta da traui . Mà mentre appun- 


to in quella parte il General Nani nella fabrica de'bonctti trauaglia , & in vno "di e(l& 
follccita l 'opere 3 cade colpito nel cranio di mofeheteata, per cui (pirò poco ap- 
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preflo con dolore comune per il fiore dell'età, per i faggi del valore , e per le doti di 
gcnerofiti , e orudenza , con le quali {ottenute altre cariche 3 bora cfercitaua il Ge- 
neralato . Subentrò alle fue veci Daniele Morofim Proucditorc , fin'à tanto, che 
arriuò da Vcnetia , douc appena di ritorno era giunto , Girolamo Battaglia per il fu- 
premq comando dell'armi . Fregiata dal Senato con piena lode la memoria del mor- 
to, fù Giouanni Nani fuo fratello ammeflò al Configlio de'Dicci. Mà Caterino 
Cornaro arriuato in tale procinto col Marchelc di Sant* Andrea ncll'acque di Candia, 
conobbe opportuno col parer del Capitan Generale di sbarcar nella Piazza, come 
feguia'ventiduc di Giugno nel momento, che il Nani fpiraua. Egli falciato, che 
Daniele Morofini contmuaflc alla Sabionara ,, fcicllè il Bai lion Sant'Andre a per fuo 
pollo. Pafiàuano tra Io Spar, & il Mare gelohe di honor militare, competenze 
di pollo, controucrfic di opinioni; inàprcìto tutto fù Iciolco , perche mentre il 
Marc intrepidamente ogni giorno nelle fattioni alla Sabionara s'cfpone a'colpi , e 
s’orlcnfcc a pericoli , da molchettata fii morto sù'l campo . Killrettc per l'eccedente 
confumo le prouiiìoni di polvere, di granate , e di bombe, qualche operatone 
redò ritardata , tk in qualche luogo le batterie , c Icdifcfc infiacchite , mà fopragiun- 
tane in copia , fù tutto al (olito inuigonto . Ficridimi afiàlti diedero i Turchi ad vn 
bonetto su la contrafearpa della Sabionara, & in vn giorno l'occuparono tre vol- 
ta, cnc furono altrettante (cacciati. Mori pure il Sargemc maggior di battaglia 
Aldrouandi , c malamente reifò il Loubaticrc ferito , come pure in altre fattioni d tin- 
ti raderono il Boron Adolfo di Deghcnfelt, i Colonnelli Sciarbomcrc , Pietro Sala , 
l'ingegnere Moupaflànt , Colfcuitino Dottori , il Marchcle Federico Carloti, e 
moki altri, clic viuono più glonofi ne'ixgiftn del Cielo , di quello, che nel cumu- 
lo di tante Itragi pollano diJtuignerli nelle memorie del Mondo , Sin dentro le mu- 
raglie 
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taglie penetrando icolpi, eiamorte, vna palla di cannone percuotendo nel rodici- 1 663*. 
nXy clone i f noe Ili d'artificio fi lauor.iuano , vi acccfc vn'horribil' incendio» e trà 
lo feoppio, elefiammc, non fapendofi ciò che fofiè , anzi molti gridando nadi men- 
to, & aiuto, s'impaurirono gli habitanti ; tuttauia prefc l'armi non abbandonati i 
polti, ccfsò il timore, quando Tene Teppe la caufa, 8e il fuoco fu cflintoj ma reltò 
compianta la perdita d'alcuni Maeflri eccellenti , e di braui Officiali in particolare di 
piccolo Imota , che come Capo dc^li Olrramarini , haueua tante volte dato pruouc 
di coraggio , c di tede . L'opcrc di mori della Sabionara ftauano à cura di Ciò: Gia- 
como Far (ètti , che egregiamente le mantenne fin'à unto, chcvircflò mortalmente 
ferito. Per il difauantaggio del fito non proustiano l'iltcflà fortuna quelle del 
Sa ut' Andrea , poiché appena eretto vn bonetto che dominati» certo gre bino fauorc- 
uolc alle fòrtite , fit da' Turchi battuto, & attaccatoui fuoco conuennero - 1 Veneti 
abbandonarlo . Bensì ne mantennero vn'altro , benché vigorofamente afiàlito • 

Alà quello pure conucncndo ceder, poiché è tale la politura di quella parte, che dall'al- 
to verfo la Piazza difeende , ond'eflendo i polli dominati , e battuti da'più lontani > 
tutti fi riempiuano prcflamente di (àngue . Lo Spar pertanto giudicò bene di ab- 
bandonar alcuni bonetti , clic non (èruiuano , che di fepolen a'Soldati : ancorché 
i Coma ndanti maggiori , che ne preuedeuano i danni >lo riprendcfièro di haucrlo len- 
za loro noritia efcguito > Doppo di ciò il picciolo duellino rellaudo fcopcrto , fù dal 
cannon de' nemici à pochi colpi quali intieramente (pianato , c con più adititi occupa- « 
lo . Le loro batterie diilrtiggeuanofuriofamcntc le palificate , e i parapetti , e tutto 
ciò, che veniua oppollo per ripararli 5 anzi tentarono di riempier di terreno il fol- 
lo affai angullo in quel lato . Nè quali più {àpcua il Marchelc di Sant' Andrea , che 
rimedio applicami, fc non che approdo San Spirito fece collocare Tei cannoni nel 
follò , che oatterono per trauerfo i nemici con loro grandiliimo danno . Egli confu- 
mato nelle guerre , & à parte delle più famolè imprelè di Europa, confcflaua infupera- 
bile , le non l'arte > almeno la forza de'Turchi , c chiamando fdicrzi puerili tutti gli 
altri aflèdij c' haueua veduti , foleua dire 5 l’ attacco , c la difefa di Candia efles 
opera di giganti. Qui Icorgeuafi (òpra quei ruuidi falli trafportatc montagne d i terra, 
fondati argini in Mare , fabricati alloggiamenti trà Tonde, impiegate tutte le ma- 
chine dell'ingegno , c dell’arte, c colf'vfo di ogni fierezza, fe con 1 cannoni, ccort 
le mine s'abbatteuano le muraglie , e fi (piantammo i Forti , ncll'iltcffò tempo con 
pioggia di fitoco , c temprila di (affi, gli huomini fi diilruggcuano-findcntro i ripari r 
Nella Città j ogni fàbrica demolita, gli habitanti viueuano nelle caucrne, &i 
foldati llauan ò (opra le brcecic cfpofti a' pericoli , ò mal fi curi nel fondo delle mura- 
glie . Nè danni minori dali'arti (tefle prouauano i Turchi (èmprctrauagliati lenza 
ripofo , & offrii lènza falute . Caterino Cornato mirabilmente operando s'affaccia- 
ita per tutto al bifogno , s'affrontauaa’ pericoli y fenza quiete in. ogni luogo affìllc- 
ua j la fua vita era vna vigilia ; e la fua operationc Vii continuo trauaglio j con 1» 
gencrofiti guadaguaua gli animi , coll' riempio , c con la di (ci piina tenctta in obbe- 
dienza le militic > e gli habitanti contenti . Mà però con profondo configlio vedeua 
egli non poter lungamente durare la Piazza, (c coll'vfo delle difele fottcrrancc noa 
ii fcrmaflcro, ò almeno non fi contcndcflcro i troppo auanzati lauori de'Turchi, 

Al Sant 'Andrea particolarmente, perdute le fbrtihcatiom citeriori, arie le palifi- 
care , aj^erte le breccie, llatUDO i nemici per attaccar fi al recinto , c (è pur fòdero co- 
me uon du’oitaua fòflcnuti gli afiàlti f potcuano però con la zappa penetrar nel ba- 
ftione, e con pertinace fatica cuamdio demolirlo . Nè più gioita r poteuano le for- 
iate, (laudo al prefènte le loro trincierò cosi ben diàrie , e munite con tante forti d’ini- 
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pcdimcir i y e traucrlc , che fc alcuno ventraia , conucuiua a' primi palli fermarli } 
c ritirandoli fomprc (coperto , bagnar la ftrada di (angue . Egli pertanto fentiua » 
clic ad ogni coito di fudor » e di pena lotto il laflò ficauafièro mine . Ad alcune dì 
clic li a u cu a dato principio il Generai Nani y ma rcltacc per la lua morte imperfette* 
gl’ Ingegneri pertinacemente negauano , che per la durezza , e profondità almeno di 
vairiJuc piedi > clcguir fi potefiè. Mà il Comaro volendo per ogni modo , cheli 
te nt.<fic 0 fece canari pozzi al nudiino San Spirico, e dietro il baltione di Sane' An- 
drea tanto profondi , che finalmente forco vi fi trouò ben lodo terreno , in cui la no-* 
rar fi poterono mine, e condotti fingile batrerie, & alloggiamenti de* Turchi . L'o- 
pera cflòndo d'incrcdibil fatica^ confilmò lungo tempo , e per tal caufa nou potè 
eflcr in ìltato prima, che fodero inuifcerati nel baltione i nemici * Oltre la rcfiJtcn- 



rcfpiro,fi trono modo per condotti di cuoio d'ifpirar la co' mantici à quella mifera gen- 
te . Conue« uuana in oltre efier tali , e così forti le mine ) che potei lcro Spezzare , & 
clcuar la gran mole, che lor fopraitaua, e non pafiàuu tra i dubbij minori , che Icuo- 
i end oli troppo la terra) cadellcro le già indebolite muraglie . Ad ogni modo arrifi* 
chiandoiì rutto ? fc (otto terra lauorauano i Veneti {opra di cflè con più celere palio 
fi auanzauano i Turchi . Nelle fatuom continue cadeuano molta > tk erano in Cari- 
dia pieni di cadaucri 1 cimitcnj , e gli hofpitali d’mfermi * Tra 1 feriti fi numeraro- 
no Paolo NaniCommilTario, Agofimo Sagredo , Francclco Badoaro , & il Vernedat 
tri gli cftmti Antonia Scmitccolo, e Marco Barbango. De* foldati gli habili alle fàe- 
doninoli giungeuano à 


à più di cinque mi hi) &■ 1 guafiadori fi vedeuano quafi tucti con- 
funti . Fiì perciò rifoluto nella confiilta di chiamar in aiuto l'Armata, atfinche sbar- 


caflc genti per i lauon, e per la difcfà ». All'hora ilCapitan Generai ncli'acque di Ca«» 



ìe dinmpcto à San Teodoro- abbandonarono vn Forte,. Mà conùcncndo p.ifiàt 
in Candiamone egli sbarcò con mille fanti, e mille ducente Galcotti^rimandò Giro- 
lamo Nauagicrocon fette Gale > e fei Galeazze inficmc con le aufihane appreflb Ca- 
nca^ e finniche vi fi trattennero quelle ,non ardi mai il Capitan Baisa d'approdaruii 
màcon cinquamaduc Galee girando in più parti > prima diicaricò le prò ui (ioni in 
Stttia , da douc per l'afprczza de' lènticri erano portate al Campo con gran fatica , poi 
ne L Mar d'Oitro sbarcò le militie, finalmente ritirate le fquadrc d'Italia , entrò in 
Canea con tutta T Annata 3 e polii a terra folxiati , e fchiaui) s’incaminò con elii ali* 
Elerciro, prendendo Talloggiamcnto dalla parte di Sabionara . Nel Settembre volie- 
re partire i Pontifici}, e' Malrefi miliari. dal Rofpighofi foli cento cinquanta loWaci in 
Candia à riempire quel regimento del Papa, e iafciatme altri cento à Corfù j-*er 
breui/Iimo tempo. Gli haucua il Capitan Generale vaiamente rapprclcntato il peri- 
colo della Piazza , coneHicacia , pregandolo à trattenerli . Mà egli non li dmerti d»L 
.pcnficro, anzi tremategli Zantc otto Galee di Spagna , le ncon.luflc in Italia ». Tardi 
erano quei le armiate, haucndoconuenuto in Sardegna fermarli x per acquietar certo 
popolare tumulto.) in cui era fiato vccifo il Viceré Conte di Carne rafia, poi giunte 4 
Napoli con le foi ite dilatioru trattenute furono da quei Regij Muufiri . Hora in- 
contrateli nel Ro'pigLofi ritornaronoàCafa . II Senato però per blandir Tannilo ben 
«liJpofio del Pipa, regalali filo nipote di bacii dora di 6000, ducati. Nei Mar Anitra- 
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le Nicolò Lionicon cinque Nani fugò più volte alcune fquadre delle nemiche ; fimi- 
mente att'alito da dieci di Barbarla $ {ottenuta con vigore la pugna, conucrme jvrder - 
ne due , che vidi; ardere , cioè l'Anna Maria, c la Contarina ; la priori da'ncmici ab- 
bordata , c prefa , volò in aria con tutte le genti , accefout fuoco , per quanto fi cre- 
dè, da'raedefimi vinti, che non hauenefo più fperanza di vita,edi libertà, voi fero pro- 
curarli con hnnorc 1 1 morte i l’altra colta in mezzo da due birbarcfche , peri infirmo 
con vna di cflèper Tiftettb dettino- , lenza che le fiamme fi poteflcro cttinguere . Gli 
altri Legni da limil ca-fo atterriti , fi (epurarono con reciproco danno- Era caduto in 
difcorfo , quando- il Capitan Generale pattò verfo Candia, di aflalir atte (palle le bat- 
terie de' ucmici coti fùriofa tcmjxrfta dell' artiglierie dell' Armata, mi fopra il fata- 
to tù conolciuto più ftrcpitolò , che vtile il tentatili© , poiché i Turchi da ogni parte 
muniti, domina uano fi Marc co' loro cannoni , e potcuano inferir a > Lcgm danni 
maggiori , che rifèntirli ne* loro recinti. Applicandoli dunque alla fola difefa, fù 
polio mano ì formar vna ritirata sù'l baftionc di Sant"Andrca , Se vn taglia più ad- 
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marne vna fola , larga trencaduc patta » Con ferocia vi cor fero- (opra con l' Asmi cor- 
te alla mano , animandoli gli Officiali , mentre i Comandanti maggiori , rimettendo e 
*norti,c rinfrcfcanJo gli fianchi , s'adoperauano in ogm parte . Il Vifìr miraua Ix 
pugna, con minacele, e con promette infiammando i fuoi , che con pertinacia tre vol- 
te lalirono , altrettante rifpmti . I Veneti con pari cottanza fottcncuanoà petto nu- 
do l'attàlto , ecombatteuano coll' Armi non lòlo , md col fuoco-, e co-fatti precipi- 
tando dalla breccia 1 vicini , e ferendo i lontani , onde il Vittr dopo due horc di làn- 
guinofo Combatrunento difamirucapcr la ttrage Uc’fuoi , comandò ritirata . Altret- 
tanto allegro il Cornaro, che col Sant' Andrea, col Grimaldi y e col fior dc'Nobili,e 
degli Officiali haucua fòttenuto la breccia, godeua di vederla correre di fanguc 
inimico,. & il fottb tutto-pieno d' Armi, e di morti , poiché due mila n'eran |>enti 
de’ Turchi , Se i cannoni del San Spirito , e del Pamgrà batten ioli affianchi , haucaa* 
inferito loro grandiflimo danno-. Similmente de’ Jifcnlòn duccnto cran morti, e 
non pochi feriti j tra. quelli Lorenzo Donato, e Santo- Barbaro , e tra quelli il Con- 
te Ricciardo Cefarmi ,. Se il Mezogori . Non riufccndo gli sforzi così languinolì , il 
Vifir bilanciata lancia del Tini ligio con i pencoli della celerità , erede meglio proce- 
dere con. patto ficuro quantunque più tardo. Applicò per tanto affittitola lauori di- 
terra con quattro trancile attaccandoli alla muraglia, e lungo il Mare auanxando ver- 
fo la patte del battionc, che forma vn angolo entrarne . Kefiiteua ancora la Scozzefè , 
bcndie continuamente battuta , rad la torretta Priuli quafi diftrutta , & abbandonata: 
retto alL'arbittio-dc' Turchi, che «farcendola in qualche parte , vi collocarono (opra 
lèi grotti cannoni» Quattro batterie fi contrapoicro da-' difensori , cioè nella fótta , ì 
Santa Pelagli,, al Tramati , & alla Giudee*. Alla difefa di quella parte il General 
Cornaro affittemi ( crcatoanch'ci dal SenatoCaualier di S. Martore Lorenzo Dona- 
to Proued icore , Se alla Sabionara simpiegaua il Capitan Generale con Daniel Moro-* 
fini . Gareggiauano infieme i due Capi maggiori con cmulauon gcncrofà, prcfiffili d» 
ogn’vno ii elfi con faluarc lxPiazza , l'honor della Patria, e la gloria del nome j mi 
fzruqc martiale aell’ardor de’ diusnti fucilo- difcordi, fi tiraiuno dietro ò di- 
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I 66 8* uifi , ò perplefli gli animi degli altri Officiali . E benché l'vno fofle all'altfoTubordi-J 
* nato , untatila cflcndo ambulile pari per chiarezza di lingue , e fplcndor di fortuna,- 

Ogn’vno di elfi tentaua di mantenerli indidinta ^autorità di maniera , che non clèr- 
citaua l'vno tutto i^mpcrjo, e l'altro non foderiti! intiera la dipendenza . Nè alla San ^ 
biona a era minor il trauagUo conadàlci frequenti , e con iftrano furore procurando! 
Turchi d'occupar il incito sù la coiitrafcorpa , & eliendo nfpmti tentarono calando 
nel fodò di aprirli breccia nella muraglia dclridcflò balhonc . La nparauano i difen- 1 
fori, & i Turchi con rinforzo di batterie , e di fornelli diltruggeuano di nuouole loro 1 
fatiche . Ma era si alta, e dirupata la breccia , che non ardimmo di fahrui * e la pena 
riportata d'alcuni , che sefpolero con tementi, rendeua gli altri più cauti . Occu- 
parono ruttatila con facilita vna trauerfa , da cui ballerebbero inferito confidcrabili 
danni , fc non ne fodero /fati prontamente (cacciati . Morirono in quefte fàttiom al- 
cuni de'puì braui , e tra queih Profitio Torre Comandante de'Sauoiardi , i Colon- 
nelli Marco Zacco > Giacomo Venturini , e Taddeo Imota con altri . A1T Ingegner J 
Cadellani s'appoggiaua la direttimi delle mine, ch'egli profondò di tal modo, cho^ I 
ttouato foJo terreno , ne riporta ua mirabili effetti . Eparcua quella parte mcn dilli*' 
cilc ad edèr difela , {cerche al contrario del Sant* Andrea dalla natura e cosi ben'ai fico 
dilpodo , che l'opcrc eikrnc lono dall'interiori dommatc , e battute . Ciò non o» 
(baite rdtai ono aliai i diknfon commolii, quando ridderò ì Turchi torcer fagaccmeh- 
te dalla puntadclballionc , Si appiedò il Marc lungo la cortina quali fcppcliici nell'a- 
rena cacciarli, e con zapponi, e fornelli rompendo l'angolo entrar nella falla braga ^ 
da cui coperti s'incpunanano agli Arlcnali . Non erano più di ottanta juflà~cU 
quelli lontani , nè oracolo forte potcuano rincontrami, anzi parcua fjnanata la I 
ltrada , poiché, rumata dalle lor batterie la piazza bada , il terreno caduto , ricmpiua il Jj 
fodò , eie mine della breccia feruiuan di {cala . Si conolceua veramente da tutti el- 
ici quel to il pili mortai' accidente , impcrciochcfè aTutehi rinlciua eli giungcic ai 
Porto, & occupar Allenali, le fàuci della Piazza fi vedeuano iherte, Se impedito vgual- i . 
mente i'ingre dò, el'ylcita , Gli allediati pertanto per contraporli non rilparmia- ,* 
uano fatica, ne opera, vfando lòrutc , mine, morta ri., e le bombe particolarmente 
lottcrrate in cafiòni prendendo fuoco con bombile fpauento infermano dragc . Ao- 
pra tutti nelle lòrtuc il l enente CoJonncl Pini li fcgnalana, che relò pratico de'cuaico-i 
li intrecciati de Turchi conduce ua francamente ì lòl dati à licun vantaggi . Ad ogni ’ 
modo era tale giudicata l'vrgcnza , che non badando ì mezzi ordinali; , applicati a no i 
Comandanti à quali difperati configli „ Vedeuano avanzarli il nemico , e cader ad 
ognimomcnto i loldati j perderli gli Officiali migliori; morti in gran parte, e mol a fó- 
nti; gringegncri Icari i d'mucntioui , e ripari . Dunque negli eltrcrru pericoli non s* 
affettando lunedio, che da vn'altro forfè maggior pericolo / fù pofto in coniulta di " - 
dar farmi alle ciurme, chiamar gli habitauti alle bi cecie , e col hor della mihtia fora A 
tendo far vna proua cflrema ò d'allontanar alalie mu raglic il nemico , ò di fagriiicarfi 
• canmemorabìi'cfcmpio . Mi d dileguarono predo cosi lunedi pender), e perche* 

T urclù trouando per tutto alpra contela , rallentarono alquanto ì lor ixilh , e perche 
giunfc col Geniale Battaglia, e con Taddeo Morolìni Capitan delle Nani in aiuto va- 
lido corpo di gente . Oltre il reggimento col làido del Duca di Lorena leuato m Pro^ 
uenza, che pur aniuò in quel procinto , vduufi fama di nobile duolo di volontari;’, 

«:he di I rancia vcuuia : eia ltagionc auanzata all'Ottobre cominciò à portar iluoi 
frutti, conciolìache cadendo pioggic , e per vcnco di tramontana. gonfia niófì il Ma- 
re , rcliaiono mondati alla Sabioaara gli alloggiamenti , & i ridotti , nc'quah mol- 
li 1 w*hi fommerf* , convennero gli altri rallentare gl attacchi . Non cosi al Sani/ 


\ 
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«Andrea > doue l’altura del fallò, c la durezza del fondo permifero a’Turchi di fermar- J 66 & 
fi, edi operare tutto il cor fo del verno. Diedero certamente proue d*i ne: edibile 
Ibffercnza, poiché tra 1 turbini, e le teni pelle frequenti di quella Ragione 1 ietterò mez- 
zo gelati ncJl’acquc, e tutti molli, elpofh all’ ingiurie de* tempi . Alloggiammo 
dunque in quella Itrilciad’afpnilìmo fiflò formato dalla natura per lido*, èia (ciato per 
argine contrai! batter dell* onde, e fupcranJo la comune credenza, Taliirgarom» 

Ìli Alare talmente , che vi piantarono batterie, e vi fabricarono capaci ridotti . Vi- 
ucuano nel campo con di fcipiina eccellente, perla inilkia crtendo tra gli Ottoma- 
ni la più nobile profedìo ne , educati, particolarmente iGianizzeri india da teneri 
anni non hanno per vitto alno, che ilfoldodel Rè, ne permcfticri , cheTvIòdeli’ 

Anni* . Auuczzi all’obbedienza , traila fatica, (offrono i difàgi , ^.incontrano i rift 
iphi. Ben coperti di vcllimcntis appagano di parco alimento, contenti di ciò, che 
la natura proluda non (uol denegare, che a’pnefi dall’ira del Ciclo proferirti alle 
foiitudini, & alle fiere . Scauano ni contubernio d lei dici lenza bifogiio di vlcir 
dal loro pollo , ogni vna di quelle camerate hauendo viTaltro huomo , che fuppfiut 
g’icruitij , &: alle hore determinate, portarla il cibo alle guardie . Nè mancaua la po*ì 
fina, eia mondezza , hauendo figurato gran folle , che coll’acqua porta uàno fuori Tim-' 
jnonditiclcaricandolc in Marc. Stanchi però, &• annoiati mormorarono alcune 
volte, &r alquanti Giaiuzzcri ammutinati fi ritirarono alle montagne; mi il Vilir 
pici lamento ne li ritraile, e con la teda di vii Capo frenò l’alida eia degli altri . Rifo!- 
vcrono in quello tempo le militie di mandar vn memoriale al Ré, e fupphcarlo di * , 
cambio, e lòllieuo eh si lungo efercitio ; mà egli intefi con atuierfione Tiftariza, ri- 
Jpofc con ifdcguo, che non penfifltro di goder mai altroripofo , che dentro le mura di 
Candia, abilmente fc più tardartelo d terminare Timprclà , venirebbe egli nel Campo 
a punirci codardi, e correggere 1 negligenti. Còsi piofeguiuano nelle fatiche con 
lifblutiou olbnata; ma benché al Sant* Andrea folle larga la breccia , non però 
ardiuano di tentarla , e tanto più ,chc ofleruauano haucr nell’ alto di erta i difenlori là- 
fincato vna nuoua muraglia. Pcnctrauano però co’fornclli femprc pili nella fronte 
del baloardo , falciando intiero l’orecchione , perche li copriuada'tìanchi del Tamgrà,. 
e di San Spinto . Haueuano gli afl'cdiati au.mzato due altri bonetti sii la contrafcar- 
pa. Mà non badandomi Turchi contrai* porta, ccontra laScozzefe, raddoppia- 
vano le diligenze . 11 Cornaro non permettala, che impani a uan zollerò qualfifia paf- 

jfo. Inqucfl*angu(Urtimofpaiio praticauacgli Icfortitc , che gli yeniuano dal luogo, 
permeilo, e dopò alcune minori, vna ne comandò più numcrofo a’quottro di Ottobre 
con mirabil’ertetco, poiché alcuni difcacciarono da’ridotti il nemico ; altri fpianarono ^ • . 

i più auanzati lauori ; vi fù , ehi felicemente inchiodò più cannoni , e tutti con ar- 

<Lr di portandoli, meritarono fotto Tocchio del Generale grandiilima lode . Mo- « 

n Francefco Battaglia Duca in Candia fratello del Generale, mentre fai ito brauaracn- 
tc (opra vna trincierà , chiamano altri per foflcnerla, mà colpito di molchettata nel 
petto fptrò in quelTiilante . • De* Turchi morirono lei Alac Bei, o fiano Colonnelli , 
con ducento cinquanta di minor conto ; ne trouarono in oltre piu di fciccnto feriti j e 
fii grande la confufionc in tutta quella parte del Campo, perche fpauentati alcuni , 

& abbandonate le guardie , dilatarono Umilmente il timore ne’p m lontani . Accor- 
li però i Comandanti coliVicinpio loro, e col caltigo d’alcum , umifero tutti a polli 
primieri 5 poi nllauratc le batterie > e rifarete Toperc , più che mai accelero a prole- 
guir nell’attacco . Si contcnJeua inccrtantenietuc con fatica reciproca a fabricar, & a 
dilli' urgere, e così da vicino, che non v’era pai latica à lapcreciò,ches*opcrafje da vna 
parte "e dalTaltra . Vedeuanfì ilauori 5 vdiuafi lo Itrcpico , anzi le voci de gua.- 
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. ftadori, c foldati , confale co’gemiti de* moribondi, c feriti, c fuccedeuano cali flra^ 
ni , ccuriofi accidenti , trafcurati per la frequenza ancorché notàbili per 1* atrocità , 
e circolbnze. In sì fatto bollore deli* armi , Punagiotti Nicafio Drago mano (enfi* 
per ordine del Vifir al Capitan Generale, cfortindolo ad arrender la Piazza, con 
prometta di tarlo Pri ncipe di Valachia , c Moldauia . Mà il Morolìni gli rifpofe coit 
derilioni » c con difprczzo . Nella r 'itti fi com piangolano ben Ibuente le morti de* 
più arditi , c dc’più valoroli , e nel giro di pochi giorni cadcrono elianti in varie fattio- 
ni Matteo Scmitccofo, i Colonelh Ccola , c Marmi, ccon gran danno della dite- 
la l’Ingcgnierc JLoubatiere . Con maggior fentimento per la ebrettion del comando fii 
grauemente ferito di mofehettata à trauerfo del collo il Marchcfc di Sant' Andrea, 
mentre ad vna cappomcra fpcculaua gli andamenti dell' inimico . Il haftionc Sant* 
Andrea , à cui egli intcreflàndofi in quella diftfa in honor del fuonomc indefefla- 
mcntc affìftcua , fù raccomandato al Baron Giouanni di Frisheim , che cade pretto 
morto , re ftando oppreflo da vn colpo di tallo ; c perciò fù demandata al Caualier Bar- 
tolomeo Vantano Grimaldi creato Sorgente General di Battaglia. In tali anfratti 
Candia fi trouaua , quando nel principio di Nouembrearriuarono i volontanj Fran- 
cesi . Al grido di cosi celebre alìèdio corr.mofia la Nobiltà bcllicofa di quel floridiffi* 
mo Regno , ani da tèmpre di nouità , c di pericoli , concorrala alla sfilata in buon nu4 
mero a veder le forine feroci di quell’attacco, c la generofa difeta de’Venetiani. 
Horal animo guerriero del Duca di Roannczconofciuto prima col titolo di Conte 
delle Fuicllade , c come tale della vittoria al Rab creduto pnncipal’iltnimcnto,rifue- 
|liato ad intraprendere gcncrofamcmtvn più numcrofo foccorfo, approuatonc da! 
Re il penficro , anzi con liberalità fouuenuto , fi diede i raccogliere quantità di Caua- 

ì * l r . ^ j / i ùtefio genio rapiti afpirauano à ricercar la gloria trà peri- 
glioti cimenti . ligli (olito ad efporti con rifai utione agli azzardi, cconmarauigliaad 
vtcìrne , era fommamcntc accreditato con la mihtia, onde fatuo, che nublicò il 
luo penficro , fi vidde tale concorfo, che fa di mefacri di pomi freno . Scieltine pera 
ieicento tutti chiari per valor, c per {àngue, li dilbnfciii quattro brigate, etencn- 
do per se il tuneriorc comando, n^afleguò vna al Conte di San Polo, che giouanctto 
voli cl porti al cimento, ancorché per lo fpinto difuo fratello maggiore attratto dal- 
le cote del mondo , ii coiìderafic per vnico germe della Cafi , princi pa litiima di Lon- 
gaujlla . Le altre toccarono al Duca diCaftel tiery fratello di quei di Buglione, al 
AI ardì eie di Vihamoro, & al Duca di Cadcioufc, ailittcndo à tutti col configlio il 
Signor della Mothe Fcnelon vecchio gcntilhuomo, & altrettanto prode, e prudera! 
te ioidato . Qudti tutti fior di gioucuuì s ' imbarcarono topra Kcgii Vafcelli in Pro- 
uenza, & impacienti di ogni ritardo, che portaflc Ja ftagione , il Mare, la lonta- 
nanza, iollecitato il viaggio giùntelo alla Standiaj c portati tubito da Barche leggie- 
re in Candia , vi entrai ono talui ycr la Tramata trà i tiri continui delle artigliencdc** 
neima . Come fofie accolto cosi degno foccorfo , c piti facile ci edcrlo , che rappre- 
lentario ; accorte con acclamatiom tutto il popolo a benedirli , & ! foldati à ralleprar- 
iencj nepotcuavcdcifì piu bella Schiera, tutti apparendo feroci per Pctà, chiari per 
e nobi ta , lucidi , & orn.it, per 1 veilipicnii , c per l' armi . itili data iubito mo- 
ltia andarono a montar la guardia alia breccia di Sant' Andrea . c volenano nerfcuc- 

fcilCapitan Generale per rifcrbatlii più fruttuofe anioni^ rian- 
dò dell ai, tane», i oni, haueflerimolll. Alloggiarono peròim apprdìo, non naf- 
fandt, giorno, cui non s impiegartelo nelle ibmtc.e nelle occhioni . Cosi nobil feo. 
coifò daua piu ,oltoamniO a dipintori, & cfcmpio agli altri , che tcrroi a’ nemici 
polche troppo attaccati alia Puzza , c forti negli alloggiamenti, non temeuano quali 
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Glia tentathio , che imprendere poteflc numero unto rifletto con tra il campo muni- 
to denomini , e di trincierò . 11 Gran Madiro di Malta luucuc raccolto egli pure fc£. 
tenta dc'fuoiCaualieri con trecento facili faldati lòtto il Comuicndator della Torre, 
0 concento venticinque mila libra di poluuc , & altre munitiom , le iuuià in Caiv- 
dia in opportuno foccorfo. Ne fu di bifogno cercar tra quei Caualieri, ehi volere 
andarui perche , publicato il decreto s'elibirono tutti , e con più arder i Francefi , mà 
eflratto dal Gran Macllro quel numero , che parue adequato <¥ ogni natione ; appro- 
darono anch'elli in Candia poco dopo lo sbarcar de’ volontari; Francefi . Alloggia-* 
rono pure quelli apprdlòii Sant* A ndrca pronti ad ogni fattione . Ma fc molcohi- 
neano inteio à dire della forza de* Turchi , e della brauura dc'difenfori , ammirarono 
molto più 9 cl'vna, e l'altra (opra il fatto, poiché viddero tra le mine, eie ftragi 
ananzarfi vna parte , ercfifterc l' altra tri dilpcratj pericoli, e l'dlermimo imminen- 
te . Fuori della Porta di Sa nt'AnJ rea, altro più nonrellaua, che alcune picciole 
capponare ; anzi la Itelfa Porta veniua da due gvolli cannoni battuta , e diilrutta, e 
Vi gettauano i Turchi gran quantità di terreno per chiuder la via , & impedir le forti- 
te. ColTillefla fatica idifenlori procurauano di tenerla aperta, diltmggcndo i la* 
tiori degli inimici , e difendendo tuttora la Scozzefc , tic in quel luogo ritiretto li fcr- 
umano fpclìò delle calle piene di bombe lempre con tcrnbiTc fletto . Tutto era vn'am- 
mallo di terra , e di pietre fconuolte ad ogni momento , in particolar da' fornelli fu- 
perhciali , che s'adopciauano d'ogni |>arte , e gli opcrarij lauorauano in faccia gli vnt 
ucgli altri cercando il vantaggio di sboccar primi , e dar fop!*a il nemico ; onde combat- 
tcndoi foldati , anche igualfadori bene Indio li trucidammo crudelmente à colpi di 
badil , e di picchi . I Francefi veramente ddiderauano di Icgnalarfi in qualche cimeli- 
to, mà vedeuano arduo quallìfìa tentatalo, poiché forge uano i trincici amenti de* 
Turchi , con tal madida fabricati , che la confulione dell'opera fcruiuaalTordine del- 
la difela . Stana noi jolli Tvn fopra Taltro lollenuti da groilillimc traui , dominandoli 
icambieuolmcnte . Scmbrauano labcrinti confufi ad ogni piallò da barricate , e tra- 
ncile , ma infilate per tutto fi difendeuano lenz' cllcr offeli . Perciò , chi tcntaua di 
, entrami , lì ritrouaua inuiluppato tra 1 ripari , & allòrto nelle voragini , e nelle cauer- 
ne . Non si tolto vedeuano vn ridotto diflrutto dal cannone , ò dalle mine fconuol- 
to , che lo icitaurauano lenza ritardo ; rimetteuano le batterie; e douc volaua in aria, 
ò pcriua in altro modo la gente, fubito fottentrauano altri ; traforando vgualmen- 
te 1 morti , & ì moribondi . Se per feppcllirli mancaua terreno , formammo alte c.i- 
talte d'olla , e di legni . Fecero ì Francefi fuori della porta con gran brauura vn' al- 
loggiamento in faccia al nemico; perduto lo ricuperarono, & à collodi (angue Io 
mantennero qualche tempo . Volcua il Roannez , e lo configliauano gli altri Capi, 
che non s'clponcllcro le vite di quei braui lènza qualche apparente profitto ; mà T ar- 
bore molti ne tralportaua lenza ordine , e fuori di tempo . Alla Sabionara pure 
tentarono delle fortitc con honor , e profitto ; coltarono ad ogni modo care ad alcuni, 
in particolare al Aiarchelc di Villalranca nipote del General Mombrun, che ab- 
bracciato vn Turco volendolo viuo condur nella Piazza , colto di molchcttata lalciò 
la preda , e la vita . 1 «tei i volontari j chiedemmo più legnatati cimenti , tk il Duca 

credendo non doucr più fermarli , poiché per ìfcioghcr la Piazza dalTafledio nongio- 
u a ua così ì diretto loccorfo, partir non voleu a lenza d’.moflrar alcuna delle confuctc 
pi ouc d'ardue . Tutto pei ò potcua ridurli ad vna foi tit.i , fconligliata da Comandan- 
ti Veneti con ragioni efficaci , poiché le non poteuali , come non fi fperaua far dislog- 
gi ar lì remico , qua lur.que ne folle Telito riulciua dannofo . Mà in vanocran'addoc- 
te tali conlidcraticm , impctaoehe la nationc altrettanto impaticntc , che yalorofa , efa 
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fendo più inclinati ad cfjiorfi a’pericoli , chea fùlfrirc la tardanza , efclamauano tufi 
fi non poter (offrire più lungamente così lento inalbero j amar più toflo morir in 
Campagna tinti di Tingile inimico, che prolongar la vita dietro i ripari , per rei bar in 
line ò Ichiacdati il/fadi , ò fèppelliti nel le mine . Il Duca pertanto accorge ndofi noi* 
poter più contener quelle fquadie di volontari] compolbe, che con qualche tentitiuo* 
famo(o , ancorché di dico incerto , vi condeTeefe . Prdbuano in modo al Sant/ 
Andrea gli approcci de* Turchi, che non permettemmo Tvfcirnccon larga fronte , e 
con minierò di follati , nèpótenano giouar lemine, ancora imperfètte, nrfHtcndo 
la difficoltà dclTopera al dclidcrio , & al Infogno . Selcifero dunque la Sabionara . 
Non erano più di trecento cinquanta, oltre cento, che dtr.ifli.ro dal reggimento de* 
Satio : ardi , poiché gli altri erano morti , ò giaceuan’ infermi e feriti . Diluii in quatd t 
tro {quadre , e fpinti alianti tre piccioli corpi , lòrtirono alla punta del giorno {èrto 
deciinodi Deccmbre con guide pratiche de* contufl Icntieri del campo , ediederocon 
tanta brauura lopra gli alloggiamenti, che quantunque i Turchi poco prima infor- 
mati da vii fuggitalo (tallero bciTauucrtin } non poterono nc’polti piti aiiuanzati rcln 
fbcrc. ‘ Sccon dati a il camion defila Puzza , Bc il continuo fuoco de'mofcheccieri, on^ 
de (Turchi (ì d edero in alcun luogo alla fuga , c chi ofaua fermarli, cadetta fotto tf 
braccio di quei valorolì . Più di due mila erano 1 Turchi , che guarniudno le vicine 


trincierc i ina (parlò il rumor dclTattacco , correuaiio da' più lontani podi al loccor- 
To , c drizzate le ai tigliene à quella parte , feri timo con ogni lorte d’ armi 1 Francefi « 


Erano quefh lcnz’armature , tantodegenerccflèndo la mo.lerni niditia dall’ yfò anti- 
co, che douc quelle fi ri nu tatua no dc’foldaci le membra , hora paiono ingombro* 
&ad ogni modocfpolti .a colpi di tante parti péfliiicuanoin falda ordinanza, e s'auan- 
zauano femore più ne 'ridotti . 11 Duca tra T ferro, e il fuoco paff:ggiaua intrepi- 
damente , (corrcua per tutto , animaua i Tuoi , e piouedeua ognicofi . Ma nonao- 
lieua fofirir più allungo l'inutile fcempio di gente nobile , e valòroft . S era pur trop- 
po fparfo del (àngue , & egli vedeua vn groflò di Turchi , che affrettando il palio ftaux 
per tagliare l.t itrada ; onde comandò la ritirata, e con pena ritraile i luoi fono 
le muraglie in licuro. Stana particolarmente il Conte di S, Po lo più con femore , 
che con cautela inoltrato nelle trinciere poco me» , che perduto , c rdoluto altrettan- 
to di vender cara la lùa vita a’nemici . Mi egli pure finalmente ridottoli in laluo , li 
trouarono trcntacinquc i morti , e fcttantafei 1 feriti , numero più che mediocre , 
le li riguarda la quantità delle truppe, c lacondition de’foggctcì . De’ Turchi peri- 
rono più di mile , &vno, che. li conraua per molti fù v^atQizogli Mehemet llalsà 
b’ucmo fiero, <3c altrettanto famofo . DopohmiTarcione piu coraggio^ , che vtile, 
ò fortunata , non pcnlàrono più 1 Trance li , clic ad imbarcarli , diminuiti quali - 
per la metà , poiché degl’inférmi , c de' feriti ne guarirono pochi per l’intemperie dei 
clima, c per certa venefica qualità, di cui Tarmi de’ Turchi empiamente lon tin- 
te . Si nieditatiano però da’Pnncipi & in particolare dal Re* Lodouito piti riguardo 
uoli aiuti , commoUl dal commune intereile , e dal mento della Kcpuohca per si lun- 
ga , c vigorolà difcfa . G-unlc appunto a Venctia nel hnc deiTanno ma eompagi 
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di bramine, odi Euncburg s’inuuua , dc’quali Già: Federico hauendo dilpoltodi 
mandare trecento (oldati, pcriuaib à Giorgio Guglielmo , &ErncUo Augnilo di rac- 
coglici ne altri (eiccnto i che militaflero tutti à lOioi’pclè . Statian’annan per 1 propri] 
riguardi quenFnucipi y ó( hauendo preftaso tre milahuommi agli Oiandcfi , celiato 
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f p6fh pace in Quelle Prouincie il bifognò , Adibirono milc ottocento al foldo dèlia 1 668 * 
Republica , che infame con i nóuecento loro propri; fò. mattano tre reggriTirnu da 
braui Coloritili diretti , e comandati dal lor Generale Conre iolia di Vukloch . Do^- 
ucndofi in Olanda cleguire l'/mbarco , vi ftì mandato dalla Rcpubhca con danaio 
Gio: Eranccfeo Marc'iefirti Segictario . Mà i Magilhuti di alcune .-irta in*clo!itii che 
ciò pregiudicar potefle alloro Mercanti , 8c al commercio ne* pad! de' Turchi, vfa- 
rono ogni arte per imped.rlo, dilatando 1 (oldattà folleuirli , eà ricufar il pafliggio 
del Mare . I Duchi da tal' emergerne alterati, chianti rono fu biro ne’l oro Seat! 1$ 
truppe , e le induflèro con ogni facilità à far il viaggio lin'à Venccia per terra . Era 
Ja più horrida Ragione deli' anno , e nondimeno con tant'allegria , oc vni forme con- 
ienfo fi po(cto in marchia , che ninno fuggì per camino , anzi arnnati dopo none ferri* 
jmanc à Venctia , atcrcfciua di numero , fi trovarono tre mila edèttiui . Ogni Prin- 
cipe dell'Imperio pretto lorogratiolamcnre il palio , eie tappe, e per rutto vennero» 
accolti con apnJaufo , e con lodi . V cramentc fi vedeua vn corpo di trafciclta militi» 
con Officiali de'più nobili , & agguerriti della maone Alcmana , Non poterono 
-fcuttauu nè quelli, nè altri giungere in Candia , che nell'anno fègueme . Nel cor-* 
Tcntetiaueu .1 fupphto la Kepubìicacon poco più, che con le fole fue forze . E ne » 

dlu pi Clemente Pontefice , quando Antonio Grimani Ambafciatorc in conto dipin- 
to fece vedergli , che oltre le Ipcfc ordinane , & il mantenimento delia Dalmatia, e 
dell' Ho le à fronte delle gclofic , etra l’inlidic nemiche haucua inuiato in Gandia 
jacr quella fola campagnanouceento (èrtane aeinque mila ducati in danaro contante } 

«tco mila fettecemo foì dati , olcrcgh aufiliarijj duemila guaita dori ; mille remigan- 
ti ; ducento vent’v no bombardici; , (cflànta operal i; di vari; mcffcieri; grani in f or- 
mento , farine, bi {corti , cento (ectantalci mila (loia ; pezzi di cannone quarantanno; 
ormi di più Torte in quantità ; poiucrc due milhoni ottocento fcttantanouc mila libre; 

«nicchia fetteccnto trenta mila libre; piombo (ctteccnto novanta nula libre, coi* 
infiniti apprdtamenti di ferro , legnami , fuochi d'artificio , vcftitt , ordigni , & iftru-» 

«lenti dmerfi , tutto Ipciito ò dnttajnente m Candii, òal Zantccon lèttantano-* 
uc Vafcclh groUi , e con (etranta fette Legni minori; onde il (oio imntenimciro d£ 
xjuella P azza collòm quell'anno quattro miilioui trecento notuntaduc mila ducati*, 
Commotlo pertanto Clemente da! rillcfiòdi tanto pelo, confcilàn.lo apparire non mi r 
,norc potenza della Rcpubhca dall'immcnfità dc'dilpendij , che la prudenza dal 
vigor de* Configli, comandò la (ùpprellionedi tre Ordini di Regolari affine, eli* 

■cfiiofh all'incanto 1 beni loro fituati nc’lo Stato della Republica , il tratto s'applicaflè 
-alla guerra . Da qualche tempo tal negodio veiitiiaualì in Roma , traponendolì varie 
.difficolta per indurla Re nublica nella necdlltà d’aiuti, à nuotar, ò (ofpcndeie la 
proli bitioncaglt Eccidìaiuci di acqui (fare beni itabih nel fuo dominio ; mà il Senato 
fcmpre fermo in mantenere gli antichi ltaiuti , non volle mai accordarlo ; onde il 
Pontefice dccietòfinaUneutedi fuppntnerc le tré Religioni diSan Giorgio in Alga , 
dc'Gciuaci, e deila Congregatone Fefulana detta di Santa Maria delle Gratìe , à con- 
ditioae, che 1 beni loto nelDoniimo Veneto non fodero , che ad Ecclcfioifici fòla- 
ancnte venduti . Se ne ritraile in breuc tempo più di vn million di ducati - Mà il rc- 
llo,chc di no ipoco momento cri i parlo in altre Prouincie d'Italia, non volle il 
Pontefice, benché vi folle iòllccit ito, che (emitlc per vmr vn valido, cpropo.tiaa 
nato foccorla|>er Candu , anzi più toltolo delfino alla lubrica detta Raffica liberia- 
na , Jgttadi San. a Mina Maggiore, cpoi dopo la diluì morte fù dal fucceilorc 
diibribinte in comm.nJc . Tcmitafi tutto qucft'annoin lifcntio , ogni maneggio .li 
jvee alla Porta, foloncl fine qualche dimorfo le i.e pmmafta ^ unper cicche dufea- 
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J 668 m tali dal Senato l'clcrtionc di vn Segretario , fù poi creduto meglio deftinarui va Noi 
bile in egualità d'inuiato . Andrea Valicro allora Proueditor General dell* ifolc vi 
innominato, e ricercati i paffi porti , ottenuti furono col mezzo di Marc'Antonìo 1 
.Delfino, che ancora fi trouaua in mifera fèruitii , nella quale {ture con fomma cofbanza li 
fpu ò poco dopo . Neirefpedirli, fcgrccc infinuationi gli furono fatte da’principa li 
Miniftrij che meglio fbné al Kè,fral Dmano ind rizzarli , che al Vifir troppo immer- l 
fo nelle cure della guerra , e negli (ludi j dcirArmi . Sottrattofi poi il Vallee dall* im- ( 
piego , vi fu fòftituito Luigi Molino Caualierc, che con altrettanta prontezza {torta- 1 
tofìàCorfù, di làs’incanùnò {ter terra alla Porta fol lecita mente eri le buone acce- e 
^lienzc dc'Turchi, e le acclama: ioni dc’popoli» che per tutto auguraurmopace. A i 
Lardla ci giunte , quando cominciaua il Nouembre , e fù vdito dal Cawnccan, dal Vi- : 
dir, da vn Santone accettiilùno al Rcj cosi chiamano i Turchi alcuni profcftòn pii { 
rigidi dell' Alcorano , che eoa autorità, e bippocrifia li feparano dal commune , ||i 
£gli di macftolo icmbiante, e perciò venerabile a’Turchi , con parlar graue dito : ’i 
Che come la difefa de popoli era dal Grand * Iddio impolì a a K Principi , così veniva lori ji 
del Ciclo co mandata la giudici a , e consigliatala pace . La Fgpubhca non bauendo im - 
pugnato l'^Armi , che provocata , <&" inuafa , continuarne ai prof ente il maneggia per- ?| 
vece (/ita della propria difefa . Hauer ella ne f e coli corfi coltiuato ami e iti a. lineerà con y 

quel potenti filmo Imperio, e fin c’ha durato, batter fi rifparmiato non foto, il f angue , | 

ma con f cambiatoli comodi del comodo accrefciute al'Prinapi k rendite , a’ popoli lt 
ricchezze . , Eficr poi fiata rotta la pace 9 eia fedeàfuggefiione d’buomini tnfit , che 
dal Cielo n'hanno riportato condegno cafiigo. il Rg prefentt , quando, fu, afìunto al 1- 
trono hauer tremato 1‘ mcpegno.,mà dal Senato fuppor fi , che conferuafi'c labuona volon - I. 
tà , che farebbe fiata fimi Imeneo nel Tadre , quando batte fiè feoperta la mi Li da d’alcu « i 
vi y c he apprefio di Lui adombrarono la vetta mente degli antichi fuoi amici . Hauer dun- 
que volito L Senato inaiarlo , accioche informatoti Sultano delia verità delle cofe y ,{i 
dafi'e fine à tante {Ir agi , & allo fpargimento di f angue innocente *. 'LJpn dubitarti 
che Configli eri tanto prudenti non figger! fiero aggi ufi ati ripieghi , impero che fi termi- 
ver ebbe la guerra , quando alla ragione concede fiero luogo , e farebbe La pace, fé fofi* 

Jc gì ulta , vgualmente Lunga, c felice . Parcuano da qua del Diuano approuate 
quelle generali efpre/Iìonijmà quando in più llr-ctti cohoquij vd irono dirfi r non voler 
L Republica. ceder la Piazza di Candia, nel redo dìcr pronta ad adeguati partiti^ 
benché Lafèoltaflèro quietamente , dimoiarono gran di [contento . Alla pace vera- 
mente cofpirauano i configli de* Miniftri, i voti del popolo , Sci {infierì de' Grandi * ( 
11 Cainiecan particolarmente la defideraua per fottrar/i daJLTinipnda di Cataro , à cui 
vemua dal Re detonato.. Solo il Sultano pcrfitotia nel pcnficro di confcguir Canili 7| 
col ncgociojò coirarmi . Ma ncltttofld tempo impaticnte, che non l’cfpugnaflè il Vi- J 
Cr , c che la negaflero i Vcnctiani , rqtigliaua il penfiero di portarli al Marc , c pa£C 
farlo per veder le cofb , c punir i princi (tali Minittri., A forza di (òldo luueua rac— 
colto trenta mila Gianizzcri , e groflbeorpoi altra militia, cvolcua, che con dodi- 
ci mila huomini Cataro lì tentafle, facendo {ter taPimprci a. preparar il cannone. Se 
ifpianare le firade . Mail Vifir dubitando, clic con la diilrattione di forze fe gli di- 
minuiflèro le affiilcnzc,. nc meno amando,, che fuo cognato s’allontaaaflc , procurò 
diuerùmc ìlpenficro, confidcranUo , che Pèlpugnationc di Candia tutti gli sforzi 
chiedeua, c per trattenere Jiuertiti nelle gclolìe^i Vcnctiani , quattro ini La huomini 
altrouc pareuano fuHicienti . NelreftoilDiuailo {{tedi in Candia Celcbi ad infor- 
mar il Viiir cosi del l^arriuo del Molino-, che dc'fìioi difeorfi, c propoile . Coltili Tu- 
bilo giunto m Carneo, baucado pubhctto và le nuliuc , che por tana fperanze <di 
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pace , De fi* dal Vifir lèùefamente fgndato , affine , che con tali voci non s'Illanguidif-. 1 669 . 
lcro gli animi alUiora piu, che mai nell oppugnatane infieriti . Non può appianò 
fidali, quant’egli a. tal auuifo rei taflc agitato per dubbio di ellèr efclulò dal maneg- 
gio, e che il Re incoi tante, òiMiniftn inuidiofi conchiudeflèro la pace, firman- 
dolo della gloria , dclTacquillo , ò del merito del trattato . Ricfpcdi pertanto Cele- 
bi m diligenza , rapprefentando al Sultano la Piazza à maggior eltrcmità , di ciò , 
elvella folle veramente ridotta , e fcongiurandolo per la fama del nome fuo , e per la 
Religion del Profeta di non aflentire à qualunque partito di accordo, mà ben guar- 
darli vgualmcnte dallarti degPmimici , c dalTinfidic de'luoi domeltici , che forlc cor-, 
rotei , gli fuggerirebbero indegni, e dannofi configli _ Lo fupphcò pertanto dlnuiar 
à lui lLM imi Ero della Repubhca , promettendogli fopra il fuo capo , che quando con 
pari arbitrio tenefle in lua mano 1 mezzi della guerra , e le facoltà del Li pace, ter- 
minerebbe quanto prima lVn*, e l'altra con houor del TIm peno , e gloria dc'MiifuInn- 4 

ni. Più non vi volle, per indurii Rè icomandarc , che il Molino folle nel mo- 
mento tfccflò in Candia muiato , e lo fecondò il Caimccan^er compiacer al Cognato , 
e per fottrar sè Hello dal rifcluo , che il Re credendolo guadagnato di' Venctiam , col 
fuo lupplicio non vendicaflè il fofpetto . Dunque nella mezza notte dc'ventiuno Dc- 
ccmbre , mentre m altaqiuete ripofaua il Molino, lènti da quindici CluauJli ri- 
fuegharfi, ccolTempito, con cui fogbono coloro efegu ir anlìofamente ì Regij co- 
mandi, fi può dire > rapirli ; nè volendo clli attendere che fpuntalìc la luce del giorno^ 
mondarli fuori di Landa, e poi incaminarfi per Negroponte inficine con Giouanni 
Cadilo Segretario, c con la maggior parte de'fuoi. lui appena fù giunto, che 
alcune Galee lo tragittarono in Canea , doueil Vifir comandò , che lino adaltro on- 
dine cullodito foflè con ogni comodo , mà con ogni cura . In queft’anno lì contaro- 
no morti deMifenlori cinque mila trecento quaranta con cinquecento ottanta lei Offi- 
ciali» olire due mila quattrocento tra gualtadori , c remiganti j ede' Turchi ventitré 
'mila duccnto loldati , oltre gran numero di Ichiaui , di villici , c di altra gente di mar- 
ciale feruino . I fornelli, e le rame furono cento nouanta dalla parte de'Vene- 
*ti con cinquanta fogatc, c dall'altra ciuquantauno di quelli , e trentalètte di quelle 
con die alette aflàln,. e quaranufette lortne >. e di più venti incontri, nelle galene, c 
nelle mine 
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Correria con celebre fama il ventèlimo mele delT alleilo di Candii, quando nel 
j>rineip;o dell'anno lampeggiò per la Repubiica qualche fjicranra di fortuna miglio- 

jg Q.i «»1U lYo.i /-li R iticknm fA<Ii'rfvr'ifliKi à inmrrt oli rtHini rlr»l l ì'i— 

«zarina, 

^gmp iot , K — mKm , 

M3. prcllò nulle fanti , dc'quali duccnto volle pagar col firn foidiv, & il Principe 
ffcembcrg Velcouo di Argentina quattrocento n'aggmnlc , acquali Icicertto fèudi al me- 
le à conto di paghe contribuiti* .. Erano tutti guidati da degni Officiali tralcielti dal- 
ia prima nobiltà deJTlmperiOjC vi s'aggiunfcro volontari/ diucrfi, alcuni militando 
fotto qucli'inlegnc 5 altri da per sè , etri quelli il Conte di Conilmarch Suedelè, il 
Conte di Scruni, altri, che quali tutti inalbarono glonofamence quel terreno il Cm** 
gue. Riceuuti in Vcnetia, t regalati àmifiira della condirion dc’loggefti , trouaro- 
no pronti Vafcelh alL’inibarcoj mà di quelli pure per il gr in numero , che nebifogna- 
jun pronai! lofi qualche fcarlezaa , alcuni Cittadini prelèto animo di fabnearne, A: 

il Se- 
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il Senato coftruire ne fece nell'Arfenalc . Il Vcfcouo di Paderborno sborsò fimilme*! t 
te (ei mila ongari , cl'Elcttor di Colonia , &r il Vcfcouo di Munttcr fa pendo , eli* § 
eradipoluercimmcnfoilconfiimo, nc donarono cento mila libre per vno . De* (' 
Principi d’Italia il Gran Duca con cento cinquanta fanti reclutò il fuo reggimento , 
ti vno di cinquecento nc leuò il Duca di Mantoa , volendo, che è conto dio lame- p 

tà delle paghe corrette . Quaranta mila libre di poluerc prouidde il Cardinal Bar- tr 

bcrinoj di il Pontefice con otto mila feudi raccolti dal Clero di Spagna, nc comprò W 
ottanta milla . Impofe egli pure vn fu (lidio Copra il Clero Veneto , e perniile Italie* 
nationc di alcuni beni della Chicfa di S. Marco , permutando in altro aflegnamento le é: 
rendite. Con ciò, c con altre prouifìoni, che fece il Senato ♦ (ottenendo (empre K 
il credito tri le neccilìt à non mancò il danaro à si graui difpcndij . M;ì hora , che le Si 
due Corone godcuano la pace , (ì procurauano da die i più potenti foccorfi . Reftan- ìc 
do però viuc le gelo He , la Reggente di Spagna fc n'ifcufiua $ e promcttcua , fc riufciflc il 

rimuoucrle , d'impiegar nella difcfa di Candia le forze di Alare con genti di sbar- le 
co , & altri fuflidi j degni della grandezza della caufa , c della potenza della Corona ^ ri 
S'impiegarono «pertanto iMinittri del Pontefice, e della Republica appretto il R* li 
Xodou.co , che con generosi prontezza diede loro in ifcrittura vna piena prometta dì C 
non molcttarcquift anno per qualunque caldàia Spagna. Reftauano alcuni rumo* i 
ri (ufeitati dal Duca di Lorena contra l'EIettor Palatino , che potavano inquietare ta 
tuibare l'Imperio $ ma rimette le lor differenze nel Rè Chriftianiflimo j con la con»* ic 
fidenza nel mediatore il Palatino depolè l'Anni , Si il Duca , benché richictto dal Rè*. U 
fe non ricufàua , dittcriuapciòàsbandarle militic. 11 Rè dunque fpedi il Mar.* b 
chele di Crcchi alle frontiere della Lorena con ordine di entrami armato , fc il Duca • a 
à nuouc intimationi non le Iiccntiaflèj mà Carlo gliene leuò l'occafione, poiché $ 
nell' impotenza di relittere,conofciuta la ncceflìtà di cedere, fidifirmò . Sciolto il Re fi 
da quaiiifia dittrattionc , partecipò à Giouanni Morofini Ambafciatorc la delibera- ù 
tione (ua di aiutar la Republica coll'Armata nauale (òtto il comando di Francefco di (e 
Vandomo Duca di Bofort Grand'Ammiraglio , & imbarcami fopra dodici reggimeli- fi 
ti de’ più agguerriti col Duca di Nauaillc&cottituito lor Generale , Vis'aggiungeua»» n 
no molti Otticiali , e Gcntilhuomini fopranumcrarij , trecento fòldati delle guar* ti 
die, e ducento mofchetticri cufiodi della Reale perfona . Giuntone con cfpsetti difi» Sj 

pacci Pauuifò à Vcnetia, non fi può dire di quanto giubilo fi nempittèro gl'ammi,c con it 

quali efprettìoni d’efquilita lode > c di (ingoiar merito , iiSenato nc facci le ringratiar a 

i-oiouico. Anche il Pontefice ne riccuè grand'allegrezza , c pcrdimottrarla più li 

viuamentc, creò à compiacimento del Rè il Duca difiuglion Cardinale ,& muiò ì fc 

Bofort vn ricco ftendardo, coll'iniaginc del Crocifitto, (otto dà cui, com'infegna r, 

del Papa , intcndcua il Rè > che militartelo le fuc truppe ► Il Marcfcial di Belle fori* q 

ottcriua due mila fanti leuan à fuc fpefe, e condotti all'imbarco, di là poi agli ttipendij tp 

del Papa con titolo di fuo Generale àconditionc > che in Candia gli folle aggregata si 

altro corpo di gente , che da lui dipcndcfle . Mentre (opra ciò fi negotia in Roma ì \ 

c che in Vcnetia s'aggiutta di ripartire la fpefà tra il Pontefice , e la Republica , refa- \ 

jne al Marcfcial la riletta, egli fi ritirò dall' offerta , e per cflèrc Io itagion auanza- i 

tu, e perche non. potcua conferirgli dal Pontefice la q ualità di fuo Generale lenza cori* I p 
fondere la difpoiìtionc del comando col Rè concertata . Trattanto , che per la di- 1| 

/imza dc'luoghi con lunghe morchie s' vnifeono le militica' Porti deLMarc , fi fotte- q 

nt-ua la Piazza da' difenfori con rifblutionc collante , animati (empre più. dalla fpc- j 

ro nza degli attefi foccorfi . Nel verno pati veramente qualche llrcttezza di mimmo- n 

ni, di danaro , e di pej;c{i*impcr#gtorott9Ì y«uÙ contrari; cosi lungamente» li 

* che 
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che più conuogli vnitifi al Zantc > non poteuano fcioglierc $ mi i Comandanti appi- j 
gando alcuni con le ragioni, trattenendo altri con le fperanze, refero tutti cosi * 
pronti à patire gli eltrcmi, che al Capitan Generale fi profanarono molti Officiai i,cfì- 
faendofi di mantenere del proprio i foldati finche il foccorfo venifle , Nc guari tardò 
poi , che fu (coperto Taddeo Morofini con trentatre grolle Nani , laiciatcne addie - 
tro altre fei , & in effe condiiffe oltre mutiitioni , e danari quattro mila lòldati , eh* 
erano quei d’Alemagna, veduti con immenfo giubilo da tutta la Piazza . Anche il 
Vifir diede molti legni di allegrezza nel Campo per vn regalo di vette , c Tibia man- 
datogli dal Sultano , che foucntc minacciandolo di atroci fupplicij , Io blandiua alle 
Volte con doni per non difanimarlo, e per foflcncrlo tra le militic in credito , e 
ftima . Vn’Eunuco del Serraglio lo portò con oftentatione , ma con fegreto coman- 
do di efplorare qual fofic la condotta dei Vifir, e lo flato vero delle cole . Oflèruan- 
do collui cosi flrctta la Piazza , c le brcccic largamente aperte , facile crcdeua il f alir- 
le, & incfpcrto della guerra , c de' pericoli , Rimalo, che in prefenza fua fideflè, 

Vn’aflòlto i mi giunto agli aflediati sì riguardami foccorfo , e meglio feorgendo , c!ie 
ad ogni moRra d’aggrclfionc la Piazza gettaua fuoco da tutte le parti, piouendodal 
Cielo lòffi e dalla terra vomitandoli fiamme , approuò , che con lenti palli lì procc- 
] defie , c guadagnato dal Viffr con ricchi ffìuu doni , riferì a luo vantaggio al Rè tutto 
I ciò , elicgli volle . Perfèttionate fotto il fallò in tempo lungo, e con infiniti lu- 
, dori le mine, cominciarono i ddenfori à vulerfene con mirabil’ effetto , perche fpcz- 
2ata la placa eleuarono lòffi , e terra in graniiffima quantitii con tutto ciò che v’er* 

Copra d’huomini, dicannoni, e Umori con tanto terrore de* Turchi , clic fletterò •' 
molte horcperplc 1T1 àfottentrare ne’ ridotti abbattuti. Non erano di quell’opera 
ignari, ma l’haueuano riputata inutile, c vana j poifentendo che s’auanzaua, fi ap- 
plicarono dal canto loro per dillruggerla , & incontrarla, troppo tardi però: onde con 
iRordimcnto, e con danno nc proiurono i primi effetti . Tuttauia riuenuti dallo fpa- 
tiento ritornarono nc’polli di Rrutti, c quanto era maggior la voragine , altrettanto 
fi cuoprirono facilmente. Rìcadcua pure dalle mine medefime non picciol* incoro 
modo fòpra gh autori , poiché riempiendoli di fumo le galerie, che in tanta profondi- 
tà non potcua cfòlar coà prello ,fircndcuano per qualche tempo impraticabili a’gua- 
ftadori . Più di tutto li offendeua il cattalicrc da’ Turchi auanzato nel Mare , che con 
batteria di otto pezzi ruinaui la porta di Sant* Andrea , e tutto ciò , che V era d’intor- 
no . Col fauer di vn fornello , ch’operò à loro prò, falirono vn giorno tumultua- 
riamente la breccia $ ma da’ Maltcfì, chcftauano pronti alla guardia precipitati nel 
follo , non ofòrono più rimontarla . Viddcro anche i difenfori con grand’apprenfio- 
ne riempirli d’acqua le loro galeric più profonde , c premendo la cou fopra qualfìfìa 
cafo , tutti gli opcrarij v’applicarono la mano per cuccarle . Accadè , che feti tendo 
quelli, che pur anche il nemico in quella parte trauagliaua cattando , indrizzarono 
àqucl verfoi lauorij màda’Turchidntoff fuoco ad vn fornello, più di quaranta de* 

Veneti vi rellarono fotterrati, e tra quelli due Colonnelli GiorBattifta Zacco, e 
Ventu raForclli, e duclngegnieri Fiorio Piltorc, &il Mordi , calo lopra ogni altro 
dagli allèdiati compianto, eifendoi due primi de* più coraggio!!, & i fecondi de' 
più elpciti in quello genere di lauor i , Il Marchefc di Sant’ Andrea fi preferito a’po- 
lh, nmefio iu buona falute , acclamato dal le militic con lictiffìme voci, &appro- 
uando l’opcrationi già fatte , ne aggiunte dell’alt re 5 onde fi difcndeua con vniuerfal 
marauigha più meli , ciò che non s v haueua creduto di fòilcncre per giorni, mà co- 
me tutt’era opera di fommo valore , cosi coftaua gran prezzo di (angue . Lo Spar re- 
itò di lòfio ferito nel capo 5 il Capitan Generale, il Cornaro offe fi di comufionc, il 
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Coni {march eraucmcnte colpito, & il VaUcch di granata in vn piede, che dopo qual-* 
die fettimana lo priuò milerr mente di vita . Ancorché perifT.ro ò refi fodero imi-*} 
tih tanti de’ più coraggio!! , la difefa però col Polito vigor proce Jeua . Il Capitai! 
Generale nella vertigine di tanti cafi , e de’ più dubbiolì configli con animo lujìerior* 
ali' impiego preuedeua tutto , e prouedeua o^m cofa ; on le co.i irtape.e nella Piazza 
niente dei uccellano mancaua , Non padana tri gli elempij mcn rari di buon go- 
uerno , e di militar di fa pi ina , che negli habitanti ridotti all’mopia , e nel prcfiiio 
di tante jiationi comporto, variceli riti, di corta ni , c linguaggio, non appartile 
mai renitenza a’ comandi , ò indi nat.oni alla relà; anzi coi alacrità, e prontezza 
tutti s'cfponeuano a* rifcln , immobili à fronte , alla morte, correndo alla treccie , e 
montando le guardie, ancorché tanti , c sì atroci foir.ro i cali , che in vece di nume- 
rar gli ertinti , era naarauiglia , fc alcuno foprauanzafTc . I Comandanti pure diucr- 
jfì di genio , c di nationc differenti , ancorché da tanti Principi d ipenic fiero , cofpiri- 
nano con pan zelo nella difefa; c fc pur qualche gara inforgeua , ò la fopiuino prc- 
rtamente i Capi maggiori , ò valcua ad acuir il corraggio per tanto più jfègn darli . IL 
General Conuro indefeffo , non abbandonaua il fuo porto , e lemprc inuolto in cu- 
re, c pencoli, non prouaua rcfpiro , nè quiete ; opcraua per tutto , hor’ a’ nemici * 
refirtendo, hor tanagliandoli con ogni lorte di offefe . Il Marchefè di Sant* An- 
drea impiegaua tutta Parte , cTmgcgno; feil njmco auanzaua , egli opponcua ripa- 
ri; fc inlultaua,inuentauadifele . Non ccilàuano le batterie, lelòrtitc, i fornelli, 
c le mine . I Maltcfi folteneuano principalmente la brccc a del Sant' An Irea , e quel 
diBranfuich la Scozzefc, ma nccadeuano tanti, che in dieci giorni fe nc numeraro- 1 
ronO mille tra morti, e feriti . Disfittc tutte le capponare , altro riparo non .ertati» • 
alla porta . I Turchi clcauiuano fornelli nel groffo delle muraglie, c per opporli fa- • ' 
cendo l’irteflo i difènfori , le dirocauano, cosi gli vili, che gli altri vgualmente . * .) 
Non rertando altro mezzo di allontanar le ofiefe , diedero 1 Veneti di mano alle mi- 
ne, facendone volar tré con gran minore, c pari fucccllo . Li prima, ch'era di cento . 
barili di polucrc tra la Torre Prudi , e la Scozzefè horribilmente fcuotendo la terra , 
fpianò gli allogi de' Turchi, inuolgcndo nelle (ue ruincgran numero di foldati , e . 
con erti cinque Alar Bei , che perirono , rertando più di altri trecento huomini tri i 
feriti . DclTaltrc due, la maggiore , che fù di (edeci mila libre di polucre appreflo la J 
Torre predetta, vccifc molti, c fconuolle vna delle batterie» facendo cader i cannoni. 
L'vkima di nouc mila libre al niellino di Sant' Andrea , molti pure ammazzò , preci* 
pitando due cannoni nel follo. Dopo lo fcopio loro uraliano le artiglierie della 
Piazza, c li geteauano bombe, da vna delle quali il Baisi di Natòlia cade morto . Au- 
uezzandoli tuttala 1 Turchi al rumore , &: a’ danni, non cosi tuffo vedeuano à volar 
ifterreno, che corrcuano à portarne dell' altro; & appena fepelhte in vn portole 
guardie, n’cntrauan di nuoue . Trauaghaliano non meno gli altri porti di San Spi- 
rito, c della Sabionara , . In quello nacque contefa tra lo Spar , & il Caffeismi, c ben- A 
che quel T vi timo folle pratico de* lìti , c perito nell'arte , conuennc anche offeio nel- .1 
la pedona per la maggioranza del grado dcITultro, ceder, c ritirarli . Sortituiti nuo- 
ui Ingegneri nel buio dclT opere, con ciechi errori pregiudicarono più tolto , che 
auua mangiar la difèla . V i alialirono vn giorno 1 Turchi tutti i bonetti ad vn trat- 
to, c dagli altri rcfpinti, ne occuparono vn lòio , ma per pochi moine nu , perche (or- £ 
tiri con brautìra i ioldari del Papa , lo ricuperarono . A San Spirito lo Icopo de' di- ' 
fc 11 fori era d'auanzarlì in campagna, per offender a' fianchi l'alloggiamento de' Tur- 
chi, douc appunto il Sauc'Andrea vciuua più trauagliato . Perciò piantarono vn'al- 
tro bonetto , 8 c accodi i Turchi in gran numero per diuertirli, ne furono ributta- 1 

«a c 




V 


FND EC1M0, 32 , 


ti, eroi fuoeo,e coll'armì, rcflando morto il Cokmclio Canditili, c*haecua buttilo 1 66$% 
cura di fabricarlo, c ferito il Sarrcrrc Centrale V.rfino Grimaldi. Operandoli 
dunque per tutto, filcorgcna forza dubbio il maggior pericolo àSar.t'Andrca, tene 
i T urchi abbandonato lVfo de' fornelli, e delle mine, che {emiliano ferodi noìoTa it- 
tica, e d'infelice fèpolcro, condifperato, mi più fauio configlio, ancorché con len- 
to fucecffò, giachc non pctcuano guadagnar il bafhonc, applicarono à demolirlo» 
carpendo puòdirfi colI'Yngbic il terreno , Se à forza di braccia potandolo ir alto fon- 
tano . Si contendala pertanto per ogni atomo di arena , Se effóndo le guardie fhro- 
bicucl mente vicine , non fole combattcuar.o i foldati continuamente eli mano, rri 
sufici rauano bene fpeflo , ftrafeinando il remico ne' propri j ridotti prigione . Ciò 
che vaglia l'induilria pertinace di molte mani airhora li videe , poiché il haftionc fò * y ■ 
in tempo non molto lungo poco meno che intieramente difhutto. Appcnarellaua 
vna flrfria di terra con vno [leccato, e centra quello pure incaminaror.o i Turchi 
alcuni fuptrficiali lauori , che chiamano budelli dalla figura , cficudo fedi lunrhi, e 
ftretti , capaci di tre fole perfoce di fronte , che ccn linea tortuofa van ferpendo dal 
baflò all'alto. Con none di quelli rintanano di falire, & cuanzaifi dalla parte» 
che il Mare riguarda , douc diflrmta la punta , e l'angolo , con reilaua piti , che poca { “ * 

fronte per In difefa . La guarnigione pelò icfiftcndo, oppcncua altri Umili lauo- 
ri ; s'adopcraua inccflanrcmcmc la palla, e la zappa, e «icXhflcffò tempo la fpads. 

Se i trandiflocchi , alma , che mirabilmente fcruiua, perche tflendo vita corta pic- 
ca, fi maneggia con facilità, e con fona rifpingc . In vna firada della Città morì 
di cannone il iMaichefc Franccfco Vjlla , appena venuto à comandare le milite del 
Papa , Se in vna fattione cade Filippo Pilloloz 2 i brauifliir.o Capo delle Tofcanc . Mà 
ron fu percofla la Piazza da più fiero colpo di quello, che abbatti Caterine Corna- 
teli fi trotiaua il derno daiir.otcrzo di Aìappio in vna palerià del duellino del 
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taglio nuouo tra molti Officiali ordinando al fuo lolito feiuidr.mcntc alcune cofeper 
la difefit, quando vna bcrnba fbezzandofi in mezzo di tutti, feri lui folo fquarcian- 
-dogli vn fianco . Caduto irà le braccia degli : Udienti , guardando il Grimaldi con 
poche, & e fhc^ci parole racccmandogli la difefa del SanCAndrca, e dicendo a' No- 
bili , che gli erano intorno, che nati nelle fafeie della libertà, e religione , morir do- 
ucuano per la religiorc, e per la libertà ,fpirò con animo grande, [prezzando il ca- 
fo , e la morte . Da lodai fi certamente fopn tutti quei , che difendendo la Patria fi 
fcgnalarono, impcrochc con inumcibil coraggio iflnncabilrr.ente operando, pronto 



terrore de' Turchi , lù dagli vni altrettanto con militari allegrezze fèlìergiata la morte, 
«juanto amaramente pianta dagli altri. Ili Vci.ctiaper decreto del Senato fu con 
publici funerali, &oratione funebre celebrato il fuo nenie, relò più fàmolo per l'affet- 
to , e per il dolore del popolo, e fù creato Cauahete Girolamo fiio fratello con i 
' foliti pruulcgi d tutti quei della Cala. Al baflionc accorfe fubito il Capitan Gene- 
rale, e poi il Battaglia vi fubentrò difendendo quel poco iettante fino che vi fu vii 
pezzo dileguo nelle palificate , ò vna lotta di terra siri parapetto , Era il primo ta- 
glio à pcilctnoi e ridotto, ir à riulciua debole , e dilettolo, cem'è lòlito di tutte l'opc- 
re nuoti e, col terreno niall'aflódato, e per il decime del litodominato dagl'mimici f, 
attaccato in olue per l'angufHa del luogo, fi può dir al baftionc, particolarmente 
il nudiino, ebe ficonofcau quali perduto nell' inetto tempio, che venific aflàlito. 
Sollecitatali per tanto il lauoro del taglio maggiore , che ferraua dal Panie, ri fin' al 
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Marc con vn battione nel mezzo , e s'allargaua con due cortine, che in vna faccia di 
battione fiumano. Tutto fondauafi foprail (aliò, e portauano di lontano gli opc- . 
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rarij la terra (udandoui le ciurme di Lorenzo Cornaro, Luigi Magno, e Giorgio Ben-* 
zoili, che al lauoro aHiltcuano , e fopra l'opera (letta rimafe ferito Giacomò Con-. 


tarim Duca di Candia in vn braccio così grauemerte , clic fu neccflità (cpararlo . I 
Turchi attaccati alla Piazza balla dcll'orcccioncdiSant'Andrca, penfauano pene- 
trando nella cortina di cogliere il taglio alle (palle , ma eccitati i difenfon da tanto 
pericolo, li dittaccrirono fortendo, e (labilirono vn loro alloggiamento , douc pri- 
• ma lo tcneua il nemico . Vi piantarono in oltre vn bonetto , che fù difetto più gior- > 
ni; mi in (ine perduto, fecero volar l'orecchione lafciato in piedi da' Turchi , per- 
che internandoli nel rollante, li cnopriua dall'oftcfè de' fianchi vicini . Giunti final- ; 
mente i nemici ben coperti, e lìcun non ottante qualfifia refi i lenza fopra l’alto di epici \ 
combattuto battionc vi piantarono vna battcrii, e perche fù fubito da vna mina (con- ' 
ùolta, la rimi fero prettamente. Anche alla Scozzelc fi vedeuano auanzati all'at- 
tacco della prima ritirata , quando dato fuoco ad altra mina di quindici mila libre di 
polucre , rcttarono conquattitc le lor fatiche. Morì al fianco del Capitan Gene- 
rale colpito di bomba Pietro Querini peritiilimo di tali Iauori , Antonio Canale Go- V 
uernator di Galea , fù graucmcntc ferito . Il Pini troppo fpeflò dalla Sabionara (òr— 
tendo, trouò il fin della vita. In tale fiato di cole alla metà di Giugno potcua dirli 
giunto l'attedio à quell' eftrcmo pericolo, da cut l'vltimo fine, & il delfino pende- . ’ 

n.-i . Ci li fiprlis ri n fili rei . fi-mi nnrv mrrmii:! inrrrmdi . &■ arrarrari ncr rmi il irrm* j* 


ua . Gli attediati affiliti , ttauano tutrauil intrepidi , 8c attaccati per cosi direco' 
denti alla difefi per 1 a fpcranza dcll'attcfo, e fofpirato foccorlb . Il Vifir tra il timor, - 


e lo (degno fremeua per dubbio, che gli folle lcuato di mano la preda; e rinforzato 
da numcrofc militie , che veniuano d’ogui parrc , ttringcua con rabbiofb furore la \ 


Piazza . Il Capitan Batta pattato con quarantotto Galee in Canea , lafciatelc Jifar- 
mate in quel Porto , andò fotto la Sabionara con tutte le genti , Per giungere però 
con doppia arte a' fuoi fini, haueuail Vifirallc prime voci de' dettinoti (occorfi chia- 
mato à se il Molino, e trattandolo honorcuolmcntc come Ambafciatorc , fintofi igna- 
ro di ciò, clic à Laritta fotte accaduto, aftutaracnte 1’intcrogòcon quali mo<di hauellc 
irritato lo (degno del Re, & indottolo ad allontanarlo . Stana veramente Achillee 
nella contingenza di cotte graucmcntc afflitto per i pericoli della fua vita , e quanto à 
se haucrcbbc piegato à qualche partito di pace . Mail Debordar, che nonlapctia 
come giuttificar il rapace maneggiò del foldo , clic col profpcro (plendor de' luccc/Tì, , 
rabbioiàmentc lo ditluafc, & vncndo ne' fuoi (cntimcnti EbrninBafsà d'animo fic- 


io, e ficibondo J'acquifii, quali (gridando il Vilir , procurarono ainbiduc rimoftraVglij 
niente rclbr più di mezzo tra Pcttcrminio , e la vittoria. Non poterli più difhn- 
gucr dall'ignominia la pace, mcncresù'l recinto di Candia vctlciianlì piantate l'infegne ^ 
fidici degli Ottomani . Dìgiàtantb fiinguc dc'Mufiihnaai ellcrfi 1 parlo, che non^ 
conueiuua vendere il retto ad indegni partiti , & inficine la gloria del Re , la vita prò- | 
pria, il decoro dell’urmi . Additando in fine le breccie aperte in più luoghi', Jc 
muraglie sfafeiate, il ba (rione fpianato, le ritirate deboli , & i difenfon fianchi Io con- 
lighauano con gencrai'allalro à preuenir ì foccorfì, cfibéndò etti del proprio dana- 
ro cento cinquanta mila reali, da ripartir a' foldati , clic con prouc di valor , e corag- 
gio lì (cgnalallcro . Il Vifir parte le accufc di cottalo temendo , e parte confidando- 
li nella forzi delibarmi, fofpric i pcnfieridi pace, e (òlo procuro, che d'Aehmcc 
Agà fuo confidente , e dal Panagiotn fi ricaiuttè, (e alcuna cormnillione il Molino 
temette di arrender ne' catti cltremi la Piazza. L'inuitarono perciò cili ad accordar- 
ne la refa, facendogliela vedere tanto predata , e nitrctta , clic accorgere fi potcua deli* 
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Smpoffibilità di mantenerla più diungo. Mà il Molino contantemente negando I C 6 9% 
liauer poteri di cederla mai per accordo, efclufc anche il partito , che Patiagiota, co- 
me da se , proponeva di demolirla , con facoltà alla Republica di erìrcrc vn Forte à 
Mirabclio, ò in qualche altro fito . Caduto dunque il negotio, fiì il Molino riman- 
dato in Canea $ & il Vilir agitato da varie, e vchementi paiiìoni , patì alcuni accidenti 
d'Epilcpfia, che l'obhgarono à {ottopodi a* Medici, & à fcucriiTìma cura. Na- 
Iceuano le fue afflittiom non tanto dalla fama, che ingrandì ua i foccorfì , che fi pre- 
paravano in Francia, clic da importantuTimi cafi , che paflàuano nel Serraglio, e 
nell’Imperio. Il Ré tra le fatiche , & 1 patiménti della caccia lenita fonò , e ripofb, 
tutto intento ò in predar le fiere, ò in reftar egli preda di mortmofi piaceri , Ita-:, 
na illanguidito di modo delle forze del corpo , che 1 Medici lo minacciammo di breuiC* 

./ima vita. La fama, che sdegni co fa , nulla de’ Grandi può tenere celato 5 perciò 
fc ne fparfè tra le militic il fufliirro di maniera , che {laudo egli vn giorno ritirato per 
indifpolìtionc leggiera, i Gianizzcri credendolo morto, fi {bÙcuaròho tumultua-* 
riamente , nè giammai potcuano acquietarli , fc non che affacciandoli ad vna findira 
il fece vedere, annuendo con qualche gdto di gradimento allagelofia, clic dima- 
Uraiuno per la fua vita . M à non era tanto l'afteito, clic li moueffè , quanto lo Itu- 
dio delle fattioni , poiché fi formauano due partiti , lVno , che adcriua al figlio mag- 
giore in età di lei anni , l'altro, che folleneiia 1 fratelli , & in particoUr Solim.1110 , che 
quantunque minore trà cjTi diftmguendofi per concetto d'indole, e di Labilità, era l'og- 
getto delle affettioni più tenere della vecchia Sultana, e dcll'inchnationc di buoai parte 
de' Giamzzcri , e d' alcuni principali Miniftri . Tali affetti raffigurati dalla fauoriu 
.Madre del Principe, e da* {iioi fautori à Mchemc:, come tratti d'inlìdia, e legni 
di fellonia, concitandolo à fiero fofpetto, ordinò egli vn giorno, che follerò i fuoi 
fratelli {bozzati . Mà la Madre {u{citò le militic di Collantinopoli, e le guardie del 
Serraglio ad opporli , obligandola con feroci minacele à rifondere della vita de' Prin- 
cipi con la fua tetta . Fremè il Re dello fprczzo in cola di tanto momento , in cui fo- 
lcuano a' cenni edere i fuoi anteceuòn obbediti , e perciò defideraua con impaticnza , 
che il Vilir ritornale pereflcr da lui foltenuto col configlio, e con la forza, penfàndo 
di andar à Collantinopoli , trucidar i {rateili, punir la Madre , & aliicurar il trono al v. 
figliuolo. Sollccitaua perciò tanto più à terminar preito l'imprefà . Ne man- 
cauano altrouc tumula, lenza però, che nafccflcro dal mai'ammo de* popoli, ò r 

dall’ambitionc de' Grandi, mà più torto da tralcurato gouerno , e da negligenza, 
poiché i Mimitri hauendo Iafciato introdurre, catciue monete, e dilatariènc i'vfo , 
vedeuano hora meommodato il commercio, e pregitidicato Penino . Vna trà l'altro 
di argento corrcua , venuta prima di Francia , e chiamata volgarmente Temini , mà 
poi adulterata da' Mercanti , e refa fcar fa di valore quanto alta di prezzo diuoraua le 
Zoltanze, trasportando le merci più ricche, &i metalli migliori à cambio di balfifi* 
fima liga . I Datiari perciò , &i Tcforieri del Re cominciarono à ricufarla 5 poi vfcì 
Jìditto, che la prohibiua , da clic commofla ogni condiuon di perfone , clic riccuu- 
ta l' haueua ò in mercede d'opere , ò in permuta di robbe, di concitarono molti in più 
Città, particolarmente in tortantinopoii , contra 1 Mercanti , & i Magi {frati ; 
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^ in akunc’Tcrrc, chiufe le botteghe del pane fi venne all’armi , & alla fòrza collo buli- 
cala . I Gianizzcn > e gli Spaili in Adnanopoli s'azzuffarono inficine . 
là il Vilir non volendo abbandonare l'imprefi di Candii fpedì Ebrain Agà de' Gia- 




BÌzzeri per Caimecan à Collantinopoli, huoruo deliro , e (no dipendente, perac- 
1 cmieur-i rumori del nopolò,c {òpra tutto comporre tra il figlio, eia Madre i difgu- 
ib , ò almeno fopirfi finché egli fciolto daU'oppuguationc , fi porcile portar alla Por- 
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1669. ta , per ripararli coll’autorità » e con la fòrza * Paisà cottili airi mbarco i a. Canea > Si J 
. iui abboccatoli col Molino tentò pervaderlo à cedere alle voglie del ViIIr conladcdi- v 
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tiouc cii CanJia . Mà alletti per lo contrario donandolo ad impiegar il credito fuo 
accioche hauellc luogo l’equità > e la ragione , egli inoltrandoli qua 11: conuinto , con- 
fettò di cflerli adoperato per facilitare la pace j mìhaucrtrouato vgualmentc difficile 
gouernar vn causila bianco, e configliar vii Mmiilro giouane» fàftofo, e posen- 1 
tc . Tenendo però Panagiotti fempre con lettere vmo il negorio, Icriflc al Mollilo po- 
ter eflère , che il Vilìr cctcrtè alla prercufiohc li CanJia , quando in comcainbio Ti- 
nc , c Cataro fu gli ottcrifkro . Mà nuouo cflcn Io y c fallace il partito , propolto con 
arte , per ifcoprire gli animi , e guadagnar tempo , fu lafciato cadere fenza ri- 
fpotta . Haucua il Vilir veramente Ipcdita Caftan Batta alla Porta in gran diligenza 
i partecipare lattato degli affari , accioche bilanciato il timor de’ foccorfi , eia fpc? 
ranza della conquitta > comandali^ il Sultano, ciò, che operar fi doucrte; Sregli ri- 
tornato cclercmente , haucua condotto, con se Catti. Agi lido. Minittro del Rè , mi 
Polito à portar dimetti comi udì ». Appunto li diuulgò y che tali Coprala tetta dei De f- 
terdar li tenerti;, mi fubordmati .alla volontà del Vifir, che 111 quel procinto dubbiofa , , 
'dcil'efìtodeJIc cotti ancorché l'aòbornflc , non crede ben dèguirli». Egli parò ven- f 
ne in campo principalmente per haueri Centi menti del Vilìr Copra la difeorde cottitu- 
tion del Serraglio A c portò commiliioni per facilitare la pace _ Il Vifit pertanto ne fe- 
ce {crinere al Molino di uuouo. da Panagiotti , che fempre mottrando di. proporre come 
da sé, inlinuaualadiujlioncdcl Regno , llabilcndoful più volte difcorfo confine de * 1 
monti, michele Puzze di Suda, cGrabufe coll’IfòladiTine fi cedcllèro a*Tur« ' 
chi . Spanerebbe forfè col negano potuto migliorar il progetto fi il Molino quan- 
do glipcruennc in Canea, CofTc fiata nella primiera libertà di trattarlo mà. indotto 
il Senato i feparare vantaggi dalle promefle de’ foccorfi Franccfi , gli haucua folpclòi 
poteri di conchiuder la pace , ancorché non hauefle intefo dilcuargli. la facoltà d’vdii-- 
ne i parati ». Il Rè Lodouico dicliiaratofi d'aiutar la Rcpublica , nane uà daL Vj {con- 
te di T urrena fìtto dire non meno al dUci Amba feritore,, che al Nuntiadel Papa, 
di fu pporc certamente , che rtn' ali'arriuo dcilefue truppe fuilittcrehbc la Piazza , e 
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er fottrorJo dagli empiti I 
diuujgatou Por dine ,, che à. Van.dct por tana , ne dimagrarono! Turchi. non. meno* 
ftnpor^ che Colpetto, epubbcandongliapparati, che per Coccorfo di Candii li fa- 
ccu.ino nc' Porti del Regno di Francia, nc concepirono maggior geloiri.. Andato 
perciò l'Ambafèritor à Landa per congedarli, come fono i Turchi nelle profpcrità fu- ] 
perbi, & altrettanto runrihnciribijddla fortuna, gli negarono la pcrnuifiondi p.ir- 
nre con molte lattughe, alle qualregli inuaghito del mi mite no- facilmente fi arrclc . 
Allcgironoi MimJtri dettderar prima , ch'egli pallide cfpcdir va' Inuiata alla Corte 
per fapcr l'intentioai dei Re, c le ragioni , clic patelle hauer didolcrtt , &in oltre vo- 
ler il Soltana imporre ali’iflerto fuabjjoniaalirc commiliioni importanti ». Pararono 
dunque i Vafccili &rin vece del VanieJet , imbarcarono vn Ci pigi Baisi da coildur 
in Prouenza. Tràttanro cal.iu.iuo.al Mare follecitamente le nnhtie Francclidimi mu- 
te nelle morchie dagli oidinaxii accidenti ». Finalmente da' MiuilbaSpagnuali fi com- 
prendala douerfi aelTvmone aeli' Armate tenerfi da'Legm, e dalle indegne. Franreli la 
preecdcnzo,e prontamente Ce nc vallèradipietcfto per non minar le loro IquaJr.c, 30 - 
cevrehe la Rema diccrte di comandarlo ‘ x nè me no altro contribuirono, fuorché alcune 
poche mumtioru, che il Viceliè di Napoli fece conlegaarc à Paolo Sor atti lidi- 
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Udente della Rcpublica. Il Senato fuperaua ogni poter fuoin mandar Vafeclli , e 1 
militic . (Quattro Galee fece in Candia paflàr di Oalmatia , & alleiti due grolle (qua- 
dre di Naui con prouifioni Jiuerfc , l*vna diretta d'Alcflàndro Pico Duca «iella Miran- 
dola , Palerà d'Antonio Bernardo Procurator di S. Marco . Softituito era quelli al Cor- 
narci Proucditor General del Mare ; mà il Dùca era (lato indotto à tal viaggio da genio 
lodeuole di fegnalarfi , decorato per più animarlo dal Papa col titolo di Maltro di 
Campo Generale di Santa Chic fa . Il Senato in oltre gli confegnò vn regimento di 
mille fanti lcuatodal Conte Fontana negli Stati di Modena col danaro pure del Papa . 
Al Capitan Generale commtllioni del Senato erano peruenute d’ allcltirc il più , cho 
potefre delle forze maritimc , elafciatoinCandia il Coi naro, andar egli incontro all* 
Armata , che veniua in aiuto , e deliberar con quei Capi ciò , che operar coouemfiè » 
ò con diucrfioni , òcon isbarchi. Mà per la diltanza de' luoghi arriuauano fpeffò 
pii ordini dopo cambiate le cofe . Così al prclentc , perche mortoil Cornaro , con- 
filmati quafi tutti i foldati di Branfuic , egli altri Aicmani, auanzato notabilmente 
il nemico , ad altro non potcua penfarli , che à difènder la Piazza . Pertanto non fù 
permeflò al Morofini di abbandonarla, nè di leuare le ciurme da' lauon della ritira- * 
ta , c del taglio . Allettate dunque folo dieci Galee , c fei Galeazze , fece precorrere 
con Vafcello al Zante Tomaio Alandi à follecitar gli aufiharij , & informarli , quanto 
fòlle ftretto l'allòdio , &in quale ttato li trouaflèro 1 difenfori $ efpcdì pofeia Taddeo 
Morofini con grolla fquadra di Naui , che incontrali i Franccfì , & in Candia li con-* 
cJuceflè . Nel principio di Giugno diparti di Prouenza fciolfc l'Armata del Rè dilli- 



prodò al Zante, _ 

quattro della Rcpublica , che paflàuan'in Candia à rinforzo . Mà il Duca di Boforc 
{piegato lo ftendardodel Papa con quattordici Naui da guerra , quattro Ballotti , al- 
tri Vafcelli, &: alcuni Legni minori in numero di più di fettanta , allargatoli in Mare 
pafsò à vitti di Cerigo , lenza che per il vento contrario potefle vnirligU Taddeo Mo- 
rofini. Bensì lo fece Nicolò Lioru , che con altra fquadra paflàui m quell' acque, 
c {òpra le fue Naui appunto tcneua Icicento cavilli fpediti da Vcnctia per montare al- 
trettanti Franccfì conforme haucua il Rè cflicaccmcnte richietto'j A' 19. di Giugno 
arriuò egli alla Standia con moltra fuperba di Armata potente , e sbarcato con 
impatienza inlicmc col Nauaillcs , vollero fubito vedere Li Piazza . Le trouarouo ve- 
ramente prelfata più di quello liauciuno potuto fùpp irla j auanzate à gran legno le 
OifFefc 5 altrettanto diminuito il prefidi» , mi col cuor intrepido , viucri , e munitiont 
abbondano . Rittretti col folo Capitan Generale in confulta , varie cofe furono con 
diuerfità di pareri difeorfe . Fù d untato primieramente di sbarcare nc'contorni del- 
ia Canea, e con valida diuerfione trarre il Vilìr fuori delie trincicrc, &obligarlo, le 
non à fcioglicre affatto l'aflè dio , almeno à rallentare l'attacco ; mi non calcolandoli 
il numero de' Franccfì à più di cinque inda da sbarco, oltre le genti della Miri- 
na non poteua corrifponder al defideno la forza ne il frutto al bifogn». Fù venti- 
lato in appretto , fc cotnpieflè vfar ui campagna, e trincerati lòtto il calor della 
Puzza , romper il commercio tra i quartieri nemici y 8c obligavli à riftringerfi in vn fol 
campamento^ Màpareuail Vilìr tanto forte che poteflè non folo mantener i fuoi 
porti , mà travagliare , & alfahre , chi fofiè formo . Il rcuellmo San Spirito con 1 fuoi 
bonetti auanzati , fi era fempre mantenuto affine di attaccarli nemico in campa- 
gna , mà hora fù il fit» confiicrato si angufto , che non poteuano dilatarfi le truppe, 
bc farli valido attacco agli alloggiamenti de' T urchi .. Si ruluccua dunque ii difcorfo 
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à difenderli quanto più fi poteflc , fiancando il nemico ,&r attendendo la flagfofte > diè 
foieua portale foccorfi, onero con gencrofa, e potente fortita fcuoterfi rinimico 
d’intorno , disfargli approcci , afiàlir Je batterie occupar i ridotti , e difcaeciacl» da 
quella parte d’allogiamenti , che veniflè permeilo . Dal Capitan Generale appro* 
uauafi il primo partito ; mà più aTrancefi arridcua il fecondo , impcrochc oltre la 
naturarmi aticnza, che opera con celerità , e con bollore, pareua loro, che ogni 
giorno dag» li aflediati perdendofi ò poco , ò molto , gente , e terreno , altro finalmcn^ 
te non fom.* per confeguirfi , che rendere più celebre la caduta della Piazza collo fpar** 
gi mento di tanto (àngue Dunque la fortita fu rifoluta , & mfuner abili parendo al 
Sanr’Andrca, e per l’angultia, c per la fortezza del {ito le battcric,e le trinciercdc’T ub- 
chi , che à guifa di foltdìima fiepe l’vnc loui aitando all’altrc , erano tutte piene di {lec- 
cati , & impedimenti , deliberarono di farla alla Sabionara, da douc fe riulciffe di 
sloggiar il nemico , gFand’honcrc all’ armi, c grand' vtilc fpcrauano ncr. la- difcfà'. 1 
Pareua conuememe attendere le Galee , che porta uano buona parte delle milkie , e 
Jrrancclco Duodo , che con alquante Naui fapeuafi edere vicino, conduccua nule 
cinquecento faldati della Republica . Mà ò fìa , che 1 Generali Francefi credettero di 
cogliere maggior gloria , quando la riportafléro coll’impiego di forze minori , ouercy 
fbc intcndedcro gl'inimici ogni giorno fortificarli, ò pure, chcvn pcrucrio eletta* 
no ( poiché doue mancano le ragioni , fuolcl’huomo far colpeuole la fortuna >& il 
Cielo) contaminadc i configli , cgmdadclc attieni , deliberarono, fubito fmonta^-. 
te, che fòdero à terra le genti, di tentare V adalto. La l'era de’ ventiquattro tutti 
sbarcati in Candia , non ottante, elici nemici fisfòrzadèro dalle batterie di ofteu- 
dcrli con tiri inceflànti . Mà vn taglio fatto nouaìnente nel Molo mirabilmente fec. 
uiua per isbarcarc à coperto. L’ iltcdà notte, che prccorfc il vigcfimo quinto di ( 
Giugno lortirono i Franced da due parti verfa la Saoionara, guidati da vna dal 
Duca di Bofort, dall’altra da quel di NauaiIJcs inutilmente fremendo il Marchefc 
di Sant’ Andrea x di edere ltaio cfclufo dalle confnltc > e riprendendo altamente* 
che fcnz’attcndcre vn pod croio, e vicino rinfòrzo prima di riconokcri /iti , c d’au» 
uczzar ì foldati alla villa , all’ordinanza, all’vlo del combatter de’ Turchi , yokflè- 
roei porre al ma fiero quelli foni dima gente , pcrvu tentatalo, chele pure forti ile,, 
nulla , ò poco alla Piazza tenta piti mortalmente nell’ altro fianco , fermila . Erano* 
poco mcn di lei mila à piedi, c fciccnto à causilo, poiché Bofort baucua sbarcato- 
nule fc cento (mommi dell’equipaggio delle fuc N aui .. Padana concerto , che qpan- i 
do fodero ì Francefi alle mani coll’inimico , il Sargcnte Generale Chimanfcch vfciC» i 
fc lungo il Marc , & attaccadè le batterie , che m bèffa nano la porta , & il fianco del- ■ 
la Sabionara, c che le Galeazze battcderoil.polto del Lazaretto , c le Naui ì quartie- 
ri dalla parte del Giofiro j mà come l’impiego dell’Annata tempre incerto tùaii’hora. 
impedito dal vento , così s’cfcusòil Lhunanfcch dalla fortita, perche nel tempo di» ^ 
farla ritornarono indietro di {ordinatamente i Francefi. Stettero quelli fuori delle 
muraglie auanti giorno chetamente col ventre à terra afpettando il legnai della mot- il 
£l, quando, che dato prematuramente, non edendo ancora fgombrata l’ otturiti- 
della notte , infodero tutti con inirabil coraggio , e marauigliofa ordinanza j mà non. 
ilcorgendo la lfrada, né difeernendofi tra loro ftefli , vna delle (quadre auanzate li . 
battè con vn’akra credendo di hauer incontrato ì nemici . Sirimilero però pretto , c 1 
di buon pattò, inoltrandoli in quelle ìnmluppatc trinciare , vccidcuano qpanti tenta- J 
aiano di rcfillerc. Ocaiparono arditamente tre ordini di quei ridotti r c giunti alle 
batterie, le trouarono abbandonate , impcrochc lo fpauento haucua confuioi T uiv- 
.chi di modo > che Usciata, lenza chfcfa ogni cola , fuggendo lì rimarono (opra, al cq«- j 
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Decolline . Peruenuti con felicita i Franco fi ad vna batteria i n luogo eminente , che 1 6 6 
chiamano delle grotte, il Ciclo fece vedere con vn de* Tuoi colpi, che la vittoria 
.non dipende dalla mano degli huoinini , ma feende dall'alto , e che il coraggio è vno 
Spirito ih Dio , che foffia , e fuanifee a’Iuoi cenni . Caduto , non fi sa come , fuo- 
co fopra alcuni barili di poluerc , Vaccefèro con morte di trenta foldati j mi ciò credu- 
tali da'più lontani vna mina, cagionò tal terrore , che volte le fpallc, e fenaa c fi. 
tfcr infeguiti fuggendo , rotta ogni ordinanza , crouefciandofi i battaglioni Tvn fopra 
J*altro$ gettate Tarmi da molti , tutti ncH'ifteflò difòrdine inuolti, coi (ero verfo 
Ja Piazza . Teneua Nauaillcs collocato vn groffò in fito proprio d rompere la comu- 
ancationc del campo , & ad opporli a'fòccorìi , che venificro dall* altra parte $ Si ha- 
aicuano quelli prolpcramentc battuto vna partita di Turchi, che il Villi* vifpingeu.i, 
quando vedendola fuga degli altri, in vece di fòftencrc 1* empito de* nemici , che 
ifccndcuano dalla collina , fi lafciarono rapire dalla confufione comune . Il Duca con 
la fpada in mano , operò marauiglie, c correndo per tutto, procurò di opporli a* ne- 
mici, e di rimetter 1 fuoi, cafligando, minacciando, pregando 5 mà indarno, poi- 
ché non s* vchuano nel tumulto le vocifue, ne s ' bcdiuano per timor i comandi . 
'Conuennc in fine egli pur ceder, mentre i Turchi fccfi da* colli, accrefceuano U 
danno, c Io ftrepito, caftigando con veri colpi il fàlfo timore dc'fuggiciui . Il 
Capitan Generale , che dal Forte di San Dimitri vedeua Tefico mfauilo della iòrtita , 
vici dalia porta per folle nere la ritirata, ordinando a* fuoi , che col cannone , c co* 
xnolchecti fTcnailéro Tardir dc’ncmici . Alcuno voleua , che riordinati , e rimali (ot- 
to il calor della Piazza , per non rcflarc con la viltà, c la vergogna , fi replicali nuo- 
vo attentato , mà il Duca affhttilfimo per il calo, feorgendo le niihtic non meno 
sbigottite , cnc llanchc , comandò, che rientrafl'cro nella Piazza . Si trono mancar- 
jje cinquecento quali tutti vccifi, impcrochc otto ò dicci foli reltarono prigioni in po- 
tere de^Turchi . Sarebbe (lato veramente più il timore , che il danno , fc per nobili- 
tar la difgratia non folle accaduta la morte del Duca di Boiòrt . Ritirati tutti dentro 
la Piazza, cgh*no« fitrouaua, ccon maggior llupore, c pari cordoglio noi fa- 
peuano i fuoi dame nuoua . Solo diceuano , che mollò egli su la finittra verfo il Mare, 
e giunto sii Torlo di profondo vallone, per T olcurità della notte, c per Tincfpe- 
rienza dc'iuoghi non fapendo trouar la difeefa , vi s*era con le file fquadre più tofl ) pre- 
cipitato in dilòrdinc , che calato con buon'ordinanza; che poi non feorgendo la 
itrada d'v farne , fi turbartelo maggiormente i foldati quando s'auuiddcro della fuga 
Jiell'alcra parte de* loro compagni, c del pericolo di eflérc foprafàtti da* Turchi . 
Ritornando perciò nella Piazza sbandati cosi i foldati , che i domatici , e le guardie 
del Duca , e quelTiltcflò , che gli portaua dietro le armi , ciafcuno fenza poter render- 
ne conto , nc dmundaua agli altri , co* quali crcdcua , eh* ci ritirato n folle . Mà 
non trouandolo , arrolliuano tutti di haucrlo abbandonato , c di non fàpere nc meno 
qual fofle fiato il calò , & il colpo della fua fòrte . S’intcfe poi , che tra le tefte infic- 
me con alcuni prigioni al Vifir prclèntatc, vi fofle quella del Duca, mà incerto ri- 
mane per qual mano , & in che modo così celebre Comandante penile . I T urehi fé-* 
pellirono nulle trecento di loro, mà non curando tal danno, infuperbiti perla fe- 
licità del fucceflo , crcdcuano , che il giorno feguente s’arrenddfè la Puzza . Mà non 
erano alfatto caduti gli animi con la fortuna , & arriuatc a' ventinone di Giugno le 
Galee , c le Nani colTafpcttaco foccorfo , proponeuano molti , che s* azzai dalie vna 
nuoua cfpcrienza . Tuttauia apparendo ancora in fronte asoldati la confufione , & il 
timore del pailato fucccflo , gli Officiali non fi fidauano di condurli al cimento . Il 
Duca conuocatiii nella Piazza (Tarmi , gli fgridò , benché con foauità , per non ren- 
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1 66 $* dcrgli maggiormente ritrofi , e gli animò inficine à pratticarcin auucnirc le confaci 
prone cicll’i nuitto valore della nationej ricordando loro la virtù militare, la /olita 
difciplina, la fama delle pallate vittorie . Rimoltrò con qual fentimcnto farcb-^ 
fiero intefe dal Re le nuouc di così sfortunato (uccellò, e con qual rofiòrc fi rcllituireb- 
fiero tutti nel Regno , e compai irebbero nclRArmatc tra i compagni , e fotto rocchio 
tic’ Generali . Ma non aiouò, impcrcioche i foldati accomodando per alRhora 
le parole al genio, prcmifcro ogni pi uoua di ardire j mas'vdiuanopolcia vn'alR Ar- - -l 
mi. parcua , che fi fcuotcflcro tutti , e che crcdellero di haucr ancora il nemico alle 
fpallc . Fù perciò creduto miglior configlio con picciolc , e frequenti forate andarli 
animando^ tramifchianJoli con quei, ch’crano clpcrti debiti, &auuczzi alla pugna , e 
non lenza frutto ne fecero alcune al Sant' Andrea di duccnto foldati alla volta, metà 
Franccfi, &il retto di altre nationi , Se vna alla Sabionara, in cui il Signor dì 
Colbcrt Marcfcial di Campo fù ferito di fallo. Per valcrfi dell'Armata di Marc, fiT 
deliberato , che Lerfagliafic il Campo nemico , non perche potefle inferirai gran dan- 
no, mà fc quale he confuficnc apparii cc per nccrefcerla con vigorofa lortita . Ciò ri- 
foltito addicci di Luglio , non lù efeguito , che la mattina dc’vcntiquattro 5 interpofto-* 
fi tanto ritardo per il vento contrario . Aligera tutte le Nani , le (Salce , le Galeaz- 
ze fi prefentarono alle batterie , & alloggiamenti nemici, tanagliandoli più di due fio- 
re con infinito numero di cannonate . Battolano però inutilmente il terreno, mà dal 
terremo i Turchi con maggior* danno batrcuano i Legni, impcrcioche prctiedendò 
il tcntatiuo , fi haucuano lungo il Marc gagliardamente fortificato . Volle il calo , 
che la naue Terefa , vna delle maggiori dcTrancefi , ardefic milcramcnte con trecenti 
huomini , de'quah lolo diciotto pc terno faluarfi , e col bagaglio del Duca di Nauail- 
Ics . Alcune Galee , oltre più Naui reltarono maltrattate , in particolare le due Reali 
del Papa, e di Francia ; e finalmente conticnncro ritirarli , non fecondandoli Rattao 
co per terra per efler impenetrabili i quatticri de' Turchi , dentro i quali non appa- 
rì alcun movimento , perche trafeurando i vani sforzi del Mare, non applicati! il 
Vifir attcntcmcntc, che alle fortitc, che tentar potefiero i difcnlòri . Rollando immo- 
bili alla Standia quali cento Naui , e poco meno di cinquanta Galee , i Vcnctiani fol- 
Iccitauano, che s'inuiaflcro a feorrer il Marc,ingclofir il nemico, batterle fquadrc. 

Se impedir i tralporti . Mà non penando horamai 1 Franccfi , che aila partenza, ricu- 
cirono ogni altro impiego. Confcflàua il Nauailles, efièr i Tuoi ridotti à non più di 
tre mila , perche molti fingendo di elìcr gente della marina , li erano fenza fua pevfiiifi* 
fione ritirati a'Vafccl li j fomminittraua perciò lòloduccnto huomini per guardare 
la breccia , e Iciccnto j>cr lauorar al gran taglio . Frano quelli à (oldo del Capitan 
Generale, che daua parimenti bilcotto à cambio di bombe, e granate fornitegli da* 
Franccfi . L'auuifo dclRclito delia fortita peruenne ai Sultano , mentre ne' contorni 
di Laniìà nelle cacete fi trattenerla , e mollo da eccedente allegrezza ordinò fuochi 
e Ielle /giubilando nel vedere le tette , e lefpogliedal Vilir intuite , mirando quella 
che gli cfificro cflere di Bofort , che poi fece gettare nel ttcrquilimo colRahre . Per Io 
contrario Ri nfàutta nuoua del latto haueua indicibilmente alttitto RItalia, e la Francia. 

J1 Re tuttnuia con animo grande 1 allignandoli alle iourane dilpofitioni del Cielo , 
e dcliderolo di rimetterla riputationc dclRArnu, & il vigor degli alluri, follecKÒ il Ma- 
rclcial di Bcllcfbnsà parar prontamente con vnodc’luoi Reggimenti, da che il Ma- 
rcìcial animato procurò di vnir prontamente due mila lòldati, acquali promcttcua / 
la Rcpubhca di farne vnir altri mille . Al Bofort nel mentre in Vcuetia , 8e in Roma 
furono celebrati funerali lolcnni ornane! oio gli Oratori di altrettante lodi, (pun- 
te Rinuidia delia lemma glie iRhaueua malignamente rapite , col negargli f e pol- 
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fio . Veramente rcftò dubbio , le morte fi ofeura follò pena , ò dilgratia, impcrochc 
il Duca fregiato di chiariflime doti, illurtrc per fanguc Regio, cfamoloperl'af- 
fcttionc de popoli , tatto autore di turbolente nel Regno, luuercbbe contaminato 
la fama egregia del nome, fé in Francia non fi condonaflcroal tempo , eal genio 
l'inquietezzc ciuili, e fc col merito dell’cfpcJitionc prelòmc non hauefìe abolito qual- 
che nota delle jjaflàte memorie. Mà quando di lontano fi diuifiua dcgl'infortu- 
nij di Candia, celie fi follccitauadi pomi rimedio, era la Piazza come vn'infcrmo, 
che peggiorando con le medicine , difpcra l'arte , e inganna il giuditio . Il Vifir fa- 
ttolo per la buona fortuna ; Je militic allettate dalle fpcranzc , impiegauano gli viti-* 
mi sforzi per terminare Timprefa . Alla Sabionara per isbaglio degl* Ingegnicri perdu- 
te da'difcnfori le galerie, & alcuni pozzi , i Turchi dopo abbntuto l'angolo del ba- 
Rione , alla porta s'auuicinauano , & attaccati alla filfabraga, contra gli Arlònali 
frcttolofamente auanzauano . Veniuano tuttauia alquanto ritardati dalle fbrtitc, e 
da vn bonetto alzato di nuouo sii la contrafcarpa , che fù l'arringo di varie, e cele- 
brate fattiom . Pafsò tra le principali quella in cui per volo di fornello rouefeiato fo- 
praJa precia del baloardo vn cannone, accor fero fbldati ila vna parte, e dall'altra , 
e s'appicciò dura , Se oftinata tenzone , che tei minò con la morte di moliti Turchi, 
mà col guadagno, che fecero col meddìmo pezzo . In qucfti giorni molti nobili ce- 
liarono feriti . Luigi Triiili, Federico Bembo, Giacomo Ceffi, Giorgio di Mez- 
zo , Antonio Canale , e più grauemcntc di mofehettata nella gola , Girolamo Naua- 
cicr già Capitano delle Galeazze , bora volontario . Morì Giacomo Querini Cretcn- 
ìe habilifl.mo per diriger i lauori di mine . Perniano in oltre moltiilìmi per infermità; 
<yidc di fei mila Alemam entrati nella Piazza non fc nccontauano più di due mila , e 
dellahrenatiom ne cadeuano ùmilmente à gran Ruoli. Veramente troppo lungo , 
e fiero riufeiua il cimento , congiurata contra la vita de' difenfori la natura del cli- 
ma , e più di tutto la crudeli à del ferro , € del fuoco , giache l'arte militar non e più 
Icuola di virtù , mà Audio più torto di ferocia, e fete di fangne .' Già fi e detto , co- 
me sù'l Sant' Andrea mancauano le ritirate , Se i Turchi vi haucuano collocato otto 
cannoni . Dilìxtitta in oltre , Se abbandonata reftaua la Scozzefc , dopo vn'anno di 
marauigliofa difelà , ondeconucnncro 1 Veneti ritirarli nel taglio . Ma quello era 
dal fìto più eminente battuto, onde i Turchi lafciato fuori il riucllino, vi s'actaca- 
rono da due parti , e co'budclli tentando fahrui , erano con opere limili incontrati 
da'd Jenfòri , onde bcncfpcflosboccauano gli vm ne' lauori degli altri, fempre con 
iftragi, &occi/ìoni degli operarij , cfoldati. Tre mine furono dagli aflcdiati fatte 
volar con loro vantaggio lotto le mine del Sant'Andrea, e della Scozzefe . La più vio- 
lente carica di venti nula libre di polucrc , crollando tutta la Piazza , fpezzò il lòfio in 
più parti, e fcpcllì la batteria ; Falere sbalzarono in aria più centinaia di Turchi, e 
concili Mehemet Bafsà di Natoha . JEbrain Baisi , che tra' più arditi accorrcua ad 
ogni cimento . ne ri inafe grauemcntc pcrcolfo . Celiato pero il rumore, e la fcolla, 
corfcroi Turchi àrirtaurare la batteria , Se à ricondurli: cannoni , perche la difficoltà 
di far altre mine li aflicuraua da nuoui pericoli . Conuennero dunque i difenlòri riti— 
rare dal primo taglio le artiglierie, e poi ridurli nell'altro, che più ampio, e me- 
glio iute fo . fatto però di f rei co frcttoloiàmentc sù'i faflò, mancaua d'oixre erteriori, e 
di lòlla, e quel ch'era peggio non allbdato ben’il terreno, cedcua .incolpi , e la mu- 
raglia appena fornita , non ben rcfilteua al camion , e alla zappa . Haucrcbbcro con- 
tenuto 1 Turchi por tar di lontano la terra per cuopnrfi, &■ attaccarlo, fe non fi 
follerò fòmiti con gran vantaggio delle cortine di Santa Pelagia , e del Panigrd , che 
s'v umano al taglio', & oltre ciò ma li rendeua padroni del Tramata, e l'altra del 
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% 66 <>. rìucUino San Spirito , polli ambidue quanto raolefii, altrettanto importanti CÓfiì 
tutti i pozzi , c le galcric che fi trouau.mo in elfi . Pertanto nell'entrare di AgoRo la 
difeli pareua agli direnai ridotta , c chiamato dalla Standia il Rofpigliofi , fù tenuta? 
feria confulta al letto del Duca di Nauailles, che giaeeua indifpolto. Facilmente 
difcorreuano tutti degnali grauillimi della Piazza , c conofceuano nccefiàrij i più rifo- 
luti partiti, mi pochi fapeuano luggcnrnc dc'riufcibih, 8 e opportuni . Il Capitani 
Generale col (entimcnto de* fuoj cccitaua ad vna grolla lorcita , offerendoli di vici f 
cgliallutefiaditrcmila loldati della Republica, & vrtar primo nelle tnncierc de* 
Turchi . Il Rolpighofi annuendo , elibiua di aggiungerai cinquecento huomimi lei- 
citi, tratti dalla Tua {quadra, e dalla Makclc . Rcfificua il Naiuillcs, lènza però 
fuggerire migliori configli ; folo feufaua il numero indebolito de 1 Tuoi , e mofirauadi 
non fidarli delle promcflc degli altri . In huc predato dille apertamente a' Coman- 
danti della Rcpublica , eflcrc la Piazza in tale fiato , che penlùr doucuano più al com» > 
pommento, che alia difela . Efageraua all’ incontro in puhheo il Rolpighofi non 
douerfi piegar mai ad infelieiflìmo accordo; mi in fegrctoconfclìiua la ncccllità di 
abbracciarlo > e col mezzo dcTuoi confidenti ne foilecitaua il Capitan Generale. } 
Confidcrauano 1 Venetiani, che per tre meli continuandonclla ditela fopraucmreb* 
bel'inuerno, in cui (è 1 Turchino;! fi ritirallcro adatto, rallenterebbero nondimeno 
neccflariarocntc gli sforzi , & oltre tanti accidenti dc'quahèil tempo fccon<iiiIìmO' 

• padre, potrebbero, eriltorariiidifeniori , Se 1 Principi concertar le rilolutiom, Se 

inuigorir i foccorli . Mi ogni partito al Duca fpuceua . In fine vn giorno troncane 
do i dilcorfi , dille liberamente di voler imbarcarli coTuoi , e partir per Francia in bre- 
uillimo tempo . Come ad vn tuono improuifo , non li può dire , quanto li fcuotdV 
fero , c fi turballcro tutti ; ben dilccrncndo qual' animo pren Jcrenoero i Turchi , e 
come s’ abbatterebbe il cuore de' difenfori . Fugh perciò con efficaci ragioni confide-» 
rato, che quando pure non vvlcJJ'c fuernar in Lcuante , lallazione gli permctteua non - 
dimeno più lungo foggi orno . filtro non mancar alla Tia^ga > che gente , e terreno , 
màfupphrfi al terreno col petto , e rinforzili il numero de' foldati coni foccorji vici - 
tii . C he Jarebbe di Candì a per tutto il Mondo famofa? che de’ benemeriti terrazzami , 
e de' brani fimi difenfori ^ je abbandonai anel momento del maggior b fogno appari fero 
gli amici più voglioji d’vfcirne , che arditi per entrami gli oppugnatori ? Mà non gio- | 
uarono preghiere, ò ragioni; anzi alcuni caldi foucrchiamcute di zelo, ed' ira, 
trapanando a’ àmproueri , non leruirono, che à maggiormente incitarlo, refian- 
do ancora incerto di cosi ferma rifolutione, qual folle il motiuo, imperoche le com-» 
mifiìom, che il Duca allegaua, li dnncntirono dallo fdegno, con che dal Rè la 
fua partenza fù intefa , c dal cafiigo , con cui la corrcllc . Non mancarono 1 Veneti 
di proporgli nuoui partiti ; imperoche tutti gl'ìngcgmen accordando , che col far nuo- 
no taglio , opera di quattro mila huomini in quaranta giornate , potrebbe la Fortezza 
mantenerli lin'all'muerno , gli ricercarono , che prefiando buona parte dc'fuoi , vo-» 

Icflè trattenerli tin'à quel tempo . Ciòefclufo, gli parteciparono cllcr il Duca del- J 
latrandola con buom foccorli al Zantc , Se attenderli prefio il Bernardo con nuout 
fuifidij ; pregandolo di afpctcarc almeno l'amuo del pruno . Mi egli per non impe- 2 
gnarfi , fingeua di non credere fiiKen gli auuili . Per vltima proua Giacomo Conta- ‘J 
rim Duca di Candia , conuocato il popolo , e il Clero andò alla Tua cala , & eccitan- 
do compatimento col braccio tronco , col volco pallido , c mefio, Icguitato da fan- 
ciulli , eda donne, lo (congiurò per tutto ciò, r'hà la Religione di venerabile, cfa- 
cro , di non lafeiar agl'infedeli in preda le Ctiicfc , gli Altari , le ofià de' Martin , le 
cancri di tanti benemeriti. Cittadini, e lòlduti, Se additandogli il fello imbelle, e * 
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Feti tenera dcgl'innoccnii , che ricmpitiano tuttodì ftrida , e di pianto , tentò indar- X 66$* 
.lo d fermarli per qualche giorno. Màquanti erano 1 modi, co' quali gli a{ledia- 
ti (hidiauano di trattenerlo , con altrettanti dimoli il Duca annoiato affrettaua l' im- 
barco . Vi diede duuque principio il fcdodccimo giorno di Agofto, terminandolo 
nel vigefìmo primo . bino, che tutti tragittaftero alla Standia , ìafciònclla Piazza fot- 
cento foldati, con patto cfprefló, che imbarcati gli altri , gli fodero fubiro mandati 
allcNaui. Molti del prendio fianchi da' patimenti sì lunghi , s'infinuarono tra i 
Francefi, partendo, e benché il Duca fàceflc vfar diligenza per impedirlo , gli Officiali 
. però per riempire le compagnie loro feemate, nc baiarono, enafeofero numero non 
mediocre. Dcfiderauano afeuni, che il Rofpigliofi vfando dell* autorità fuprema 
del Generalato , comandaflc al Dnca di non partire, ò almeno, che fi fcrmadc egli 
Itcflò, poiché ne tcneua dal Zio commifUoncj màò non volle azzardarfi d'ordinar 
.ciò, in che non farebbe flato obbedito, ònondifamò di poter coll'altrui efempio 
.ìcufirfi . Egli al legò non conucni rii, che lòtto gli occhi delle infegne Papali in po- 
ter d'infedeli cadcflc vna Piazza . Ma non confiderò , che partendo la daua appuntò 
„incertiffima preda . Per vltnno imbarcatoli il Duca di Nauailles prima , che fpuntaflc 
la luce dc'ventidue , la fi ra del mede/ìmo giorno , furono feoperte trentatre vele , & era 
vCjuelto il conuoglto guidato dal Duca della Mirandola, che portaua.danaro,munitionr, 
e più di nule faldati . E bei /opportuno giungcna , poiché ridotto il prefidio al nume- 
ro di non più di tremila huominilani, haucuano sforzofàmente i Comandanti or- 
dinato, che non potendoli mutare le guardie, niuno paruflc più dalle brcccie, e 
da' polli, dura lcggc.al par della morte poiché non fi daua più {cantò alla forte de* 
colpi , & all'arbitrio del cafa, nepiù fi numcrauano di giorno ni giorno gli cflmti jmà 
paflauano i fòprauanzati per marauiglin . Stanano i Turchi fcllofi mirando l' im- 
barcorie'Francdi, e l'vfaita dal Porto . Mi (coperto il Duca della -Mirandole, clic 
per il numero delle vele haucua fcmbianza di Armata, conuocati i principali nella 
tenda dii Vifir à cordìglio , deliberarono prima , che il nuouo luflidio sbarcaflc di dar 
:il giorno figuente vn terribile afialto . Tratti dunque ctlcremcnte dalle trincicre 
• dicci inda falciati, cioè lei mila al Sant 'Andrea , c quattro alla Sab-.onara, vi accorge 
.iniieme tutto ciò, che vi era di più feroce, ebrauo nel Campo. Il Capitan Gene- 
rale auuertitodcl penficro dc' l urchi da' fuoi confidenti , ddpofe Cubito la difefa j e 
perche il pollo di S.Pelagia in cui rcflauano fòli trenta faldati, nonnotcuapiiunan- 
tenerli $ comandò loro fatta vna (carica di ritirarli . Nel redo, meglio, che fi potè, 
rinforzate le dillfc furono difpoflc le granare, i fuochi, l' artiglierie, lalciando in 
. corpo di nferua i Maltcfi , acciò fòccon citerò nel maggior bifogno . Al taglio alll- 
ileuano Giacomo Cornaro ,il Grimaldi , & altri fciclti Officiali . IlMonbrun riucdti- 
to ogni cola , vi fi fermò col calco in teda, e con alabarda in mano , benché per l'cti 
grane tremante, con cuor intrepido, e vigorofo lèmbiante . La Sabionara dal Ce- 
nci al Battaglia, e Daniel Morolini vcniuadifcfi , colChimanlcch, Conte Gtouan-* 
ni Rados , & altri . Al mezzo giorno dopo gran fpan di cannonate , dato in fegnalc,. 
chefùil volo di quattro bombe, virarono impetucdamciitc i Turchi dalle trincierei 
Il Capitan Generale ( egli era dato in quelli giorni con decreto honoreuote del Ma?-: 
gior Coniglio creato Pi ocurator di S. Marco ) corfa alla Sabionara , ma oflcruato non 
eflcr iui lo sforzo maggior de' nemici, volò al nuouo taglio con fiorito drapel lodi 
Nobili , e d'Glhciali . Sopra Santa Pelagia tù dunque il primo colpo de' T urchi , do-- 
ne quei pochillimi difenfori non fediti ad abbandonar i lorpolti , tentarono di rclidc- 
te più degli ordini , cpiù del dtìucrc j nc celiarono- perciò alcuni tagliati, e gli altri 
eoa. qualche coidufiou ritirandoli, poterò non poca icompiglio ui quei di Bran- 
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l 66 p» fine, che guard.1u.1110 quella parte del taglio . I Turchi nell’infcguirli , occupando 
qualche bonetto , arriuarono alle palificate ; ma rimefil prefio gli animi , furono co-» 

/ rasgiofàmente rifpinti . Si fegnalò (òpra tutti il Mczzambuch S ardente maggiore del- 
le medefìme truppe , clic con la fpada in mano fi gittò tra i più folti nemici . Sortiro- 
no (ubitamente altre (quadre per fronte , c brauamente il Coloncllo Pietro Gabrieli 
per fianco, tagliandone buon numero à pezzi. Volcuano i Comandanti Turchi 
piu che mai infieriti replicar Pimpreflìone, mài fbldati vedendo il fuolo coperto di Jj 
membra , d’armi , di morti , non volfero piu cimentarli . Accrebbe lo Ipaueàto , 8 t il 
danno, vii fornello, che dotte pili s’aftòllauano nc sbalzò in aria alquanti, ritirali* 
doli gli altri in difor dine , & incalzandoli 1 difcnfòn , che ricuperarono i bonetti . La 
breccia alla Sabionara fu con valor pari difefa , ancorché i Turchi vi piantaflcro fopra 
fette bandiere , mà rifili liti , fegnalanJofi Luigi Minio con difbnto corraggio , &in- 
feguiti da vna fbrtita dc’Sauoiardi , lafciarono anco in quella parte i bonetti occupati,. 

Lo ftrepito dell afialco $ m cui trecento degli aflàliti perirono con grandiflimo-numc- 
ro degli aflàlitori , fù fentito alla Standu dagli aufigharii fenza punto muouerlì , e 
fenza rificflò . 1 difenfori del buon’cGto allcpri, haucrcbbcro anche prefo maggior co- 
raggio , fe rifornito non haucficro la perdita dc’loro compagni , Li quale , benché me- 
diocre in si grauc cimento, ad ogni modo nell’eficnua rione di forze tanto più indebo- 
lina. Sbarcò veramente la gente venuta col Duca della Mirandola, mà era in tal 
numero , che fa uirpoteua pili tolto di compagnia nell’eccidio, che di aiuto nella di- ÌL 
fefa 5 inoltre tutta incarta, &affiittadal Mare, nonauuezza all’afpetto di quclT 
horrido attacco , & al la usuinolo cimento delle fattioni . Bifògnò nondimeno porla 
Libito alla guardia d el taglio . Quanto al Duca , sbarcate le genti , confegnato il da- - f 
naro , c le munitioni pafsòsù le Galee del Papa per ritornar in Italia . La notte fuile* 
guente all’aflilto partirono i feicento fòldari , così volendo rilolutamcnte Nauaillcs* J 
e con elfi partì lo fquadronc valorofb di Malta > diminuito' dipiù di. due terzi . Con 
tal’cfcmpio i lcutoruci chicdcrono parimenti l’imbarca,, fpirando l’anno perori # 
eran’obligati al feruirio, c tutti gli altri aufiliarij òdiniandauano apertamente , òcoii 
indicij non piùfcgrcti fofpirauano la partenza . I Turchi tempre piùinforzati al tra- 
vaglio , lauorauano à Santa Pclagia per piantar vna batteria in qucl fito eminente-^ \ 
da cui a’difènfori del taglio ininaccùuano Tvltimo eccidio, c dall’altra parte fauoritì r i 
dalla cortina del Pantgrà, s’eran*auanzari per fcfl'anta paflfi tempre à coperto, Alla’ 
Sabionara penetrati nella piazza bafià del bafiionc , tagliauano fuori le ritirate , c con j 
budelli progrcdiuario vedo gli Arfenali , e il Porto . Così lacerata in tante parti la J 
Piazza con guarnigione sì fcarfa > non fapeuano più i difenfori come col folo petto re- J 
fifiere. Dunque a’ venti fette di Agofio chiamati daL Capitan Generale tutti quei, j 
cliaucuano grado, e pollo di entrare nel militare confidò, richiefc loro parere , dc- 
feriuendo breuemente lo fiato di colè, ch’era, lòtto l’occhio di tutti _ Poi dille r 
thè in quel giorno di cui non potrebbe alcuno mai rammentarli , che con dolor p nòli co y 
e con pianto orinato , gli baueua conno coti per vdirc i loro buoni ricordi , e fedeli confo- ! 
gli‘> "Non douer all’ bora 3 com'era folito nell’altre confulte, di vnacofa fola trattar- 
li', rtià di’culerjila fortuna della Tiaayi , e l* eftto delia guerra . tìauer il Cielo dif po- 
llo , che fatto l’ armi abbomineuoli del barbaro furore cada la caufa più giuria, poche 
cenuert endo i rimedij in danni, appanna il fuc cefo più colpa del fato , che difetto di bu- 
manogiudicio . 1 cuori fedeli , & i petti forti non abbatter fi tuttauia, nè f mar irli per 
tutto ciò , cb’auuenga d’impenfato , e Jiniflro , an%i ejjer foliti à mitigar con wfieflihil co- 
fanetti of degno ingiujto della fortuna . Quanto à sè di f cernere ben chiaro l’aiuto del t cm- 
po ejjer fempreifiàbile^tipctm ? 1 ’tf/f fWf peritflofQ j tUnt? perù tante 
* * prone 
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prone del valor ìmàtto di quell: poche y mi fedeli mHitie , eh: e fasta prpmxtsrft C im- 
pojpbile , e creder ciò , ebe non poteuafperarfi . feeder veramente nella Città non effe/? 
, ni lo [plcndor e non foto , mi ne meno Informa prilli era , roitlnat a in wan parte, fi] al- 
iata dicc- 
fepd- 

r , v 7 1 . 4 , v . ...... . PPPIP ^^ld 

funsjìo » Defìderare tutù ani a , anzi comandare coll’autorità della carica , e per 
dez%a del per icu'ofcongi ararli > cbefofpcfi quefia volta i fiuti menti , i trafporti ac- 

cottimati di genero fica efaminajjho con maturi , e prudenti rifte/Ji , la Viazga , l’ Anna- 
ta , la Tatria . Per dolore taccuino tutu , 6 c alcuni cr a mi fcbiaiu no folcili a! iiientio, 
& vno guardando Paltro , mano Jeliicraui di eiler il pruno a 1 interrompere la melèi- 
fia, e l’attcntionc degli altri . Finalmente imitati ai vno 1 i vno ad ciprini :rc fecon- 
da i ffradi la lor 'orninone . vi fù » chi voleui render dui celebre la caduta con dmanta> 
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le? e come finalmente aggi ni tare la lìcurczza della ritirata , col volo delle muraglie in 
momenti. . Altri pai lauaao d'introdurre tutte le ciurme aliauoro di vn uuouo ta- 
glio; ma con che prò» ìfuenare trai Indori >& il fangue quei mifero auanzodi fot- 
-Jitnfima Armata , le non vi erano guardie bai fanti i difendere il primo , fino itati* 

. to che iì fabncafle il tècondo ? Inoltre reltando vuotale Galee , laSunrfiabrcbbe Hata 
fubico occupata da* T urdii , Se fii efli non folo lì perderebbe la Piazza , mi l'Armata, 
i e coìrAr ratta la vita , eia libertà del popolo, e de'difénfori, Non vi fu , chi m 
i qnel (tato prefumefle di poter piùà lungo rcfiJtcre . jDun.|ue ventilate le cole. Io 
fi ìearfo prefidio, i ripari deboli, gli animi afflitti dopo quali tre anni d' attacco , mi. 
b ventidue poteuano numerarli di aflèdio , reltò con voti vmfoi'ini coachiufo, che 
largamente fo Jisfàrtoli al valor , Se al debito , e iàgrificaroalla gloria oro , e fangue in- 
finito, fidoudlc, arrendendo con honoreuoli patti Candii, pròue lerealh quie- 
te, & alia fallite della Kcpublica . JLnterucnncro à tal decreto , clic parqfc àtuttiu mi- 
jft gliorc, pcrch'cra l' vinco, clic abbracciar li porcile , col Capitan Generale , il Mir- 
P chefc diSant’Andrca Mombrun $ il Generale Battaglia, Giacomo Contarmi Duca , i 
- *luc Piouediron MorohnG c Conuro, Luigi Minio Comminino, il Marche!? di 
1 Brontcnac Tenente Generale , il Grimaldi, &il Clunianfcch Sargenti Generili di 
» B attaglia , il Conte FrancefcoSaluaiego Cioucrnacor della Piazza , ilCnialicr Venie la 
fopraintendente delle fortificationi , c de'Còinaudaiiti minti mi , Lorenzo Cornaro 
Troucitor ddPArmata , Luigi Muguo, e Giuleppc Morolim Capitani delle G i- 
^ ieazz. > Giorgio Iknzom Capitano del Golfo, Angelo Morofini» e G10: Battilia Cai- 
fio Commiflarij , & il General Spar . Mi prinu II 1 efeguir il decreto , volle « l Capi- 
tati Generale parteciparlo al Rofpigliolì > mentre il vento contrario alla Stanila an- 
‘ * 0 ra lo. trattencua ini reme con i Franceli , rapprefentat 1 dogli lo tirato della miteni Piaz- 
za , checonuenma perderli prmapolmente per lo Icario-numero di imhtie . Hauer ve - 
* *a mente con marauiglia fui » e eonlulionc iegl'ninwci loltcnuco tur ioiifi.no atfalto-. 


^lcuii trattato di accordo, mà di GfLnerc Caiidia hn'à tanto, cne la Itigioacjajr- 
igeile loccorlò .. 11 Rofpigholi rifpon kndo con dolor ,. c conpati mento ogni colane- 
«ò , ajizi ychi.i;r\ò cuiouauta loìiati à niiforzo ilek reggimento elei Papa*. Poi. 
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, {mima ilio le Tue Galee alla St.india , e (alito nel mentre -Copra il Grand’AlcffanJro j 
* podeVofa N.iuc de* Venerimi , diede lauto cornuto a'capi Franecfi , &ad Duca della 
Mirandola , Spiegate poi la notte de' ve ntinouc di Agofto à profpero vento le vele , r 
perdcrono tutti di villa la Piazza . Con ciò partì ogni fperanza di aiuto ; onde a£ ’ 
flitti i difcnfon , &r altrettanto al lepri i Turchi , il Capitan Generale mandò con Fe- 
luca vcrlò il G io Aro Tomaio Alancli Colonnello Scozzclè , e Stefano Scordili di Can- 
gia Miniltro della fua Canccllaria , per (cuopjrirc ciò , che l'inimico faccflc , e fe qual- 
che indi nationc appariflc di honclto componimento . AI comparii* loro con ban- 1 
diera bianca accol lerò molti Turchi ; ma inoltrando qucftTnuiati di non voler parlar 
con alcuno, che non veniflc ad vdirli per ordine del Vifìr poco tardarono à giun- 
gete al Mare Achmct Agà , e Pana gioiti ► A quelli foli li aprirono PAUndi , e Io 
- Scordili, dicendo loro, che finendoli dal Capitan Generale clfcr palla ti ne* feorft 
meli coli’ An ibalciator Molino furetti ragionamenti di pace, & egli per la {ua carica 
tenendo 


pronto a 
che fatti infoi 



per la proi penta de' lucccm , e per __ __ ^ ^ 

«rcflo con la forza la Piazza , vdirono però volentieri il motiuo. Mà col lolito-fa- 
ko diedero per nome del Vilirm nfpolta, che ora cambiate le colè, e piantate le 1 
iulegnc del Sultano sù le muraglie, non li ricorda uano più di ciò, chcm altra coiv' 
giuntura folle Itato col Molino, òinfinuato, òdilcorfo j Tuttauia conlegnandoH; 
Callàia, ancorché la numcrallc bora mai tra le fuc fpoglic , adhcrirebbe ad honore- , 
itoli parti peri difenfori, e forfè potrebbe condii udcrli intieramente la pace. Era 
già flato legatamente il Molino dal Mórpfini informato degnali lùccelfi > e degTira-L 
«unenti pericoli , &rcccitato ad aprir ncgotio , e co-nchiudere . Mi egli quantunque 1 
foli òro totalmente cambiate le cole , e celiato il riguardo , memore delle lue commif-' 1 


Toni, non li credcua in libertà di parlarne j. onde il Capitan Generale, abbrac- 
ciando l'apertura , e credendo di bau crii e poteri , Ihntc le ampicluc commilitoni di ^ 


far tutto quello, che il bene, &il lèruitio della Patria clneddlc , aprì negotio , e 
SÙTSan D: mitri fece fpiegar la bandiera- . S' eliderò dunque i padiglioni m quel 
campagna , e per la parte de'T urcln imcrucimcro£brain Balsà d' A leppo, e il Chieca- 
id Bei de'Gianizzeri , Spitalar Agi > atlìlliti d'Àcnmet Agà , dal Segretario del Vilìr . 

i Aht-i 1"^^ 1 I ► P A n 1 Q/'/’viv 1 1 1 f lì* t nrìt*l rii 


da Pa nagiotti . Dall'altra s'impiegarono PAlandi , e lo Scordili , fe non pari eh con- 
ditione , habili però , e fufhcicnti . Non s’mrcrmctt 


'mrermctteu-ano trai momenti del negotio 
k hollilità , e le fàttiom; anzi con gnard'c rinforzate più che mai tenendoli- ogni po- 
llo munito , s’inuigilaua à Ichcrmirll dalTinfidie , e difenderli dalla forza . V na bar- ■ 
tcria di dieci cannoni rotte le palificate inlilaua il taglio, & Iiaueu' aperto larghilfimit 
breccia. . Mi gli attediati facendo volare tutte ad vn tratto due , ò tre mine , che an- 
cora tcncuano , Iconuollèro fèppellcndo nelle ruine i cannoni , con llragedi raol*. 
Ìiilìmi Turchi ; Fù quello , come l'vltimo fpirito , che elalaflela Piazza , poiché do- * 
pobreue , mà duro maneggio fùconchiufi la pace . Sogliono! Turchi nel pancia 
pio de' loro trattati negar afpramente ciò, che credono doucrin fine concedere, 
Chicdciianoi Veneti in permuta di Caiadia qualche altro Luogo, & i Turchi all'oppo- 
fito, non volendo nè meno vdirnc là voce dimandauano Balere Piazze , e grollutnmi 
donarmi . Ciòncufato loro collantemente, inforle altro contrailo, poiché prc- J 
«end cu'ano gli allèdiati , non foIoTvfcka libera delle* militie , e del popolo , ma mere. 7 
le cole facre, trarre di Candirgli haueri. Tarmi, i cannoni, le municioni, die 
importando vh gran valicate , i Turchi ha ucuano delti nato lor preda . Com^follo 
cèc con 2.'ic£’4Mo t^iiipetauu nto f uoiipoebc 4iliÌ£<$Uà prole nomano (òpra il tem-* 

: -• * ' P°a 
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ho, & il modo della partenza.In fine con indicibile pena fù Pupcrato,cIic le $ .Piazze del 
Kc2Uo,CIiflii,e le conquiltc in Dalmadn rcltaflcro alla Rcpubhca, ancorché à ciò ripi- 
cnàfl'cro alcuni de'principah Mi ili liriche non mai vollero predami ri confcnfo. Ma il 
; yihr conofccmio quanto à lui coll 'acqui Ito di Candia importatili figliare la pacc,for- 
paflàte ledifticolta, ordinò, che fi flipulafiè . Dunque a 'lei di Settembre fù dabiluo, che 
rollando ogn'vno «e'pofti Puoi» ccfiàflcro le holtilità . Di Candia cauar lì douefle tiit* 
to il cannone, cheappartenciuall’Armita , c vi reflàllèqucl Polo, che folcua efier 
proprio della Fortezza . In dodici giorni , tra' quali Polo computar fi douclìèro quei 
di Cielo fcreno , c di Mar tranquillo , s'imbarcatfc il prefidio , c quei degli habitanti, 
che volcflcro abbandonar la Città, c s'afportafiero tutte Farmi, viueri , mu limoni, ro^ 
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A 1 comparir d’Ambafciator della Republic 
tomana fi liberino reciprocamente i Pcbiaui, fi perdoni fcambituolmcme à quei Pud- 
dia, c’haueflcro Seguitato il panno contrariò} li riuochino le patenti del Cono, e s'in- 



Gianizzcr' Agà di Babilonia, & il DePcerdar di Natòlia . SottoPcritto lenza ritardo il 
t trattato, redo tei minato con cflò nel ventefimó ottano mcPe l'attacco , e nel ventèlimo 
quinto anno la guerra . In quclFanno, che fù il più duro , c crudele per gli afìèdiati; 
li difdcro elli con trecento ventotto tri mine , c fornelli , centocinquanta fa togate, 
Tedici lòrtitc, c lette fattioni lòtto terra da ledici alPalti , c da vn'impiego continuo di 
ogni militar iflromcnto , perche i Turchi vlandò in quella calnpàgna più Farmi-, c la 
mano, i cannoni, le granate, c le bombe, che il fuoco , fecero non più che cento ven- 
■ tinoue fornelli , e venti Pogate . Morirono perciò della guarnigione oltre gli a 11 Pii ia- 
pfrij, otto mila cento Pelìanta fette huomini con gran numero d'Odidali , e due mila 
dèttccento Pei tri galeotti , ccuaftadori . DceJi aeprefiòn trentaun mila nenròno 



jZ 


ifaperne il preci fò, già che nè meno Feti prclcntc na po: 

* comprenderne intieramente i Puccclli, effondo certo, clic molti fatti egregi non fi fon 9 
rifaputi, c che di alcuni huomini Porti rollano vgualmèntc ofciirc le atnoni, e il nome, 
r .con quella Porte , che nelle colò huìnanc c comune , che la paflìone inuentando bene 
fpeflo non mcnle calunnie, che l’adu laido ni, confonde i giudicij, collocando lènza r.i- 
- gione alcuni sù'l trono del merito, c fepcilendo in$»iu Ita mente altri nella tomba dell* 
obliuionc . Durante l'attacco il Senato inuiò in Candia , c vi fpcfè in contanti quat- 

> -tro milioni duccnto cinquanta tré mila ducati, oltre il collo immenfo di prouilioni 

infinite, c fepcr contumacia del Marc , c de' venti alle voice tardò ad arriuar qualche 
copi, niuna però di tante mai ne mancò} onde cade la Piazza fornita, c ripiena di tut- 
.to, fuor che di ripari, ch'crano m tinte parti abbattuti , c di gente, che fù poco meno, 
clic tutta confunta. De' Chrifliam nc'trè vltimi anni morirono ventinone mila 
ottantotto huomini d'ogni conditionc, c de' Turchi fettanta mila fojdati, c trenrot- 

> “to mila tra villici, e fohiaui . Il confumo d'armi, di numitioni , di apprdlamenti Pii 
. tale, cli'eccedc ogni pollibil credenza, c baiti dire, che il ferro , c '1 fuoco per si lungo 
tempo impiegarono ogni loro polla per diltruggcr gli huomini, e minar le muràglie , 
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On cosi torto fil miblicau la pece, che con alto rimbombo 
liete voci rifuono tucto’l Campo, e fortendo dagli alloggi*, 
nienti i Turchi in grandiamo numero paflaronoconidìtcn- 
lori amorcuoli ofhcij di coltella , e di filmo. Il Capitan Ce- /* 
ncralc , & il Vifir, quali (cordate le hofhlità , fi regalarono ' 
di rintrclchi } e cosi fecero altri de' Comandanti . Ma premo* 
nano &' Veneti follccirar la partenza , onde con le ciurme fopra- 
. uatizatc allclt irono ftib»to quattordici Galee , e cinque Gaicaz- * 
a ' • r impiegando gli Scatti vuociiiitrafportodi caiulli. ediap- 

prcltamcnti . Le Naui in lolla caricammo le robe , e le gemi . Pareua Candia vno 
ichcletro di Città , o vn fcpolcro di se medefima da valle rolline comporto . Gli ha- i 
bitanti lolo a quattromila ridotti d’agni età , e d'ogni fcfib, che fcmbraaano, quili - 
erano appunto , ritratti del tràiiaglip , e delle difgratie , ncorfi al Capitan Generale , a 
limerò lucci con la voce di vn lolo ; che fé bauéuano battuto petto cifrai forte per oppor- ■ 
* tanti artifici de Barbari , e cuore costante per mirare con occhio ificiuto lo liratio 
de juoi. La ruma dell: e afe, lofipoglio delle fiofianre , tene nano anche intrepida rlfii t io- 
ne di f eruttar per tutto la colonna di fede . che in frn.-r.-ua r. 

dall' 
dljutììL 

VL^na t 3 _ .. . , onyj.ni.ur tu verno ai alternar loro altro 

luogo, doue almeno in placida quiete pojiatì adorar le confuetc inficine della Repu- 

. , • • • ~ blica. 
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| blicd . Voler tutti feguirlo ? già che dura necefjità li difcacciaua dal nido altre volte ca- 
L r0 > boy* abbonito; e deporre le fpoglie mortali , doue i Cernieri nonfofjcro contaminati da- 
gl’infedeli , nè con fu f e le ceneri loro coll ’ ofia degli emptf . K[ceuefs* et>li pur gratamente 

? , nefl , vltimo f acri tic io della lor fede , cfj'endo l’atto efiremo , & infieme il più eroico di re- 
fgion e cojianga, lafciar i beni della terra per le f per auge del Ciclo , e cangiar in miferic i 
comodi della fortuna per non mutar le leggi del Trine ipe . 11 Capiti ^Generale ince- 
nerito Jj confolòj & a (lì curandoli, che s’erano tanto graui le perdite loro, che non po- 
tcuan ridirli^ c cosi giulto il dolore, clic non baftaua il pianto per (òdisfàrlo, altrettali- 
\ to farebbe 1 cTempio famofo ^ c lodato, lènza, che potcflo abolirlo il corto de* (ccoli, e 
la fuga del tempo . Aflcgno pofeia a tutti vitto,c fhpcndio , con altri priuilegi fpc- 
ciofi, clic il Senato approuò, raccogliendo molti ih Parcnzo Città dell" Idria con a((c- 
gnamento di cafc, o terreni . Imbarcaronfi dunque il Clero con le cofe facre , e co* 
loro naucri ì terrazzani , la maggior parte de' quali haucua tratto i primi vagiti trai! 
rimbombo dcli’artiglierie , e lo Ifrcpito de’tamburri . Furono portate nelle Naui 
anche Farmi, c gli apprdlamcnti in tal copia, che appena in tanti Legni capirono; anzi 
fonrauanzando qualche quantità di bifeoteo , il Capitan Generale la donò agli fchiaui 
; Chrilhani , eh* erano fopra l’Armata de’ Turchi . Duccnto , c dodeci cannoni di va* 
rij generi furono labiati, come guarnimcuco fòlito della Piazza, apportatine trecen- 
to trentafettc con dodici mortari, c (ette petardi . Non permettendo il vento contra- 
rio, che partir poteflero nc’dodici giorni preferirti , altri otto (c n’ impiegorono , ari* 

• fluendomi Turchi . In fine imbarcate le genti inutili, non reftando alcun’ addietro 
fè non due Papà Greci, tre Ebrei, &vn’ Alfiere con dicci, ò dodici foldati, che ab- 
bracciarono la legge di Mahomctto ; fi numerarono circa quattro milla gl’ inférmi, 
c i feriti , che fi fecero paflar fopra ì Legni , c poi vfeirono (òtto 1’ armi tre mila fet- 
• teccnto cinquanta quattro foldati (ani con quattrocento caualh . Quclti la notte do- 
po i ventifei di Settembre montarono (òpra le Galee , c Galeazze nel Porto , tutto 
efeguendofi con (ingoiar ordine, con gran quiete, c filcntio, fe non inquanto 
piangeuano molti dbbandonando quei polh, ne’ quali allegramente haucua n tante 
volte fparfo il (àngue , & haucrcbbcro amato di lafciarui la vita . Il Mombmn, & 
U Grimaldi partirono virimi lòpra Feluche , reftando il Sargcntc maggior Pozzo di 
borgo con tre, ò quattro Officiali à confignare la Piazza . Datoli la mattina feguentc 
cenno a’ Turchi , ch’emraflèroàprcfidiarla, il Gianizzcr’ Agà con vna bandadc* 
fuoi fall per la breccia , & egli pofcia , & il Tcftcrdar poftofi foora il taglio mirarono 
attentamente la vuota , c defolata Città, tutta horrorc, c (ìlentioj tutta rouinc, 
òlcpolcri, cconfefiàndo non cflcrii mai comperata vna Piazza à più caro prezzo, 
jj*. o(Kruarono quanto poco ci volcua ad cfpugnarla per fòrza di afiàlto, onde accefidi 
fiera fece di (angue , (marnando inuch'.uanocontra il Vifir, c’haucflè preferitola 
quiete de’ trattati alla gloria deli’ armi. Mà egli fprezzando i loro vani difeorlì , 
cmamatià se il Pozzo di borgo , c quegli altri Officiali , li reg dò con piena mano di 
monete d’oro, e poi la (dando nettar le (tracie , c {allettar il Duomo in Mofchea , 
ì il quarto giorno di Ottobre vi' entrò (olcnncmcntc tra lo ifrcpito de’ militar’ ittro- 
K menti, e le voci fcftofe de’ fuoi . Dalla Standia erano flati nel mentre paflàti altri 
offici j dal Capitan Generale col Vifir , e da lui corrifpofti con vgual cortdìa , e con 
lauti prcfcnti , Iodandofi reciprocamente la fortuna dell* vno , & il valori dell* 
altro . Date poi le vele a’ venti il Generale , incaminato-già tutto il redo, fi portò 
con i (quadra di Naui alla Suda , dout procedute , c vùitatc le altre Piazze > lafciò al 
governo Daniel Morbini , c poi pafsò al Zantc . Segui tutto ciò prima , che peruc- 
jjàiìè à V càccia l*.mulo di cosi grauc (uccellò , c come li Senato incela la partenza de- 
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166$. gli aufiliarij , prcueicndo il pericolo (tuia agitato da varietà di penfieri , e diucrritì 

di configli j cosi giunta la mattina deMiciotto di Ottob re la nuoua di Candia refa , e \ 

\ della pace accordata , rcftò per l'importanza , e per la nouità altrettanto fofòcfo . Pa» 7 ; 
reuano alcuni commoflì , vdendo il trattato conchiufo prima di filare, cne fi ma^ 
nc^giafic ; Altri cfàltaiuno la prudenza del Capitan Generale, che fòftenuto il dc- 
coro colmarmi , haucfl'e con buon configlio tratto da'pencoli della guerra la Patria , d] 


A tutti vera menre dolcua, che dopo lunghi anni di franagli , e di fp.ie hauefle eoa» 
. . — ^ — : — r-i — che nell'auucrfità di fortuna non ha- 


ucnuto cadere la Piazza , ma altrcsi confolaua , 


nefiè punto defraudato alla fama la colèanza degli animi , e la gloria dcil'arrai > in vna 

igliofa , quando anche foflè Itati più brcuc. Anzi 


1 


difcla che farebbe Itiraata marauigliofa 

parcua non minore , ne mcn dcs'jha vittoria il non dlèrc in tanti anni di riero traua» 


gho da sì potente inimico vinti , e totalmente abbattuti . Eliminate polèna dai Se» 
nato le conditiom , vi trouaua foftenuta la dignità, &infictnc il vantaggio > di cui 
era capace la conditionc delle cole , recando con le Piazze , e co' Porti dominio nell* 
Ifola , e pofièfiò in quei Mari . Elclufi regali y e rifar cimenti di fpefe di guerra , che^ 
la paticnza de* Principi hà refo folito di accordare al là fio de' Turchi cedeuano ef- 


fi Piazze, e conquide contra il loro cortame , e trà l 'ingiurie della fortuna apponila 
com pcn fato il vantaggio di vna parte coll’dccoro dell'altra . Il Senato pertanto eoa 


voti vnanimi appronando il trattato n'efpcdi la ratiricationc à Luigi Molino y creali* ; 
dolo Ambafeiator cilraordinario , accioche dal Vifir in Candia, e poi dai Rè alla. 
Porta ne nceuefle la confcrmatione , & il giuramento , Ordinò pofcia ad Antonio 
Ber nardo, che à Corfiì fi ferma fie , & al Capitan Generale , che ai Zantc fi traetene!» 

{ e , fino , che del Re ileflò le rifòlutioni s'vdiflero . Datone poi auuifò a'Prmcipi , e j 
ringratiati quei , ch'erano concorri con più abbondanti luilidij, fc ne congratuliro» 

110 tutti col mezzo de'loro Mirufiri ; parendo, che dalle mine folle fòrta degnamente •* - 
la pace, e che nel negotiori riauuifàflè cosi bene la dignità delia Rcpubiica > co»., 
me nella guerra haueua fatto apparire la coftanza , eh fòrza . Dille il Pontefice ef* 
<èrla pace cogl'infedeli incompatibile con la Chicli , eh' è il Regno di Chrifto* ? 
mà ben conofcere, che in quella torbida , e fallidiofà crifi di cofc , trattar non fi pò* 
teua con maggior honore , nè cònchiudcré con meno fuantaggiofi partiti . II. Rè Lo» 
douico graditi gli offici j , lodò pubicamente il configlio di quiete , folo dolendoli » 
che alla gencrohtà dc'luoi dcfidcrij non foflè piaciuto al Li forte di arridere con profpe- 
ntàdi fuccefli . E perche liNaiiaiiles giunco nel Regno voleua informarlo, e giulfi- 
ficarfi, U Rè proibendogli di accollarli alla Corte , loconfinò nel Perigert alla Va.» 
ietta fua cafa campeftrc; Sofpcfe correlò il Bellcfons la partenza , e Iciolti di Pro- 
iicnza quattro Vaiceli! con polucrc comprata con danaro raccolto dal Clero, approda- 
ti dopo la noce alla Suda , ne difcaricarono due nula barili . Dall'altra parte quando , 
la nuoua dell'acquifio di Candia, cdeila condufiondella pace gamie al Sultano» 
fi trouaua egli in camino per Negroponte agitata dall'ordinaria imponenza, cheli 
termi naflè l'imprcfa . Per fermarlo gli ha ueua il Vifir inuiato vn dilegno di Cand:a > 
che additando con i polli occupati , e le breccie aperte , la fperanza di prello cfpmv 
gnarla, crcdcua lo perfuadcflè à non abbandonar U diletto delie caccie per clporfi agl* 
incomodi del viaggio , fica'nfchi del Mare . Mà il Rè , che ad ogni momento atten- 
dami con anficcà la nuoua della conquida , mentre chi lo portò, vslcua (piegargli mi- 
nutamente i riti, e i modi così dell'attacco , che della difcfaj e come il Vilir vnendo 
la cautela alla fòrza , ri fpormiaua il Cangile , e guadagnala terreno , infuriato cfcla» 
irò niente curarli della vita ò della morte de'fuoi > purché ritcrm inaile l' imprelà * 

* appena fi fcpttts&as & à k cdLta^ Ordinata per- 

ciò 
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èlò repentinamente la marchia , fi era porto in camino ; ma bora intelò il lin della 1 6 6$i 
guerra , caricandoli portator della mioua di prcmij , &: ordinando fede , e trionfi , tra- 
boccò in ccccfliuo contento . Cambiata pertanto la llrada , fi portò à Salomcln , e di 
Jà in Adrianopoli . In Italia il Pontefice di fiacca , e tempre trauagJiata fallite, & 
hora pcr l'auucrfitàdiCandia, oltre ogni credere afflitto, infermò graucmcntc, e 
chiamatiàsè i Cardinali, otto ne pubico, deludendo dalla promozione V' incen- 
so Rofpigliofi nipote fuo . Haucua egli dilegnato , fc profpcramentc follerò ritifcitc 
le cofe di Candia , di honorarlo con la Porpora $ mà in quel momento , in cui 
fprifeono le bruc del mondo , egli fpogl iato d'affetti terreni, volle far vedere, che 
difapprouaua la condotta diluì. Si 1 fiacchi configli da* quali Vincenzo haucua la- 
feiato guidarli . Spirò egli pofcia a' npuc Decembre , rcrtando di breue Pontificato 
crandifìima fama , e perla moderinone in arricchirci l’uoi , e per la gcncrofità in 



prò della Religione, e per il di pai, che dcfidcrò d'intraprendere . Seguì in quell* 
anno l'dettionc di Rèdi Polonia , e cadé in Michele Coribuc Duca Viafnouitehi , vi- 
tiente ancora il Rè Cafimiro, chcrinuntiò la Corona , parte per quell* incoftanzadi 
genio , che i'haueua indotto à cambiar troppo fpclfo Rato , e colfumc , e parte per 
fftancherza di {ottenerla tra gli ertemi trauagli , eie difcordic infettine. Già la 
Reina era morta , mà però tal «follinone lì conofccua per frutto dc'fuoi configli , im- 
jperochc haueua ella come di natali , e di genio Francefc , tempre rtudiato di far cader 
laCorona nel Principe di Condè, ónci dilui figliuolo Duca diAnghien, c'haucua 
prefo in moglie la nipote della luffa Rema nata di Odouardo Principe Palatino, e 
di Anna Gonzaga / ÌVId inlbrta fopra ciògrand'alteratione in quel Regno , ella non 
potè perfettionarcilditegno. Rimarti però dopo di Jqi i luoi partiali, perfuafero à 
Cafimiro di ritirarli in Francia , douc il Rè gli aflegnò la Badia di San Germano, 
ti altri beni di Chiefa , quantunque il Pontefice à Cafimiro medefimo rimottraflc 
àquanti pericoli cfpofto lateiaflc quel nobilillimo Regno , e che i Senatori lo feongiu- 
raflcro con lagrime à nondcporlo. Màconuocata per l'clettiene di nuouo fCèla. 
Dieta, lì fcuoprirono competitori il Gran Duca di Mofeouia, che con ifpeciofiflìme 
offerte ambiua la Corona per fuo figliuolo, il Duca di Neoburg per parentela più 
proliimo agli vltimi Regnami , & if Principe Carlo di Lorena promollò dagli Au- 
gnaci con grand'affetto , e non minori difcgui . I Francc/ì s'impiegauano cautamen- 
te con danari , e promette . ■ Mà gli animi feroci/fimi de* Polachi tendendo con ittu- 
dij opporti ad oggetti diuerfi , rtauano per lacerar il Regno in varie fattioni , quando 
l'ordine, che chiamano cqucftrc, montato àcauallo in grandillimo numero, s'ac- 
collò alla Dieta , minacciando cltcrmimo , e morte à chi tentallc vender la libertà pro- 
pria , e tradir il pubico bene . Fù |>oi vdita vna voce nata non fi sàcomc, e fiì 
creduta fcefa dal Cielo ( perche voci del Ciclo fopra i Regni fono cosi ben le difcratic, 
che le felicità) che acclamò per Re il Duca Àlichele. Abbonendolo i piufauij 
come inbabilc à tanto pefo , e fremendone i Grandi per non patir fuperior vn lor pa- 
li , ad ogni modo non vi £u , chi ofaflò opporli à qucll'cmpito fatale da cui erano tutti 
rapiti . L’imperatore gli fccclubito clibir vna forella per moglie, ch'egli accettò 
prontamente, e la Kcpnbiica gli dettino à rallegrar lène per Ambalciaror cftraordinario 
Angelo Mordi ni Procura tor . Tcmpellofo oltre mifura eflendo corte i'inucrno, la 
fortuna incrudelì indegnamente contra imilèriauanzi di Candii , poiché Tettarono in- 
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l<S£p. felicemente alcuni nel Mare fom merli , altri naufragarono nelle colle di Puglia $ piti, 
d'vn Vafccllotrafportato verfoilidi deli' Africa, rollo con le militic , che n cra- 
no fopra preda de* Barbari. Anche vn.a Nauc da Venetia fpedita con gli ordinarij 
regali da prelenta rii al Uè nella prima audicnza, appena vfcica di porco , perì annegali- - . 
dòli Lorenzo Molino figliuolo dell* Ambufciatorc , Bertuccio Giurano , & Occauto 
Labi 1 con Giulèppe Doti Napolitano Sargcntc Maggior di battaglia, ch'era venu- 
to à Venetia portatore dell'auinfo di pace . I pochi , nù braui folliti (oprauanzati , 
contenti delle loro paghe furono rimandati à quei Principi , che glihaucuano pretto* 
ti , c trattenuti gli altri con foldo à pr ormone del grado , c del inerito loro . 

jl 7 ^ T^O M. DC. LX X . J; - ; 

Nel corto .patio del Pontitìcato di CIcmento Nono , il Card inai Rofpigliofi non ha- «, 
ucua potuto rinforzar con tal polfo il portico tiio, che valcflè ò contendere con quello 
dc'Chigi, che oltre nguardcu ole numero di creature, tiretto hauca con fidciizacòl 
Cardinal dc’JVlcdici, c col Ambafciator di Spagna . L'altro perciò s'efa vnito co* Bar- 
beri ni, c con lo fquadronc volante , ancorché quello indebolito di numero fòlle deca- 
duto di forza, c di (lima. Ogni cura dc'Chigi s'impiegauo per l'efalcati onc d'ilici 
Sancfc di Patria , c loro congiunto, huomo prudente , c maturo, da cui attendere 
non lipoteuano > che attiom efemplari per la religione, e caute per gl'intcrefli de* 
Principi . Ma 1 Franccli , ancorché non difomaflero , che l'autorità per molti riguar- 
di tremenda dei Pontitìcato cadellb in huomo, com'era il J'Elci di genio’placido , c 1 
di quei coflumi , abborrcndotiitcauia l'antica propcafione della fua cala vcrlò la Co-i 
ronadi Spagna, l'clcludeuano apertamente. All’incontro promoueuano la fortini 
del Cardinal Vidoni, benché non godefle egli grand'aura nell' vniuerlalc concetto’. 

Vi s'oppone uano 1 Chigi con altrettanto calore, ìnduccndo l'Ambalciatore Spa- 
glinolo a dichiararlo d Ih dente del Rè, forfè fenz'a ltra caufa , che di oftencar autori- 
tà pari alla Corona Francete. Continuaua dunque dUcordante il Conclauc verloil 
hnc del qtuntqmefe , la maggior parte de'Cardinali Licia ualì guidare dalle fittioni j 
alcuni erano ancora {limolati dalle Ipcranze , molti dagli atleta altrui , c dalle proprie 
pallìoni , e fc alcuni pochi nel ben publico s'alhlLuano , rettauano quelli medelìmi 
pcrpldffi , e confuti tra vane difficoltà nel dilccrnerlo, c nei procurarlo. Mila .< 
{tagiòne calda Icringcua , ilgouerno dello Stato panila ; mormorauano i popoli Sé 
il Mondo Italia per i'inlolita lunghezza folpclò . Sofiriuano molto anche 1 Cardi- 
dinali 5 Se alcuni cadcuano infermi , morto ellèndo Elei per quel cordoglio , che fuol .1 
portare l’ambitione del grado e la difficoltà di ottenerlo . Ad ogni modo pareua , 
che i Capi non li voklTèio cedere fcainbieuol mente la palma, quando d’ira prouilo 
( come liiole ne' Conclam accadere bene fpctro con moti occulti , e reconditi tini ) in- 
gannata la publica fama , le Ipcranze de'preccnàeiiti, Sé il giuJitio degli Elettori, 
s'vdi la prodamatiònedi Clemente Decimo , che prima Emilio Cardinal' Altieri li 
nominaua . Lo Icicllè Chigi , con ficurczza , che la dircttionc di tutto cadcrcbbc nel 
Cardinale Paluzzi creutufa di Papa Alelìàndro luo Zio, c propoftolo repennna- 
nicntc à Kofpigholi, quelli, benché forte meno lo dclidcr.ilié , non potè incularlo, 
perche l' Altieri era Itato vlcnnamente li Clemente Nono promollò . Cosi fenza dar 
tempo a’riflcili , fi publi cò l'elctnone , della quale furono , ò paniero tutti contenti, 
perch'eficndo il Pontefice ottauagenano , ccon quei difetti nella folcite, chcconsè 

{ unta l'età , Ipcraiiano di haucr innalzato più tolto vn'imagine di dominio , in cui per 
ircue tempo li tratccndlero come in dcpolito gl'mtereJÌi de' principali , e le fpe- 
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ànzc dc’pretcndcnti . Era l’Alticri di nobile famiglia Romana , diaueaa in Prela- T Snn. 
tura (cruito molti anni alla Chiefii , c alla Corte riportandone fama più tolto buona, / 
che grande . Hora paflàndo in pochi meli dal Capello al Camauro , fi dimoiti© al- 
quanto lorprcfodall improuifa grandezza , e protesa n doli ìnhabile per Pera, con pre- 

t hiere , e con lagrime ne chiedeua difpcnfa . Mà non così i Tuoi congi unti , & i Car- 
enali, tanto più collanti in offerirgli il Pontificato , quanto egli modello pareua 
in ricufarlo , a gara alzando le voci , c quei , ch'crano più meltt , sTorzandofi di alle- , 

^are con/idcrationi più forti , fi lafciò egli collocar fopra il trono . Era l’vltmio fu- 
perlhtc della cafa ; c conucnne perciò dall'altrui chiamar i parenti , & alla fortuna , & 
alla direttione del Pontificato, toccando quella forte al Cardinal Paluzzi , Ara'di 
lui Nipoti , benché ,in grado di congiuntionc remora , che fubito afiunfcro volentieri 
il cognome, e linlègne d'Alticri , La Rcpublica iltantcmente ricercata, li ag- 
gregò alla fua Nobiltà ,& al Pontefice defèinò i quattro {olici Ambafciatori , che furo- 
no Ahdrea Contarmi , Niccolò Sagrcdo , BattiilaNam, e Silueflro Valicr Caualic- 
ri tutti , c Procuratori di San Marco . Frattanto Luigi Molino nel principio dell'an- 
no partito da Canea in Candii vi fù accolto dal Vifir con infoili honori , e concam- 
biandofi la ratificatone della pace , furono elicli 1 Capitoli nuoui in forma conficca, 
e folennc , abbracciandoui i vecchi patti, che fpcttano alla nauigatione, a'cor- 
{ari , al commercio . Ilpuntodc'confìnidi Dalmacia alquanto più ofcilro reftaua, 
poiché concilili fo nel Cimpo tra la confulionc degli attacchi, c dell' armi da chi 
era ignaro dello llato , c delle cole di quella Prouincia , non li fapcua diltingùcre ciò, 
che reftar doueflè alle parti . Fù perciò nella ratificationc con ambiguità di parole 
comprelo , mà conucnncro a parte il Vifir , c l'Amba feritore, che li dlputaflcro Icam- 
bicuoIiCommirtàrij per ltabilirc d'accordo lopra il luogo 1 confini . Achmet primo 
Vifir era all' hora nel fior dell'età, e della gloria di trenta quattr'anni , piena cor- 
poratura, non però alta, color bruno , barbanera, occhio viuace , volto graue , 
pieno di cupi pcnlieri , c fregiato di molte , e riguardcuoli doti di liberalità , e di giu- * 
llitia, olìèruantc della fua legge, al mimrtcrio di cui f chiamato da' primi anni , 
haucu'applicatoagli ftudq , mà poi con infolita forte tatto nclli dignità fucccfiòre 
del Padre , fi fece conolccrc del pan fortunato nella militia , e capace nel reggi- 
mento ciuile . Operando pertanto e col fuo ingegno , e coll'altrui mani, cpcrlaln- 

r>reni 3 autorità . nntvnrlr» ron la forra rorrraarr ali errori . r roli'irK» .l,rì_- 



. [campo in difcipli 

felci to in obbedienza , liberarle nello fpendere, incforabilc ne' cartigli , attento ali* 
occafioiu, e al negotio . Efempio certamente infelice per la-Chrilhanità , quando al 

furor rlp* hnrlviri nmrliMV/n i rJrlirn Ki» fi.inA 
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mà credè meglio c fplora re di lontano, fedato il bollor della gioia, di qual tempra 
verfo di lui li mantenerti . Pcrloche aflcren do , che il raflcttarc la Piazza, c confó- 
ndale con ordini adequati l’acquilto, non folle opera degna che di lui folo , volle fer- 
marli in Cantila i’inuerno . Subito, ch'egli vidde partito il Capitan Generale, con- 
gedò le militic , che ad alta voce chicdcuano licenza , e ripofo . Mà non proibirono 
forte migliore di quella de' Vcnetiani, molte perendo in Mare, altre cadendo in 
poter dc’Corfari Maltefi } fi ruppero in oltre alquante, Galee , c perirono moltiilìmi 
Le giu . CJuanto alla Piazza cablandone vna parte dalla nulli informe delle mine , ri- 
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{lauro quella , ch'è verfo il Mare , dilatando il Sant'Andrea , e formandone vn ba- 
ffone j erfetto . Ripartì nel relto ì tributi con pelo eccedente (opra le reliquie de'mi- 
feri paefaui , molti de'quali nati nel corfo della guerra , non haucuano mai conofciu- 
to la felicità del primo dominio . Per armar le Galee poco mcn, clic disfatte , d'ogni 
tre huomini vno ne volle per forza , diuifondo di tenerne vna {quadra di fci per guar- 
dia di Candia , e nella Città prefidio di quattro mila loldati . Vende 1 terreni incili-» 

ti, & abbandonati à chi miggior prezzo olfcriuaj aggrauò l'ilole d’Arcipelago di 
doppio tributo in pena de’prcitati comodi colRArmata de' Vcnetiani ; e minaccian- 
do a'Mainotti , per le contumacie pallate più duro giogo , gl'induflc à mandargli mef- 
fi condoni, e con promefle di rafiegnata obbedienza . Datoli noi , quafi mer- 
cede delle paflàte fatiche , in preda a' piaceri , e particolarmente del Vino , 1 ' vfo di 
cui confìgliato moderatamente da' medici per cura delle Tue indi fpofitioni , pafsòà 
tal'ecccflo , che ìnipiegaua lunghifinio tempo in goderlo alla inenfo , e digerirlo col 
fonno . Nondimeno afibpito nelle dclttie , la fua buona forte gli procacciala 
nuoui contenti, venutogli aiiinfo , che il Baisi di Bai fora, del quale parcua dubbio- 
fa la fede , folle (iato vccifo dal foo Chiccaii , che ne riportò per premio il gouer- 
no . Celiarono con ciò le gclolìc , che dc'fbmcnti prcflati dal Perfiano potcuano con- 
cepirli, e tanto più, quanto, che morto il RcAbbas, Solimano fuo figliuolo la- 
ncila prefo io feettro , Principe nodntotra le fumine ,c di genio rimeflò . Mi paflato 
rimiamo , pareua , che il Rè non potcllc del Vilir tollerar più i lungo P aflcpza ; ti- 
mido egli , e lemprc più impaurito per P inclinatioDede* popoli , e per il fouor della 
Madre verfo i fratelli minori . Perciò lòllecitato da medi frequenti , il Vifir partì final» 
mente di Candia nel mele di Maggio leruico dalle Galee con grand iflima pompa» i 
A Scio con honorc lù accolto , rimbombando i falliti del Parti gl iene così dc'Oiltellij 
diedi tutta PAnnata . Ali egli per il vino immerfo in fonno profondo , niente vid- 
de, nèvdij mi profeguendo li viaggio sbarcò .V Dardanelli , e di li andò per ter- 
ra alla Porta. Il Molino, ch'era l'opra le (Ielle Galee , pafsò drittamente à Cofhn- 
tiilopoli , doue per ordine del Vilir lù dal Caimccan riceuuto con gPifte/u honori pra- * 
t.cati gii coll'Ainbalciatore di Celare Leslc , e pofoia chiamato in Adrianopoli > vi fu 
accolto con ogni genere di fplendore, e di fallo. Sogliono i Turclù ollenrar in ta- 
li occalìoni numero di militie, abbondanza d'oro , e di gemme, richczze di velli, 
e d'abbigliamenti , facendo coll'altrui fpoglie pompa della propria grandezza „ En- 
trato PÀmbafeiator nlPaudicnza , & ci polle il connine contento per hauerfi rillabili- 
ta P.intic'amicitia , dille il Re al folico con rifpolla concila , che olicru.indofl 1 patti tut- 
to pafiérebbe bene reciprocamente ; Mi quando prima, che PAmbafciatorc n giun- 
gefle, arriuò in Adrianopoli il Vilir , vi era Rato egli accolto , & incontrato con adula- j 
noni , & appiattii da tintigli ordini della Porta . il Rifattogli prima tenere vn regalo 
di penaedu adornati di ricchillimc gemme , Io riceuè i braccia aperte , e mentr' egli 
prollefo i terra voleua baciargli i piedi i guifa di fchiauo , folleuandolo Io cuoprì di 
ricchillima velie , e fcioltalila fobia gioiellata gliela cinlc dicendo eon encomio muli- 
tato tri barbari , che Italia bene al fianco ,, di chiconolceua per forcillimo propugrw- 
tor dell'Imperio, e che bencdiceuail pane, e il fole, che tanto luo Padre, che l'iltcfio Vi- 
lir mangiato haucuano i regie fpefe , poiché doucuano ambiduc riputarli fregi ornatif» 
fimi de'Mufulmani , e colonne foldifiimc della legge ► Tutto ciò , clic aggiungeua me- 
rito al Vilir, gli accrcfccua 1 pericoli . Egli però coll modcrationc reggendoli} chiamò 
a parte degli affari , il Santone , il Caimccan , &ii Deherdar, acciò che fòj» ra quat- 
tro ferme bafi tutta la mole dell'Imperio pofollè . Haueua dopo ritornato alla Porta, 
cpmc foglio no gli huomini grandi j iiP pot lessi al genio , & al leafo , abbandonato i 
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le delitic 3 e ilvino , c riattiamo Battendone primiera al goucrno . Fu jxrrciò Tuo prin- 1 6j 0. 
cipal penderò , procurar la riconciliationc del Re con la Madre, c volcua lòtto colore 
.di caccia concertate vn'abboccamento , in cui venendo la Sultana d vederlo , li dTpo- 
neflè à lagrificare alla morte 1 figliuoli , & in calò , che rcliltclic , haueua foric pentì c- 
ro di trattenerla , c punirla . Màdia fcansò accortamente con ifeufa d non poter 
abbandonar il Serraglio , dotterà da'Giamzzeri coftttuita cautione , c cuttodc della vita 
doligli . Riulcì tuttauia il Vifir d'indebolire il di lei partito , lenando dal Serraglio i 
4>iù confidenti , ch'eranoil fuoChiccaià , & ìlChislar Agi 3 ilchc confcguito , con- 
cepì fpcranza di poter abbatterla 3 quando voleflè . Non difamau a tramuto , clic la 
.reciproca gclofia d'ambidue quei partiti li fèruiflc di appoggio per fotte nei li nel potto. 

JDegli attafi ftranicri lògli atfacciauano due gtandiffimi oggetti., IVno della Polonia* 
doue il Re di fpirito debole , e gli animi del Regno diuifi inuitauano ad ampidìmi ac- 
/qtiitti tanto più facili , cjuanto che il Doroccnfco fatto capodc'Cofacchi rubclli ftip- 
plicaua la protettion delia Porta co.itra l'Hinenfeo Generale de'fedcli della Coro ìa . 

L'altro apparala ncll'Onghcria , doue alterati i Protettami per qualche feucriti prati- 
cata in materia di religione , e generalmente i popoli non contenti dello flato prcfcntc, 
inclinati nelle nouità , c poi nelle nóuicàiftefTc confufi , follccitauano i Turchi à ricc- 
uerli lòtto l'ombra del loro fauorc . Dopo la paccconchiufa dall' Imperatore lènza 
faputa degli Onghcri con tanto pregiudicio del lor'mtcrcflè , la maggior parte dc'pnn- 
cipali, credendoli per ogni verfo perduti., haucuano dato luogo à turbolenti penfieri ,c 
per natura facendo quella nationc facilmente patteggio dal dlfgutto alla difperatlonc , 
brama uano con precipitofi cogligli prciicnir la ruma comune , ttoltamcntc ere fendo 
di porli in liberta coll aiuto del 1'Arini Ottomane , che pollo in mifera leruniì tutto il 
retti ntc del Remilo, s'iuu cu ano fatto conofcere nemiche non meno quando foccorro- 
no , che quando attahlcono . Si aggiungevi in alcuni il difaufto di non batter con- 
seguito 1 premij Iperati per i loro {erutti j, negl'impieghi pretefi della loro ambinone, tra' 
quali Pietro Conte di S Jrino cfclufo dal Gcneraiato di Croatia , pieno d'alterigia , c di 
Idcgnos’haucua vinto lègrctamentc con altri del partito Cattolico, inuocan do tutti 
inficine l 'affitte nza degl 'infedeli . Non fi può ere icre quanto per le pallìoni di pochi, 
moltillimi delirando in breui momenti , la perfidia fi dilataflè , poiché ad vn tratto 
non folo contaminò l'Ongheria fupcriorc , doue Thcrclia oecupatu gran tratto , ma 
l'inferiore infettando quali tutti i Cattolici , c quei , clic fi riputauano più fedeli . Vi 
frettarono perciò il cuore, e il nome i Conti Franccfco Frangipani cognato dello 
Sdrino , e P'ranccfco Nadatti con molti altri come pure degli Alenimi , il Conte Gio: 

Erafino di Tattcmpach, non attenendoli dall'inlidic de' veleni, dettarmi contra la 
vita di Lepoldo , afpirando al titolo , chi di Rè d'Ongheria, come il Nadatti, echidi 
Croatia, come lo Sdrino . Mà quelle trame principale mentre duraua l'aflèdio di Can- 
dia, non metterò punto l'animo del Vifir , anzi, quando gli furon propoife per fofpet- 
to le tenue, quelle in particolar dello Stirino per ia volubilità della nationc 3 e per l'o* 
dio interino , che quella cafa per heredità legnata di fangue contra i Turchi tcneua . 
Terminata pottia la guerra di Caudia* non più occultamente 3 mà con palefi millioni 
al Bafsà di Bofna , & alla Porta , e con ammaliar militic , fecero 1 congiurati appa- 
rir i loro lini ; da clic mollo Celare , c'haucua dillimulato più tolto, che ignorato le lo- 
ro intcnrioiii } diede di nuno ail'Armi , c con moderato corpo di militic lotto il Gene- 
ral Spancau occupato le Piazze } Se i luoghi tenuti in goucjrno dallo Stirino, c dal Fran- 
gipani , Se arrcttatili inficile col Nadatti , e TitCcmp;u!jf fece loro tagliare la tetta, c 
mancando agli Oliglieli per i'inuafione repentina ìlcooligho, e le forze, abbracciò l'op- 
portunità dattuoi maggiori iofpirara già molto , di foggiogarc totalmente quel Rc- 

Y 4 ' gno, 


i 


Dighized by Google 


344 VELL' HISTOTJA VENETA 

\6lO* ?no, fpogliarlode'priuilegi, &imporuicontributioni , eprefidij. In tanto bollar 
• d'ini mori erano i Turchi follccitati da' malcontenti a muoucie 1' armi per proteggerli , 

, occupando il rcfiantc del Regno $ M à benché fogliano 
àconquifiar l'altrui , quanto meno temono d'cflèr aflà- 
Jiti, e di perder il proprio. Rrachcperò, e diminuite le militic , mancante il danaro, 
e deboli le prouifioni , credè meglio il Vifir trattener gli Ongheri, Se i Colàcchi in 
ifpcranzajdar frattanto ripolòali’Elèrcito , inuigorir l'erario , e fornir gli Arfcnali . 
AnchcrAim.ua indebolita di Legni , e di remiganti, non luppliua alla cufiodiadel 
Mare , e perciò gran numero di Corfari Maltcfi , & altri Legni di nationi Chrifhanc 
depredauano l'arcipelago lenza ritegno . Ne il Vifir faccua più cafode' negouati in- 
trodotti coll'mczzo del iuo Inuiato alla Coite Franccfc , poiché celiato il bifogno di af* 
ìopire gli animi , e diucrtir i foccorli , e confeguito l'intento de'fuoi afiuti dilègni >fa«* 
celia apparire contra quella nationc , odio , e disprezzo . Ritornato pofcia da Parigi 
il Miniltro , ch'egli fpedito v'hauea , lenza , che fi publicaflè il frutto de'fuoi negotiau, * 
pernii fc , che l'Ambal elatere partiffe, e per lucceflòrc nmmife il Signor di Naiantel 
trattandolo però con ine iuiltà, e con rigore, cosi negli affari , che nell'audienze . II 
Molino haueu'ottenuto la facoltà di rubricare in Calata luogo anneflò àColtantino- 
poli, douehabitano iChrifhani, la ChicfidiSan Francclco, che cafualmente in- 
cendiata , e da'Turchi polla in fifeo , era Rata all'ifianzc di ogni altro negata. An- 
che gli fchiaui , che fi trouauano nelle lètte torri, & altri tratti dallcGalcc, furono 
con pari numero di quei , ch'crailo sùl'Atmata de' Vcnetiani cambiati, rcfpirando 
finalmente 'in libertà Sebaftian Molino , che per tant' anni con animo collante patito 
haueua milèra fcruitù . Mà in Dalmatia parcua , che vacilLfie la pace , e pcrl'olcurità 
del trattato, e per la cofuficn degli animi , e degl' interrili . Quando l'Armi del- 
la Republiea tacciarono i prcfidij de'Turchida'luoghi vicini al conlinc, e fuoi Co- 
mandanti difiruflcro quei Caficlh , non credendo per la debolezza delle fortificationi, 
fc folle io ri.ifialiti , poter foftcncrli , e Rimando contra 1 Turchi non v'cflère trincierà 
più forte della folitudinc ,cdcl deferto . Poi feguuono nel corfo della guerra infinite 
fatuo ni tra'popoli confinanti , correndo le partite reciprocamente per quelle campa- 
gne . Non li coiiofceua perciò altro dominio , che del piùfortc . I Morlachi datili alla 
dcuotiouc della Republiea, alloggiando conia fponda delle Fortezze dentro i vecchi 
confini della Dalmatia , fi dilatauano ben (oliente con le fcorrcric , e benché di con- 
tinuo infcRati da'Turchi, colciuaiiaiio le vicine campagne. Sopragiunto l'auuilò 
della pace, non apparirono molto lieti quei , che viucuano di rapine, & ancorché 
vcniflcro da Venetia , e dalla Porta ordini nfoiuti , che fi teneficro m quiete , bolhua- 
no pei ò ncU animo de'popoli l'antica ucmifià , eia natui al ferocia. Ambiguo pa- 
lella ciò , ch'clegiùr li douefle , e dentro quai limiti contenerli ; j-erchc le nel tratta.- 
to li nominauanoleconquifie, nella ratificationc li leggeua rifiretto à ciò , che pof* 
fèduto hàueuano 1 Vcnetiani lino à paccconchiula . Da ciò inlòrgctu grauiifima dif- 
ficoltà , perche imendeuano 1 Morlachi di cltendcrli in tutte quelle vacue campagne , 
fin dou 'erano giunte l'Armi della Republiea ; e per lo contrario pretendemmo i Tur- 
chi , eh' cllèndo fiato vn campo pronulcuo , non dallcio legittimo polìcfiòle in» 
curfioni , uè giufio dominio lè prede . in ordine allo Rabihto concerto del Vifir col- 
l’Ambalciatorc di mandar Commifiarij , che decidendo la contefà , poneflcro iter- 
mini, dclìinò il Kè per Baisà di Bofna, Se inficme per Iuo Commillhno Mchemct 
huomorozo, cfcucro, che^fiuczzo algoucrno di barbare , e lontane Protiincic, riu- 
fcnia per Iuo talento più atto à Icomporrc , clic à concili are gli affari . Il Senato im- 
partì firmi traente la lua commiliionc ad Antonio Barbaro Froueditor Generale culla 


ch'era 1'iReflò , clic opprimerli 
clier i Turchi tanto Più pronti 
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Dalmati* . I Turchi imparenti di attendere Tarriuo del Bafsà , ch'emendo indifpo- 1 6lo n 
ilo veniua con lento viaggio , fecero alcune {correrie nel territorio di Zara , pred i n lo ' 
huomini , 8 c animali j ne furono tardi i Veneti à rifarcirfì , & d rumori più lite;' itoli 
tcndeuan le cofe, fi: il Generale inuitato à se il Goucrnatore di JLica , e Corba- 
mi* non hau erte con ifcambieuolircftitutioni acquietato gli animi , e ritenuto in freno 
i fuoi con editti feucri . Ad ogni modo 1 Morlacchi con improuifa incurfione corte- 
ro à porre le habitationi loro ne’luoghi diftrutti , rappczzandoui alcune vecchie capan- 
ne . Non erano tuttauia capaci di fottcncrli, neper numero, nè per forza. Mi 
i Bofnefi vedendoli rapir i terreni , c la fperanza di rigodcrli , diedero colamenti m al- 
tiifime Brida , efpcdendo nonfolo incontro al Bafsà le loro querele , ma facendoli 
jxuucnir alla Porta . Sono i nationali di quella Prouincia dotati di buon’ingegno , e 
di habilità fòpra tutti quei, che gemono fotto il giogo de* Turchi perciò pcrucrìFO- 
no facilmente à cariche, c gradi, molti di clli trouandofi nel Serraglio , impiegati in 
riguardatoli polli , onde arnuarono facilmente col mezzo di quelli all’ orecchie del 
Re le doglianze portate principalmente da Iufuf Agà , che fopra tutti fi dolfc , che Ri- 
fino fofie rihabitato dagli Aiduchi popolo inquieto, c rapace, cchcvfurpaua i be- 
ni da lui prima della guerra goduti . Il Vifìr , che amaua , come opera delle file ma- 
ni la pace , veramente Io di (cacciò, rimettendolo à Mehcmet Bafsà Comanda rio., 

JMà quelli appena giunto nella Città di Seraglio Metropoli di Bodia, fi trouò attor- 
niato dal Filippouich , dali’Aftalich , da Durac Bcgouich , capi di quel conline, c’ha- * 
ucndo nella guerra partita rileuato inefBmabili danni , ncodiauan gli autori, efpc- 
rauaiio con la pace cflcr rifarciti in parte delle giatturc . Efàgeraronoall* orecchie del 
Bafsà eflerfi da’Morlacchi rotta la pace coll’occupar tanti meli dopo la conchiufioni d» 
erta i luoghi già abbandonati . Contraponeua a tutto ciò il General Barbaro i Tuoi 
offici) efficaci portati perdi lui nome al Bafsà dal Caualicr Marc’Antonio Montalbano, 
c dal Gouernator Gregorio Detrico , cgiu/lifìcando 1 Morlacchi , l’inuitaua all’abboc- 
camento, in cui farebbero le ragioni difeufìe , t fhbilito quanto parefle giuflo , & a’pat» 

: ti conforme. Mà il Bafsà con militie auanzatoiì à Cliuno , chicdcua, che prima 

i, fi cuacuaflcro i luoghi nuouamentc habitati , e lafciauafi intendere , a’ Veneti ani afpct- 

. tare folamente i mantenuti con loro prefidio , cioè Clifla , il Sarto , e Nouegradi , c 
quello come Piazza , che occupata vna volta dall’armi del Rè , ricuperata poi da quel- 
. le della Rcpublica , doucrtcconnumcrarfìtràleconquiflc . Mentre fi ncgotiaua , i 
j confinanti d’ogm indugio impacienti, lo fcduflèi oà conceder loro fcicento caualli , 

. co’quali fi portò di notte il Filippouich à dar fopra Dernis , già fua Terra, e l’occupò 
fubitamcmc colendo aperta, & habitata da pochiffimi paefani , che furono tutti fat- 
J ti prigioni in(icmcconGio:BattiflaCornaro inuiatoui dal Generale per dirigere con 
qualche buon ordine quella gente feroce . Tutti però furono lanciati in libertà la mat- 
tina fcgucntc . Mà ciò feruì come di legno alle molle degli altri, onde vna grolla par- - 
tita filpinfecontraObroazo , ch’cfìèiido pur luogo aperto , quei, clic v 'erano entra- 
ti , fi ritirarono lubito, che viddero gli aggrcllori . Non cosi fù à Scardola , doue ac-< 
corfo Angelo Emo Conte, e Capitano di Scbcnico, &: auanzatafi vna Galea con 
qualche f ulta nel Fiume , fù rifpinto , chi voleuu artalirla . A Rilano palio il fatto con 
maggior flrepito, poiché andatoui Iufuf con tre nula huomini parte datigli dal Bafsà, 
c parte raccolti da’ fuoi dipendenti , trono , clic gli Aiduchi vi Italiano difefi fola- 
mente d’alcunc mafìcrc;e Gio: Andrea Qucrini come Proucditorcalloggiam con ven- 
ti foldati ne’velhgi di vna Torre diflrutta . Egli crede di facilmente fcaccurli ,& i pri- 
, ' mi alla liti ccd crono ritirandoli al Marc>douc dalia loro calore la Galea di Girolamo Za- 
ro . Ma i Peraitini , e quei ih Zuppa giunti frcttolofàmcnte al lòccorfo caricando fo- 
pra i 
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570 • pra i Turchi li rifpinfero in breui momenti . Del difordine auucdutofi i popoli di 
* Klontcnero fu Jditi per forza de’ T urchi , mà per natura impatienti del loro dominio . # 

calarono dalle balze de’monti, tagliando à pezzi quanti dilperfi perii paefe ccrcaua- 
no di jìfiuai fi . Furono ì moni più di due mila , e tra gli altri citinti cade Iuluf , re- 
cando ao.li Aiduchi riguardcuole preda d’armi , d’inlegne , di caualli , c di padiglio- 
ni . Il Generale ricuperato quel , che potè dalle mani loro , mandò à donarlo i Mc- 
hemet, che Itaua oppreflò d’infermità , c molto agitato da quello fucceflo, di cui . 
fentiua il danno, & apprendala il biafimo . Promife perciò al Generale, che dell* 
•Inualiouc di Iuluf li quereiaua , di ritirar le fue genti , & attendere dal Sultano nuo- 
ui comandi. Tratianto il Dcfterdar della Bofna venuto à Ciifli a trouare il Barbaro, 
aprili commercio , ripigliandoli da’mcrcanti per via di Spalato l’accolfcwiato viaggio t 

M. DC. I X X /. È 

• Pcruenuta con cfagcrationi alla Porta la rotta di Ri fa no » non mancarono i Bofne- ^ 
(\ d’accular ì fudditi Veneti , che prouocan Jo l’armi haudlcro turbato non lolo , mi 
rotto la pace , benché l’Anibafciator Molino ritenuto da graue indifpoficione in Co- 
ilantinopoli , procurnflc con lettere , c col mezzo dc’fuoi confidenti di rapprclentare 
la verità de’motiui , c la fineerità dc’fucccfli . Il Read ogni modo commoflò dalle 
rrlationi dc’fuoi , volle fjxrd ir vn’Halàchi luo confidente (fono quelli i Camerieri 
fegrcti ) che rapidamente lopra quei luoghi volando , douefiè riueder i confini , 

& informarli di quant’operato lì folle d’ambe le parti. Era colhn natiuo diMor- « 
ltar Città della Bofna, c perciò a mici (limo di quei confinanti, e quello appunto, che 
con poco gulto del Vilir aperto loro haueua l’adito di portar al Re l’indoicnze . Nè 
fù difficile, ch’egli venuto lopra luogo , & appena di carriera riconolciuto il paefe , c le 
cofc, rapportafic a loro modo ì fuccclfi , oche lopra gl’interellì dc’fuoi amici incllafic 
i propnj difguRi , impcrochc giunto appreflò Rifililo lconolciuto , era Rato co- 
ltrato à ritirarli daH’oppoficion delle guardie , e da qualche tiro della Galea. 
Procurò veramente il General di placarlo coJl’cfpcdir il Detrico , che Palli {Ielle nel 
rellantc viaggio; mà palla tra i precetti men giultì, ancorché vtili dell’Alcorano prcllar 
più fc.ie alle bugie dc’lùoi , che ali’ altrui verità ; per quello imprcfiò PHafachi dagl* 
iiuercHàti , riferì ciò, che credè più conferente a’ìoro vantaggi , onde il Rè pareua * 
non poco alterato 5 mi il Vifir vogliofodi conlcruare la pace , con lue lettere propo- 
ne al Molino , che i Morlacchi fi ritirallèro da’iuoghi di recente habitati, c deputando- 
li Commifìàri; nuotii li trattali? il negotio, c lì pontile il confine . Fù perciò dal Sena- . 
to fcritto al Barbaro , che richiamane quei popoli alle prime lor fedi , c fù pofcia cfpe- . 1 
dito per t^ommiflàrio con ampliffima tac olia BattiRa Nani Caualicr, e Procurator 
di San Marco . Era morto nel verno d’hidropclia Mehcmct Bafsà, onde mancando 
di Goucrnatore la Bofna, il Rè fuititui Mamut all’nora Caimecan di Coltami nopo- 
li, conferendogli inficine la facoltà di Commillano , huoino di gemo mite, nè di • 
ragion incapace , celò, ch’c più raro tra ’ 1 urchi, ornato di qualche Inceratura, c 
conrincntililniodel danaro, c perciò di buon difcorlo , e pouero, ancorché Jjj- 
ucliè lòllenuro le più riguardcuoii dignità deli’Ifnpcrio . A là egli pur tra nato ili vii * 
villaggio. di Buina, &haucndoin quella Prouincia* efcrcitato impieghi diuerfi, ri- 
ufciua bcn’illrutto de gl’intcrclli ; mi dipendente altrettanto dalle voglie di quei 
princ ipail . Dopo, clic il Bafsà prefi; il camino di Bofna, il l\e à titolo de’iuot dv, or- J 
ti lafaato il foggiorno d’Adrianopoli , fi auanzò con la Porta , e con indine à Filip- 
p.oli, c quindi lopra alcune montagne, douc nel bellore deila Ragione godè l’aria 
-- -- , ' . ti elea 
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frcfca , c trouò fiere , e caccie , à Tuo gulto . Il luogo Dofpotachialaffi volgarmcn- 
te lì chiama. Tralcdilitie del (ì:o accomodato ai vfo d' li abitati onc da ^numero 
immenfo di guaftadon , rniraua il Re à dar calore con la vicinanza anatrati di Dalma- 
tia, & all'oggetto ltcfioltaua il B.ifsà di Sofia Bcgherbei della Grecia ndl'£rzegoui-' 



- 


A, 
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a. Spalato, doucilNani li ritrouaua, di abboccarli fotto i padigl ioni nelle campagne 
appreflò le mine d'islan > douc comparuero ambiduc i Commiflàrij con nguardcuole 
fcguito. Tcncua il Turco apprelìò di se cinque mila huomini, non però tutti ar- 
mati, coni principali capi delle inilitie, e l'alfillcuano il Muftì della Prouincia, i 
Cadi , e molti di quei della legge . Il Veneto con numero minore, e più fciclto ha- 
ticua alquante compagnie à piedi , càcauallo, il Sargcntc Generale Variamo Gri- 
maldi, Alberto Magno Capitano di Zara, Gio: Giacomo Farfetti Proueditorc di Clif. 
fa , & altri Comandanti de'luoghi vicini, capi militari , & OlHciali , oltre due Galee, 
& alquante Fuftc , che fe^uitauaiio poco difcolto. Mi nel primo abboccamento 
inforfero grauiilime difficoltà , c poco meno , che il trattato non fi fcioglicflc ; ic ha- 
iiendo 111 fin conuenuto, che nel territorio di Zara fi nmettelfero 1 termini antichi, non 
però celiarono i dubbij * Dopo la pace tra la Repubhca,c gli Ottomani del mille cin- 
quecento fettauta tre , Ferat Agà fi fece lecito definire i confini £ fuo modo , riltrin- 
gcndo 1 tcrntorij alle Città fuddite a'Venctiéni , c reclamandone dii alla Porta , fù 
conuenuto , che fi riucJeficro , c fi flabiliflèro di nuouo d'accordo . Per la Rcpubli- . 
ca vi afliflè Giacomo Soranzo Caualicr , c Procurator , che appunto ritornatta li’Am- 
bafciator alla Porta . Ma i Turchi ne ingiunfero la commiiiionc all'iftcllo Fcrat,che 
•impcrucrfitto nc'fuoi fentimcnti , fece quanto potè per rcflringcrli . Ad ogni modo 
fi dilatarono alquanto , cicu peratifi a'fitdditi Veneti molti Villaggi, e ciò fegui del 
mille cinquecento fettanta fei . Hora i Turchi oltre ogni credere tenaci del proprio , 
& auidi dell'altrui , anche quando lì tratta (òlo di vn fallò, ò d'vn Iter no , tenta- 
uanodi fòrmarfi alle prime mete di Ferat , &: ill'incontro il Comminino della Repu- 
blica protcllaua di romper più tolto il negotio , che di aficntirui . In fine fù concor- 
dato di riltabilire le già polle di comune confinilo . Mà quali fodero quelle , non era 
facile il difcernerc , per il corfo del tempo , c per la confufione di cole , non più tro- 
u a nefofi le autentiche fentture di a ll'hora , per la diuerfità de' linguaggi , cflèndo ab 
terati 1 nomi dc'iuoehi , e per la dclolation della guerra cambiato nulcramentc Taf*- 
petto di tutro'l paelc . Anche in pace 1 popoli d'inquietata natura haucuan'vfurpato 
reciprocamente, & hora le relationi degl'intcrcllati riufciuano mendaci , e folpcttc. 
Nondimeno caualcando lopra luogo 1 Comrrufiirij più giorni hor contendendo* 
hor negotiando coll'oflcruatione dc'liti , fciollèro infinite difficoltà , e con fogni no- 
tabili Itabihrono il confine . Con tal’vnione pio:cderono per il territorio di Scbcnico 
fin'à Scardona , doue accolto il Bifsà fopra le Galee della Republica con fegni di 
aniicitia, e d'honorc fi trafportarono à Belila. Mà quiui li fufeitò maggiore contralto, 
poiché diuorando quei confinanti coll'occhio , c col dcliderio la valle di San Dauiel 
amena , c fertile , douc haneuan' indotto il Balsà à tendere 1 Tuoi Padiglioni , prete n- 
dcuano , c'hauendola ne' corfi tempi colitela , hora fi dichiararle compiefa nc’lo- 
ro confini. In ciò grandemente infiitcua Multala Balsà d'Erzegouina , venuto cl pref- 
famente apprefio Mamur con pcnlicro di dilatar alarne poflclfioni, chcgodeua in quel 
tratto . 11 Baisi Commiflario compì endeua chiaramente il luo torto > ma prefo dalle 

blandirne di coloro f c molto più intimorito per le minacce di accufarlo alla Porta, 

foltc- 
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fofteneua douer Verpoglie reftar dentro i confini Ottomani , ò almeno, che tirandoli 
vna linea per la punta delle montagne , doue giace il ^Cartello dillrutto , fcruiflcro 
quelle ruine di legno Iimitaneo tri 1 due Stati . Con ciò abbracciaua non folo folo la 
valle, mi buon tratto di paefe importante. Verpoglic fù gii Cartello di poco recinto, 
fabricato in luogo eminente per chiuder la porta alle (correrie dcVicini , ma nella gal- 
lata guerra come inutile demolito, fù occupato da* Turchi, mentre paflauan ali* 
ailcdio di Scbenico , & abbandonato nel ritirarfi . Sopra ciò fondati* il Bafsi i Tuoi 
pretcfti, moftrando ordini dati alThorn dal Rèdi rilàrcirln, c di preludiarlo . Ma dall 
altra parte s^illepaua il certo pofleflo confermato da (critcur®, tfz antichillimi documen- 
ti . NVTurchì; quando la ragione conuincc , fi fueglia il furore . Pertanto il nego- 
tio li riduccua alle minaccio, c poco meno, che alla rottura 3 quando il Commina- 
no della RcpublicamortranJo di non curarcene lì fcparò dalTOttomano per qualche 
miglio, per difetto veramente di acqua , mi creduto da’ Turchi per alienation dal 
negotioj il Bafsi ingclofito cambiò 1 rigori in lufinghc, e dcfiderò di conuenirdi 
ntiouo in amicabilcongrcrto . Màin edodilcuflà la materia placidamente , non fi t 
trono ad 03111 modo alcun ripiego d > accordo . Solo conucnnero di (criuerne aTnn- 
cipi , & .dilettare rifporta . Volcua però il Veneto , che altroue nel menti e li progre- 
dì rtè ; miti Turco credè meglio ridurli à Cetina , c di là efpeJirc Ifaì Agàad intòn* 
marncil Sultano. Il Nani i Spalato lì rcftitui , che non è da Cetina, più d'vni 
giornata difcolto . Et egli puic mandò colT Agi Daniel Difnico Nobile di Sebcnico, 
pratichi ifìtno di quelle occorrenze, acciò n'iftruilce Giouanm Caglio Segretario del 
Molino, che in vece dell’ Ambafciatore lèguitaua la Porta . Non cosi torto 1 di* 
fpacci partirono , che Aiamut dopo brcuifluna infermiti cade morto, e per i dilagi 
patiti nel porre i confini nella ftagion più cocente, c per i difordini, «/quali , più ! 
che «/rimedi; procurò di curarli . Al Vilìrpcrtanto giunle nelTifteflò momento Tati- ; 
uilò dclTinforcc difhcoltd , c della morte del Commillàrio, nè volendo egli prenderfi 1 
arbitrio nella conteli , foltituì fubito Cullòm Cauallcrizzo maggiore del Re, artine, 1 
che coiuclcrità fi porta dèi regger la Bofna, & aggiuftar il confine. Nalccua quo ^ 1 
fti d\na lorclLi di Sultan Ebrain , c benché la dipendenza dalle donne di (angue Rea* ' ■ 
k non li ftimi d«/Turclu , lì conliderauano però in lui le ricchezze , Thabihtà y dC < 
il fatior del Rè . Delìdcraua il Vilìr , che le cole cclereracnte fi compancflcro , cflèn- ; t 
do venuti auitifi dalTAlìa > che gli Arabi popoli vaghi , c feroci , aflalita vna caraua* l . 
na di Pellegrini , clic andauano per diuotionc alla Mcca , n'haucflèro trucidati molti, 
c Ipogliati tutti deMoni , in particolare della coperta preciolà , che con titolo di pie- 
tà , mi più di dominio li Sultano lùolc ogni anno mandar per ornamento al Sepolcro 
del lùo empio Profeta . IlXcrif, che altre volte dorruniua quella Città, hauendo 
conucnuto cedere la religione alla forza , riconofce al prefentc la fouranità dcgTImpe- 1 1 
latori Ottomani , c di Principe fatto cuftodc dei Tempio, accoglie i pellegrini, e < 
riccuc le offerte . Quelli Umilmente pareua,' che congiuntoli in parentela col Rè 1 
degù Arabi , voleflè riaflùmere le proprie ragioni . Mchemct pertanto- agitato da 
doppiolliniolo di religione y e di Stato , deliberò di paflare per la via. di Gallipoli in < 

Alia, fermarli in Burba, e forfè andare più oltre , fe Tarmi de'Bafsà confinanti, a* ! 

quali lpcdi.ua rinforzi , non fodero valcuoli à caftigar gli Arabi allicurar a'PellcgrU 1 1 
mlaftrada. Il Vilìr veramente, e gli altri principali Mimltri faccuano poco calo ii 
di tale {uccello, nè dilcerner làpeuano i modi di far guerra ben’ordmata à popoli fug* i 1 

gitiiu, e vaganti . Conofccn io però edere quelle genti fotto più. capi diuilc, ere- ‘Ji 
deuano meglio guadagnar vna parte con doni , e Taltra frenar col calhgo . Mi Tarn- ! 
jno nfoluto del Rè non folcita dmcrwrli più facilmente,- che col fecondarlo , onde 1 1 

fi duna- 
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fi dimottrauano tutti pronti al viaggio , & intenti à difporre la morta . Il Vifir duri- j £7 j 
que volendo, che rcftallcro in Europa quieti gli affari, ordinò à Cuflcin d'afffec- • * 

rar il viaggio , e facilitar il negotio. In quei giorni Luigi Molino Amba/ciator in 
Coftancfnopoh , cede all'età graue,& alrindilpofitioni contratte ne’difàgi, & in- 
comodi della fua fpeditione . Citffèin peruenuto per le polle in Bofna nel tempo ffcfi. 
fo , che della lua fpeditione giunfc l'auuifo , s'auanzò prettamente a'con filli , tcncn- 
do con sè Muffa fà Eafsà d'Erzcgouina, e Mchcmet Beglieibci della Grecia , c’haueua 
fatto calar il ftio cfcrcito à Cliuno quaranta miglia lontano da Spalato. Il Commifi 
fario della Rcpubhca inuitato per nome di Cuflcin da Ifaì Agà airabboccamento nella 
Valle di San Daniele ; vi fi portò con rifolutionc collante d'infiffcrc mila ragióne , a 
di non cedere n'dritti. Parcua il Baisi huomo fuperbo, gloriandoli di chiarezza di 
{àngue, c d'immcnfè ricchezze > e come nel Serraglio era nato, c nodrito, cosi te--\‘ i 
neua molto dell'aria di Corte, c del fafto dc'Grandi.- Informato però più, che 
mediocremente della condicionc de’Prmcipi, c de'cottumi delle nationi maniere, 
trattò il Commiflàrio con grand'honore , e con puntualità la più elàtta . Non ritifcì 
perciò à quello difficile (filargli diffingucre la ragione dc'Prmcipi dall* internile de* 
confinanti , che perduto vilmente il proprio , tentammo d' vfurparc ingiuffamcntc l’al- 
trui. Dunque vifitando , & eliminando quei lìti, ilabilirono, clic Vcrpqghc- alla 
Rcpublica, come prima reftafle à conditionc di non più riffaurarlo, c che f limiti , 
s'ellendcflèro fopra la fommità de'monti Tartari , come notabile confine porto dalla 
natura , comprendendo perciò nel tenere di Scbenico buon tratto di paefe con la val- 
le di San Daniele, della quale oltre le vecchie con te (è faceuano i Turchi gran mi- 
fterio di Stato , per haucrui i Bafsà Commiflàri j ftefi due volte i lor Padiglioni . Il re- 
tto progredì facilmente in alcuni luoghi ampiandofi il territorio di Sebcmco , in altri 
afilcurandofi il confine già controuerfo . Apprcflò Traù non hauendo la guerra alte- 
rato le cole , non accade altro , che di riuederc tra prccipitofi dirupi ciò , c'hauc- 
uano difegnato 1 Commiflarij del Secolo firorfo . Mà dilatandoli apprettò Spalato più 
4 le conquiiìe con i Prefidi j del Sarto, e di Clifla rincrefceua grandemente a' Turchi 
di lalciar le reliquie dell'antica, e celebrata Salona, altre volte delitic, c pompa, 
della grandezza Romana . I più fagaci tra etti confiderauano , che ritenendo quel li- 


to 


e la pendola d'Vragnizza , rendeuano poco mcn che inutile l'acquiffo di Glifi* 
fa, à cui Spalato nell r occa(ioni difficilmente haucrebbe potuto prcffarc foccorfò. 
Quei della Legge opponcuano anche i riguardi della religione , eflendo flati già poflc- 
duui ttrrcni da vna Sultana moglie di Rullen Bafsà , che gli lafciòmdotcad vna Mo- 
schea da lei edificata . Per gli ffefli rr.otiui della ficurezza di Clifla, cdiSpalato infi- 
ttcua il Commiliano delia Kepubiica di comprenderli dalla fua parte, nmoffran.lo, 
che £oder non poccuano 1 Principrpace ficura , nè 1 Popoli quiete tranquilla, quan- 
rdffaflero 1 conhm confuti , c tramifclliati 1 Prefidij ; ragione , che portata con nlò- 
! luta efficacia, efpugnò gli animi dc'trc Bafsà , c gl' indurti:, tiafcuratc le fiiggcftio- 
] ni incontrano ad approuare l'accordo . Stabilitoli dunque, che tutto ciò, che da 
Cliffà al Mare per ogni vedo s'effendc , foflededla Rcpubhca , incoinola Piazza dc- 
{criflcro 1 ìluoui confini . Nelrcffofi rautfiuò il capitolo della pace, che a'popoli 
non s'imptuaflé alcun trafeodò della guerra partita , con aggiunta che folle lecito, à 
chi trasferirli volcrtèàviucmcl vicino dominio, goder 1 Seni, che nell'altro tcneua, 
c che à Cattalo fi rimctteflero le cofe come auanti la guerra. Già il Senato, per lc- 
* iure gl'inciampi haucua fatto trafportarc gh Aiduchi.ncllTttria. Nel procinto di 
legnare il trattato 1 òpra giunfc vn' Agà dalla Porta efpcdito dal Vifir ad ollcruare co- 
me procedette il maneggio , e diuulgò com'era in effetto, acquietate le turbolenze 
: ~ - ... 
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1 669» dell* Alla J c rifoluto il Re di non partire d'Europa . Sopra ciòCuflcm, ò per la mt u 
tatione di cole , ò per mofharfi in prefenza di quel Mimftro zelante , tentò di feoru 
i ~ - A r < <-r»nfìm ri i * e Seh?nico era fiato ner la Rèmi» 
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uolgcrc tutto Ciò , che per i conHm di Spalato , e Scbenico era loco per la Répa» 
blica di vantaggioso conchinlo . Mail Comminino fattogli ri lòlutamcnte 
comprendere dì voler più tolto rompere qualunque negotio , che 
recedere vn paflb dagli ftabiliti concerti, il Baisi non rullatogli 
il tcntatiuo, conchiulè coll' approuanon de' principali, 
thè apprcllo di lui fi rrouauano, l'agg.ullamcnto* 

Penante a' trenta d'Ottobre in Solenne congreffo 
appreflò il diftructo Caltello di Conicfcho 
furono concambiati reciprocamente gl' 
ìilromcnti dlefi del pan , e con 
le forme più valide , e dcco- 
- rofe . Con ciò clùltan- 


V 




■J, 


V 


-. *> 


! U" 




I 


•à i 

i 


I 


. -«1— 


W 

* 


donc Ditte quelle 
Prouincie, 8c 
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con piena foddisfattione cosi il Senato, come la Porta, fi pollo 
ryltimo figlilo alla pace, e con quella il fine adunghi tra- 
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uagli lofferti dalla Republica nel maneggio così 
dell' armi, che del negotio co'T tirchi, co* 
quali fortirà felice la guerra, 
e durerà ficura la 
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pace, 

qnando i popoli Chriani faranno fedeli à 
Pio, éc i Princìpi vaieranno 
concordi. 
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A 

Bbas He di Verfia muore .342. 
gli fine cede Solimano fino fi- 
glio. ini. 

i Abbate Daniele Greco inuìa- 
to in Mof conti , Or- a' Cof ac- 
eti per vnirli contra ti Vo- 
lontà . 192 

incacio Bacinetti folli t aito Vrincipe di Tron- 
fili uania, 11^. fiuoi accordati col Bagordi, 
zy.fiue fiperanze dopo ti di lui morte.z^S, 
rinmtia il Vrincipato . 2? 2 

sicari fio Generale delle Galee di Malta . 308 
debile Co : di Bprnoratin , Condottiere d’vna 
„ letta di Frane efi. pS.f orti fi :e di Candì a con 
. poca fortuna, iut. altre fue operazioni. 98. 

ferito, muore . 100 

lAcbmet Bafsàdcl Cairo y Trimo Vifir . 1 61. 
ammette all’vdicnza il Bailo Capello. 167. 
gli dà lo sfrato. 168. lofi fermar prigione 
in jLdrianopoli. ini. risponde alle crcden - 
. titii della Rfpublica. iut. vanta di andar 
alla guerra in per fona. iti. f e ne pente, iti, 
vieti dcpojlo , vuoi rcfijierc >"c ir ùflr oprato , 
iui . 

tdclmct Bei di Morea fpedito dal Sultatto i 
munire i Dardanelli , 49 

■vC cbmet Deftcrdar defiinato fipofo di vna fi- 
1 glia debraia. 69. ri cene il figlilo Regio. iti, 

impone a* Dragona ani Chnjtiani di prone- 
devio di Traiti. 94. fatto fi ronzar e . 109 

y/lchmet Deftcrdar induce ti Vifir à tentar L*. 

I vi timo attacco di Candiate fue ragioni. z%6 

ì +dchmct Inficiato alti Torta } partito il primo 
: Vifir fino Vadrc contra VGngberia. 252 fio- 
fi; tuito nel di lui pofio.z’y 3 .per filati Ire fi dif- . 
* ferificc ti rnofja et armi. 15 6. fià morir molti , 

iui. leua Carrello aU’^imbafciàtor Francè- 
fe y lo tifici a partire t e trattiene perfiuccef- 
fiorc tl figlio, 257. inni a perirai tati d Ce- 
p - fiore, iuufinge non applicarli contra ti Be- 
. public a. iut , lena ti carica al Capitan Baf- 


s à. iti. public a sforai contra ti Dalmati a . 
259 270. fine propofitioti al Baiar ini, iti, 
274.282. Vajpi<ol Sultano in ^idr i ano po- 
li- 25 9. difiapproua 1 trattati con i Cc farei * 
160. fine proùofitioni fiopra ciò. iti. mar- 
chia con l'Ej eretto, iti. fitti fee il Tonte fio* 
prati Danubio, iti. mette in fuga il Tre fi- 
dio di Tfaiafiel. iui. V attacca. z6i. e Tac- 
qui flati ni. inficme con altre Tia^e. iti, 
fd firo2garc il Gran Cancelliere, z6z. fioc- 
cose Cani fifa inueflita da,’ Cefiarei. 167. at- 
tacca ti Forte dello S (brino, e l’ ef pugna. iti , 
medita varie imprefie, e progredì. 268. è 
rotto al fiume Bab. 269. fi ritira appreffio 
Strigonia.iui. conchiude ti pace con Cejd- 
re.iui. fiucrna d Belgrado. 270. doue acco- 
glie V ^imbardatoti Ce far co , fipedifice vn 
fino d Vienna, e pafia in ^ididanopoti. 273. 
accolto dal Sultano , applica à condurlo in 
Cofitintinopoti. iti. ficaccia da sè T^tmba- 
feiator Francefe,e lo fd porre prigione. 281. 
lo richiama alT^iiidien^a y e s’aggm/ia. iti, 
comandato dal Sultano di portar fi ad ef pu- 
gnar Candì a. 1 &z. fitte dtfipajitioni ordi- 
ni per cjjettuarlo.iti y e z$$.s* imbarcai 
Maluafia , e sbarcagcnti in Canea, iti. ap- 
plica à pronipoti militari per Candia.zS^, 
fi porta perforiti me te d ricono feer ti 'Piaz- 
za. z 8 6. ne flpropo/ie ti Vadamno. iti. n- 
jolue attaccarti, iti. battimi alcuni fiuoi 
Legni da’ Veneti » fili troncar ti tcfti a’ Bei 
287 . attacca ti Viuzza di Candia. 290 .fiuc 
prime operationi in ciò. iti. 291. 292. 106, 
309. 310. 319. 312. 329. 331. fioc- 
c or fio opportunamente dal Capitan Bafisd ♦ 
iti. chiama d sé il Giauarina , il Tada- 
uino trattenendoli fionda trattati. 293. ri- 
cerca in vanpfiofipenfion d’anni, iti, battu- 
to dall’ ^ù mata di Marc ne’ fiuoi Padiglio- 
ni. iti, getta con freccio biglietti nella 
Vi aigr. 294. regalato dal Sultano, iti. mi- 
nacciato dal me de fimo s’tijicura delle m Li- 
tìe. 196. fine operationi intorno alla Pi a%- 
; %a. iti, e 297. morti U Giauarina , <ir il Va- 
do- 
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dtauìno, fipedifce il Caualli à Mutimi con le 
loro robbe , e famiglie, 229. dcfidera vn 
Mmiflro della Mgpublica . ini. fue ope- 
rata oni intorno la Viagja. 30?. 304. 
305. procura di diuertire il Sultano dal 
' ^ a .W° d* Macedonia itti, interdette alcu- 

ne lettere inafprifce l’attacco. 306. ricerca 
in vano la refa della medesima. 3 12. fi tra- 
vaglia per le propojitioni del Bailo in Co- 
Jiantinopoli. 3 16. d/fiuade il Sultano d’ ac- 
cori fonti mi. 317. regala 0 dal mede limo. 
3 19. incliti a a partiti di pace, mi n’èd fitta - 
jo. 312. procura di ricattare le commi (Jioni 
del Bailo circa la Piagna, iui. intefele 3 lo 
rimanda in Canea. 323. patìfee accidenti 
d’Cpilepfìa : e perche, uti. fpcdifce vn Cai- 
tnepan à Ccflaminopoli.iui. fue propofitio- 
ni al Bailo. 324 ri J' pende alCapitanGcne- 
rale. 3 34. futi in ter umiditi ne’ trattati , e 
conclif ione di pace, itti, ordina , che fi {li- 
pidi. 333 . fitot offici] col Capitan Generale, 
3 3 6. entra nella Tiagja. 337. accoglie il 
Bailo y c ratifica la pace. 341 coniti ene feco 
per Commi j fri] ai confini della Daziati a, 
iui. fue fartegge, e qualità, i ni. f nenia in 
Candì a. 342. s* ine amina alla Torta, iui, 
accolto dal Mfi in ^ idrianopoli . iui. comuni- 
ca ad altri gli affari, iui. procura di roui- 
nai la Sultana Madre. 343. blandi fee gli 
Vngheri , Cri Cofacchi folle nati. 344. per- 
mette alt* Ambafciator fante t et la parten- 
za, ammette il fucceflore, e lo maltratta.iui, 
fue lettere, e propojitioni al Molino, 436. 
fpedifcc vn nuouo Comminano in Dalma- 
ti a 348. lo follec ita al viaggio, iui . vi fpe- 
difee vn*Agà . " 349 

Achmet Tortogltefe Ebreo rinegato , Ainba- 
feiator della Porta alla Corte di Spagna. 
138 ritorna alla Tona con fodisj anione 
Spugniteli . 143 

ftdamo Conte Porgati primo Comndante in 
aiafel . z6o. appena fi fatua in vna forti- 
' ta.iui. rende la Tiagga. zCti chiamate da 
Cefare , è dichiarato innocente . z6z 

•Agà de* Gt anidri fatto decapitare , 201 

• dggiujlqmento in Tifa trà’l 'Pontefice, & il 
Mi di Francia , 164, con quali 
Ìtii,ei6%> 


ICE. . ■ % 

Agofiino Angeli fopr attendente del? armi in 
fandia.z^ introduce foccorfo in CaneaJui » 
nella cui ref % ef :e per meggo i T urchì. 29. 
rimunerato dalla Mepubltca. 33. muore in 
C audi a . 132 

Agostino Colini Segretario fpedito à Mefjina 
per follccitar gli aiuti d* Italia . 

Agofiino Marcello Gouernator di Galea feri- 
to nel combattimento co* Bar bar e fchi. 2,07 
D. Agofiino Chigi và incontro al Duca di Gre- 
chi . z6< 

Agofiino Sagredo ferito in Candìa . 39S 

Ai due hi vengono all obbedì e nga de* Veneti . 
136. depredano il Taefe nemico. 263 . riba- 
ltano Befano. 343. lo difèndono, iui. fatti ( 
traf portare neU’ifiria . 349 

Airoldi Abbate và Intemuntio à Bruxelles 
per foccorfi per Candia. 302. effetti dV futi 
offici f. iut. 

Albagtulia occupata da* Turchi . 232. 

Al barn fi s’ammutinano nella Morta, e s* im- 
barcano su Legni Veneti. 69. in Candia fan- < 
nofortitc. 154 .fi folle nano, e puniti s'ac- 
quietano. 1 60 

Alberto Magno Capitano di Zara , è col Coni - 
mi (fari 0 ] opra 1 confini nell* abboccamento 
coir ureo . 34 j 

Alberto Vimina Bclluncfc prefenta al Chimi- 
niel fichi lettere della Me public a. 145 . ripor- 
ta le rifpofle à fenetia , e con altre à ri fpe- 
dito à lue , & alC barn. iui. impeditogli il , 
viaggio dalla guerra di 'Polonia, ini. inni a- 
to "dalla Mepubltca, in Mof conia. 194. vii 
trattano bonoreuolmcnte , affigliatigli De- 
putati , w ~ 204 

Aleff mdria foccorfa da Ce fa rei . 444 

Ateffandro VII. Vedi , Fabio C bigi . 

Alejutndro Buono 'bjob. della Colonia muoxt 
forti to in Candia . 23 9 

Ateffandro de Tuy Marchefe di Sant* An- 
drea Mtmbrun , flipcndiato per il comando 
dell* armi in Candia dalla Mgpubliea. 3 00, 
fua ctà,e valore, iui. sbarca in Candia. 306, 
fue operationi.$o-j. fuor feufi delPaffedio di 
Candì a. iui. colpito di mofebettata. 312» 
rifana. 319. fuo ingegno , arte, & afjijicn ~ 
ga. 3 20. non approùa vna forti t a de* fran- 
f efi .3 2 6 ,fu9 valore, e vigilangandPvltìmo 

affai - 
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Affollo 5 3 t. parte vie imo dopo la refa. 

Miei Sonoro More he fé del Borro , flipend ato 
dallo Republica con carica dipendente dal 
foto Capito Gencrai .i-jj.fue qualità, lui. 
pane da Veneti. ini. fua virtù. 1 85 . fi fo- 
gliala nel combatto à Dardanelli 199. di- 
Jpone le batterie nelVimprefa del Tenedo. 
zoo. leggiermente ferito, tui.fuoi f 'enfi fo - 
pra la Portegna. iui. d Lcmno difpone le 
batterie. 101. v.i incontro al Capitan Ge- 
nerale , al] alito da * Barbaref chi Jt difende , 
e re Rondoni ferito , muore, itti, la Rgpubli- 
ca fli pendio il figlio, iui . 

%/ticf andrò Molino Capitan delle T^aui.zjS. 
fue itnprefe , Cr acquici di Legni fopra il 
Mare. iui. & 287. *o-±. 

Mleffandro Vico Duca della Mirandola di- 
rettore d y vn Connoglio per C audio. 325. 
fatto dal Tontefice Generale di Sata Chi e - 
fa. iui. gl: fi confegnano militie della Rg- 
piiblica uu. arriua in Candì a. 3 3 1 . e sbar- 
cati i fi iccorfi riorna in Italia . 332 

x/fljfi andrò Surian Vroucditor di Macarfca 
muore in vn conflitto . 1 70 

jdfonfo Trinci pe di Modena, f accede nelgo- 
uerno. 22 6 . comandato dal Motorino di 
- trattare vna lega con la Rgpublica. 229. 
alla quale fpedifce y ma in vano. iui. fpofa 
yna nipote del Magar ini. iui. fi aggntfla 
con la Spagna , neutrale per le Corone, iui , 
£230. fuoi foccorfi alla Republica. 238. 
fua morte. z 6 z 

Mlfonfo Ri di Tortogallo fuc cede nel Regno . 
240. fue qualità, mi. foggetto alla tuttela 
della Madre, iui. marita la forella al Pg 
Jnglefc. 250. difettofo , abborrito dalla 
Fgina y e creduto impotente al Matrimo- 
nio. mi. carcerato $ trafmefio all’Jfole Ca- 
narie iui. 

Mlì Bei Filippouicb fatto prigione è manda- 
to à Venti ia. 162. concamùiato bà la li- 
bertà. 234. occupa Derni s . 345 

M lì Maggammama Capitan Bafsà , eletto 
per comporre differenti:. 14 1 .per timor 
de * Veneti non efee da J c aflclh.iui. imbar- 
ca proni foni per il Capo. ini. c le sbarca à 
Vateocajiro in Siftia.i 4$. ritornalo in Co- 
. flauti nopoh folle cita l’vfcita iui. induce le 


milite all* imbarco coll* autorità del VftY. 

I ty.efce con l* Mnnaia da* Cafldli 3 e fi 
porta à Scio. iui. sfugge d* attaccar i Vene - y 

ti. ini. da quali viene d sfatto , reflando fc- 
nto. 150. Fafla à C 00, indi i Rpodi y e Ucen- 
ti a i Legni fguarni ti di militie. 152. par- 
te di la per C anea 3 e vi sbarca f iccorft. iui , 
va à Malnafta , t fped fee à Rhodi porgen- 
ti. iui. fi riconduce à Rhodi. iui. poi à Co- 
Siantmopoli. 15 3 . non ardi fot vfeir da Ca» 
fldli con Fermata. 160. s’imbarca in al- 
tre parti, iui acqu jla vnaTdaue.iài, c 
sbarca à Tine. iui. figge à Rfjodi per timor 
dell' Armata Vene tatui, ritorna con gran- 
de aporenfione in Cofiantinopoli ; s*à(Jicu- 
ra col danaro , rinuntia il gouerno y evd 
Bafs.ì à Rhodi. iui Luogotenente del Capi- 
tan Bafsà , e fua condotta fopra il Mare , 

243. 248. fopra l’armata muore di pefle. 
iut.fuo figlio và alta Torta , & ottiene la 
carica del Padre, iui. fua condotta , e danni 
patiti fopra il Mare. iui. và in Canea, ini. e 
gli è Icuata la carica . 2$ 7 

Mh sangiaco di Zemonico , difefolo , lo rende, 
jo. prigione , enfio dito netcajkllo di Bre- 
feia. iui. 

Mlì Capitan Bafsà con l*jtrmata efee d(f 
Dardanelli. 234 .f ita condotta y e danni pa- 
titi fopra il Mare. 235 .porta foccorfi alla 
Canea. 23 6 . impiegato in Tranfituania * 
243. affidi a Varad:tio y elo conqu fla. 246 
allegretto allegretti Prete Ragufeo inaiato 
dalla Corte dì Spagna alla Torta. 138. v'à 
accolto con cunofità 143. fuo operato, iui, 
ritorna à Madrid, iui. inuiato da Cefarein 
Mofcouia. • 193 

*/ ilmerigo Conte Sabini dirige Coirmi neh * 
imprefa di Levo. 1 ? 3 . fatto f chiatto . 281 
Mlmcrigo Trincipe a* Effe Generale dell’efpe- 
ditionc di Francia. 238. fue qualità, iui, 
occupa pofli alla Suda. 244. vi s'inferma, 
iui. puffi in Caniia.ini. J'ortifce coneftto 
in felice. 243. muore à Tana. iui. bonora- 
to di funerali > e monumento, iui. fue lodi. 
24* 

Mimante comanda la f quadra delle Galee di 
Trapeli . 31 

MlolUonquijlata da Fr ance fi . 283 
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'Altare del B. Lorenzo Gìnfiiniano eretto per 
voto dal Senato in S. Tietro di Calti Ilo. 47 
^ il coniti T^untio in Veneti a. 2 3 1 pretende di 
non portar m antedetta, iut. s* al tiene dall* 
vd en ga. ini. v comparisce, mi. 

Ambafi: arare di Francia allaTortaconie- 
jfeende a’comand del Vìfitr. 68. fio opera - 
ti a fauore d Ila Repubhca.ini. 166. 167. 
j8i fitto bastonar* e carcerar dalVi- 
fir.x ff W è per>nc(Jo di partire, ini. poi 
trattenuto, ini. di nuouo permefio di parti- 
re. 2.57 

Ambafriator di Francia in Venetia chiede 
alla Krpnblica à nome del Ré l’ordine Ta- 
tritio per 1 Barb rini. 161. e 163 
A tnbafciator dTnghlterra alla Porta niega 
le ifiui di fia /lattone al Vifir. 94 accon - 
finte à prejiaY fimitio con le mede] hne al 
Turco . 1 18 

Ambafriator di Francia foghi it errati- 
lo della V?pub li c a , e Refìdcntc d’Olanda 
cbicfli à render conto d‘ alcune prede. 1 3. 

10 f anno à bocca, poi in Scrittura, ini , e 14 
Jbnb a filatori d y ingh Iterra , e d’ Olanda alla 

Tortai procurano al V f ir Vaf celli di loro 
natone . 68 

'Jtmbafciatori di Alo fiotti a in Venetia > Crd 
qual fine. 266. accolti , e regalati dalia P$- 
publca. mi. 

Amba fi atori , e Mirifiri de’Trincipi per la 
pace inMuflcr,&‘ Ofnaùurg.j toro tratta- 
ti vaniti. $6. $ jjn vano fi maneggiano per 
lapace.6o.nuoM Mi m fin per le Proni nei e 
vinte* per la Francia > e per la Spagna, itti, 
loro trattati* c d’altri. 82 .8 3. impediti dal 
Cardinal Magarmi, in; 1 1 sua Ofnaburg 
fi fìgna la pace tra V Imperio , e la Suetia. 

2 14. non cosi in Munsler . 1 24. di f ciotto il 
congrego. fif 

+ Ambrogio Bembo Goucrnator di TJaue batte 
l’armata nemica . 5 1 

Amurat de* Gianhgpri accufi il primo 

Vifir, e lofi deporrc. 130. ottenuto quel po - 
fio , lo fi firoggare. ini. permette al Bailo la 
C afa per prigione. ini J pedi f ce ad aggiufiar 

11 Spai# Jolièuati .135 fped.'fie forge ad in- 
contrarli. iui.U disfa iui.f pcdtfic l'oggetto 
alla Corte di Spagna. 1 $8, accoglie i inaiato 


ice: \ 

di quellaCorte . 1.4.3 dà lo sfrato al Bailo. ini 
fillcuattfi Umili tic contradi lui. 144. le * 
acquieta col danaro , rinuntia il Vifir iato , ' 
e v.i Baisi d Buda. ini. dichiarato Capi- 
tan Baf f.ì. 1 6 foderila te proni foni. 1 7 j. 
efiedd ’C alleili, è battuto da Veneti . 

178.1 79 . ferito in vn braccio. iui.f ua con- 
dotta J opra il Mare , e danni patiti. 1 80. 
riaffilato primo Vfir. 186. permette al Ba- 
iarmi d’andar alla Torta. .189 gl* infinita 
progetti di pace. ini. depofio dai Vi firato, 
itti, de [li nato Bafs.ì di Damdfco,muoreJui. 1 
Andrea Bollane , pafjando a’ Dardanelli* re- 
fia per borafia finunerfo . 1 77 

Andrea Bragadino Goucrnator di Galea , fi- ! 

rito combattendo co’ Barbare fi hi , 207 

.Andrea Capello Inquif icore fipra L* Armata. 
l S9 

Andrea Contarmi Trocurator di San Marco 
Ambafriator e fir aordinario in T ùlama . - 
1 3 7. C anali er, e Trocurator : Ambafiia- 
tor estraordinario all* imperatore. 247.4 . 

Clemente Tifino. 285. ^ à Clemente De- 
cimo . z 8f 

Aì.drea Cornaro General in Cardia* fitte pro- 
tufioni nel Regno, ririn Canea. 19. 25. 26, 
dopo refa la Canea , fine applicai ioni in. H 
Candì a. 30. 31.52. arde i mobìli della Ca- 
Mfa.47. vàia Candia. ini. fi arrcfiarc il 
‘ Vaiata, e Tinaia d Venetia. 50. fine appi i- J 
catoni ptr la dpi fa di Rgt/mo. 5 5 . vi fi 
conduce , e ferito vi muore . 56 

Andrea Cornaro, t fue prime imprefv 6f .Ge- 
nerale in Candia. 1S1. Capitan generale . 

2 66 . fua condotta , <&<' aurini aggi fipra il 
Marc. 270. 278. occupa, alenili Castelli . l| 
ini. nega il posto prete fi a* Mal tifi. 180. 
raffina l’Armata. 281. termina la cari- 
ca . ini. 

Andrea Gri tri Goucrnator di Tfane babili— 

• tato alle cariche con iifpcnfa dell’ età „ ' 
130 

Andrea Morofini Cafi diano in Sebenico 3 ac - 
ccf z la mu ni rione, refi a morto . z 6% 

diadica T^aiiagicro Troueditor eflraord. ita- 
ne in C anca 2 1 . prefitto da gli habitat/ ti 
alla refi. 29. rende la Tiagga,c pafia alla 
Suda. ini. chi alitato à render conto , refi <1 
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'[Andrea follerò Gouernator di T^aue batte T 
Ornata Turca .5 1. entra alla dfefa di Se- 
benho. 72. Trotteditor Generale delTlfole 
fi fotti a^ge da trattar la face co * Turchi . 
3 16 

Auli ca Zane Gouernator di Tratte batte col 
cannone Ti nimico , • . 

Andrea Zeno entra alla di fifa di ScbnifitL^i 
yi)\gilo Hembo Gouernator di Tfanefidìfin- 
’’ dei Ji da' nemici . 209 

cingilo Contarmi Caualicr , e Trocurator > 
Ami afe latore ad 1 nuocendo X, > e perche. 
4. fi o operato, iui. 

[Angelo Corr aro Tr coeditore in Friuli . 33. 
Ambaf 'datore al Tontejice > e fino operato . 
22i, Caualicr y e Trocuratore, eletto Ca- 
pitan Generale, n’ì 'di fpenfeto . . z66 

Angelo Emo Co : , c Capitano di Scbcnico di- 
fende Scardola. 344 

•Angelo Michele Auuogador di Commi , sup- 
ponile al decreto d’ a? crcpar famiglie all* 
ordine Tatritio . ^ ^ J * ^ 

Angelo Morofini Commi far io è ferito in vn 
combattimento . J04 

Angelo Morofini Trocurator di San Marco 
Jìmbafciator e/lr aordì nario in Tolonia. 

33 ? , 

An tubale Gonzaga và à frenar i popoli in 
Ongheria . 224 

p 4 n nibale Marcbefe Torroni Alilanefe , ro- 
lontario in Candia . 502 

Antonio Bar baro, Capitan delle Galeag^ge , e 
fue operatali. 187. Capitan del Golfo , 
fue operai, cni , & acqutfif fui Mare. 1 98. 
199. -° 7 - -09* - $ 5 • Trotteditor d’ Arma- 
ta.! ut. bandito dal Capitan Generale , s’ap- 
. polla , & è a foluto. 247. Generale in Can - 
dia, fnc qualità , e valore. 287 .fua conte- 
fa col Marcbefe Villa, itti, fuc opcrationi 
nella Tiagga.ipo 291. 292. 295 fua emu- 
latane col Capitan Generale. ìm. è chia- 
mato à Venuta, iui. Trotteditor General in 


Dalniutia deputato fopra i Confini. 344. 
fuoi operati per ijucjlo. 345 . 345 
Anton. 0 Bei nardo Capitari iti Golfo , fue ope - 
. rat.oni . 51. 52. 102. 110. 211. 213. 338. 
. Trotteditor Generale in Dalmatia. 213. 


1 C E. 

Trocurator di San Marco eletto General 
de! Mare. - 32? 

Antonio EoldùTroueditor e/lr aordinario al- 
la Suda vi muore di pefie . j o 

Attorno C anale Gouernator di Gì La ferito 
in Candia. 322 

Antonio C apedii; fa Scpracomito della Galea 
Tadcana è prefo da Turchi . 1 78 

Antonio Cardinal Barberino i un alga T Ar- 
ma di Francia , e fi nc chiama protettore. 
3 .ne vicn prillato dal Magai, no. 4. accu- 
fato apprefo il Tontejice. 40. aggui flato 
conia Francia , vi fi porta. 41 .chiamato à 
. T\pma dal Tontcfice. iui. Tlcnipot erniario 
di Francia per vna Lega . 2^2 

S. Antonio di Tadona Trotcttore della Fg- 
ptiblica. 159. erettogli vn } Altare in San- 
ta Maria della fallite, iui. 

Antonio Grillo , primo Lragomano della Fp- 
publica apprefo il Bailo , franato . 1 27 
Antonio Grimani Ambaf elatere al Vcntcfì- 
ce Clemente IX. racconta le fpefe dcllaj\e- 
pullca per la di fifa di Caria a. 315 

Antonio Lippornano dejlinato al comando 
deiformi in Candia.pS. vi giunge con pror 
tei foni . 98 

Antonio Marir. Capello Capitan delle Tfimi. 
19. fue operai ioni fopra l’Armata. 25.2 6. 
30. 31. 32. chiamato à Veneti a à render 
conto, premuore alla fentenga. iui. 
Antonio Molino Trcucditore forti fi e di Cari- 
dia 66. ri muore di pefie . 6j 

Antonio Thnemelli Ambafciator Cattolico , 
conf.dente dilla Fpina di Suetia. 183 fà 
progetti di Nogge per il Ré al Cardinal 
Magar ini. 22 y.follccita la pace in Tari- 
gi. 230. e concertale principali conditio- 
ni. ini. fua conferenga col Signor di Lion - 
uè finga couchiudere . 240 

Antonio Vif ani Gouernator di Galea muore 
di pefie. 50 

Antonio Trit. li Gouernator di Galcagp^a, f ve 
ìmprefe , Cr acqui [li fopra il Mare. 207. 
249. Troncd tor Generale in Candia. 280. 
vi fabrica la Torre Tri idi . 290 

Antonio Scmitccolo muore in [anione in 
Candia. 308 

Antonio Zeno Gouernator di Nane . 178 

Z 2 Al - 
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Al mirante , e fino operato . 
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Apparali drarmi del Turco gelofi a* Trina- 
pi d’Europa . 14. 

* Arabi , depilano vna Carauana di Tel le- 
prini per la Mecca . 348 

Arcui ut beffa di Maatoua retta alla tutela 
d’vn. co figlio. ns 

Aie iucJ coho à’ Ambrati .Ambafciator Tran - 
cef : in Venctia , porta il Rgc tetto feoperto 
€ on difguito del Papa. 236 il che preten- 
de anco il Tinnito . mi. 

. Arciuefcouo di Sal^b urg [occorre di poluere 
la Rppublica . 30? 

'Arciuefcouo di Toledo vno de* fei del Confi- 
gli della Giunta. ~ 277 

% Armata nauale di Francia, da chi comanda - 
■ ta y quale 3 e quanta .$%, battuta dalla Spa- 
glinola. lui. di nuouo comandata dal Sili - 
li arèi e Tlefjis Tralin , e fpeilit a d Tiom- 
bino K . $4. batte à Tfapoli la Spaglinola col 
cannone. So, quale 3 e quanta in foccorfo 
di Candì a. 3 25 •* approda al laute, e vi tra- 
ila gli aufiliarij. ini. ardua in Candia. ini. 
diti parte. 55 r 

Armata di Spagna da chi comandata, quale 
e quanta .5 ;. batte, e fuga la Francejc.ini. 
ritorna ver fi 0 Spagna . < 4. à Trapeli batte 
col cannone la Frane efe . So 

"'Annata de* T tirchi è alla vela in Coftantino- 
poli.Ac,. i Comandanti fono vifitati dal 
Bailo, ini, fciogUe quale ,c quanta.mi.fcor-r 
re il Mare , ef ? le vnif cono 1 Barbare f chi. 
iui. ritorna a vi fi a dell’ 1 fola di Candì a. io. 
mette in con fu fon? qua popoli, iui. sbarca 
'e .. ndf ifolaà iti. s' acco i ia alla Canealz 2 ,sftpjr~ 
cauo rinforzi de* Barbar efebi. z6. sbarca 
f oc cor fi in Canea* 31.79,2^ 278.288. al 
g Selmo , O" a Gir ape tra. ai Sìttia . 

2 4308. ritorna à Coftantinopoli. 42 / 5 4 70. 

1 34 t 49. I 3 -V 1 .'7. t S9.20l.22 42 35.2 96 . 
efet da Cafteùt.^ 1.128.14^.209 234.248. ' 
■ ' 257. 2^5 . 27Q. 274. 280. battuta coi can- 
none da Veneti. ^ 1 , maltrattata da vita fo- 
la l^auc de’ Veneti Ak . da vna de* Ir ance- 
fi, 278. In figlili a , e battuta. \~.6S. 1 31. 




J C r - L E, 

d*vfctre, ma è patta riti) are da Ve nèh’. ^44 
teme di vfcìre.da* C afte Ili. 741 '. 
par ./ ce a T me rifarcita, n o, fi fi filiera in 
faceta à Candì*. 1 3 i.s’vmfia fon le Bei le - 
• 1771 47.149 187.205.- fitroua J fronte del- 
la Veneta 14 fi rinforzata va verfoTine . 
180. va a Fochies à rtfarcirfi. 1 8 S . tardi 

Ite nell’Arcipelago. 224. feoperto ri dife- 
tto della forprefa della Canea ,v’ accorre, 
m: .tenta m vano lo sbarco à T ine. ini. per- 
de due Galee. 245. fi ri tir* dScio. \qX.vi 
s’attacca la pefle. ini. sbarca à Tine. iui.fi 
tram f chi a con la Veneta con fuo danno . 
im.fminuita. 252. alquante 'Ffa.ti dtjjipa- 
ts dal Mare. 2 70. /; rinchiude tn Motel; no, 
ini danneggia Tìfole dell’ Arcipelago iS gjB 
sbarca fopra Cerigo.z-jS. fconfiitc alcune 
Boi lerc da’ Veneti . " , ' £^3 

Armata de’ Veneti ani paffia col pia groffo al 


al Zantc.i 9. rinforzata da Vcnctia 27.94* 
f ne conquifte. 2464 67. 1 5 3 . 1 60. 16 1 . zoo. 


>• 

| 


20 5 . 208 23 5 . 236. 242. pafjli ni Candia. 

3 1 .6 5. -70.1 5 2. za\ rz^z: alla Suda, do* " 

ucfcTe vnif cono alt ri Legni. 3 1 . vni t a al - j 


* 6 $ ì -jzoizG 9. 2io. 248. 270. rotta d 
Top in esda’ Vtfitu. 129. disfatta da’ mc- 


Taufiliarie. iui. 6 <j , 99. 15 2.1 S0 T1 80.22 3 1 

-243. 247,308. ber fagli a la nemica à San 
Teodoro. Ti , pafìa à Milo , e combatte tré 
Sultane, itti, battuta 3 e dffptrfr per bora - 
fsa. iui. 9 3 . 1 So . 212 . 12 79./ ; rajktl a . 3 ® 
^jj» Y7.p4.^i 60 . 223 . jt le vnf ce nuouo corpo, 

5 o. va ad incontrar la nemica.^ 1 ^2.247 
309. fi riduce alla drfcfa di Àgamo. 
fi occorre vita Ifianc initafa. 65 . infegitcU 
nemica. 57. 3169. 20^. -2101 ^48. 270 e la 
batte. iùsló7-68.9-j..i-i6. la tini rir.chiuf* 
à Tfitpoli di Rpihxma .69 .fiorare T Arcipe- 
lago, efiggendo tribù f / . 70. 1 4 1 . x 5 2 . 2 2 3 
va a ’ Dardanelli . 49/94. 187. 
batte vii pvjlo de’ nemici in Candia . "102 ■ * 
fue vittorie in Mare. 129. 130. 15 1 . 1-9, 
j. - 188.198.207.209.258. 304. prende l.tSìM 
iva del Bei di Cipro, 161. sporca Sciattò al 
tributo, im . sfida d battaglia la nemica, 
169. 235. danneggia U marine dell* Afta. 

douc s*im- 




lui. riuforz-pta a t erigi . 225. 


4tfim., i)Q. 151.187. 196.207. 304. Tenta 


banano L Fran cefip e sonrea alla Suda, in- 
di m C .india mil'.tie. iq v pafia d Taris, 
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| ' *4^ ,f caccia, i Turchi da T me. 14ti.fi tra - 

mifchia con la nmicaJuUombaite la Ca- 
rovana del Cairo, zo 6. e di Cofl.vitinopoli. 
-2<jg. abbr uccia i feminati del nemico. 308. 
travaglia le di lui batterie con danno reci- 
proco. 318 

« Armcticrcs fi ride all* Arciduca Leopoldo .8f 
tinnirò ,poÌto tra Pettino 3 cla Canea . 5 $ 

xApricornOipoflo cosi detto verfo la Canea . 49 
sAfacby nella palude Mcotide 3 prefidiataeta 
C ojaccbi , prefi x da T ttrehi . 1 o 

iAjj'an * 4 jgà ^imbafclator della Torta .ì Vien- 
na. 167. fi violinare aU’^Cmbafciator Ve- 
neto di rimandar nuouo Bailo alla Torta , 
ini. parte fen^a le vifpofic. ìui. 

*/tfian ^igd Capode’Spahi folle nati) fi vnifee 
conlpjir Bafsà di Damafco contra il go- 
| uerno. io, quefio hà il comando di Mop- 

! fo 3 quello di T iircomania. 1 5 4. Capo mio - 

I statuente de follatati nell* \.dj ia. 189. refla 

] ^ vccifo nelle fattioni . 197 

ì ’tAjjdn Bafsà in C andia, muore colpito di can- 
nonata . * 102 

% 4 ffan Bafsà di Jllcppo fi folleua contra il 
j prnnoVifir.zxz.fi avanza d Sentaci 3 douc 
batte due Bai s.i fautori del Sultano, ini. 
caduto apopletico fi ritira in ^ileppo. 233. 
Strangolato in vn conuito con > compagni. 

1 ini 

;; 1 Affali Baf là di Tqàtolia 3 muore di mof bet- 
i tata in Candì a . 99 

t/ìjìan Bafsà refla al comando di IT armi in 
Candia . zzi 

1 affari Bafsà refla algouerno della Canea. 3 o. 
mori 0 in vna f ortìta . 243 

*dH.guo/i'j f il leiiato contra il governo del 
Vapa.zCi .J cacciano ipepcl )ì V^ct legato. 
1 itti, inalbano i Gigli dt tranci a. lui. rnnef- 

I fo alTcbbeduhra acl Pontefice . 265 

uturclio Micheli lettore della Canea, zi. 
di I pone con gli altri l vivandanti la difefa 
della Tiao^a. mi. 

i/lufperg Mnujtro Ce fareo , morto Ferdinan- 
do 3 it^ma Cefclt'fione dii Co: di Torna. 
z «f , 

bufiti aci lodati . 21 6 

^\sdt , mandai oin Tolonia da Leopoldo Rj 
i d’angheria. “ 214 

? % 

■ • » * • •r* 
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B 

I > , Schietti Governatore, yno de * 4. ortaggi 
) lidia refa della Canea. 30 

Bagli fajldlàr comàda le Galee di Malta. 1 80 
Bagni ìfuiitio in Francia , e fio operato Co. 
84. £ 112 

Bamberg Goucrnatoie di Fi li sfango.^ . far on- 
de al Òssea d 1 cinghiai, iui. 

Banco del Giro in Venetia checofafia. 1^9; 
aggravato per lo di f poidio della guerra col 
Turco, iui. diffalcato di molto debito, iui. 
Barcelona fi rende a* Spagnuoli . 

Barbaro Badoaro porta con la Galea fna foc- 
corfo in Canea. 16. non confentc alla refa. 
della medefima 29 conquida ma Sultana. 

1 5 1 .Troucditor ddT^trmata.i tip fé im- 
prefe. 1 97. 200. 201 . refla alla cuflodia de? 
Barbareschi consu ltati .zoq .affamo appe- 
na il comando dell* firmata muore . 2 u 

Barberini fpedifeono à Tarigi per Timer effe 
di Cafro, z. partecipano alta Rppublica let 
morte del Zio. iui. chiamati da Innocenti o 
X.à render conto .40 fpedifeono il C ard. Va- 
iarne ù à Tarigi iui. riccnutì fotto la Regia 
protettone. 41. figgono da Roma, e vanno . 
à Tarigi. 5 2. chiamati dal Tapa con Bolla 
di pena pecuni ari a. f $ dichiarata nulla 
dal Variamento di Tarigi. iui . co llaudati 
di noti vfeir dal Regno. mi fcqueflrate le lo- 
ro rendite nello Stato Veneto, ini. ?lt è Ie- 
llato Carrefio dal Senato. iui. accorda il Pa- 
pa il loro perdono. 54. rimejfi ad /fianca 
(itila Francia nella primiera confidenza 
con la Repnblica .idi .cui rilaf Ciano le pen- 
f ioni, e rendite dello Stato Veneto. iui. in ve- 
ce delle quali migliorano Tafferia con ef- 
bmfo ej] etti no. itti, aggregati alC Ordine 
Tatritio. 163 . ritornano in Roma reflitui- 
ti nelle loro cariche. 1 73 

Bai boa Tcfari Troucditor à Sebchico. 136. 

fue d l genge in tempo dipefle. ini. 

Bacon d. Bit t cui Ile ^imbafciator di Spagna 
in Londra difguflato con C ^fmbafciator di 
Frane..: per precedenza. 254. richiamato 
dii Ri Filippo per l’informationc. ini. 
Bacon di Dcghenjdt vno de’ principali Capi 

dell* 


i 
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dell’ .irmi Veneto in Dalmati a. 5 7. accio ca- 
rotidi liufìgLo dal Ictmp 0 d’viu mofclxt- 
t ata.q 1 fi porta alla difcf 1 di S edenico. qz. 

. rimuneralo coti grafìa stipendio da' la i{c- 
. pubica nella per fona del figlio. 74. muore 
iji.vna fiutione in Carda . ^o 5 

Bar ori di Dona Gouernator d’Qrangci amplia 
le d 'fife antiche della C ittd. 2 39. gl’ ìntima 
1 1 Bg la demolii ioti: dui. s’ aggi afta d certe 
conditioìii. ini. 

Bar ondimi t A mb affiatar di Ce fare alla Tor- 
ta per confermar la pace co’ Turchi . 89 

Bat tolino Battoliti! Auditore del Capitan Ge- 
neral', muore per l’incendio della Galea 
Generanti a . m 

Bartolomeo Magno CcnfigliercinCanca.il. 

inu mila alla dfcfa della medefima mi. 
Bartolomeo Vi f ani Gommato)' di Galea , col- 
pito daf tffi nella difefa di Candì a . 193 

Bartolomeo i ' grifi ino Grimaldi, ferito in C au- 
dio,. 293. 311. Sarge /ite General di Batta- 
glia, e fne operazioni. 312.321.331. parte 
ultimo dappoi arefa. 3 37. è col Comm fa- 
rlo in Dalmati a neW abboccamento ccl 
Turco. 347 

La Balìe fi rende al Marcfcial di Gafjicn . 8? 
Battaglia (oprai monti dilla Brifgouia con 
vittoria de* Francefi . f 

in Ceu taleggi a con rott a de* mede fimi . 6 

À Maighi f-.Cdl con rotta de* mi di fimi . 3 6 
a Mcrmngùciti con vittoria dc*mccicf imi. ini 
apprefjo Augusta con rotta dc’Cv farei. 1 1 4 
a Lens con v 11 ona de* Francefi . 119 

fiotto .Arras con vittoria de* mede fimi. 1 82 
fopra La Dune con ro$ta de* Spugninoli* 227 
ad Llìtas con vittoria de* Tortoghtfi . 230 
t ra l*Abujji, e Chimoni con rotta , e mot te 
di quello . 2 5 6 

del Ì{iO con vittoria de gl* Imperi ali. 269 
r. auaic repetit a tri Inglefi , eOlandtficou 
reci picca froge. ^ 284 

nana! e tra Veneti, e Turchi con vittoria ai 
ciucili. 1 29.1 50.15 1.178. 18/. 198.207. 

. 208.304 

Battifta T{ant ( Autore della prefitte Ri fo- 
na) Amb afe iatore iit Francia 4. procura 
à nome dilla Bgpnblica di blandir L’animo 

del. Card, M.iTgrarino vtrfo Innocenti 0 X. 

-* * - 


iui. ferine in Senato gli apparati delTurc » 
com a Candia. i+.fptdijce intluie con of- 
ficiali , cola efi olitati. 3 3 attui fa Tefpcdi- 
t ioni di Trancia verfo Tu ali a. a 1 . cfpoue al 
Malanno 1 bifogui della Bgpubl.ca, ma 
con poco frutto. 63. chiede vaienti dalla 
Jfe na leggente per gli t rati aci di pace. 1 1 & 
introdotto dal Card. Mattar, no mi Confi- a 
glio, raddolcì fcc gli animile riaffumc il nc T 
gotiato della Tace.; ni. C au oliere, detto In- 
quifitore fopra l’Armata 1 5 9. deputato à 
; jentire T unti ato di S fittola. 172. Amba- 
feiatore all* Imperio.. 221. (la parte al Bi . 
d’ Ungheria del rifiuto dcllapace richieda i 
da* Turchi, ini. confòrt a a nome pnblico if 
Bagcf^i a f'os tenerli. 224. Ambafciator 
estraordinario al nuouo Imperatore. 232. c 
al pè di Francia, lui. doue è accolto con bù- 
nove, 237. impetra valido foicorfo perla 
Bgpublu^t.i 2 ‘ò.propofìo dal Signor di Lioìu 
né afb. tro d’ alcune differenze tra le Coro- 
ne. 240. fina Oratione nel ungrefio a* T/rc- 
nci. r 41. ma con poco profitto. Vrocurator 
di S. Marco y eletto Capitan Gena ale , n*è 
dif penfato dal maggior Configho. 2 65 . fina I 
opinione circ a le pi ouifiom diguerra. 277. 4 
de/linato Ambafciator A (imo r dinar io d J 
Clemente IX. 285. & à C lemente X. 341. , . 
Comm far io Generale fopra i Confini in 
Dalmati a. 345. s’ abbocca col Commi ffario 
Turco j e doue. ini. f noi affislsnti, t m i. eie, 
ini. incontra difficoltà , e qualum. c or u iene 
col Tinca di Jcriuerne a* Tri nei pi per la 
decifrine. 348.//; tanto fi riduce à Spalato , e 
f pedi feo al Segretario dal’ Arno afe? at or 
Molino. tui. accollo da vn nuouo CommijJj* \ 

rio, feto s’abbocca ,e doue 3 f 9 . faci trulla- ' 
ti, Gr aggtullamento jiaoduo. un e 350 
Danari occupano Pr. burgo \J~ Voerl. ngtìen. 5 . 
rotti Jvpra.1 momi aclla Brfgouia dal Ma- 
re fei al di Tu rrcii a j cianca d 'Anguten. tufi 
rompono la neutralità con gli Sueaefi ..*84 4 

Bccb, Generate adì* Are. due a Uopuluo , muo- 
re fi or fi ito dal Còde col jìgho pc.giQm.119 
Bechir Capitan Baj'sa ef ’ce cóu Cai mata uT j 
Mari a’ Italia. 1 1 .Jualigia Bgcca imperiale, 
ini. accuf ato a negligenza. 1 3 . rubi amato 
alla Torta, muore a Scio, ini. 


Bene- 


#r 


f.>N" tf 

benedetto Canale Gouernator di T^auc z 6 . 
volontario porta foccorfo in Canea, ini, 

• trucidato da Turchi, ini. 

Benedetto Micheli Coir, mi far io del Tarma- 
ta, per hot afe a di Man nfta fommerfo con 
vn fratello . zzi 

Bernardino Earogpf 3 'Nobile della Colonia 
o faggio nella refa della Canea. 29. jatto 
prigione da’ Turchi in vn combattimento , 
50 

Bernardino Card. Spada lafcia vn legato alla 
Hgpublca . 249 

Bernardo Toniti f Gouernatcr del C afelio di 
Hit imo, lo difende nel Taf alto de * T urch. .5 6 
Bernardo Gufavo abbate di Fi. Ida , [occorre 

• di danaro la Hcpuùlica . 502 

Bernardo Manilio fratello del Capitan Ge- 
nerale 3 ornato di priu ltgij con li m poti . 
199 

Bernardo Morofini 3 eletto Capitan delle Ngt- 
i.i i fi tratti ene à Scio con i Legni mi xcfta- 
ti . ' 68 

Bernardo N a>:l Capitano dille Calcale fi 
porta all', tnprefa d: Ci finte. 235 entra Ge- 
- ner ale in Candì a. fez. muore di mcjc lat- 
tata %oS.fue lodi. itti. 

Bernardo S agretto vcnrr.ricre. 47. accettati 
cornandoci gl Gin a n arini iti Canti: a. itti, 
muore di cannonata, ui. 

Bernardo Tagl. ap etra Troued-tor eSbaordi- 

• rariod ifhcgradi 3 è fallo arre far per 

‘ Cabband.no della Viaigga . 58 

Bertuccio durano Governa: or di Galeazza, e 

Tue imprefe f opra l Mare. 65. 1 29. rimu- 
neralo dalla Fgpubl'ca. 1 30. Capitan dille 

• Galeazze, rj^tìiyore ivi. 

Beri uccio durano naufraga . 5 40 

Bertuccio Contarmi difende con {afta Golia 
■ M.ttarfca. 263 

Bertuccio Veliero Cavaliere, diflìnat 0 .Amba- 
feutor efircòrdliiario ad Imiocentio. X. 4. 
& ad .Ale fa udrò Vi elètto Dove. ! 95 

• f ve qualità ntt. melina à ceder Canai a.zz 1 

[ite ragion : iui. fi rlmvouc dui. fino dono al- 
la Btpubl.ee. ini. rm.ore . 222 

J? ri tu Ch' ’.n àrilfib' Cap'tan ds* Cofidèchi. 

*1.14. nuoti. Tarmi cantra volontà , c cir- 
' eluda ftr t; arsivate il fif e 1 45 . riceu: Urte - 


I C E. 

re d’inuitto dalla Fcpuùlica cantra il Tur- 
co, itti. af ente ali niuitto con cautele, mi. 
s’ingclofifce de * Volicchile non ae conferite 
alla Le%a. 157. [confitto d.i*T art: tri . 194 
Bcì de os, fi ri volt a. 124. accogl e ì malconten- 
ti di Francia. 146. fi riconcilia con la Fei- 
na . 147 

Boffttl'na , nel territorio dì T rati, prtfo , da 
Turchi. 213 

Buffetto t aitato dal C araceli a. 1 9 1 

Breiè Duca, & ^Ammiraglio di Francia f ciò - 
glie con groffa ^rmatct.f yfe vii vnifee al 
Vado tl ^Principe Tonntjo ini. [covre le Ma- 
rine dTt al a. ini. arriua à Telamone, che fc 
gli rende con altri Forti, ini. combattendo 
Vernai a Spagnuola, muore di cannonata, 
ivi. 

Burli Mujlafà Bafsà , vccifo in vna forti t a in 
Concita . 9<5 

E uf Litigi Bufisi, Bafsà della Bofita. ^i.ft muo- 
ia con tra Npuegr adì. itti. Tacqutfia. 58. 
f i erre il territorio d. Zara, e fi porta à Se- 
bo, ico. ini. da deue èrifpinto. mi. Incape- 
rà Ditate, ini. 

C 

\ \ -♦ _ W> 

C ^fdilcfchiere appreffo i Turchi chi [igni- 
fichi. ^ 13 

Caidar Oidi Capitan Bafsà. 131.132. giunge 
à Scio , contende per il comando^ ritornata 
Costantinopoli. 134 

Camecan chi figli fichi appretto i Turchi 1 8 1 
Calip Bafsà s‘ imbarca per Timpnfa d Ila 
Stanila. 304. viene [confitto , & a vena fi 
faina, mi. " 

Cantilo sfalli 3 detto Cardinale T amplio 3 è 
defilato alla direi t ione de gli a, fari. 1 82 . 
[cacciato, e lai are l Centrate, ini. 

Camillo Co : F stranio Bref ciano Gouernator 
in C india. 2 ri. porta foccorfo in Canea, ini. 
altre fu? operai ioni. mi. 50 rimunerato dal- 
la Repubiic a. 3 3. perde inaiti dsdfuoi. 50. 
abbandoni Ma(axà.\ 2 .mthreia iQtjto) 57 
Cantili? Gon&tgà Gouernator GvnrraU d.U* 
anni in Càrdia. 32. emulici. I Valete a mi. 
ord nav.trif U tori ini. dopane ii comando, 
e fi dichiara oc murare. 47. va .1 Bgtèmo, 

15 - 
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*5. fortìfce dalla, Tia^a con fuo dono. iui. 

difende nngréfjò d’vn bolo ardo conquifta - 
io. 5 * 5 . s y allontana col pretejlo di qualche 
difg. Jìo. 5 7. bà il cornando delle militie di 
Man. Qua 1 6$. s* accosta à Cafalc , & efpti - 
gna l^>fignano 3 e Tonte/t uro. ini. Generale 
deli' Infanteria per la f\epuùlica y difende 
Spalato. 11?. dotte muore . 2,34 

Camillo- Panfilio eletto Cardinale 4. de pone 
la Torpora } e s’am noglia. 1 73 dichiarato 
f otto la protettione di Spagna , e del gran 
Duca di Tofana, ini. 

Caliceli ere di ^dragona » vno de* fei del Confi - 
glia de ila Giunta. Z76 

Candì a fola y adocchiata dxTurcbi. 16. fua 
de ferì t rione. 17, e 18 . 

C aridi a Metropoli delfl fola, e Pjegno 3 comc di- 
retta dalla B^pubLica. 1 7. i H..confufa per 
la refa della Canea. 30. di mono munita . 
57. infetta di peste i 66'. 67. che vi crefce. 
ini. manca di acqua. 69 migliorata nelle 
Tortifii. ottoni (/tenori. 99 . coni, ncia a flrin- 
gerfi la ‘Pianga. ini. c foccorfa. ini. for- 
tificata al di fuori, ini. continua la pe- 
fle. ini. difefa con fonile , e con fuochi . 
97. de feri tt ione dell’ attacco, ini. s’ ap- 
plica à difender il principale recìnto. 98. 
foccorfa ini. rejifte agl’ affati 1.99. co.nb ot- 
time) iti fatto terra fanno gran breccia, ini. 
è valorof amente difefa. 100. 101. varie 
fortitcàui. fanno allontanar T’ nimico. 101. 
ron ne riparate ini. varie f or t ite. 132. con 
danno de 1 Turchi 1 3 forti ficai ioni riflau- 
rate 134 vari] foccorfi. infortite. 139. 
foli euation e riprcfjd 160 . varie forti te fe- 
lle . ui. 1 69.infenmtà mortai. .243 . f occor- 
fo , efort.ta vantaggiof 1. 144. poi nocino. 
' 145 foccorfi. 2.74. varie fatti oni.z ào.prc- 
fidio della Tiaqgd. ini , £287. vltimo at- 
tacco. 289. e difefa. 191. foccorfi. 292. va- 
ne fattioni. 293 . proni filoni 194. doni. ini. 
dijcfa } e prugreffi dell’ inimico, ini . , e 
295 . anco nel verno. 296. 303,. forti te van - 
taggife.iui.y e difefe. $z6. 308.309. 3 io. 
foccorfi. ini. trauagliata la V lattea. 3 1 1. 
fi difende. 3 1 2 foccorfa. 3 i$. fi difende. iui. 
uhm. de’ morti. 3 1 7. continua à di fender fi. 
3 1 8 foccorfa. 3 19, refi fio àgli affati i f e fi 


1 c e: 

df ende. ini. 320. $ il. infortita infelice* 

111 foccorfi. ini. forate vantaggioJe.$zÌ* 4 
dì f capiti. 329. difefe.iuiye ritirate, iuixon- 
fólta f opra gli cflrcmi della Tiaoga. 330» 
abbandonata dagli abfiliarij. 331. fcavfa 
di preftdio ini foccorfa 332. fi di fende itti. ! 

tratta la refi 1 333. continua à d fende rfi r, 
i ni. con. li t ioni dilla refa 354.33 ydf pendio 
per la f via difef 2 della Tia'^gà.iui. euac na- 
ti on: della me defima . 337 

C midi a nuoiuhef iofito. 1 3 9 fatta f pianar dal 
V.fir . 290 

Candì otti nati ni doppola refi defiderano par- 
tir di Candia. 3 3 7 .gli è afjègnato v.ttofi- 
pendiOy e hab tat óne. ini. Rimbarcano. mi* 
molti f rmerfi,& altri prefi da Corft «7.340 j 

C anca, vna delle principali C ittà del P<gno di , 
Candia. iS. fua defer, ttione.i 1 . eprt fidio. 
ini. abbandonata dagli habitanti. lui. offe - 
Aiata da* Turchi. 25 focco fa.ini. battuta 
dR Turchi , e difefa dagli afjediati.z7.0t- 
taccat a.iuì fostìens faR bore vn’afjaltoge- . 
fiorale . 28. ridotta all’eflremofe ne dure- J 
ta la refa.z9.c0n quali conditimi, & oflag- 
gi dati. mi. p affano i Comandanti col Ve- 
J 'couo , MonxthC} c cofc f acre alla Suda. ini* 
v’entrano i Turchi con empietà 30 vi re- 
fla al goucrno fan Bafsàjuife ne medi- 
ta dT Veneti la jorprefa ,1110 fon f coperti, 

2 2 3 . 2 78. rinfc bratta àgli anni fi demani- ^ 

no de* Tv ance fi . ~ 24» 

CaniJJx,fuofitO} e defer itt ione. 267. inuejhtz 
da Cef arcuai, abbandonata da’ mede fimi* 
iui. 

C apigi Baf sì inaiato in Francia. 224. ritorna 
J'cnga faperfi il uegotiato .. 344 

Capi militari conuocati dui Capitan Generale, 
ne gli cftiem d Candia. 337. loro optino- 
uiatti.vni formi nella reja. iui. quali fojfero 
iui - 

Capitan Biagio Giuli ani da Capo dlflriaGo- • 
uernator d*vu recinto di San Teodoro. 21. 
affaldo da’ Turchi , accende la potuere* C 
va in ar a con gli nemici, ini. 

Capitan byol obord } vno de’ quattro oftaggi 
ucitx re fa della Canea . 251 

Capitan Tomafo Middton , af] alito dal le Bei- 
ier; la fui ‘Nane} le batte, 141. ne riporta 

dai- 


i * 
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dalla H epublica prcmif . 141 

tapfan Capitan BafsàeJce per vnirfi a* Bar- 
bare fcbi. 280. / occorre la Ca71ea.zSS.191» 
308. e danneggia Plfole dell’ Arcipelago» 
288. sbarca foldati à Santa Telagia y e co - 
batte due Vaf celli. 305. sbarca proni [ioni 
'> in Sittia. 308. e pafia al Catnpo. iui. ritor- 
na in Cane a y yi lafcia i Legni dif armati, e 
vù con le genti in Candì a . nz 

Capitolatione Ccfarea nella Dieta Elettorale 
in Francfort. 22?. fottoferitta da Leopol- 
do d'Ongbcri a. iui. 

Cara Mi bemìt Jtmbafc iatore in Vienna per 
la pace con Cefare , 273 

Cara Muftafà Capitan Bafsà. 257. efee coni * 

*. Armata , ma sfugge il cimento. iui. 

C arafa "Priore della Procella y Generale delle 
Galee aufiliarie di Malta, 19^ .zo 3 . conuic - 
• ne con gli altri Generali di p a far in Co - 
Jtant nàpoli, iui. infegue le Galee Turcbcf- 
cbc 3 ma il vento ne Ptmpcdif :e . zio 
Car auana Turcfjcfca , che và alla Meca 3 fat- 
tomela da* Mdteft.il. altra del Cairo pre- 
fa dd Veneti. 106. altra di Coflant ino poli 
depredata ddmedejimi. 258. altrada gli 
sAraJbi . 348 

Card, jùbornogdirige in Conclone il partito 
Spaglinolo j e porta d Tonificato il Card. 
T amplio . 3 

Card. Bicbi contradice di* elettione d y Jnno - 
centio X. 3 

Card. Cb.gi Legato à Laterc à Parigi. 16 1. vi 
fi porta ad efeuf ire il pegni to in Bpma con 
P ^tmbafeiator di Francia. 16 f. ' porta al 
, Tonificato il C ordinai d*Elci . 3 40 

Card. d* .Aragona maneggia in RgmagPinte- 
refji della Spagna. 253. fcllccita iÌTapa à 
prejlo operare col di Francia irritato . 
2 % 6 .Inquìfu .maggiore nella Spaglia. 175 
Card, di Sandoiul Ardue fc. di Toledo muo- 
re. 276 

Card. Filomarini ^Arciucfc . di Tripoli s’ in- 
terpone col Viceré per Taggiujtamento col 
popolo follenato . 77 

Card .Grimaldi accorda col Pontefice il per- 
dono a* Ber ber ini. 54. glie è rimandato dal 
Card. Magari ni Piumato di Modena à trat- 
tar feco. maneggia co* Trinci pi dTta- 




ICE. 

Ha gPintcreffi della Francia, iui . 

Card. Imperiali , Gouernator di Roma, in fof- 
petto apprcjfo il Duca di Crccbì. 253. de- 
pone la carica , c pafj'a Legato nella Roma- 
gna. 156. rinnntia la Legatione , e f i ritira 
in Genoua. 161. doue procura di placare il 
iui. [cacciato da Genoua. iui. gli é per - 
mefìo di portar fi in Francia à giuftificarfi , 
264 

Card. Tal uggì h.ì ladirettionkdcl Tonifica- 
to di ClemX. afluntoil cognome d*.Alt ieri, 
341 . aggregato con i nipoti all* ordine Ta- 
tritio.iui. 

Card. Triuultio , desinato Viceré di Sicilia 
nelle follcuat ioni: j6: vi fi portai acquie- 
ta i tumulti . 8 a 

Card. Valamcófpedito da* Barberini à Tari « 
gì. 40. mal* accolto y poi ben veduto iui. 
Card. Vidoni promofio al Pontificato dal par- 
tito Francefe. 340. mal veduto dal Chigbi , 
iui. 

Cardinali C ornar 0, e Bragadino , in Sede va- 
cante fot tentenno Mitufiri della Repiiblica* 
a 

Cardinali fei in Conci Floro diffentono alla di- 
ftncamerathne di Cafro . 264 

Care FU a in Italia . 1 16 

Carlo Barberino Trefetto di Rpnia fi porrta col 
fratello àr ingrati ar il Senato per Cordine 
Tatritìo confi ritogli. 1 63 .creato Card. 175 
Carlo Car afa Vefcouo d’ducrfa y Tfiintio in 
Veneti a. 205 . maneggia l* animo de* Sena- 
tori po' lo richiamo de* Padri Gcfuiti. iui » 
ottiene Pimento iui. 

Carlo Contar ini, creato Doge. ìSj.fue qnali- 
tà.iui. muore appena fprrato l’anno. 195 
Carlo Gufano Principe Palatino dichiarato 
fuc ecfore della Corona di Suctia. 185,1 14. 
gli ènnuìitiata dalla Hpiua. 18 $.fue qua- 
lità. ini. [allentato da * frauceft à turbare 
P Imperio. 1 91. fi muous contra la Polonia . 
192. di cui ni mende gli dwbafciatorì , 
iui.conqivfia Varfauia y eCracouia. 195. 
faccbeggJa il Taefe.ini. vuole itabiUrji 
nella Truffa, itti, fuoi trattati col Cro- 
mucl. iui. fa Lega col Ragot^i. 2 1 6, muore 
confuccejjione . 237 

Carlo Primo Ré dTngbìlterra , [cacciato di 

Ai Lon- 
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Londra dal Variamento 34. cufìodito pri- 
gione Hi. ft rende d di fervutone a* Sco^- 
^ efi in. venduto da qucfii àgl*,nglefi , e 
condotto prigione. ini. giudicato da' plebei. 
16400 vuol rifpodere alle c alititi t.iui. muo- 
re m Londra per mano del Carnefice, ini. 
Carlo Trinci pt di Galles 3 figlio del fudetto, fi 
riccura in Trancia 1 1 3 .indi :n Olanda..' ni. 
* à me apunto il tìtolo di R£, và profugo. iui. 

ft porta incognito a* Tir enei fendale un 
profitto , 2.3*1. chiamato nel Regno 1 3 7. per- 
dona A tutti > fuorché à giudici del 'Padre * 
iui. f e^iia alcune condì tiont in Bredd poi 
poi pajfa a Londra, iui. dotte ricette tituba- 
. Jc latori cftraord narij della R^piibhca. iui » 

cfafpcrato verfo le due Corone.itu.d fc fief- 
fo debitore dello Scettro • iui. fpofa la So- 
rella del Re di Portogaio, 25 o. Francia gl ? 
intima la guerra. 284. sfoggi afta. ini. 

Ca, Lo Trine (pedi Lorena promojìo alla Coro- 
na di ToLonia . 3 39» 

Carlo Seconda Duca di Mantoua fpofa Ce- 
cidi. chef a Ifabi L : a Clara d'Infprucb. 1 5 8,. 
procura col mt^go della RcpiwLca Cafale 
dalla Francia, ini. digeritane la rifolut io- 
ne t glifonifcedi occuparlo. 163. v* entra 
* in pieno bo[kffo.iui.v:fitato colà da vn* Ia- 
ti iato del Maial ino. 170. dalle cui efprcf- 
fioni ftfcherm Jfe.17 i.fuo trattato in Pa- 
rigi co* Franciji.i 14 ..il: racon gli ^ (ufiria - 
c/j ritornato iui.Comut.ffario Imperiale, g 
■ • !• General del Tarmi Ce faree in Itali a. lui. ri- 

corre alla Rppublica per io fuerna r de* Tra- 
ce ft nel Mani ouano. 225. alia quale fpedi- 
fee per foce or fo, 07 * inter po fittone, mi. in- 
ni a alla medefima ^imbaf datore in rendi- 
mento di rr arie per lo richiamato pr e fidio.. 
2<($ muore» ijs 

Carlo Secondo Ré delle Spagne x fuccede alla 
Corona d'anni quattro.i-j6.fua. indole. 277. 
per le mofje di Francia è introdotto nel 
C onfig ho ad imj lorare affi Stenda » 284 

Carlo vnigenito Trincipe di Spaglia, muore* 

Caitoroy , piantato da* Spa? nuoti occupato 
da' trance ft* 285; 

i'af ile di Monferrato con poco prefidio. 16 3. 
fueCouer natore iui. fi rende al Caracena x 


ICE. : 

& al Gongaga. iui. v’entra il Duca in pie u 
no pofjifio.iui. 

Caful maggiore occupato dal Due a di Mode- 
na Centrale di Francia . 88 

C affolli a prefa dal R^gotti * 6 

Castello dt San Gotta» du 3 appreffo il Fiume 
Rab, refofamofo per la vittoria degli ^ hi - * 
fidaci . 169 *| 

Cai tei Ruflo,fuo fito ? e def ;rittione.i 3 5 .con- " 
qui fiat oda Veneti * z 5 <5 

Cfifiro occupato x e demolito dall* ami Tonti - 
ficie. 138. trattato d'aggi ufiamento circa 
tal Ti azza , e Comacchio. 263. conchi ufo 
in Tifa . 264 * 

Cataro battuto da’ T urchi ferina frutto. 1 1 3.* 
e dal terremoto » 289 

C attedilo C or n aro y foce or re con la Galea Jua , 
la Canea. 2 6. ferito in vn'affalto. 28. non 
condcfcende alla ref z. 29. Generale m Dal- 
malia, fue operati orni, i 73.289 .eletto Pro - 
nata or Generale del Mare. 300. sbarca in 
Candia. $06. fue oper adoni nella Pianga, 
ini. 307. 3 09 3 1 1 . 3 20 3 24. cri ata C auahe - 
re. 3 09. f uà, gara col Capitan Generale, iui * 
ojfefo di centnfionc nel capo.$ ip.fua mor- 
tegli, fue ludi, iui* 

Cauaher cC^tr court Francefe, volontario com 
genti in C and; a. 292 .fue operai ioni. iui. 1 

Cali ah cr della Valctta > 6 entrai dello sbarco y 
emulo del Gonzaga. 32. fue operati ani in j 
Candia. 47. gli éfcompigliata ia fanteria* 
iui. e battuta in vna J ordiamo. fatto arre- 
fiar dal Generale è inaiato à Venec.a. iui * 
douerefia afjbluto.ini. muore in Francia 
tra le guerre ciudi, iui. 

C auahe* Granges ventudcrc muore in Can- 
dì a .. 2 9^ 

Caualier Fornellini , Luogotenente delle Galee : 
Tonti fide . 188 

Ce fare Alare befe degl OddiTcrugino , condot- 
to dalla RgpubLua pafja in Dalmati a. ijg* 
fuafama.iui. 

Chain de* Tartari fiabili f ce vn trattato con 
la Tolonia. 1 94. vi J pedi f ce gente con la 
fconfiita del Chimi melfcbi. iui. 

Chain dciCrim dcpoflo, e perche. 282. manda, 
vn fyo figl o a placar il Sultano, mi* 

C tu ab afa delT^irfenale ha il comando di 
* Àlea- 
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alcune Galee. 4%. /occorre la Canea, iui. ri- 
torna in Cofiantmopoli accolto dal Sulta - 
no.iui.fuoi doni ai mede fimo. ini. Capitan 
Bafsà. 9$ fue qualità , &■ odio cout ra i Ve- 
>- neri. ini. tenta vfeir da* C afidi: , ma ij’è 
fatto ritirare . 94. chiamato > è fatto deca- 
pitare. ini. 

Chiechaià de * GianÌ7geri fatto decapitar dal 
Sultano . zoi 

Chic fa ddla B. V. del pianto eretta in Venetia 
per voto del Senato . 47 

Chiefadi S. Francefcorifabricata in Calati 


ICE. , - 

C lem. IXVedi Giulio 
Clcm .X.Vcdi Emilio . 

Clin conquistato da Veneti, e demolito , ri fa- 
bri cato da’ Turchi. i6z. ij6. ritentato da* 
Veneti, iui.fuo fito, e defcrittione. iui. dif'e- 

/"» /% /1 » j / » • • ' 


fo, efoccorfo da * Turchi, iui. e iti. 
Ctifa,f “ ~ 


fuo fito , edeferittione. 90. conquifiata 
da* Veneti. 9 1 . rei ‘4 jPr*XB.t 4 C tf are. iui. mi- 
gliorata da* medefìmi . 91 

Collegati cantra la B altiera. $4. la opprimono, 
ini. 


per f applica dell* Ambasciai or Molino. 344 
C bini/ march fà ac qui (li nella Vcflfalia . 54 


Coloncllo Lafcafes , combattuto in ^Arcipela- 
go, retta /chiatto . 30* 

olo “ 


Chif'amojprefo da Veneti. 141 abbandonato, 
Chr. fiina , R^ina di Saetta, v fetta di mino- 
rità. 60. dea foni in MunSier di fua r ago- 
ne. ini. vuol vi acre fenxa marito. 1 14.fi 
la pace con Ce far e. iui. fpedifee à Venetia 
à ringratiar la Republica della di lei me- 
diamone per la pace, izf.e chiederla per le 
diff erenza con la Tolotna. 1 z6. decaduta di 
Siima apprcjfo ifaoi popoli. 183. promuo- 
ve Ter iiinando IV. in Rè de* Rimani. iui. toc- 
ca dal lume della vera fede , fà venir huo- 
mini dotti ad istruirla, iui. rinatiti a la Co- 
rona. iui. inulta in Bruxelles le Corone alla 
pace. 190. dotte abiura 1‘ herefa.zoz.fi por- 
ta a Ritma, doue*è accolta dal Tontcpce itti. 
Chriflofvlo Tarpa Dragornano della Republi- 
ca j atto prigione in Costantinopoli .167. 
rilanciato, iui. 

Cbriftofuro Vidma creato Cardinale per la Re- 
' pub li a. 82 

Cicalecb in T ranpluania , venduta dal pref- 
dtoà Turchi. z6i. demolita in virtù della 
pac e con C e fare . 169 

C if ne, f no fito , e def :rittione. 235. occupata 
da* Veneti, mi. rihabitat a da Turchi, mi. 
Cifierne, Jito fito. 50. e demolì tione . 5 1 

Claudio iaualicr d’Mrajfi frane ef e , difende 
vna Galcazga. 150. riconofciuto dalla Re- 
pub lic a. 152. Gouernator dell* anni al T e- 
nedo. 200. L* abbandonai 12. S argento mag- 
gior di battaglia, ferito muore . 504 

Claudio Co: di ^tuò, &" ^Abel Co: di Serutent , 
^imbaf 'datori per la Tràcia in Muli f ter. 7 
Claudiopoli p vede dal prcfidiQ a*T archi, z6i 


Coloncllo Schnidau f occorre Claudi op oli piag- 
giando Toibaffi * " 165 

Cometa apparfa. 16 . altra, (ò due) zie 
Commendator Babbi am hà il comando dille 
Galee Maltefi, 13 1 

Commendator Bolognctti Luogotenente delle 
Galee Tontìpcie. iSo.Vvnifce atT strinata 
Veneta dui. 

Commendator del Bene con le Galee Malte ft fi 
vnifee all* .Armata. 180. per precedenza di 
luogo parte, ini. ferue l* Imperatrice nel 
viaggio d* Ital; a. ita. approda in Càdia. 292 
Commendator della Torre hà il comando J'ii- 
pra alcuni Cau alteri di Malta in Canài a. 

3*3 

Commendator di Tfeufefics fpedìto dalMa- 
Zprinocon Jfaui m Caudia. 54. parte ap- 
pena giunto. 57. accorda alcuni Legni po' 
la Republica. mi. 

Commendator di Souurè maneggia col Trior 
Bichi Taggiuftamentotra*l Tontepce, e*l Rè 
di Francia . 164 

Conclone per la morte di Vrbano Vili. 1. d*In- 
nocentio X. 1 83 . d’^tleffandro VÌI. 28$. dì 
Clcm. IX. 340 

Condè acqui fiata da* Franccp . 1 9 1 

Confili di Dahnatia pah lifeonp da due Ceni- 
mi farti. 241. difficolta info, te. 347. mal 
difj initi fi r.ueggono. iui . p djpnfcono in 
quella 1 onfórnutà.mi. nuoui.contrafli.^ 48. 
* J è ne ftriuc a* Trmcipi pò- la de tifone, iui. 
col nuouo Comminarlo Turco p Jiabilifco- 

no : . .349 

Congiura /coperta in Suda. 142. c m Spina- 

lunga^ punita. 148 .della Sultana, ^Aitadcl 
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Sultano fcoperta,e punita. 1^4. dello Sdri - 
V" altri centra Cef are. $4$. [coperta, e 
punta. 344* 

Congrego de* Mmìflri dt’ Trinci pi al Tonte di 
Sono. fin per TaggiuflamentotralTonttfi- 
c€j e’I R£ di Francia .203. loro trattati, ini. 
dif : colto con F aggiustamento . 264 

Ctyigrcjso in Lnbeca per le tregue tra la 
T aloni a ,e la Stati q, appena vinto fi d;f do- 
glie. 1 73 

Oongrcfio in Roma per vna Lcga.i f 3 . inter tie- 
ni enti. ini doro trattati. iu>. e 254 
Co: d’Arcurt sloggiato da Lerida .5 ^.Coman- 
dante dell’ Annata,) i porta a Berdcos.146» 
p lo fa comporre con la Rema . 147 

Cq: della Fui diade fi f gitala nella giornata 
del Rab. 269. Duca di Rpanne^$u, racco- 
glie CaualxrijCi' Officiali voi ontani } e p af- 
fa in Candia. itti, fue lodi. ini. fortìcce co’ 
fuoi con maggior danno de* T tirchi . 314 

Conte della Rocca Amba fiatar e di Spagna 
in Veneti a. 263. cfibifcclc for^c dell acco- 
vona per vna Lega. ini. 

Co: diCamcraffa Viceré di Sardegna, vcctfo 
dal popolo . 308 

Co: di Conifrnarcb Suedcfc occupa FArciuc- 
feouato di Bremcn.ó.fi porta volontario in 
C andia. 377. colpito di fallo . 3 20 

Co: di Ecblnfurt comanda Farmi Cef aree in 
Italia . 203 

Co: di Fucnfaldagna comoda l’Armata Spar- 
gimela. 124. ricupera Ipr: , c San Vcnant. 
mi. accampato f otto Arras 3 n’è dif caccia- 
to. 1 82. Go.itrnatór di Al ivi ; hà poche for- 
202. aggiujla f eco il Duca di Modena la 
neutralità tròie Corone. 229. Amba J da- 
tore in Francia, è l '.centi ato, e pi re he. 254 
Co.'d’HoiUc comanda le truppe de’Vrinapi 
dell’ Imperio per Cani [fa. 207 fi ritira dall’ 
attacco , c difende il Forte di Lo Sdriuo. mi. 
€o:dt Alari Francefe entra iti C andia Sergen- 
te General di Battaglia. 302. fue opcratio- 
ni, e coraggio. $0 fi nuore di mofeuettatta. 
30Ó 

Co: di 7 ga;f.:u 3 & lfcc Volmar 3 Amb afe io- 
tori Cejarci in Almifier. 7 

Co: di Tignoronda Atubaj datore per la Spa- 
gna in Munfkr. 60. pifferando de’ Fr ance- 


fi, conc binde tregua con le Trouincie Vili- 
te. 61. pafj'a à linifici Ics. 1 1 $.fpcdifce per 
l’abboccamento col Magari rii a z+.s’ abboc- 
ca col Signor di Lionnè. 203 . rigetta il par- 
tito deli Infanta, ini. f oedito per affi/ lente > 
alRp d’Ongbsrià.ziG. vno de* fei interne- 
ìli enti net Configlio della Giunta . 276 

Co:diTolcenigo General deh’ armi per la lip- 
pa bli da . zoq 

Co: di Tortia Aliniflro Cef areo. 215. fuaT te- 
tri. i, collimi, e talenti.iui.fi tenta di ef elu- 
derlo ini. poco fullecito. 24 6. induce Cefo-, 
re à vifitar la Stir a &c. mi. con l'Amba- 
f :iator Veneto ripiglia progetti per vna Le- 
ga. 2 <53. fa richiamar il Montecuccoli , e 
fpedire vn’ inuiato alla Torta, ini. ripiglia 
trattati di Lega col Tontefice , e la Reputo fi- 
ca. 262 muore. 270 fue qualità, ini . 

Co: di San Tologiouànetto Francefe, coman- 
da vna parte de’ Francefi volotarij in C an- 
dia. 3 1 z. forti fc più voltcD 314 

Co'.diStrum fi porta volontai'io in Canài a . 

3 !/ 

Co: di Vinone Generale delle Galee di Francia, 

3*5 

Co :d’ Ugnate Ambafciator Cattolico m Rpma, 
81 . Jpcdito V.ceré à ]S {apuli nella fileno- 
none. ini. ini anela co adì t ioni col popolo. ini, 
nel mentre f orti f ce [& occupa la Cìttà > e 
riordina ilgonerno. ini. fà lo ttcfp) nell’ A- 
bruggo. Sz. ricupera T6rtolongone,e Tiom- 
bir.o . 14^ 

Co: Magno Ambafciator di Tolonia à Vctie- 
tia 3 vr a’ Vr incipit? Italia per gFintereJJi 
di C andia. 44. richiamato, mi. 

Co: Alontccuccoli (fedito da Cef are in Tron- 
fili', ama. 252 .per la rotta appreffo Strigo- 
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ni a, fpinge rinjorgp a jgaiafìl. z6o. zói . 
s’ accosta a Fojfvnia per F ine ur (ione de* 


Tartan, mi. non affane all* impte fa diCa- 
mfia .207. impedì J ce il puffo a * Turcbi.zóft. 
rompe . I V. J ir al Fin me Rato . 269 , 

Co: Sv olgi, inuiato da Cefare al R$ di Fran- 
cia per miti. 2 66. quali impetra, mi. co- 
manda a* Cefare , naFjm prefa di C anifia . 
2Ó7. fi ritira dall’ attacco, mi. difende l 
Forte dèlio 0 dritto. un muore mof bata- 
ta • 26 8 

Co: 
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h r n if 

lo; Ve slin'P 'alatine degli Ongbtri , fciclto da 
Cefare rie * bifogni delVOngheria. z6\. fue 
qualità . ini. * 

Contea di Borgogna occupata da’ Frdccft . 301 
, Contefa tradì Capitan Generale Veneto , e i 
Malte fi. 24 9. tra le Galee Venete , e quelle 
di Malta. 16* . trà*l Generale di Candia, c’I 
], Marebefe Villa. 287 

Contefìabile di C afigli a Gonernator di Mila - 
. no ricupera Vigeuano , e demolì f ce Breme. 
58.59. occupa 7 ytg£a nel Monferrato. 87 
Contentini fuppreffi da lnnocentio X. 165 .ap- 
pi; catione del ricattato . 205 

Conuent toni della Rgpublica col Duca di Sa - 
«0/4.258. 259 

Cor fi in lisina, infeguotiO co Vomii ì Fr ance fi. 
255. ajialgono la carola dell ’^imbafeià- 
trice di Francia . ini . incapaci di più forni- 
re nello Stato Ecclcjiajlico. 254. 265 . 

C or finii regetto Legato in Fraudai e perche , 

Coficcbii loro qualità, e Capo, imprendono 
Vanni con tra i Voi ac e b '. ini. s'vufcono a* 
Tartari, e affali feono il pegno, iui. e 145. 
implorano la protcctione della Torta, ini. 
concimi fa la pace , Ji df turba , fugati dal 
J\è. 1 5 7. Vinnoltr ano fino à Lublino } e Leo- 
jt poli. 1 9; . innocano i Ribelli VajJiSlenga del 

U Turco. . 543 

Cofpirationi , e tumulti in Genova, in Spa- 
gna } in Italia in Vicenda. 120. 121 

CoJ tantino Micheli muore per V incendio della 
Galea Gcneralitia. 210 

J C of tantino poli prona ni grand* incendio , e 
quando. 20. e ni gran terremoto . 233 

Cof tango Ve fari ’Proueditor di Cataro 3 for - 
. ttfee finga frutto. 90 

, C Olir tròie f pugnata dalVQrleans,& ^tnghien. 
5 9-f wprefa pire afai tu dall* Arciduca Leo- 
poldo. 1 1 7. ri prefa da * Franccfi . 2S5 

Cotta ClOiC hi fignijicbi apprefju i T urebi. 1 3 
Cot^a Ciò Cadilefebitre di lfatdia 3 fà àgli 
^stinbaf elateri de* Trinci pi render ragline 
della prefa Carauaha. 13 . gli rimprovera 
ihttlligeìiga co* depredatori. 1 4, al Bailo in 
f peci alita, ini al quale fà fu? gerire l’ef pe- 
ti: t ione d*m* udtibaf 'datore per trattati di 
pacc.6 5 Mxbdannato à certo esborfo , 1 io 


7 C E. 

C racouia occupata dallo Suecco . 19 j 

Cremona afkdiata del Duca di ‘Modena Gene- 
rale di Francia. 88. lìbera dall* ajjidio. iui. 
n*c attaccato il Cafldìo . 1 20 

Crefccntino occupato dal Car acena. 1 6 3 

Curdo siuerfen Fi amingo. Capitan di T^aue, 

Ji fognala in vii confitto. 179. premiata 
dalla Repnblica.iui. 

C uf kin C au allentato magg : ore del Sultano , 
fpedito intono Ctiir.mljjario f oprai Confili 
in Dalmatia.}^ . fuoi natali, ini. s* abboc- 
ca col C ottimi 1 fario Venero.^ 49. dotte, e con 
quali affittenti, ini. f noi trattati ,<2* aggi/i* 
Jlamento ttabilito, ini, e 3 50, ' * ■’ • 

«»r 1 • 

«, : • .. -i 

D r ■ * . . 

D almati a prefidiata. 57. progrefft in efjt 
dell* anni Venete. 70. 71 .72 . f correrie 
diuerfe. 16 5 ìfattiom. 281. f correr ie,e dan* ' 
tiferà confinanti. 344. 345 
Daniel Giufiiniani Commi fj'arìo , muore in vn 
combattimento. 304 

Daniel Morofini Gonernator di 7 $aue,Cr sll- 
mirante della fquaìra.i jS.fue oper adoni, 
ini. prigione, iui. respirala libertà. 274. 
Vroueditorc m Candia , e fue opcrationi. 
}06.}0?.rcfla algoueruo della Sudai-.}} 7 
Daniel Veni ero guadagna due Bar b are f che.} z 
Dardanelli, ftto filo, e deferiti iòne . 49 

Daiiid Co; V.dman occupa Cafiro per il Ton- 
tefice. 138 

Dauid Retatiì Veneto y Gouernatorc di Clan- ~ > 
diopohla difendere fà ritirar l*^iba{fi.z}6 
Dccio Card. Jbngtin& prcmuonc al Tóiltiti- \ 
cato BpfpigHoJi .185. Segretario di Staio . 
iui. ' . 

Defrerdar , chi fignijicbi appreffo i Turchi. 

1 53. flr angolato da follatati . 196 

Deftcrdar dilla Eofria , col General di Dal- 
mati a ri apre il commercio co* Veneti. 346 . * 

Dcjtcrdar di Ccflantiuopcli Capitan Bafsà. 
yq.follecira grand* armamento. 1 10. J (in- 
fitto à Fecbìes da Veneti. 129. rifarcifcc i 
danni. iui. fà vederfi appnJioT,r? \ 130 .Ji 
fcbieraallaStatidia. 1 fi. tenta Talcocà - 
Jiro. c con qual cjito. ini. sbarca gente , c 
proni fiord per il Campo, iui. fi porta vttfo 

fa 
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la Suda, iui doue muore di cannonai a. mi. 
Delfino di Frali cui) fuanafcita . 1 5 ° 

Deh Mg* » ni P°te di Deli Cufjcin. 122. fhià- 
fiuto dal Campo alla 'Porta con dif piacer e 
del Z o. ini. 

Deh Cuffeinfuo vaJorc.q. 3 . hà’l comando dei- 
formi in Candia. iui. porta danaro , c pro- 
ni fi ohi in C anea iui. affali fic le Ciftern : y O* 
occupati Cbiffamo. iui. s* ac camp a in vano 
dirimpetto alla Suda .f 2* tnuoue L anni có- 
trd Fpdmo. < j . fue operattoni nell* impre- 
ca, iui, c <6. lo conqufla col C affilio. iui. 
v* entra fdsìojb.iui. fue fcorrcrie. 66. fà 
prigione M. Antonio Delfino, itti, fue ope - 
ramni fotto Candia. iui.e 67.9 >.97 98.59. 
100.101. 1? 1.132-1 3 $’ 1 34 ,I 39 I 5 1 *M 3 * 
ferito. 6S. 98. 1*2. ritarda per infermità 
f attacco. $6. rif tnato , firinge la Piazza. 
v iiti.fi tcebcggiato dalle indi tic. 1 3 2 .fu 01 la- 
bori fotterranei. 1 3 3 . limita il Capitan Ge- 
nerale alla dedir ione della P1a7gtA.iui.fi 
morire vn*„ 4 gà inuiato. 134. fi d. fende da 
certe accufe. iui. fpedìfice gente à Sittia con 
.. buon efito. 141 . mi endice al Campo il par- 
lare del' a vittoria de* Veneti. 1 5 2 . inu àu- 
to dalla Porta. 196. alla quale è limitato 
con o;f erte. iui. è introdotto vn fuo figlio 
’ . apprejfoil Sultano iui. glt è fpedito il fi- 
glilo. mi. gli è tolto, ini. 'rif pedi togli , e tol- 
tomi. inudi ato dal V Jir.iiz.cbeglifcar- 
• figgi* te P y0lti fumi, muta le militi e, t chia- 
ma l ’bfipote alla Porta, iui. doue s*auu a , 
ceduto ai Affati il comando ddl’^irm mi. 
pre finta al Sultano il Delfino fi b. ano con 
altri Oficuii. iui . aferme a* Capitani Ba fi- 
sa il ritardo dell* imprefa iui. detto Capi- 
tan Bafsà . iui. fi porta alla Canea. 223. 
sbarca a Tuie. mi. indi rifpimo y puff a ni 
Cojiantinopoh. iui. defhnato al gouerno di 
Bofna.iuì. prigione alle fette Torri, è ffrog^ 
Tato. iui. 

Deli Mar come b Gouernatore di Intimo y fur- 
t’fie , e rileua due rnofchcttute. 5 6. Colo- 
tulio, efie con tufle, uè batte , e prende di 
Temutine. 170. con morte a* vii figlio, e 
d*vn nipote, iui. 

Deputati di Vicenda fopifeono certo tumulto. 
\ 1 1 , f pedi f cono a protefiar la loro fedeltà 


ICE. 

alla fiepublica, e chieggono viflnquifitoref 
ini. ’ L 

Derni s Mebemet primo Vìfir. 1 63 . defhnato 
prima Capitan Bafsu. in:, educato tra reti- l 
giofi di fuaf ’tta , e poco pratico iui. acca- . 
glieli Signor di Vantelet. 1S1. fue fiufe L 
dell* operato conti' a il Baili . ini. apoplctico 
muore, ini. 

Detto memorabile d*vn*^Ambafciator Tartari i 
ro. * 1J7? 

Die^o Saiauedra , e Antonio Bruni *Amba- 
j alatori in Munflir per la Spagna 7 

Dieta di Polonia 44. altra . 1^6. "altra dato- j 
rale . 3*9 

Dieta elettorale in Frane fon. 113. apprefa * 
per la venuta dd Bg di tracia à M:tg. iui. I 
alti a in Bah sbona à dann. del Turco 2.61 
Dimande dd l{é di tracia ad u tl.jfandro VII. I 

e intorno a che . 256 

Difgufli trà*l Pontefice , e*l Mazarim . 4, 

Dixmude sòquifiata dall* armi di Tràcia. 283 
Domenico Baiarmi fifi tu to Gran Concede- a 
re al d: finto fuo Padre . 284 <| 

Domenico Condulnmp Segretario delta Bjepu- *2 
blica in Olanda y ajjifte alle prou ifum . 34. t 
communi c a alle Prouinc;egl\ ntcrefji dilla 7 
guerra cui Turchi, iui. 

Domenico Contortili creato Doge. i$6.fuc lo* 1 • 
di. ini. 

Domtnico Diedo Sopracomito , fi figliala in 
Candia. 133. fittomene vna Maona Tur- 
chef :a. r -, o . accorre ad affi et ere .d C apitan J ; 
delle Galeazze in vn combattimento. 15 1 
Domenico Moc ni go Capitan delle Galeazze. J 
258. affai fee alquante Tjaui Tur chef che, j ; 
e ne riporta preda y e vittoria mi. 

Domenico T 177 amano Sopracomito , fi finta- 
la ih Candia. '133'Éj 

Domenico Tiepoli Capitan dille Galeazze, ì 
muore di pejfi , 50 'V 

Dou iy , conquistata da* Franccfi. 28$ 

DontDercbc ef pugnata dal Duca d* cinghi cn . 

5 9. ricuperata da Spagnnoli. i6z . racqui- 
Ji.it. 1 da * Frana fi y e cojegnata al Croni nel. 1 
2*4.227 .vend i aa all a l rane, a . 202 

Doroccrf 1 0 Capo de* Cof occhi ri belli. 343 .im- I 
/ lira la Porta centra V Hall enfio, mi . 
Dragumani della Bppuùhca coi cerati, e tor- \ . 

miti- 


> 
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‘ mentati da * Turchi . 167 

Dragomano Pa-rada , nudato à Tenet ia con 
progetti di p.icc , 217 

Duare in Dalmatia conquistato da* Veneti , e 
demolito . 1 6 1 . riacquistato da' T urchL i6z 
Duca d* ^dnghicn s’vmfce al Mire fri al di T it. 
rena. 5 . affalìfce i Bauari con vittoria, lui. 
conqwfia Filisburgo , Magenta y & altre 
T: 473c.ini. ritorna in "Parigi. 6. attacca i 
Bauari con strabe promifcua.$6 fogli ren- 
dono 3yprtlingben y e Dunkgfpiel.m. s’:n~ 
ferma , e parte, ini. cfpugnaCokrtrè ,c ri- 
cupera, Mar die h. 5 9 occupa Fumé y & cf- 
pugna Doncbcrcbe. mi. ritorna alla Corte * 
ini. gli muore il Padre, iui , 

Duca di Baviera rifiuta la Corona Imperiale, 
zi}, fua rifpvjia a proponitori, iui. 

Duca di Bofort fogge dalla prigione. 118. 
amato dal popolò, tut. prende fai mi contra 

• Malanno i 1 $ s’oppone al mat rimonto del 
i Duca di Mercurio. 1 24. acquieta la plebe 

follcK.ua. 146. Grand * Ammiraglio soared 
mi litio à Gigeri , ma è forcato à r imbar - 
ca< fi.zqi. comanda l\ Armai a aujiliaria di 

* Tranc<a pei Caudta. $1%. fpiega alzante 
. lo Stendardo del Pontefice. 215 .va a rico- 

; noj’cer la Pianga di Candia.iuirfd di là 
ir ’ yna forti ta 3 ma con efito in fi l ce. 3 zt.dop- 
I po la quale più non fi trotta, ini. fe gli cc- 
1 ; le brano in Venetu , & in Ho ma i funerali* 

I 8 . r fli jjb dell*. Autore di Jìta mone, iui . 

j , Duca di Bagliori prende Tarmi contra il Ma- 
IT- striai :iiy fi ri un f ce al partito Rggio. 
-■ . 123 . creato Cardinale . 318 

^ Duca di Cadmio afe Fraucefe comanda vna 
parte de’ Frana fi volontari q in Canài a* 
a 3 1 z. fortifee piu volte . 3 14 

Duca di Cafld T my, comandai fortifee, co - 

I me Ufi idetto. 3 1 2 . 3 1 4 

Duca di Crtcbì , */ ùnbafeiator Francefe in 
Puma. 255 . incontra ài fiurb} y follatati al- 
quanti Coi fi contra i Ir ance fi. iui. fue ope- 
rati oni in tali emergente, iut e 25 6. fi ri- 
tira à S. Onirico 3 indi papa à Li uomo , e 
. in Truuenza.im. accoglie a Lione il 'Nun- 
\ fio Fq /poni .263 xon cui fi port a à conciò U- 

dtr iaggiufiamento. iui. ritorna, in Roma . 
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Duca di Gir fa chiamato da? follatati di Na- 
poli. Xo.fiie qualità, ini. accolto da * mtde- 
fimi.iui. mal fojj re Comandante Gennaro 
*Aonefe. 8 1 .prigióne de’ Spaglinoli , è lit- 
ui ato in Spagna, iui. reflituuo in libertà . 
182 

Duca di Gramont fpedito Mmbafciatore al 
congrcfto Elettorale. 216 '. procura di ritar- 
dar F eletti (Aie. iui. 

Duca di Lorena afille al Condè in Parigi. 164 
arreflato da' Spagnuoli in Fiandra , è in - 
uiato a Madrid. 1 82 .fua contributione al- 
la Republica. 3 02 .fite differente coU’Elet- 
tor Palatino. 3 18.. acquietato dal di 
Francia, iui. 

Duca di Mercurio fpofa vna nipote del Ma- 
clarini. izq.n'ècontradetto.iui.e 146. ce- 
l bra le nuTgc 164. Gouernator di Pro- 
venga, vilipcfo da' popoli di MarfiUa. 239 

Duca ai Modena vmto co* Francefi.ó^.fue 
efibi cloni al Magarmi. iui. fot tofe rute vn 
trattato con la t rancia. 64. f no Generale 
in It alia. 87 . occupa Cafal m.iggiore,e s*ac- 
campa fotte Cremona, iui . riÓ$. (t riduce 
in Cafal m.iggiore.iui. fuefeufe col Cardi- 
nal Malanno, mi. attacca il C afte II odi 
Cremona. 120. mùnfee Pompane fco. ivi. 
f ito accordo co' Spagnuoli. 137. fuoifoccor- 
fialla Hgpublica. 170. le infinita progetti 
di corrij fondendo, co* Gettone fi. 1 72 . nprc- 
fo il comando fi accampa fatto Pania A l ) 1 . 
fi ritira, iui. vi in F rancia. 202. affidi a 
Valenza, iui. fi tratta di fupporlo al bando 
Imperiale. 203 . fi gli rende Valenza, iui. 
sloggiato da Mlejianiria da’ Ce farei. 2 1 4. 
ha i poteri per le dtjferenTg di Francia col 
Duca di Mantoua. 225 . ef pugna Mortasa, 
iui. muore in Sant- là. 226. fue qualità , e 
raccordi al figlio, itti. 

Due a di TsfauaMcs Generale delTefpeditione 
di Francia per Candia. 3 1 8. va à ricono- 
scer la Titolai. 325 fortifee di là con ejito 
infelice. 3 z6 . 3 27. incoraggifce i fuoi. iui. 
e 328. indtf potto. $ $o.mn covfemc ad vna 
fortita. iui. raccorda componimenti . iui. 
r ifdutamente vuol partire. im. e n i.fente 
dalla Standìa T vlt '.mo affatto dèlta Viag^ 
2^.332 .poi parte. 354 .giuntoinJFr ancia t 

allon- 
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Allenì anato dalla Corte , e confinato .338 
‘Dite a di Ffeoburg competitore alla Corona di 
Tolonia . 339 

Duca di Tanna fi porta innario à.C apratelo. 
z. neutrale per le Corone. 64. s'interpone, 
per la pace irì Modena, e Spagna.i$j. gli 
è occupato dal Tor.tefice Cafiro.j$$.fia\r- 
giufia col mede fimo. ini. fnoi foccorji alla 
Republiea. 16 z. accodi ei Franteli nel fuo 
Stato. z6i 

Duca di Satioia eccitato à /occorrer la Rp pu- 
nica ,c compor feco le dijj'ercn^e. 138 .puoi 
foccorji alla mede fimo.. ini. c 2,59. 284. /*- 
uia .yhnbaf datore in Francia.z+z fue con - 
uentionicon la Impubi ca. 258. alla quale 
. fpedifee lAmbafd&tor e jlr aordinario, ini. 
accoglie V [Ambafciator Veneto. ini. richia- 
ma Tl fuo Generale dal fcruitio della Rtpu- 
blica. 3 co 

Duca di Vandomo nelle rinolutioni di T cingi 
Jtà co' Ministri. 1 24. Grand* \Aminir aglio , 
accafa fuo figlio con vna nipote del M ava- 
rino. ;hì. ne celebra lofpof alido . 1 64 

Duca d* Orleans apedia Grandine , e la con- 
quida. l-fuo ritorno alla Cortc.iui.fi por- 
ta fotto Marche b, e l\f pugna, tf.fi con - 
■qufta d'altre 'Piazze. iui.cjp ugna Courtrò , 
c ricupera Mar di eh 5 9. ritorna alla Corte . 
iui. ottiene la dimanda al Capello per vit 
fuo fiutar ito. 1 17 .{Lì con la Corte nelle ri- 
uol utioni. 124 ./ uà cautela nel l r y di re l* In- 
silato dell'arciduca Leopoldo 147. [uè efi - 
bit ioni per vn congrego, ini. s'vnifce al 
Tarlamento.tf 7. chiede alla Opina la [car- 
ter adone de' 'Principi, itti, li (iringe col 
. Ccndè. 164. s'acquieta , e fi ritinta vita, 
p rifiata ini. ottiene dal Rg Cattolico la li- 
bertà per il DucadiGhifa . 1 8 a 

Duca Ianus Raduni l Generate di Lituania » 
cofpira co' Suede fi a' danni della Tolonia . 
193 . . 

Due beffa di Loeigauìlla , fatta prigione dat 
Mandrino, i^ó.fugge , e papa in Olanda, 
indi in Lorena, usi. forma partito in Tari- 
gi.iui. 

Due beffa di Modena fot t' entra -l gommo. 
z6i. negd l'alloggio a* Franccfi. ini. n'ac- 
setxa qualche pernione, iui. fuoi foccorji al - 
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la Rppublica . $o!» * 

Duchepa di Sanai a fpldifce alla Rppubìica 
per maneggio di ricouciliationc. 1 72 .e 25 8. 
fi porta copigli à LionCyCper qual fine . • 
rimandata con vane fptranog.iut. fuo ag - 
gi ufi amento con la Rcpublica , e con quali 
conditioni . 258 

Duchi fratelli di Branftiicb fpedifeono alla 
Republic a militie. 315 

Durac Bei figlio di Mlì Sangiaco di Zemoni - 
co, efee dall'Vrana per f occorrerlo. 70. bat- 
tuto da' Veneti, v' entra con pochi, ini. efee 
di nuouo , e gli è fatta la tefia. ini. 

Durac famofo Corfale , eletto dal Vifir per 
l'imprefa della Stanila. 303. [confitto da? 
Veneti , muore di rnof Pettata . 304 

\ 

E 

E Brain ^ (gà de’Gìaniigeri fpedito di Con* 
dia dal Vifir per Caimecan à Cofiantino- 
poli. 323. pai] a per Canea , e perfuafo il 
Molino alla dedì t ione di Candì a, rejla da 
quejio conni nto . 324. 

Ebrain Bafsà dtfiuade nell'vltìmo attacco di 
Candia il Vif ir da' trattati di pace . 3 li 

Ebrain Sultano de' Turchi , pajfa dalla car- 
cere al Sol io. io. fue qualità, iui. fi sdegna 
per la prefa Car avana. 1 3. permette al Co- , 
•ga di farne render ragione agli \Ambafcia- i 
tori dV Triiicipi ini. f porge \ minacele con- 
trai Maltcfi , e blandi [ce il Ballo. 14 .fi 
General dà Mare lufuf, cui deliina per ma - * 
glie vna fua figlia, iui. decreta in confulta 
la for prefa dfcandia. 16. prue lama finta- « 
mente la guerra contra i M.iltefj.ij.affret - J 
ta i lattar i nell* oir fonale. 18 ferma ne? - 
Torti 1 ‘ yauilìj . mi. fa Generale in terra . j 
iui gode agli auuifì dell' arri no delle fue ar- j 
mi in Candia. 20. depone il Muftì, iui. fi è a 
pcrplt fjb per l'imprefa della Canea. 30. ne 
ode lareja , e folenniTa la conquifia. iui.fà 
flroTgare il Selitar, e depouc il Vifir. 43. 
quali fpfiituifcc altri, iui. ordina, else fui , 
decapitato d Bailo, iui. difjuafo, lo laf'cia 
enfi -adito in fua c afa. iui. chiama dal go- 
tterno d: Buda Deli Cujfein , in cui appog- 
gia la dircttme del? armi in Candia. 48, 

coman- 
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font inda il generai mafifiacro de* Chrifiiia - 
ni. qy. ve interdice l’efccutione . ini. com- 
parti ficc te guardie peri tumulti } e fa mu- 
nir i Cajtelli. ini. depone il Bafsa della Bo - 
fina, vjt altro fiofihtuifcc .57. infuriato per 
per la morte del Capitan Bafsi , c per al- 
tro. 65 . gli foiiituif ce altro fuggetto. lui . 
i’Aor/i todr/ per le rmlitie. 6H. comanda 
al ftfir di portar fi alT imprefe. im. ritrat- 
ta il comando, ini. trafigge il mede fimo y e 
lofàjbroggare. ùy.fpeafce il figillo ad al- 
tri. ini. fic accia le fore'.le dal Serraglio y in 
cui cagiona tumulti, ini. s’occupa d corti por 
le gare tr die fluorite. 92. ne difcacaala 
Madre, ini. folcnnigale nogge delle figlie 
i appena nate. iui. depone il Capitan Bafsà . 

93 . & altro foflituifcc. iui. jegli foUeua- 
110 i M.ni/tri , da quali è /ironico. 108 
Ebrei in ^Urianopoli fatti bafilonar dal Sùl- 

> tono, e perche . z6z 

Egena } conqm {lata e faccbeggiata da Vene- 
ti. ~ 185 

i ! Egra sforata dallVrangel . 84. 

i ! Eleonora f ire Ila del Duca Carlo di Mantoua , 
fi fpofa coll’lmperator Ferdinando . 158 

Elee cor ^Arciuefcouo di Magonga fi ritira 
1 nella Franami a. 5 

f Elettor di Baili era fi f alua nell * Creine fi ;oua- 
to di Salgburg , fi cacciatone dal Turcna . 

1 1 14 fioccane di m litie la l\epublica. 317 

* Elettor di Colonia fi accorr e di poluere la me- 

• defilila . 318 

» Elettor 'Palatino rimette le fine differente col 
Duca di Lorena nel !^è di Francia . 318 

> Elettori dell 1 * imperio in Fràcfort permettono 

' alla f\epublica lene. 114. preferì [cono al 

maneggio di pace l’ eie it ione di Cefi art. iui . 

* Elìfabetta fucina di Spagna muore in Ma* 

j dnd . 6 

ì Eluas affiediata da D. Luigi in Portogallo , 

2 30. tolta d’afijìd.o . iui. 

Emilia Cardinal altieri , eletto Pontefice 
col nome di Clem. X. 340. fua età y indi- 
fpofiiticni y natali, & impieghi, iui. e 1 91. 
afiume alla dir etti one il Cardinal Paluggi. 
i 34 1. gli fon defili nati dalla Fgpublica jtm- 

baf ciatori. iui. hanno i di lui nipoti L* ordi- 
ne Patritio, ini. 


ICE. 

T. Euerardo tardo Gefuita 3 Confcfifore 
della Brina Uggente di Spagna. 27 6 . In- 
qui fu or maggiore, iui . 

Eustachio Barocci T^ob. della Colonia , ferito 
in Cavita. I0 <> 

F 

F ^dbio Ch’gi Tfijwtìo ^Ipoflolico in Munì 
filer. 7. vi refila , partendogli alni, come 
Mediatore. 1 24. ricufa di andar in Fran - 
cia y e fi ritira in .Aqwf grana. 1 25. Cardi* 
naie y confitderato per fine ce fiore a 4 Innoc. 
X. 184. fuc qualità, iui. eficlufo da F rance- 
fi. iui. efilende vn decreto d’ obligatione al 
Pontefice fiuccefiòre. iui. creato Pontefice 
col nome di Jlli-ffiandro VII. iui. fine anioni 
nel principio, mi. e 185. gli fono dalla fie- 
publica defi i nati .Ambafci acori y cd aferit- 
ta la C afa all'ordine Patritio. iui.f ’uoifoc- 
corfi alla l^publica . 190. 204. 207. 221. 
223. 249. 268. 184 . fiuoi offiicij a’ Principi 
CT altri per lafiefij'a. 190 202.221 deca- 
de di filima apprefio i medefiimi . 1 90. acco- 
glie la Bpina ai Succia . 202. fupprimc tre 
Bpligioiu , e con qual applicai ione . 204* 
s’tntenerifce all’ anni fio deir fiuto della pa- 
cejChiefila dal T ureo, zz t . eficlufo dalle Co- 
rone per mediatore. 230- intiepidito ver fio 
la Bgpublica. 23 6. zfS. fi dune, che l’Jhnr 
bafciator Frane e fe porti’ l rochetto [coper- 
to. 236. ode con amarena le filande delle 
Corone per l’interefifie di Caflro . 2 3$. trat- 
tiene il Duca di ‘tarma con fp sfrangi, iui * 
incamera C offro. ini. mal fient e l’ efclufione 
dalla cattedrale d’Afix del f uo J^itntio . 239 
fi indolente del Card. Magar im . ini. nega 
al Conti y c/x fifilipendij dada Bppnblica . 
241 . crea Cardinali. 247. e 284. ottenuto 
dada Bipub. il riceuimèto de* PP. Gefuitìy 
non fi cura di f occorrerla . 249. inclina 
d fuppr interra le un* altifOr dine . iui. mà in 
concambio chiede alla Bepublica, che gli 
Ecclffiaftki pofiano acquifiiar beni. ini. nia 
invano. iui fuoiofficij c foccorfiià Cefare 
per l’Onghcria, 25 2. z6o. 2 6z. ferine a* 
Principi per vna lega . 25 2. fi maneggia 
per la mede filma. 155. affilino per l’acci- 

b dente 
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dente de' Cor fi contro, i Fr ance fi in Roma . 
ini. fi pajfar 1 :fcufe coll' Mmbafciator di 
Fracia.iui. ne ferme al Rggeneralmète.iui . 
fpedifee altri Brcui al meaeftmoyC inuia aL 
Jkydmbafciatore con progetti . iui. f ho fife _ 
rimonto in tal: emergente . 1^6. intauola 
vna lega co ' Principi i d’ Italia . z6z. s’ar- 
ma. z 5 j . fue prout (ioni . ini . partecipa la, 
fua c au fa , e c/> ede aiuti à Trine ipi . mi . 
/«e protoefie in ifcritto per l ' aggiujiamen - 
to. ini. concb ujoàn Tifa , c co» co»- 
x ditioni. 264 e 20 »2a«rf4 co» /c au fili arie 
il ni potè in Francia . ini. fue ejibitiom alla 
Republica non accettatele pere he. Z74.Z 75 . 
fa feqmjìrar ne' Torti i Legni Veneti. 277. 
ne ritma 1 fequejln.ini. muore. 284. de- 
ferì tt ione dì fua vita, lui . 

Fabritio Giitjltmani fi fegnala nell* impreft 
del Cblfiamo. 141. e 141. rimunerato dalla 
. Re public a. lui . 

Tarn gite aggregate all ’ Ordine Tatritio. 4 6. e 
47. quante } e quali, ini. 

Fasti Bafsi , fpcdito per trar d'affedio l'ar- 
mata 69. inaiato nella Grecia à far m li- 
tie. 94. Bafsi delta Bofna , rifabnca Cl:n y 
e D tiare. \6z 

Fanalino Riiia Gouernator di Infine , gli è in- 
cendiata da Turchi . 199. 'ProueUitorc à 
LemnOy dtfcfo lo rende a ' Turchi. 212.21$. 
Ojiaggio nella refa di Candia . $$5 

Federico Bembo > ferito in Candia * $ 19 

Federico March. C arlotti muore in vna fat- 
tione in Candia . 30S 

Federico March. M : rogli difende Scbcnico con 
Umiline Pontificie. 72. ferito. 7$. Stipen- 
diato il figlio . 74 

Ferat Agi Commi farro fopra i confini nella 
palmario. $47. mal di finiti li riuede y con 
vantaggio de* Veneti, ini. 

Ferdinando Arciduca d’infprucby muore.zjó 
Ferdinando Carlo , figlio di Carlo II. Duca di 
piantana , refta fitto la tutela dcll'Mrcidu- 
chcfia Madre . 17 6. prouede alla Ropublica 
militi e . jig 

Ferdinando Co; Scoti fpeiito in Friuli.^.vno 
de y princip.it Capi d.lT armi in Dalmati a* 
S 7. fue operai ioni. 71. 90. 171 

Ferdinando figlio del Baron di Deghenfelt ) ac - 
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ciecato fra Tarmi 3 c come Jt. rimunerato 
dalla Rppttbhca . 74 

Ferdinando Imperatore , Vcdouo di Maria fo- 
nila dd Ré Cattolico. 85 . gli è eftbita Ma- 
damigella d’Orleans.iui. efebi fa da.’ Spa- 
glinoli , fpofa T Mrciduchefia Leopoldina 
d’infpruch.iui. inuia alla Torta per con- 
fermarla pace.R9.la conchiude con la Sae- 
tta. 1 1 /[.conferma le tregue co'T urcbi.i$ 8. 
tollera le loro incurfiom ncll’Ongberia. 155. 
douc introduce moni prefidq. in/, fpofa E, 
leonora fonila del Duca Carlo di Alanto- 
ua. 158. vi trachcggiando con la Francia - 
191. alterazioni dellaTolonia , e fi indo- 
lente per l'imiaftone nel Milane f e. mi. e fot- 
ta le due Corone alla 0 ac c.iui. implorato dal 
Ri di Tolonia. 191. s’arma , e fpedifee per 
compone il Mofcouita co' Tc tacchi. 19$. 
fi dichiara per la difefa di Milano y e della . 
Fiandra. 20$. afjifte al Rè di Tolonia. ini* 
manda milttie in Fiandra , & in Italia, iui . 
tratta di fupporre al bando Imperiale il 
Duca di Modena, mi. figli sbandano per 
viaggio Militie. iui. [fiera d'accafaril Ri 
Leopoldo coll' Infanta di S pugna. itu.muorc* 

2 r 4 fue qualità. iui . fegnato prima vn tratti 
tato co' Polacchi, iui. lafcia tutore del fi- 
glio T Arciduca Leopoldo, iui . 

Ferdinando IT. muore appena eletto Ré de' Ro- 
mani . / 1 8$ 

Ferrante Gonzaga y figlio fpurio del Trincipt\ 
di Bogjoloycomanda vna compagnia di Co - 
raggela Dalmatia. 136. ferito m vna for- 
ti t a. iui * 

Filippo di Situa Generale dell* armi Cattoli- ; 

che in Catalogna. 6. f, configge TQdancourt . 
iui. occupa Belaguer „ 7 

Filippo Molino Pruueditor in C and ; a , c fue 
operationi. 47.4 9. ferito in Retano x muore > 

.56 _ 3 

Filippo T datino Trine ipe di Sultgbacb , Ge- 
nerale della fanteria, configlia Firn prefa di 
lfegropQute.iui.fi licentiadalferuitio. 2 66 
Filippo Tistolo^iy Capo dolile militie T of ca- 
ne 3 muore combattendo in C alidi a . 321 

Filippo IT. Rè delle Spagne , corre pericolo di 
rcjta)- prigione de* Ftanccfi. 6. partecipa la 
morte deli’ vnico fuo figlio a’ General^ e 
" Mui- 
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• * Mìnijiri 5 8 .fpedifce Goucrnator de* Tacfi 
baffi T Arciduca Leopoldo .85. ricette vn' 
Inaiato della Torta 138. alla quale fpedi- 
fce m* altro inaiato, mi. fue efpreffioni di 
ciò all 3 Ambafciator Veneto, itti, [noi foc - 
corfi allaRepublica. 137. 162. 181. dà la 
. libertà al Duca di Gbifa i Si fcriue all'Im- 
peratore Ferdinando. 191. gli è cbiejladal 
Ma'garini per ifpof 1 del Rè l'Infanta. 203 . 
rigetta il partito, iui. arbitro tra l'arcidu- 
ca Leopoldo , e*l R$ d'Ongberia per la f ac- 
cezione all'Imperio. 115. grauiaa la Rgina, 
ritarda l* demone dell'Imperatore, itti, gli 
nafee vn 'Principino. 21 6. propone le no%- 
. %e dell'Infanta col Rè di Francia. 219. gli 
nafee va' altro figlio. 230. s'auuia per ab- 
boccai fi a ' confini col Rg di Francià. 159.fi 
ferma per certe diff erS^e.ini. conduce l'In- 
fanta a Fonterabia .dotte celebra lo fponfa- 
litio. 240. s'abbocca col Rè. iui.fua dsferit- 
tione.iui parte pre/io y c perche. iui. gli muo- 
iono i due figli. 230 .ne nafte vn' altro, ini. 
manda i poteri alfuo jbnbaf : latore in Fp- 
. ma per vna Lega. 251 . fue rif polle al Rèdi 
Francia per certo dt fguflo.z 54. muore. 276. 

. fue qualità , e fucccfi. iui. parla prima di 
morire al figlio, iui.fuoteflamento.iui. 
Filisburgo afj alito dal Duca d'Anghicn, $ .gli 
fi rende con altre Ti am. iui. 

Fontcrabia , luogo dello J pouf tlitiotra'l R$ di 
Francia , e l'Infanta di Spagna . 240 

Forte dello sdrino qual fojfe.i6q.ef pugnato 
da Turchi. 268 

Frane Me berne t rinegato , refi a prigione de? 
fchiaui follatati l'opra vna Beilcra. 242. 
condotto à Venetia , C 7 * in vano efibito in 
cambio del Delfino, iui. 

Francefco March. Villa comanda il Redimen- 
to Pontificio in Candia. 321 .muore di mo- 
febettata. iui. 

Francefco Badoano , e fua opinione circa le 
prouifioni di Guerra . 277 

Frane tf :o Bado aro ferito in Candia . 3 08 

Francefco Barbaro Troueditor dell'armata 
e fue 0 per at toni . 280 

Francefco Baf adona Gouernator di Tfaucfia 
difende da vna Sultana . 1 09 

Francefco Battaglia Duca in Candia.290.fue 


ICE. 
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operationii e morte, iui . e 311 
Francefco Bragadini Goucrnator dL'F(aue y fe- 
gnalatofi in vn combattimento , vane bat- 
ti li tato à gli bonari con difpenfa dell'età. 
150 

Francefco Barberino efee di Roma. 52. pafpt 
con la famiglia in Francia, iui. lufinga U 
• Ma? arino con fperange di matrimoni^ .iui . 
lofollecita alt'imprcfe d'Italia, iui. de fide- 
rà l'ordine Tatritio. 162. fuoifoccorfi alla 
Rfpublica. 170. 236. 249. 273.284. 3184 
rimefjò in gratta del Tontefice. 1 73 . tom- 
pone fcco la Republica per certe differente, 
iui. affifie in Roma al congrego per vna Le- 
ga . i6is 

Francefco durano , Comandante al alcune 
ISfaui , ajjifte al Capitan delle Galeazze in 
vn combattimento. 1 5 1 . naufraga . 1 77 

Francefco Co : Telia Ttccolomini perfuade il 
Duca di Màtoua ad vn trattato cogli stu- 
fiti aci. 214 

Francefco Cornarti creato Doge. 195. muore 
poco dopo. iui. 

Francefco DiagTimiento, Generale dell'ar- 
mata Spagnuola y batte la Francefe y con ti 
morte deli* Ammiraglio. 53. ritorna verfo 
Spagna . 34 

Francefco di T^eucheffes Frane e fe , Generale 
delle Gelee di Malta , fattomene ti Cara- 
nana Turchefca. 11. con gran preda y e pri- 
gioni . iui. 

Francefco Duodo conuoglia militicin Candia. 
32 6 

Francefco Eri^go Doge. 1 <. fuo difeorfo in- 
torno à gli apparati ael Turco, iui. vien 
eletto Capitan Generale. 3 3 . ricercato s ne 
dà il c on feti fo. iui y e 34. fuoi affluenti , O* 
afe gn amenti, ini. muore prima di partire 
ini. 

Francefco Frangipani congiurato cantra Ce- 
fare. 343. decapitato, iui. 

Fraucefco Giauarina Segretario della Repu- 
blica , inaiato per foc cor fo alla Dieta di 
Rat is bona. 303 

Francefco Giufìiniani Tr-oueditore in Candia , 
forti fee con qualche danno. 66. muore di 
pelle . 6q 

Fraucefco Gritti Gouernator di JLaue. 23. 

Bb 1 tur- 
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tardatici portar [occorro alla Canea. 16. 
chiamato à fatteti a , vieti condannato, ini. 
Trance! co Gritti Troueditor à T ine, ne difpo - 
ne la Hi fifa . -48 

Franccfco Lo cedano Troueditor di Tpouegra- 
di,lod f onde. 58 . poi Lo rende a* Turchi. mi. 
Francefilo Mocenigo 3 fratello , e Luogotenen- 
te dui Capitan Generale. 1 io. per l’incen- 
dio della Calca Cenex ahtia ì f ".minino è ca- 
nato dall’ acque. iui. 

Franccfco Molino Vrccurator di San Marco 
Troucd.tor General dii Marc. 19. s* infer- 
ma à C or fii.i ui.d fpi. nf tt 0 dalla carica .25 . 
eletto Dogc.^muorc.i’è^ .fue qualità ini. 
Trace feo Moroftai Gouernator di Tfiaue. 1 30. 
fi fognala tu vncombattirncnto.ini. Capi- 
tan del Golfo. 99. fottomctte vna Maona. 
*5 0 P a IT u a* Dardanelli. 1 77 . attacca il Ca- 
pitan Baf fà, e muore di tncf : ha tuia 178 
Franccfco Morofioni Capitan delle Galcazje> 
e fue imprcfe.i 5 o. 1 5 1 ini, Vroueditor deì- 
V firmata, e fue operati otti . 180.185. 186. 
188 .Generale in Catidia. 189. Capitan Ge- 
nerale, fue imprefe , c conqmfle. zzi. 123. 
254.135.zj6. 142.243 .battuto da vna bo- 
, rafie a con danno de’ Legni, 122. ritmi fi e 
Fermata à Stampaiia.11 3 . medita di for- 
prcnder la Canea, iui. feoperto il d.figno 
ne p.iffa in facci a al Torto, ini, sfida à bat- 
taglia il Capitan Bafsà.itf .medita la for- 
prefa di Tfigroponte. 141. paffaàCerigo 
ad attender eie militie trance fi. iui. colle 
quali , e con gl: affiliarti fi porta alla Su- 
da. 143. douc sbarca nuli tic, fui. le manda 
à Parts, amworb.itc.itf. bandifee capi- 
talmente dintorno Barbaro. 247 . termina 
la carica, iui. hà in fanetia molte accnfe . 
im. ajjuluto.iui. Troueditor mi Prudi. 16 j. 
Troueditor Generale del Marc, e rieletto 
Capitan Generale. 281. riconduce UT. Ila 
in Candia. 288 .fue opcratiom nella Tiag- 
vp. 291. 293. 298.309.321 .7,16. più volt e 
ojf cjo nel difenderla. 293.31 9 .fuu emula - 
tiene col General Barbaro. 295. /configge 
Durac 3 chv fi poi ta alPnnprcfa della St an- 
diti, 304. creato Caualier dal Senato, iui. 

. abbraccia i fctninati del T ureo. 308. sbar- 
ca, m Candia, mi, fua gara col Troueditor 


ICE. 

General Coni aro. 309. difpre^ga vn T*rd- 
gorna.no del Vifir,cbe lo induce aita dedit io- 
ne. 3 12 .fpedifie al Zante per f altee itar gli 
aufili àrtj 325. e f l Capitati delle Kfaui'ad 
incontrar i Frane cfi.iui. co* qual: confinila, 
iui. e 530. d 'fìuade il Kfauailles dalla par- 
tenza, iui. gli raccorda Tattcfo Joccorfo , 
ma m -vano. iui. creato Trocurator di San 
Marco. 3 3 1. chiama i Capi à confulta. iui, 
fua or azione, im. c 333. conclude la refa 
con pareri vni formi, iui. anni fato prima il 
Bofp’ghofi alla Standia. ini. c’I Molino al- 
la Canea, perche apra uegotio , prima di 
rendei la. 3 54. fped/fee a maneggiar com- 
ponimento. iui. fà fpiegar la bandiera, ini . 
conclude la pace, e fottofcriuc il trattano . 
355 fuoi offici) col Vifir.i 36 fi illecita T im- 
barco dui. confola gli babi tanti. 337 .fi por- 
ta alla Suda. iui. doue (- prouedute T altre 
Ti a zza) lafiia al gouerno Danier Morofi- 
ni. iui. pafjà al Zante ,e vi fi trattiene. 338 
Franccfco Mula, Troueditor della Canalini a, 
21 .fpedito alla Suda. ini. 

Franccfco ì^adajii, congiurato con tra ecfore, 
343 decapitato ini. 

Franccfco Tiggamano fortifee dalla Canea , 
20. richiamato, iui. 

Franccfco Operi ni non fatte di cedere alle 
pretenfiom del Turco . 89 

Frandcfco Redey , eletto T r itici pc di Tranfil~ 
uania . 223 

Franccfco Tornito , eletto Capitan Generale 
da folle unti di Tfapoli. qy.pajjà di concer- 
to col Viceré. iui. imputato cl’ intelligenza 
có’S pagnuoli 3 è trucidato, iui. 

Vn Trance) c efplora lo stato de (Tarmata Ve- 
neta. 2 3 3. pafjà in Costantinopoli con let- 
tere di Gre moiu IL alldlmbajliator Tran - 
cefc 3 c le colf egn a ai Vtfir. iui. 

Franctji promuovono al Tonificate Sacchet- 
ti, cfilnfo Panfilio.^ .fomentano ndl’Mic- 
tnaguagli ha fi} 3 e fue gli ano il Bpgotzf cen- 
tra T ungbsna. 6. loro trattano col Duca 
di Mode/, a 64. allegri per la rtuolutivnc 
de’ Ffiipoluani. 82. lodano la loro vinone . 
ini. od anoi Jjd in /fin .86 . j parlano del Ma- 
garmi. ini. fi felliniano cotta di lui 3 cefi al- 
tri del gouerno. i;6, finoal 124. prendono 
4 Tar- 
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Vanni à fatiordel Variamento. 123. pro- 
Tr.uoiiono al Tonificato Sacchetti , cfclufo 
C bigi. 1 ^.guadagnano alcuni Elettori per 
la Corona imperiale. 21?. impedì f cono l*e- 
Icttione di Cefare. zi6. loro Lega con la 
Sueti a, Magonza, dr altri, ini. loro tratta- 
to con la ì\epubiic a. 225?. s’ agglutinilo con 
gli Spagnuoli. 231. 301 .promuouono alla 
Corona di Voloma il Vrincipe di Condè, 
ò*l figlio. 339. e?* al Tonificato bidoni, 
cfcluf 1 il d* Elei . 340 

frane/ ort , Città de/linata per la Dieta Elet- 
torale . 21 j 

Friburgo occupato da Baiar i . 5 

fumé, conqiti/lata da’Francefi , 185 


G abriel Bau dr and des C ambre s , Genera- 
le delle Galee di Malta. 1 1 . rintraccia 
la Cara/iana di CoHantinopolì. ini. la fctio - 
pre, e ajlalitala 3 re fio. morto . 1 1 

Calcalo Co: Trotti difende Vaniate fi slog- 
giar il Duca di Modena . 1 9 1 

Cafparo spineda fattomene con la fua Galea 
va Vaf .elio Barb.ircfco . 150 

Gennaro ^ dnnefe Generale dettarmi de* f al- 
lenati di Tripoli . So.fue qualità, iui. mal 
f offre nel contando il Duca di Gbifa . 8 1 

Geiiouefi regetti da Veneti, e perche. 24.171 
Ce fiuti richiamati nello Stato Veneto. 105. fc 
gli ajkgnar.o Chic fa, e Conuento. iui. 
Geurgi Me berne t primo Vifir. i^.f uè quali- 
tà. iui.fpcdifce militie a* Dardanelli. 160. 
dopo fio, 162. per lui fono maltrattati i 
Dragom.vu della I{cpubLca. 167 

Giacomo abbate Rpfpigliofi lntcrnuntio in 
Bruxelles, zb5. fpt.dtt0 dal Vcntefice in 
trancia per la pace co* Spaglinoli. ini. Car- 
di naie , bà pochi aderenti per il f ucce f ore . 

. 54 ° 

Giacomo Badoaro Troueditorin Candia , vi fi 
fegnala. 1 o 1 forpref 0 da*T urc hi, refi a mor- 
to. 142 c 143. 

Giacomo Capello Geuernator di Galeazza , fi 
rompe d Spinalonga. 211. Comminar io dcl- 
l* firmata, ferito in vn c orni ai t imeneo , 

m» 
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Giacomo Caualierdi Gremonuille ,fìi per di et- 
to dalla ì{epublica,pafja m Candia Có.fue 
operavoni iui. General dello sbarco.^. gli 
ùf pezzato vn braccio .95 .fua competenza 
col V/llanuoua. 223. Luogotenente Genera- 
le del reilo de* Frane cfi. 247. fi ritira dal 
fcruitio. iui. 

Giacomo Cclfi ferito in Candia , 329 

Giacomo Contarmi , Duca in Candia. 322’ fe- 
rito in vn braccio , gli ùf eparato. iui. con 
cui fi porta dal Tignarti cs per trattenerlo , 

33 ° 

Giacomo C oiValnaf me,f ic opcratìoni in Ca- 
di a. 97. 98. vi muore . 1 00 

Giacomo C ornaro,Troucditor in Candia, afi- 
lle al taglio . 531 

Giacomo^ Giorgio Volani Gouer natoci di Ga- 
lea, fognataci fi in vn combattimento, fono 
babi litoti agli bonari con dtfpcnfa dell* età. 
130 

Giacomo Co f carini ferito in Candia. 303 

Giacomo Gabrielli Gouertiator di Galeazza. 

17S.fi porta a* Dardanelli, ini. 

Giacomo Caddi Gentilbuomo Fiorentino foc- 
corre di Danaro la prpublica . i6z 

Giacomo Loredano afjahfe con la fua Ga- 
leazza vna Tifane Barbarefca. 207. Butta- 
re di Cattato, tratto f emulino dalle mi- 
ne del terremoto . 2 89 

Giacomo Marcello Configlicrc fofìenta l*opi- 
nione di aggregar faìniglie atten dine Va- 
niti 0 . 43 

Giacomo Tremarmi \ ofi aggio nella refa della 
Canea. 29. retta doppo fra Turchi. 30. in- 
viato à quei di Suda per eccitarli alla de- 
di tione. ini. ne riporta rimproveri fsr offe- 
fe. iui. 

Giacomo Querini Cavaliere , sAmbafciator 
cfiraordinario al Cattol.co.i 32 .e al mio . 

ito Bgdi Spagna . 277 

Giacomo Querini Cntenfe , pratico ne* lauori 
delle mine, muore in Candia . 329 

Giacomo Querini Governato)' di Tfaue . 199. 
gli ò incendiato il Legno invìi combatti- 
mento. ini. 

Giacomo ìfua , pafìa Vroueditor ettr aordina- 
rio à T me, e baite i Barbareftbi. 1 S. porta 
foccorf) all* adunata. 04. batte i lauori del 

Tur- 
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Turco in Candì a. 96. Troueditor dell’ fir- 
mata ,fue imprefe. 103. 118.119.1 gì. 134. 
1 36 . fatto Caual ere 3 e regalato. 130. Ce- 
nerai in C andi a , relì a ferito . 160 

Giacomo Semi te colo muore in vn combatti- 
mento. 158 

Giacomo S orando C duali er, e Trocurator,già 
Bailo in Coflantinovoli , e nel ritorno Cora- 
ni far io f opra t copili nella Dalmatia. 347 
Gi anidri fi follcuano in Cofiantinopoli . 108 
15 4. 1 95.3 z 3 .fanno frodare il Vifìr. 1 09. 
pongono in s olio Mchimct 3 e fanno Jtro%- 
%are il Tadre. ini. danno parte del goucr no 
all'ina del l\è, c’I V firn. 0 à Mebemet. ini. 
leuano dal Serraglio le fluorite d'Ebrain , 
& e fili ano altri, mi. condannano à certo 
esborfo il Co^a. 1 io . prendono l’armi. 1 54. 
s’bumiliano, e chieggono perdono. itti le ri- 
prendono. ini. aftritigono ilVifir d lafciar 
la carica, iui. chieggono al Sultano la Ma- 
dre 3 il Vftr, il Muft} 3 cd altri. 1 96 perdo- 
nano à quella, e fanno fir agge de ’ M nijiri. 
iui. loro 1 due at ione. $ 1 1 . s’ammutinano nel 
Campo di Candia 3 e fi ritirano . iui. ne fon 
ritratti dal Vtjìr.mi .s’a%%iijfano in jLdria- 
nopoli co * S pubi . 313 

Gi aneti no Dona, Comandante delle Galee au- 
lii: arie di Trapeli . 291 

Gii d’ , condotto della Bgpublica in Candta. 
5 ' ].fus operai ioni . 66. 93.101 .fortifeeeon 
perdita 66. ferito nel capo. 100. mandato 
dal C apitan Generale à Vcnetia , vien aflo- 
luto. 132. tenta nel ritorno l'imprefa di 
Stancbiò. 15 3. conpnato à Corfù, s’abfen- 
ta dal fcruit io . 169 

Giojpro Emme in Candì a. 1 o 1 

Giorgio Demani 3 Capitan del Golfo, ajfijlc J 
lauoro del taglio in C aridi a . 322 

Giorgio Comiro, Condottiero de* Feudatarie 
Caualiere 3 fue opcratiOni in Candì a 3 0 " al- 
trouc. 66.69 142 152.223.234 
Ciorgio di Mjgjp ferito in Candia . 329 

Ciò tgio leder ico Baroli di Spar T edefeo 3 en- 
trarne and: a Generale degli Oltramonta- 
ni. $01. fue competente col Marè. 106. fue 
operationi.^o'j. ferito. $19. fuacontef a col 
C aiidUni. 320 

Giorgio lof carini pnuor e in vn combattimene 


ter. 

to . J04 

Giorgio Goucrnator Cruta forti fec da Stbe - 
ni co. 73 . entra primo nel fecondo recinto di 
CliJ[a9i fer 1 0 iti C ondi a. 1 3 3 mu ore com- 
batti ndo in Dalmatia . 1 3 6 

Giorgio Giorgio, ferito in vn combatt mento . 
304 

Giorgio Maria Vitali Ccrfo, fatto Canali ere 
dalla Kg Public. 1. 298 fpedito d far genti 
mlCl fole del ritmi co. ini. affaLto dalle Ga- 
lee nemiche 3 refla morto . 30? 

Giorgio Moro (ini , Cap.ian della Guardia irt 
Candia, porta fuccorfo in Canea. 16. alla 
cui refa ni n ajjeìite. 29 fue operat mi in 
Candia. 69. 133 rou na 1 Mollili d Tfrgro^ 
ponte. 69. Treueditm • dell’ut) mata , e fue 
opcrat/oni 94. 98 99. Generale m Candia. 

1 34 .fpi difce à Slitta con grane danno del- 
le m l tic. 142 oblinolo u render conto , re- 
fiaapcluto.1^9. tìetto Captan Generale, 
zyj.fueimpr'f. 248.258.266 feorre bo- 
rafia. 248 fatto Caualtcre dal Senato. ini . 
fue differente co* Malttfi. 249. propone, 
l’impnfadi '\egroponte. 257. termina la 
canea. 1 66 


! 


■ 1 


Giorgio Totani Goucrnator di Tfauc batte 
l’armata nemica . 149U 


Giorgio Querini abbandona il goucrnodi In- 
timo . 56 

Giorgio pagiof chi Vice Cancelliere della To- 
lonia , eccita lo Suecco cdtra di quella. 1 92. 
per qual caufa. iui. fped fee in Mofcuuia , 
O* a’ Cefaccbi per lo ftefjo pne. iui. mar- ) 
cbia con plenipotenza de Ilo Suecco. iui. 
Giorgio Bagolai Trincipe di Tr anfilu ani a 3 
s* impadronì} ce di C affolli a. 6. battuto X 
Tir nauia.iui.fi lega con lo Stecco . 2 i6.cn - „• 
tra /iella 'Polonia, itti, coltiua i Cofaccbi,e 
Uà mito a’ Trine ipi di Valacchia , c di 
Molaauia.iui. mette prtfidioin Cracouia. 
iui . papa in Tranftluania. iui. Pretto da 
Polacchi, da Tartari. iui. fludia di placare 
i Turchi, egli ^iitpriaci. 217. permette a* 
fuoi l’clcttione d’altro Prìncipe. 223. ri af- 
farne il Principato. mi. è eh: epa dal Vipr la 
fua tefta. iui. riccone al Eg d’Ongberin.zi 4. 
che gli dà fperange.iui.al Pontefice, O" al- 
la Bgpublica. iui. fi getta in braccio della 
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' 7 ortuna. it j. rompe appreso Arad i Tur- 
chi. ini. fà decapitare il Gouernatorc di le - 
nò. lui. gl' cfoftituito icario Bacbiani.ini. 
fuo accordo, e riferite. 232. taglia a pc^i 
molti Turchi. 146. fi affronta col nemico, 
e feri tornitóre, iui. fua heredità. iui. 
Giorgio Zancarollo , impedifee l’vfcita all* 
armata nemica* 187 

Giouanctto Ruttino ,fchiauo de* Bei, quanto 
Qpcraffe per f allenargli altri . 175 

Ciò : indi ca Taf quali go , Conte di Sebenico, 
vi muore di pefle . 136 

Ciò : Andrea Querini Troueditorc difende 
Befano . 345 

Gio: Antonio GiuHinianì Capitano in Can- 
dia , vi muore in vna forma . 6j 

Gio; Antonio Mua^o. Gouernator di Tratte, 
fcrnalatofi in vn combattimento, vini ha - 
bilitato a gli honori con difpenfa dell’età . 
* 3 ° 

Gio; Antonio Zeno, General dell’lfc le, foce or- 
re la Targa, c ne allontana il nemico. 148 
Gio: Balbi , 'morto per l’incendio dilla Galea 
Gcncralìtia. 2 1 1 

\ Ciò; Baron di Frishcim Sorgente General di 
Battaglia 303 . feritoie morto in Càdì a. 312. 

'' Gio : Baron Goes fpedito da Cefare alla Tona 
* pervniìfi ne’natiati al Tcxcs. 257' loro 
V 1 1 lattati con Ah Eaf ù , & aiuti fi a Cefare . 

y * itti, toro concerto di aggi uf lamento. 2^. di- 
ù fapprouatodalVifir. iui. 

Gio : Bafcglio, Gouernator di Tratte. 25 . tarda 
h • in portar foccorfo alla Canea 26. chiama- 
to a Veneti a , vien condannato, iui . 

1 Gio.'Baitifia Baiarmi Segretario delConfeglio 
di X. 89 J'pcdito in Coftaminopoli ad affi- 
fiere al Bailo. 1 ut. fue qualità. iui. e 167* 

: bramano i T archi di vdii lo 95 ,fne opera - 

i tinnì, e patimenti. 1 17. ritorna col Bailo à 
1 Vtneua. 143. nfpcdto per Secretano col 

nucleo Ba lo. 167 f noi trattati , c patimen- 
ti. 181. 189. 199 217.221. 259.274.281. 
mandato in Adr ianopeV . 201. fpedifce il 
r Drag ornano T arada. 2 1 7. gl: è conferita la 

• carica di Gran Cancelliere. 247. pafjà à 
' Titta. 182. accolto in viaggio da’ Turchi. 

iui. muore a Ifd n iui. f 1 te iodi. 2,8 \.fe ne 
J celebrano in Venet a i funevai:, mi. gli c 


I C'E'. 

foflìt uito gran Cancelliere il figlio.ini. 

Gio : Battifia Benigni , Troueduor Generale 
della Cauallcria in Dalmatia 1 76. hà cura 
dell’ mprefa di din , in cui refi a rotto. iui. 
chiamato alle carceri, refia affilato. 1 77 

Gio : Battìfla Calbo f erito in Càdia.r , 03 Com- 
minarlo. $ 3 3 .ofi aggio nella refa di Candì a. 
.335 

Gì; Battifla Card. Tamfìlio creato Tontefice 
col nome dTntiocengp X.$ dominato da fua 
Cognata. iui. fue quali t a, e ine linai ioni. iui. 
rimette Tifcrittione d’elle (J'andro Ulne Ila 
Sala Regia, iui. gli fono dcfiinati dalla Rgg 
public a Ambafc latori 4. e in diligenTgt 
Ambafciatore efir aordinario. iui. crea Car- 
dinali. iui. e 40. 81. mal fentitodal Maga- 
rono in Francia. 4. partecipa la fua cfai- 
tatione à quella Rema. mi. promulga vn 
Giubileo. 14. fuoi foccorfi alla Republica. 
iui. 95.173. chiede conto a* Barberini 40. 
ricette accufc conira il Card. Antonio, mi. 
lo richiama in forma uiris. 41. efibifee alla 
Republica d’muiar Ifgnttj a’Trincipiper 
la pace , e per i foccorfi. ini. e ne rimotlra i ’ 
pericoli. 42. fua offerta al Ré di Tolonia . 
44. profeguc gli atti giudi ciarif i contro, 
i Barberini. 51. e li chiama fatto pene pe- 
cuniarie. iui. infla alla Rgpublica.per T ar- 
reco delle loro rendite. 5 3. gode dello fcac- 
ci amento de* Frane efi da Orbite Ilo. 54. ac- 
corda il perdono à Barberini , e fue condì - 
tioni.iui acudifce a * bifogni della Republi- 
ca. 63. fua rifolutione in ciò. ini. fpedifee 
commi (fiorii per il componimento de’ felic- 
itati di TSfapoli co’ Spaglinoli. 80. e folta la 
Runa di trancia alla Tace. 83. dìf appronti 
la pace ftguata in Ofnabiirg. 1 1 6. fa pro- 
teftare à Cefare. iui. niega aiuti alla Regni- 
li ca,e perche. 1 3 7. medita di occupar Ca- 
pro. ini. fpedifee a conquijlarlo ,e lo fa de- 
molire. 1 38.// aggiunta col Duca con la me- 
di at. ove della Rzpttblica.ìui. alla quale nie- 
ga d: mandar Legati alle Corone. 164 e 1 65.* 
fupprimein Italia alcuni Coatenti.iui.fuoi 
disturbi con laRcfubtica. 171. concorre il 
Senato alle di lui foddi sfate ioni. ini. gli c 
unufodaL Senato libero Taf are dclla'pro- 
fujit. oiie dille Chief k . 1 73.. egli] Jlcjfo hoito- 
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t.t la pvopofìtionc dì Verona, e delega l’altro 
all ’Ottouoni Jui.fi legnato col nipote perche 
s’ aminogli a. ini. è indotto dalla Cognata à 
yiccuer i Barbarmi mi. richiama il j'uo Reg- 
gimento in Dalmati a. 1 81. crea Cardinale 
' Camillo UsUlli , e col nome di Tamfilio 
f affarne alla direttione degli affari, iui. 
lo J caccia da sè, prillandolo dell’ entrate, 
i ni. muore . 183 

Ciò: Baitela Co ; diColorcdo hà la direttione 
dell’ ai-mi in Con dia. t$z.fortifcecou van- 
taggi. ini. morto di mofe bottata . 134 

Woi Batti/la Cornato , acquieta i rumori de* 
Confinanti in Dalmati a. 3 44 . prigione del 
Filippouich. iui. liberato, iui. 
t. rio: Battifla Dotto, fopraintendentc all* arti- 
glio-, a in Dalmati a , muore nella rotta di 
Clin . 1 7 6 

Gio: Battifla Grimanì , Troueditor Genera- 
le del Alare, fi . f ite operai ioni. iui. e 57. 
Capitan Generale y fuc operationi , & irn- 
prefe. 6f . 67.68.69.93. creato Trocurator 
di S. Marco. 74. [omino fo per bor afe a. 93 
Ciò: Battifla Vaaamno Segretario apprtfjo il 
Baiarmi, e del Coniglio di X. z$$. procura 
ipafìaporti al Segretario Gì aitar ina. iui. 
chiamato in Canea dal Vifir , per propefi - 
tioni di pace. 226. bàpropojtc confufc. ini. 
richiamato dal mede fimo, c trattenuto fen- 
•ga trattati, z^. muore. 298 

Ciò: Battifla S e f[a,S argute Maggiore abborda ' 
la Capitana de* Tur chi, e la'fott omette. 1 79 
Gio: Capello , Troueditor in Terra Ferma , fi 
porta à Vicenda per certe emergente, iij.. 
accoglie La Spofa lisina di Spagna, iui. Ca- 
nali ere , B,iilo in Cof tantino poli. 167. fuoi 
trattati col Vifir. iui. licentiato parte. 168 
fermato in ^ Tdrianopuli,e cu/lodi to prigio- 
ne. iui. creato Trocurator di S. Marco. 181. 
fua affli ttiouc d’animo, iui. folle nato dalla 
carica, ini. indifpoflo in Mdrianopoli. 189. 
muore. 259 

Ciò: Capello eletto per Conigliere appreffò il 
Screnijfimo Erijgo [opra esternata. 34. 
Trocurator di S. Marco, ini. Capitan Ge- 
nerale. i ui.f pedi toc ongroffe proni [ioni. 44. 
fuc operationi. 40. fuc qualità. 5 1. depofto 
dalla carica. 5 7. chiamata alle carceri , re-* 


fla affoluto . 65 

Gio: Capello , Segretario dell* Mmb a fcìat or 
Molino in Cojlantinopoli fnpplif ce , egli in- 
fermo, agl’intercffi del publtco . ^ 348 


] 


Gio: CarloTrincipc de* Medici creato Cari. 4 
Gior Cafimiro fratello d’Vladislao Re di To- 


loni.i , eletto fuccefiorc alla Corona. 137, 

* guerriero, prillato, Gefuita, Card naie, 
mi.fpofa la Brina Cornata, iui. reprime 
i Tartari , cd i Co ficchi, iui. fpedifce 
Mmbafciatore à Bpma , & à Veneti a per 
aiuti, mi. flr etto da quelli. 145. affi fle per- 
ciò ad vna Dieta. 15 6. vi fà introdurre il 
Minini flro Veneto per vna Lega. iui. pro- 
pone altre conditioni , impugnale da queflo, 
1 5 7 - f con fiZZ e 1 T art ari , e figga 1 Cof oc- 
chi, ini. intua Min b afe latore Ilio S ucce Oc 
192 .fuc qualità, iui. efìbifee U Coronai 
Ce far e. iui. inuafo da Suede fi, fogge nella 
Slcfia. 193 . implora Cefare.iui. rientra nel 
Bcgno. 1 94 afjifl to da quello. 3 03 .fi aggiu- 
co’ Suedefi, e con quali conditioni. 237. in- 
timorito de* Turchi, f pedi f ce per aiuti alla 
Repttblica. 288. rinuncia la Corona, e fi ri- 
tira in Fraaa.$ 3 9 fio afkgnxmZto coIàJhL 
Gio: Ch 'imeni ,foflituito Trinci pe di T ranfit- 
uania.i 5 1 per le di monde del Vifir, implora 
Cefare. 25 z.f confitto dall’Mbafji y e truci- 
dato* 256 

Gio: Contarmi Goucniator di Tfatic , prefer- 
irà fa Tfme di Tomafo Moro fini, e fà riti- 
rare il Capitan Rafsà. (xj.ftfegnabun vii* 
combattimento. 197 

Gio: Contar ini, Fattore al Tene do. 200. l’ ab- 
bandona, zi 1 . chiamato à Veneti a à render 
conto , è bandito capitalmente . 2 1& 

D.Gioi d’Musìria, arrika coll* Mnnat a Beale 
in "Napoli folleuato. 7 9. fue operationi co- 
là. iui. pajfa in Sicilia , 0“ acquieta i Tu- 
rni- Iti. 82 r icupcraT ortolongone, tViom- 
bino. 14?. innominato nel testamento di 
Filippo IV. 27 G 

Gio.'DelfinoTatriarca d’Mquilea, creato Car- 
dinale pe r la Republica . 284 

Gio: Domenico Co:Mlbano Gouernatox di Ca- 
nea, e fuc operationi. 20. 1 8 
Gio: trafilo Co: diT attempaci ■, congiurato 
contea Ccf are, 343 . decapitato, iui.. 

Gio: 
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Gio : Ernicb n attuo di Venti a d’^Auftria y per- 
ni tor e di Ciò: Batti JU Baiar mi. izy. fua 
gèncrofa attiene ini. 

Gio: Fabritio Co ; Soard’ y Goucrndtor di 7 s (o- 
uegradi , trite i dato da T archi . 5 8 

Gio : Federico Baron d Spar , S urgente Gene- 
ral di battaglia. 263. incendi a ale mie pu- 
tte, e’I borgo di Dulcigno iiu. 

Gio : Federico } Duca di Branfuic, gioita alla 
Republic a mGermania. 301. abiura F be- 
ve fia y ed ottiene l’ordine Tatritlo. ini. fel- 
ice i t a alcuni Trine 'pi dell* Imperio , <&*i 
fratelli per militie Mia Republica ini . in- 
> uiate di fua ragione . 314 

Gio: Filippo Cornato S opracomito, prende vn 
Vaft :edo Bar bare f co . 150 

Ciò: Filippo Tolani muore di pette Gouema- 
tor alla Suda. 66 

Gio: Filippo Teresj Jnuiato di Cefare alla 
Torta. 2<j 3 . mandato dalVifir ad Mlì nella 
Tranfiluania . 257 .fuoi trattatici aunifi à 
Cefare. itti. concerto di aggiuttamento. 259 
dif ipprouato dal Vifir. ini. 

Gio: Francefco Bollani Goucrnator di Galea , 
ferito in combattimento . 207 

Gio: Francefco Cornaro muore in vn combat- 
timento. 304 

Gio: Francefco Giorgio y Troueditor de* Co- 
ndili in Dalmati a y occupa il C ai t elio Dir- 
nis.Sp.eyo 

pio: Francefco Mar che fini Segretario , inuia - 
‘ to dalla pepublica per foccorfi in Olanda , e 
in Inghilterra.^ 00. rifpedito in Olanda per 
imbarco di foldatefcbc, ^i^.fuoi incontri . 
ini. 

Gio: Francefco Morojini Tatti arca di Veneti a. 

z$.fue contributionì alla Rejmblica.ini. 
Gio: Francefco Zeno Ttybilc della Colonia fi 
fognala in Candia. 133. eccellente nelle por - 
t pie at ioni. 1 39. muore in vnafortita. mi. 
Ciò; Gafparo di „ impringhen , Gran Mafiro 
de* Canali eri Teutonici, f occorre di militie 
Li Rephblica . 3 14 

Gio: Giacomo Far fotti ferito in Candia mor- 
talmente. 307. Troucditort à Chjia. 347. è 
col Commi ff ano f opra i Confini, iui. 

Gio: Giacomo Quevini Soprdcomto^onquifìa 
yna Sultana? 


I C V. 

Gio: Giacomo Salomone , Tubile della Colo- 
nia, muore in Candiditi vn* affatto . 100 

Gio: Gottardo , Capitan di Issane, d ifcr.de vna 
GatcaT^a. 1 5 1 .prende la coda di Cauallofi 
la prefenta al pubi co. 15 1 . rimunerato. ini. 
Gio: Granoni Caualìer , e "Procurai or di San 
Marco Mmbafo latore à Munfler . 1 16 

Gio: Luigi Emo, Capitano di C ondi a. 66. for- 
ti foc con qualche danno, ini. Troueditor e , 
muore colpito di fotffo. 99. /ao Elogio. 100 
Gio: Luiv Minotto , Goucrnator di È{aue. 5 1 , 
battei’ .Armata nemica, ini. f accede al go- 
verno di pedmo.^6. capitola la refa del Ca- * 
fello, iui. 

Gio: Luigi Trinai ero y Goucrnator di Jfoiue. 
161. difpcrato per giuoco y Ji fa Tur co. iui, 
vilipefo , vien leuato di vita, iui . 

Gio: Marcello y Luogotenente del Capitan Gc~ 
nevate Marcello 3 cuopreil di lui cadauere y 
per prof gai r la vittoria . 198 

Gio: Marco Micheli y confognato in Canea a? 
Turchi dal Capitan Taccola di 7 {at alina 
Furiano. 148 

Gio: Maffimiliano Co: di Lamberg,e Gio:Cran 
xAmbafi :iaton C ef irei in Of naburg . 8 

Gio: Morojini Mmbaf datore al di Francia . 

318. impetra da quello di non molcjtar la 
Spagna, iui. partecipa alla Rgpubhca la di 
lui efpeditiunc per Candia. iui. ne vinca- 
ti a il illi. 

Gio: Nani, ammefio al Con figlio di X, peri 
meriti del fratello. 306 

Gio: Traili Caualìer, e Trocurator di S. Mar- 
co dejlinato Mmbafoiator cjlraor dinario ad 
Jnnocengo X. 4 

Gio: OxcnJUru , e Gio: Saluio tAmbaf datori 
per la Stietia , in Of ► laburg . 7 

Gio: Taolo Lafoari Gran Maejiro de* Caualie- 
7t Malteji. 1 1 . paifa alla difoj'a di Malta . 
14. la munifce.ini. mantiene à fuefpefo 
vna Galea nella f uà f quadra , 160 

Gio: Tefari Caualìer , e Trocurator di San 
Marco contradice all’elcttione di Capitan 
Generale nella perf ma del Doge. non ri-y 

porta l'intento Fui. difjente dal cotnporjì col 
Turco. 103. deliinato Mmbajciator cjh ar- 
ordinavo ad * ilefiandroVIl . iS^.fo/lenta 
il richiamo de* Tadri Gef ni ti. zo< . e di non 
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far la pace col Turco . z 1 9. replica alle ra- 

f ivni ìiì contrario, zi 1 .fue efibìtoni al pu- 
lico.iut. creato Doge, zzi .muore. ztf.fue 
lodi. ini. 

Ciò: Pietro Canditi * aiutante del danari - 
n i alla Po- t.u 199* m rtoqucjlo, e’L Vada- 
ti no 3 è mandato dal V iir à ìntimo con le 
fivu gl c, e i obòc de’ di ponti, i ut. 

Ciò: Ponce di Leon , Duca d\A, cos. Viceré dì 
Tripoli. 5 3. fpidifice algouernoy e\difefa dì 
Monte .Ai gì. tu aro.uu . t militi e aita sfilata, 
ini. e per la d.fi fadi Orb.tello.iui. mette 
impofitori: /opra le frutta, yj-fegù Jolle- 
ua laplbt fu ih PI fiacco il J no palalo, iui 
fiuoi ritiri ini. funi operati in tali emergen- 
te 78 . e 79, richiamato alla t or te . 8 1 

àio: l\dolfo Viri irrider del Vaefie Elueticoy 
JUiogotvucntc Generate dell' cinghi ria . 
z 65 fi fegnala in piu fattioni nella campa- 
gna di Conila. z8o. dotte re/ia al 1 ornando 
do deh’ armi, ini . 

Ciò: Sagredo Caualicre , Jtmbafciator eflra- 
or dinar io al Cromuucl m Inghilterra, zo-f- 
riporta fperange aiuti per Candì a. iui. 
^ tmbafi ; latore à Cefi ve. Z53; 

Gio: Sorrento Canali ere , Bailo inCoflanùno- 
pcfli. 14. chiamato dal Coga à render con- 
to della prefiu Car Oltana, ini. fi difende con 
ragioni anco in fic ritto. ini. blandito dalla 
Porta, ini. fine operatami , trattati , e pati- 
menti. ini. e zo. 47. 66. 93.. iz6. 1 17. 1 z8. 
130.143 v fitta i Comandanti dell’ strinata. 
Turcbefica. 19. licentiato co* fiuoi. 143. Ji 
conduce d VenetiaJui. contradicein Sena- 
to al richiamo de’ Padri Gefi liti . Z03 

Gio: Tiepoli ^tmbafeiator in Polonia 34. fuoi 
fiuoi riportivi dal 44. gli s borfia. dana- 

ro , & altro ne cj ibi fc e iuu 
C ioiianouitT^ Cremoiuùm, Mrnbqfciator dì 
Moficouia alle Corti di Europa^ zo ^.accolto- 
in Veneti a, e regalato. ini ~ 

Gir apur a fitrende a' Turchi. 6 j. t V abban- 
donano . 141 

Girolamo Barbarico difende Se bellico. jz. 
Girolamo Battaglia y fino impiega in Con - 
dia.p'ijGoueriiator di lentie batte ferma- 
ta nenie a. hz%. fognata tefi in vn combat - 
■ rkucuto , è babilaato i gli bonari con di- 


ICE. 

fpenfia dell’età. 130. gli écommeffa [qua- 
dra di ìfaui. 134. rimirante vd à ri cono - 
fic ere il nemico. 149. e lo batte, iui. Proue- 
ditor dell’ ^Armata fi ione il Mare. Z45 .fie- 
queflra iti Scio il Capitan Bafsà. Z48 Pro- 
ueditor,e Vice General in Candia.z^o.i^. 
eletto Getter ale. \Q(à. ni porta foccor fa . 3 io* 
fue ope rat ioni nella Piaggi, 321. 331 
Girolamo Bragadino Inquijfitore in Candia j 
159. doue riconofice i fatti, iui. obliga alcu- 
ni à render conto, ini. 

Girolamo Canada Segretario della Fgpubli- 
ca fpcdito d Malta ad afioldar gente. zq,U 
trona sbandata iui. in Bauiera allo Jtejfo 
fine. 139. inaiato al Bé di Polonia. 14^ . è 
introdotto nella Dieta. i\6. fiua efipofit io- 
ne in quella, iui. infific al B^ per yna Lega. 
157 .ne tratta co’ Cofi iccht > e nefid ferine - 
re al Rfi. iui. 

Girolamo Contarmi Capitan delle Tfiaui, zzz« 
fine operationi. iui. e 134. Generale in Dal- 
mati a , fiuoi operati „ z6q 

Girolamo Cornato , fatto Caualieredal Sena- 
to . 'Jit 

Girolamo Donato , Proueditore alla Suda. 66 
Girolamo Fofcarini Commi far io fi ponzali? 
imprefa di CLijjd. 90. Configli ere, fiuti fiat— 
timenti circa le rmlitic per Candia. 139- 
fi ìoì ricordi circa i debitori del puUico. iui. 
Generale in Dalmati a, conqu/fla Duare\. 
16 1 , Procurato r di S in Marco , eletto Ca — 
pitan Generale. 1 8 6. fue quali td % e dfi tonfi 
ini. muore appena giunto m u Indro . ini. 
Girolamo Giauarina segretario * fipedito alla. 
Dieta Elettorale. fua tfpofinionc. itti* 
ottiene di far lene. iui fpedito in Baiucra ad 
affaldar gente, zjz* Segretario del Confi— 
gliodi X. eletto Mmflro alla Porta. 183- 
paffa in Candia , & al Campo TurcbefcOy, 
ricercato dal Vifir. Z93./0 fi cujiodirefien— 
7 *a trattati iui. muore .. 295* 

GiroLimo Giidtiniani y Mmbaf datore in Spa- 
gna. 63 . fue propofie al Bè. ini.. 

Girolamo Giujùnia ni, pn ma rimirante 3 poi 
Commi ffariode’ viueri. 194. muore incan- 
ii: a combattendo, iui. 

Girolamo G rimani Canahcr y Capitan delle: 
. filoni. zy^.fiuc operationi. mi. z8o>z8t 
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Girolamo Loredano Troueditore al Tenedo , 
200. l’abbandona, m. chiamato a render 
i onta, è bandito capitai meni e. zn 
Girolamo Mali pierò fi f eguali in vn com- 
bat t intatto . 197 

Gire lame Marcello , fatto Canal: ere dal Se- 
nato . 199 

Girolamo Minotto Troueditore alla Suda. 30, 
allettato alla dedittone , fcaccia l* mutato 
, con rimproncrij e con ojf'efe. 31 .vi muore 
redipejie. 30 

Girolamo Moroftni , Capitan delle Galeam 3 
fuo operato. 25. Troueditor Generale dui ’ 

* Armata ,iui fue operai ioni gir hnprefe.$i, 
47. 48. muore in Suda . 49 

Girolamo 'ÌAauagiero rmpedifee al nemico i 
foccorfi. 308 .già Capitano delle Galca?ge 3 
poi volontario , ferito in Candia . 319 

Girolamo Tcf ari fi porta con la fua Galeazza 
d Dardanelli. 1 77. Capitan del GolfoyCou- 
qwfla due Galee nem ebe . 233 

Girolamo Tritili , Auditor di Rota , 1 60 

Girolamo Tritili , Gouernator di Cralea'^a ì ne 
foccorre vii’ altra inucslita dal nemico . 209 
Girolamo Tritili , Gouernator di Galea , ferito 
in Candia. 293 

Girolamo Vcndrani.no 3 Gouernator di Tjaue, 
batte i \Armat a nemica. <5 1. Gouernator di 
&alca7ga, naufraga per borafea . 1 34 

Giron f rance fico Marc he fe Villa fi efibifee al- 
ia Republica. 242. fpeditodal Duca di Sa- 
noia ^imbafe latore in Francia, iui. Gene- 
rale deli Infanteria per la Republica. 273 . 
pajìain DalmatiaC apoddiarmi.ini. chia- 
mato àVenctia per con figlio digucrra.zyq 
parte per Candia. fine oper adoni colà. 278. 
279.287.293.29 <i. fuacont cf a col General 
. di Candia 277. perlocbc parte. 278. vi tor- 
na. iui. fuo difeorfo a ’ Capi. 291 .più volte 
ferito. 293. 295. richiamato dal Duca di 
. ' Sanai a. 300. parte con ampia patente, iui . 
Giulio Card. Ma-Carino mal ferite l' elei t ione 
d’innoccntio X. ordina che al Cardinal ^An- 
tonio fi faccia depone l’amia Uggia, lui. 
fpedifee per regalai" d’vna Ladia il Cardi- 
nal TamfiUof'iui. / irrita maggio) mente, 
iui. fhoi difeorfi alla lisina intorno a’trat- 
tatti di pace, S. fine off erte alla l\cpublica , 
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24. 34.32. af crine à dìfpre^go l’efc Infiori e 
di fuo fratello alla promot ione. 40. ricerca 
al Tapa che fia ammefio V ^tmbafeiator di 
Tortogailo. ini. altre fuc.dimande . mi. ne 
ricette negatine, iui. accoglie il Card, di Vi- 
l anice, iui. far iceuer dai Con figlio Reale i 
Brbcrim fiotto la Rpgia protettivuc.iui.c 4 r . 
conchiude il matrimonio trà Maria Louifa 
Gonzaga 3 c’I Ré di Tolor.ìa. iui. dal quale 
fa dimandar in vano Cardinale il fratello, 
iui. fpedifee in Italia il Trine ipc Tomafo. 
52. ì$.]labilfre l’imprefa di Monte ^Ar- 
gentar o^c d’altre Tiaige de’ Spaglinoli. mi. 
ottiene dalla Republica la riuocatione de 1 
fcquejbri alle rendite de* Barberini, iui. fi 

• duole dello fcacciamento de* Francefi da 

• Orbitello. 54. delibera nel Ccnfiglio della. 
ReggcnTp Vimprefa di Trombino y e Torto- 
longone. mi. fa rimetter l* Armata, iui. ne 
confegna il comando a f Mar ef dalli della 
Militar è , e di TleJJis Tr&lin. iui.fi cfpedi- 
tioni per Caroli a. iui. mal feute il Due a di 
Ghifain Tfapoli. 82. per A Cardinalato del 
fratello ri tigrati a fobr tornente il Tontcfi- 
ce. iui. fi introdurre nel Configlio Reale il 
’bfuntio y e C tituba feiator di Veneti a. nz. 
alieno dalla pace , vieti punto da quello , e 
blandito da quello, iui. ptrfifi: in sturbar- 
la. iui. mal veduto in Tarigi nUgoucrno , 
incontra graui difiurbi. 1 16. fino al 120. 
freme per la fuga di Eofort di prigione. 
1 1 8. procura di guadagnarli Condé. iui. di- 
manda alla ligpub. Cordine Tatritio.no. 
s’abbocca in S. Germano con due Segretari j 
Spagnuoli 3 ma fen^a frutto. iuixercato dal 
popolo per vcc ideilo. 123. dichiarato dal 
Tarlamèto nemico della Corona.ini. e pro- 
ferito dal Remo.iui. preti don fi Carmi cen- 
tra di lui à fauorcdelTarlamento. mi. ma- 
neggiafi con grand’ arte. iui. conchiude ac- 
còrdo col Tar lamento. 124. raccoglie mili- 
tie per le frontiere 3 per Catalogna , ed Ita- 
lia. iui. JpoJa vna fina nipote col Duca di 
Mcrcurioaui. fpedifee à Bruxelles per con- 
ferire cU Co; di T ignorando, itti. Lecita il 
7funtio 3 e Vufmbaj ciator di Veneti a a prò - 
proporre à qucjlo nitouo modo di trattato 3 
e di abboccamento, ini, mal Jcntc in Aiuu- 
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fìer r 74edi alari della pace. 115. quali inul- 
ta à Tarici, ira. manda il Signor- di Ltonnè 
a dif graffar col Co; di Pignorando, il trat- 
tato fiui , progetta còfe vane. itti, teme il 
‘Principe di Ccndè.\q6. lo fa arredar dalla 
. 3 $na con Long amila , e Conty. iui.pafì* in 
Sciampagna all* tèrmiti. \/pj. sforma Hfic- 
tel, e rompe il Tirrena, iui. precorre gli or- 
dini del nlafcio de* Vinci pi per foco recon- 
cili arji. 158. Ji porta alle frontiere del Re- 
gno. iui. fi ritira nella Colonia, iui. dirige 
anco lontano il gommo, iui configli a il Rè 
à reprimere i ribelli. 164. richiamato da 
qucjio , cagiona riuoluticni.ini. proferì tto 
nuouamcntc dal Tarlamèto con taglia, iui. 
gli è veci fa il nipote, iui. mandato à Met z 
>. con facoltà di trattar la pace. iui. pafjà al- 
V \Armata,c fà sloggiare gli Spagnuoli dal- 
la Sciampagna.! 10. ritorna ali 1 Cortegra- 
• dito al Uè, & al popolo, itti, inuia à vijititr 
i Principi della VYOuincia.ini efclude il 
Cardinal Chigi dalToutificato.iSq-.gli dà 
CaJJenfo.iui.muia à Madrid à chieder T In- 
fanta per ifpofadel Pf. 205 . ne hà il rifiu- 
to. iui. ajjiciira la Rema dijtabitir la pace. 
228. inulta la Corte di Sancii a Lione, ini. 
doucji porta col Pg , per trattarne il mari- 
taggio con la Vrincipefja Margherita, itti, 
allontana vnafua nipóte. 229. rimostra al 
Cuenf alAagn* T opportunità di trattar la 
pace . ini. gli è propotlo il matrimonio dell* 
Infanta, ini. ajjicuratofene , rimanda i Sa- 
voiardi dclufi. ini. f pedi f ce al Duca di Mo- 
dena per ma Lega con la Fgpnblica. iui. 
marita con quel Duca vna nipote, ini. e gl’ 
intima l’oggi ulìamento con la Spagna. ini. 
concertale principali conditioni della pa- 
ce. 2,30. ricette da Madrid Tapprouationc 
del concertato, iui. fuoi trattati a’ Tir enei 
con D. Litigi, iui. e 231. v* include ilVr ia- 
ti pe di Con de a certe condì tioni. iui. aggiu- 
nta gT intere jfi di Sauoliy e Lorena ; non ce- 
si d'Inghilterra. iui. fott offrine d trattato, 
iui.f cioglic le truppe per vn’ef pedi none in 
Candì a. 238. vi dljiina Generale il Trinci- 
pe xAbncrigo , cip a qual fine. iui. impiega 
per la Pgpublica ojficy co’ Trine 1 pi. imi. 
fatto arbitro da’ Spaglinoli d’ alcune diffe- 
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. rengè. 240. f 4a gì udic attiri, ini. f tot diftm 
gnt per riparar ì danni de’ Corfari.z+i.fua 
* infermiti e morte. 249. fuc ledi, e doti fin* 
gotari. mi.c 250. 

Giulio Card. J\o fpigl ioft 3 creato Tontefice col 
nome di Clem. ÌX. 285 .fuoi natali , quali - 
t.i,& impieghi, ini. fuoi Segretario di Sta- 
to , e Datano, ini, applica alla pace tri le 
Corone, ini. inuia il nipote in Francia, iui. 
gli fon destinati dalla Republica * 4 mba- 
feiatoriy e la cafa aggregata all'ordine Ta- 

, tritio, iui. fuoi offici] per la Republica , e 
foccorfi . ini . 500 . 302 , $ 1 f . 3 1 8. 3 2 j . de- 
fitta Generale delle Galee Tontificie Juo ni- 
pote. 285 .flringe confidenza col Pi di Fran- 
cia , anco à beneficio della Republica. 302. 

, J'npprimc tre Ordini di Popolari. 31^. im- 
petra dal Pi di Francia JtcureTg* di non 
mokflarc la Spagna. 3 18, fune con giubi- 
lo il di Lui valido foci ot foalla Pgpiiblica. 
iui. gli crea Cardinale il Duca di Buglion. 
iui. inuia al Comandante della di luì ^Cr- 
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fuc lodi. iui. 

Giulio Card. Sacchetti , confidsratofucceffore 
nel Tonti ficato , & cfclufo da Spagnuoli , 
e promojjòda Franccfi. 3. e i8q.fue quali- 
tà. iui. cede il coite orfo al Chigi, ini. à cui 
fattore ferine in Francia, ini. ** 

Giulio Ccfare u ilberti,Segretario della Bg pu- 
bi ic a appreffo il Bailo. 127. arre/lato que- 
Jloyfi rie olir a dati’^émbqf ùator di Francia 
con le fcritturc. iui. 

Ciuf tppe d'ytlcffijC apo de'lfolleuatiìn Taler- 
rno.-jS fuoi ordini cfecnuoui.iui. fi com- 
pone col V ice iui. vccifo dal Topolo.iui. 

Giufcppc Delfino , Capitasi dcllc'bfaui.i 49. 
J'ne imprefe . 169.1 77. 278. e 1 79 


Giufcppc Leti T^apclitano, S urgente maggior 
di battaglia , porta Tanuifo a Veneti a dello 


pace. 340. naufraga rimbarcato, iui. 

Giuf :ppc March. Renda ni ni fi fegiìala } c muo- 
re i/i C india . 13* 

Giufeppe Morojini a/rcfla Turchi fuggiti. 

1 5 1 . C apitan delle Galeagge . 1 98 

Cleen, Generale de’ Lanari, prigione del Duca 
. d vdv— 
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d\Angbien . 36 

Goff redi*, favorito de’ Duchi di Tarma. T38. 
battuto, e fugato dallo Stato Ecckfiafiico . 
ini. fatto decapitar dal Duca. ini. f ite qua- 
lità. ita. 

Condii oadiutore dell’or due f cono di Tarigi. 
146. acquieta la plebe f allenata, ini. pro- 
moffo dal Ri alla T or por a , fi chiama Car- 
dinal di RetT^ió^.feduce l’Orleans .i fauor 
del Condè , e del Variamento, ini. 

Gran Duca di Mo f conia, fuo Dominio ,e pote- 
ftà. 204. accoglie l’ imitato della Rgpu èlica, 
egli affegna Deputati, ini. fpedifee mba - 
feiatore alla Republica , &■ in Europa, ini. 
accolto da quella, e rcgalato.ini. inuiadi 
nuouo ^Lmbaf datori in Europa. 166. pro- 
cura la Corona di Tolonia al figlio . 339 

Gran Duca di Tofcana difarma le Galee ,? 
perche. 50. neutrale per le Corone. 6+ f ol- 
ite ita il Tapa all ’ aggi ufi amento col Rè di 
Erancia.ii6.fuc offerte , e foccorfialta Re- 
publica. 268. 284. 302.3 18 
Granelline , offe Hata dall’ Orleans. 5 .fuo fito , 
e fortificati uni. ini. foccorf t dal T ic col omi- 
ni. ini. fi ita refa. ini. ricuperata da’ Spagnuo- 
li . 163 

Gregorio Barbarigo , Vefcouo di Bigamo. 247. 
creato Cardinale per la Repubhca. ini. Jue 
qualità, iui. 

Grcmonuille fpedito dalla Francia al Due a di 
Tarma , e perche. 1. desinato \slmbafi dato- 
re 4II.1 ì\epublica. 4. fpedito dal Magar ino 
à Rgrna, e perche, ini. ^tmbaf datore m Ro- 
ma pajja à Veneti a . 40 

Gualtiero Co: Leste ^Ambaf datore di Ce far e 
alla Torta per la pace. 27 3 . accolto in Bel- 
grado dal Vifir , e condotto in drianopoli , 

iui. 

Guerra tra Fr ance fi , c spagnuoli. 2. rinvia- 
ta , 284 

trà Suede fi, e Dani . 6 

trà Veneti , e Turchi in Cardia. 16. onde 
Labbia battuto origine, iui. di fapr ovata 
dal Muftì. 20 

trà Tel ac chi, e Cof ac chi , 1 44 

tr.ì’l Ter filano, e’I Mogor. 1 5 5 

trà T Inghilterra, e l’Olanda. 170. mona - 
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trà Suede fi, c Tolacchì . 

In angheria mojja da’ Turchi. 1 1 1 . fofpc- 
fa per la morte del Vifir. 253. ripunta 
dal fucceffore . Z 6o 

trà Inglefi , e Fr ance fi . z 54 

trà la Francia, c Munfìer . ini. 

Gnjtauo Baron d’Vrangel Sv.edefc , volontario 
in Candia, 291 


1 
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H Unenfco Generale de* Cofacchi fedeli 
alla Corona. 243 

tìafachi, chi fan fichi appreffo i Turchi. 346. 
fpedito dal Sultano in Dalmati a per i Con < 
fini. iui. di qual Tacf % e condì t ione. iui. ri - 
ferifee alla Torta à fauor de’ [noi. ini. 
Hedunigc ^iugu/la Trinci fiefja di Sultgbach % 
delti nata Jpofa di Sigi/ mondo Arciduca 


d’infpruch . 


276 


HenricoCo: Capra, fatto prigione à Clifja, 
qOf.conc ambiato con altro 91. S argenti Ge- 
neral di battaglia po' Timprefa di Clin , 
176. chiamato alle carceri, refiaajfolutc, 
177 

Henrico d’ Orleans , Duca di Longauiila, Tie- 
ni potenti ario di Francia per gli trattati di 
pace.y.arriua in Munfler. 60 parte dal con- 
grejfo. 1 1 3 . prende l’armi à fattore del Var- 
iamento. 12 3. fatto prigione della Rema , 
146. f la liberatone . 158 

Henrico Vlrico Barone di Chimaftch, Sal ien- 
te General di battaglia per la Repubtica . 
3 ò? 

Hercfia, abiurata dalla Regina di Suetìa. 101 
e da Gio: Federico Duca di Branfuich, 301. 
ferpeggia mlTOngbcria fiipcriorc, V infe- 
riore . 343 

Holfatia inuafa dall’ ami Stic defi . 6 

llul fi, ViaTga cf pugnata dall’ Grange s . 3 5 


J Ornate a forprefa dagl’ Inglefi . 193 


ta , 


284 


Imperiali inducono il Dono ad vna Lega . 
6. maltrattati da’ Turchi. 268. j guarniti 
di proni fumi. ini. 

Incendio in Coflantinopoli. zo.prefo à fmìjiro 

augu- 
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tugurio fa' Turchi, ini. attribuito falfa- 
rrunte a * Cirri fi: ani. itti, nuouo maggiore 
incendio. 168. altro di tré giorni. 246. vn* 
» altro nel Serrarl o della Sultana Madre. 

274. altro in Londra. . 284 

infera a di Spagna Soggetto dcllaguei-ra..zo$ 

• ricercata dà Cefi tre per il Rè Leopoldo ,c da 
Trance fi per il Ri Lodouico. iui. di cui è de - 
fim.ua fpof a, 231. fua dote. iui. condotta 
dal Vadre à tonrerabia , douc celebra lo 
fponjal.tio. 140. e confuma il matrimonio 
in San Gio: di Lut ^ iui. 

Inghilterra tiranneggiata dal Cromuuel. 181. 

' fua matafione per la di lui morte . 218 

Itigli fi tentano l’ifola Spagnuola , e forpren - 
dono l amale a. 193. affidi ano Doncherche, 
iz-j.f configgono D. Gio: eCondè: iui con - 
‘ qui flano laViagga.iui. eh* è data al Cro- 
muuel. iui. la vendono a’ trance fi. ySz. 
fi battono in Mare con gli Olande fi. 18+./ 
* quali incendiano l* ^Armata. iui. s’aggiufia - 
no. 181. e 301 

Jnnoc. X. Vedi Gio: Battifia Card. Tanfi Ho . 
jF. Innocengo Calatagirone } MiniJlro Generale 
de ’ Cappuccini. 8$. fue quali tà.iui. preferi- 
ta alla Reggete di tràcia vn Brcue. mi /ac- 
compagna con parole , e lagrime, iui. mi- 
naccia à lei , Ctr al Malanno t r aliagli, iui. 
Inquifitor maggiore nelle Spagne , vnode’ fei 
interucnitnti nella Giunta . 276 

Intelligenza, f coperta alle Grabufe . 99 

lofi a Co:di Valduh comanda in Candia i Reg- 
gimenti di Branf kich. 315 .ferito . 3 20 

Jpri, occupata dal Condè. 1 1 7. ricuperata dal 
Fuenfaldagna . 124 

Ipjir Capo de' Spahì , Bafsà d’^Aleppo , Trimo 
Vfir, £ 8 1 . entra confafio in Cojianttnopoli. 
1 86. nemico de ’ Chnjli/iii , e della Rtpubli - 
ca. mi.fpcdifce militit a Scio , al Tencdo , 
C 'r a* Dardanelli, iui. Strangolato, ini. 

If abella Clara Eugenia IrciducheJJa d’ In- 
fpruch,fi fpofa col Duca di Mantvua. 1 5 8 
Jfai ~Agà,J fedito al Sultano dal Commi furio 
/ opra i Confini nella Dalmati a. 348. parte 
con altro Imitato Veneto. mi. multa il Com- 
mijfario della Republica alt* abboccamento 
col Turco. 349 

fola detta des Faifeans , ricette a* Mimfin 


ICE. 

delle Corone per la pace. 25# 

Ifola di Sant’ Ermi fluttua in Mare. 147. ne 
fuapora vn’inccudio. mi. fuoi effetti, iui. 
Ifola Spagnuola tentata dagl’Inglcfi . 1 93 

lfole di Varie, sfamo, e T^ilo, fettoneffe al 
tri b ut oda' Veneti . 47 

lufuf porta al Sultano l’ indolente de 
Bfneji 34 f ./f porta à Ri [ ano. iui. rijpin- 
to , e morto. 34 6 

lufuf, Capitan Bafsà. 14 gli è defiinata per 
moglie vna figlia del Sultano, iui. sbarca 
ntiHticiuCàdia 20 papa a S. Teodoro. iui. in- 
di ver fu la Canea.zz.reja la fi occorre ,e tor- 
na in Collantinopoli.y-.firQTgaxo . 43 

K 

K 'Flint, occupata da’ Veneti. 90. fuofito 9 
e dcjcrittione. iui . demolita . iui, 

L 

L ^fndrccy fi rende all’arciduca Leopoldo , 
85 .fi racquifia da’tranccfi . 1 9 1 

La Jean Vicelegato d’v4uignone,fcacciato da’ 
folle nati. 26$ 

Labaro Mocenigo Gouernator di Galega . 
ijO.fuc operai toni. iui £ 151. Capitan del- 
le 'Hauiy e fue impreje 1 85 .186. i8y. ven- 
turi ere } fue alt ioni. 197. 198. 199. ferito, 
in vrf occhio. iui. fuc operazioni, e con qui - 
Jìc. io 6. 107. 208. 2 io. creato Trocnrator 
di San Marco. 207. muore fc hi act iato dal- 
V antenna di fua Galea incendiata, zio.con 
ricupera dello Stendardo , Fanale, frittu- 
re, danaro, efuo cadauere. mi. fue doti , e 
lodi . 2 1 1 

Lega contra la Bauiera . 84 

De Suede fi col Ragotgi . 22$ 

De’ trahcefi con Succia, Magonga , ed al- 
tri. zz $. c ondi t ioni della medefima. iut. 
lntauolatatràTrincipi Chrijliam per l’Otim. 
gheria z%i.fofpcja . 254. non concilili ~ 
ja .ini,' K 

lntuuolatatrà Venctiani, Tolacchi , e Co - 
fiacchi contra il Ture ho .1^6. non con— 
chiufa. iui. 

Lcmno , volgarmente St alimene , fua fito , c ' 
. de- 
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' ' éefcrittìone. 100. fi rende à Veneti* l Caficl- 
lo. 201. battuta da T tirchi, zìi. fuo ftto , e 
mona deferitetene . ini. fi rende a mede fi- 
mi . 2 r 3 

Lens , occupata dall'arciduca Leopoldo. 1 1 8 
Leonardo Battaglia fopraintendente à Sittia . 

6 7 - 

Leonardo Fofcolo , Generale in Dalmatia. 5 j. 
fne imprefe, e conquifle. 58.70.71. 71. 73. 
90.91. 1^5. 1 $ 6 . s ' inferma in Zara . 73. 
creato Trac ur. di S. M 74 Capitan Gene- 
neralCj [uè imprefe, e conquide . 1 5 2. 15 3 , 
160. r6i. 169. 170. /corrfi borafea . 160. 
terminala carie a* 170 

Leonardo M )ccn : go,Gouernator di Galeazza* 
fi preda d' v ta nane nemica . 3 2, 

Leonardo .Moro ,Gouernator di G- Ita > affali- 
fes vna Barbar efea, e lafottumette . 207. 
portato à terra, ferito re fi [le <i Turchi , e li 
fcaccia. ini. Proueditor eflr ordinario dell'- 
annata, conqujla due Galee. 304 . edite 
nani , . $°f 

Ì Leonardo Venterò piccone Cufici Selino , c ne 
fcaccia il nemico . 155 

1 Leopoldina, tradite beffa d’Infprucb > fi fpo- 
faàCcfare» 8$ 

Leopoldo ^treidue a > disfatto da Suede fi. 36» 
s*vni ficai Ba-iore. 59. fipedito Gouerna- 
s tor de* Toc fi baffi .83 .fumi affedtf e conqui- 
■ fte.tui. 117. 1 s*8. 15 ó.impedifce l'attacco 
• d'Ipri . 8<. medila d' initadcr ta Francia*. 
119. prtfcnta La hot t agl' a al Condù con 
proprio danno, iui. [pedi ficea Vari gì con 
. offerte. 114 marciva ver fio le frontiere di 
. Trancia, ini. fi riduce à Bruflellcs , e fafeia 
Pannatati Fucnfaldagna. ini. {corrono 
le fine partite fimo d Targi , occupando 
ViaTge. 146. eccitato i maneggi di pace * 
fpedfce per trattarla 147. accampato fiot- 
to mirrar , n*è [cacciato dal Tanna. 182. 
gli è demandata la tutela del d' Onghe- 

| ria. 3 14. eh* e fere ita con temperamento, iui . 

f defidtratofiicccffare ad* Imperio. 315 
Leopoldo FpcT OnglKtia y e di Bohemi a. 3 14* 
p ratifica d Volacela il trattato del Taire . 
iuifpcdifee d tal cjfctt 0 milìtie in Teloni a. 
mi .opti a con liberti, iui. gli è inuiato da 
1 * Spd.gnu.oli sAiub afe idiote affliate, zi(L 



I C E. 

fi afficura della fine ceffone all* Imperio, iui. 
fi porta à tal fine alla Dieta, iui, c zzi. do- 
ue procura vn Muli (Irò della Bgpublica iui. 
dà f per auge al Bqgotgi. 124. fped fce mi - 
li tic in. Ongberia. iui fottofci ine la Capito . 
lattone Ceptrea , indi eletto Imperatore . 
* 225 . tardi fi porta in Vienna, iui. dotte [en- 
te la pt rdita di Ieuò . iui. fitoi [oc cor fi alla 
Bepubtica . 242. 275. 184. 502. vi fu a la 
Stiri 1 1>& altri luoghi. 245. riceue in Trie- 
fte .Ambafciatori della Rfpublica.z+j. [oc- 
corre i T ranfiluam . 252. minacciata da 
Turchi TO igferia, trattiene con ncvotio la 
Torta, ini. implorai Trinci pi dì Germa- 
nia. iui. fped fce in Italia per fufjidif . ini » 
richiama le militic dalla T ranftluania.i 5 3 
f pedi (ce alla Torta, ini . c 257. conformati 
Tontcfice d refiftere al di Francia . 25 6. 
lufingato dal V (ir. rallenta T armamento. 
2^.7 Ifii fiof pender Tarmi. 259 ingannato , 
e fproneduto . 260. forprefodal morbo di 
vainole, iui. ri fina , e fi prepara . iui. fioc- 
car fo dal Tontt [ce , e da Trincivi di Ger- 
mania. iui. perde Tfaiaf d, C 7 “ altre Tiag- 
Xe. z6 r. chiama L Forgatgji render conto , 
lo dichiara innocente 262. conuoca Dieta 
òtBptisbonaJui.vi fi porta in par fiotta, iui. 
permette tate al Tontcfice » 263,. chiede, ed 
ottiene aiuti dal di Francia ,e da 'Princi- 

pi dell'Imperio. z6 >* per la vittoria al Fiu- 
me Bpb y fiala pace col T ureo. 169. ritira 
Tarmi e inaia ^imballatore alla Torta , 
iui. penfaad accogliere Margarita figlia 
del di Spagn a Jua fipofa. 270 f uccìde d 

gli Stati d’ Lnfprucb. 275. fa ef ibi ria fo- 
lcila permogTeal B$di Poloni a.^ojcuo- 
prevna congiura, c la punif rf.343 {aggio- 
ga T (Ungheria. iui » 

La ida 3 ficco) fa dal Marchefie di Legaties. 5 8 
Lero, conawjlata da Veneti T 
Lettera de’ folle nati dell * ^ tfiaal Muftì. 189 
Libro dfOro mila Bcpublica > che cofiafia > t 
che vi fi regi fitti. 4? 

Lille , conquistata da Frati cefi . 285 

Lodouico Baffo j Goticrnotor di Galea y afiah - 
fice T rimirante de* Barbare f dii . zoj 

Lodouico XJV. 11 $ di Francia, s'inferma in mi- 
norila mortalmente. hC.fifcuovronorper- 
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ciò varie paffioni. itti, rifatta, ini. condotto 
pel Variamento per apprettar certi editti . 
87, affarne ilgouerno. i?&, diretto ancora 
dalla Madre col Magarmi, iui.fpcdifce al - 
la papabile a .Amba [datore per l’interefìe 
di Cafale. 159. richiama il Magarmi al- 
iont anato, per lo manceg o di quiete 

co’ follenati , lo manda dMsti^iui. accor - 
di il venerai perdono, mi. entra in Tarivi 
acclamato, ini. infila alla Torta per la JL 
berationedd Bado. lóÌL accoglie il Mala- 
nno. 170, riduce all’obedienga l’Mlfaua. 
181. fi auarrga d Metti e mette in appren- 
dono la Dieta elettorali. 21^ . s’inferma 
mortalmente. 118. rifana.iui.fi porta à 
Lione col Magrini per trattato di mari- 
taggio con Snuda, mi. inuagbito d’vr.a ni- 
pote di Malanno, iui. nel trattato di pa- 
ce, conchiude le n 07 j£ coll'Infanta di Spa- 
gna. 2,5 1. gli duole lo strapago fatto alla 
Torta al fuo A^nbaf datore, z 3 3. ne di (fe- 
ri fcc la verdetta , e vi fpedfce per fame 
iniolé^e.iui. accoglie l’fùnbaf :iat or ejìra- 
cr di nano della Republica.z $7. fnoifoccor - 
fi alla medr. fi ma. mi. 240 274. 302. 3 r8. 
3 1? '32 è. pubi ca la pace in Mix.z^.met- 
tc mdouere la Mar figli a, l’^Lia , C>“ Or au- 
ge s. lui. pafiaa’ Tir enei per abboccarficol 
Ré di Spagna, ini. per certe differente fi 
ferma, mi. celebra à Fonterabia lo f pouf a - 
litio colf infanta. 240. fuo abboccamento 
coll’altro ìfè.iui. confumato il matrimonioy 
parte, iui. permette leue a? TortoghefL iui . 
gli fpedfce truppe. 249. morto UMatari- 
-iiOy fole gouerna. 2^0. da fpcrantp a’ J Ud- 
ititi di cofe grandi, iui.glt nafee il Delfino, 
iui.fpcdifce al Cardinal Mntonio la pleni- 
potcntg per vna Lega. z^z. cui inni a vn 
Conf ultore. iui. f degnato per certo dif con- 
cio liccntia l’ iArnbaf ciato? Cattolico y e 
vieta l'ingrcfio nel Regno alfuccefjore.z^ 4 * 
fbicdeaÌRèdi Spagna publiche Joddis/at - 
{ioni. iui. dal quale hà dolci rfpo/le y e qua- 
li. iui. s* alter a per l’accidente de* Cor fi iti 
Rgma contrai Franco fi. 133. fueoperatio- 
ni per tal emergente, iui. z6z. 263. fuo ag- 
giuftamento col Tontcficc.z 64 f occorre Ce:- 
fare, a 66. fpedfce al fuo %4mbaf datore 
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alla Torta , & à qual fine. ‘Pi. publiea le 
fue preterì foni fopra 1 Taefi baffi , e le pro- 
muotie coll’ armi. 233. procurai’ aggi ufla - 
mento tràgl* Ir.gleft 3 Olandeft . 284; di- 

chiara à quelli la guerra 3 e manda vn’ E~ 
f ere ito contea Mnnner. iui. s’a^giufia ed 
. medefi im . ini. entra nella EiarJra , attac- , 

ca , e conquifla Ta^tf. zSj . ode gli otficif 
del Pontefice per la pace. iui. la conchiude 
conia Spagna. 301. fi f degna cantra gli 
Ql.md.fi. iui. fatto arbitro delle differente 
trai Duca di Lorena , c L’Elcttor Palatino . 

3 1 8. fped fce àlcuarilfuo ALmbafciatorc 
alla Porta. 324 viltà la pace de’ Veneti 
co’ Tur eh: ■> loda il coniglio della quiete, \ 
3 38. probibfce al Tfauxilles l’ ac ceffo alla 
Corte, iui. fpedfce nuouo Manbafciatorc ' 
alla Torta . • 34I5I 

Lodouico ycratgani comanda le Galee del 
Gran Duca. za. per f naie il Lodouifto i 1 
p affai- in Candia. 3 r . ber fagliai Turchi d 
San Teodoro.ini. 

Lorctp Badoaro,rups per borafea lafuaGale* 

1 3 ; . Goucrnator di Galenica affile al Ca- 
pitan dille Galeatge in corno atttmèto, » 5 1 
Lanuto Bembo, ferito in combattimento .3 . 

Lorentp Bernardo fecondo Capitan delle Tra- 
ili j per l’incendio del fuo f af cello y muore 
con vn nipote . 

Lorentp Cornavo ,C api tan del Golfo fit- 

tomene vna Galea nemica. iui.Troueditor 
dell? firmata* e fue opcrationi. 303, 303 , e 

. r . 

Lorentp Delfino , Generale in Dal m xtia. j-pjm 
tota l’itnprefa di Clin con efito infelice, iui . 
Lorentp Donato, Troucditore in Candidi!^ 
ferito in vn’ajfalto. iui. fita affiftenta all* \ 

di fifa. iui. 

Lorentp Marcello , Troucditor dell’ Mrmata* 
ly.jìie opcrationi , Ct imprefe .3 i.6ì8.Ì ^ J 
ueditor ef Ir aordinar io, fi ic i mprefe. 

Capitan Generale, l 90. firn operati, e valo- 
re. 193. 198- muore di Cannonata, in com- 
battimento. iiu.fi celebrano ifuoi funerali » 
199 .gli è creato vn fratello Canalicr e 3 e 
1 congionti priuilcgiati. ini. 

Lorentp Molino , naufraga . , ^ 340 » 

Lorentp T aulirti Segretario drìl’Mwa- 
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[datore in Trància. 124. fpcdito da quefio 
in Eruffellcs per luoghi d* abboccamento 
tra Ministri, mi. 

Lorenzo Tifani , Troued'torc in C afidi a, 293. 

colpito di fafjò.im.fepolto dal terreno. 295: 
Lortugo peniv i affali/ ce con la fua Galea 
yna 'Xane. 107. Capitan delle Galea^ge, 
hà il comando [npremo dell' ^Armata, zìi. 
fuc qnaità . ini . rifolue di abbandonare il 
Tenedo.ini. 

Lubeca-fCittà dcjlinata al congreffo per le dif- 
ferente tra la Teloni a, e la Suctia. 125 . vi 
fi vnifeono i Minijtn.iyi . f pedi toni Jtìti- 
bafeiatore della l\epublica mediatrice, iui. 
jidifeioglie la conferenza. ini. 
luca Francefco Barbaro, Capitan delle 'F/On 
ui. if) fuc operati oni. i'j^.160. ìdi.Gc- 
neraìe in Candia, ~ 222 

Luca s migliarne h f or prende la Tena di Cra - 
couo. f i.forprcfo da * Turchi jnuor e com- 
battendo . 177 

, \LucbcfijC loro f x cor fi alla peòublica . 501 
* Lue reti a Ba rberini]: f pof x al Duca di Mode- 
na, ■ l&Z 

Luigi Battagli .^Gouernator ili Galcag^a.zo^ 
tnuc/iito dal nemico > Ji difende, iui. 

Luigi CalbOj ferito in combattimento , muore. 

Luigi durano , Troucditor eftraordniario del 
Golfo . 177 

Luigi Cocco , Troueditor di Sebeuico y fi porta 
aldimprefadi Cliffa . 9 ° 

Luigi Contarmi , Mmb afe latore al Tonti-fi - 
ce«éz ■ lo eccita per la pace tra Trinci pi. 
iui.Caualicre,trà Sani; non affente di com- 
porli col T ureo, 103./ o/lcnta in Senato l’o- 
pinione. ’ioj. Trac urat ore di S. Marco de - 
jlinato vno degli tmbafeiatori e/lraor di- 
nari} ad Mlcffandro yu. ufo, fna opinione 
circuì trattati di pace col Turco. 172 
Luigi Contarmi Caualiere , ^ imbafeiator in 
Munjicr. 'j.fuoi trattati. : 4. 3 7. 1,14,^»- 
b afe latore eftraordinano al Sultano, no. 
. puf] a à 'Parigi. 125. t roiia in Fiandra gli 

animi adombrati.iui.fi abbocca col Vigno - 
randa, ini. accolto in Tarigi, e fuo operato 
col Magarino. iui. richiamato dalla Pppu- 
blìca, è de/iinato à Lkbcca.ii&rfè difpen - 
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Luigi Contarmi Gouernator di Calca conqui- 
sta in combattimento vna Bcilcra . 3 04 

Luigi da Motto Trocnrator di San Marcojua 
opinione ciré attrattati di pace col Turco . 
272 * 

Luigi di Burlemont Franco fe , Auditor di Us- 
ta. 264. riceue L poteri dal pé di Francia 
per Vaggiuf lamento del Tontejice. ini. lo 
conchiude, iui. 

Luigi Fofcari Gouernator di Galeazza , f oc- 
correndone viTaltra^re/ia morto . 

Luigi Fof :arini , inaiato à Vicenda per rego- 
lar il gouerno . 12 1 

Luigi Grimxni,Mmbafciator in F rancia. z6^ 
Juepromcffe al p$ per il Tontejice. iui. rnè- 
diatore per Taggiuftamento tra lì mede fi- 
mi. iui. 

Luigi Magno , Capitan del Golfo. 304 .fi con - 
quifla di due Galee, iui. Capitan delle Ga- 
LeaggCy a/Jifle in Canài a allauoro del ta- 
glio . 322 

Luigi March, Mot tei, inni ato dal Mattar ini al 
Gouerno de’ Taeji baffi. 60. gli f m negati i 
puf riporti nel ritorno Juifd mirare U Gof, 
fìrcdi dallo Stato Ecclcfujbco, 1 $à, mutato 
da Ccfarc in Italia per fu f/idiì .’ 252. 

Luigi Minio, Gouernator di Galea ,conquitta 
in combattimento due Galee. 304. /i Jegn.u 
la in Candia. 3 32. Commi ffar, lo . 355 

Luigi Moccnigo , detto Leonardo , Troueditor 
General del Mare patte il nemico.^ "puff a 
4 Vfarà. 70 .Genera!, di Candia . 93 .Capitan 
Generale, e Trocurator di S.Marco.tui.f ie 
qualità, iui. e jlKov Jtte operatiom in Can- 
dita. 95.98.99J100.104.! 34. in Mare , < 9 * 
imprefe. . 141 . 1 42 . 149. 1 ^ o. 1 3 2 . deride 
Cuffein , che lo inulta alla deditione. 1 5 2, 
termina 1 1 comando. L rieletto Capitan 
Generale. 170. fue operai ioni. ' 180. pajia 
infermo allaStandi a , indi in Candia. iui , 
vi muore, iui. 

Luigi Mocenigo, imbafeiator efiraor dinar io 
ad Innoe. X. 4. 

Lmgi Moccnigo Trocnrator di S. M. Mmba- 
feiator e/haordinario al Bl di Spagna. 277 
Luigi Moccnigo Secondo Capitan delle Ga- 
Icaoge, e Troucditw dcU’Mrmat a. iz± fue 
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tperationi ,* & impref \ 141. 142.1*1 
Luigi Molino , fua opinione intorno alla mo- 
derasi onc del tuffo., 1 ’j^.Caualiere, fuo [en- 
timema circa i trattati di pace col Turco . 

.0 171. Inuiato alla Torta per maneggi dì 
aggiramento col mede fimo. 1 16 [noi trat- 
tati, mi. 322. 32^324, perfuafoin vano 
alla dedi tiene di Candia . iui.il Senato gli 
f bf pende 1 poteri . itti, e 3 34. dal quale rice- 
tte la r atifi catione della pace Riabilita dal 
Capitan Generale . 538. fatto ^Cmbafcia- 
tor’eftr aordinario, per riceverne la confer- 
ma fi giuramento. mi. accolto dal Vifir che 
gli conferma folennemcnte l'a pace . 341, 
conuiene [eco per Commi ffarij ai confini 
della Dalmatia luì.pafìa a Collant incpoli, 
accolto con fa Ho . 34 1 fu a cfpofttione. iui. 
impetra di rifabneare in G alata vna C bie. 
fa. incendiata . 344. ind fpoflo , fa [incerar la 
Torta intorno .t confini 34 6 muore. 349 
Luigi Taruta x Vroueditor tjiraordmario oda 
Suda, vi muore di pejte . 5 o 

Luigi Tafqualigo , comanda alcuni Legni , t 
f corre te acque di Canea . zyz. 

Luigi Tonce di Leon , Mmbafciator di Spagna 
m Ratina. 1 * 2.. riceue dal Re i poteri per vna 
lega . iui. 

Luigi Tritili , Goucrnator di Gale a, ne conqui- 
sta in combattimento due nemiche. 304* 
ferito in Candia . 329 

D . Luigi, primo Minifiro della Spagna. 2 30. 
coniti ene col ALv^ariw per l’abboccamento 
à Tirenei. ini. fite pretenfioni per il pc [lo. 
iuLqual [oilenta . iui.fuoi trattati col me- 
de fimo, iui, e ©31. v* include il Trinci ps dì 
C ondè. itti. aggiuflagL’intereffi di Sauoia, e 
Lorena, mi. non cosi* i* Ingi lt erra. iui. fot- 
toferiue il trattato di pale . iui „ Tro cura- 
tore del Ri di Trancia allo fponfalitio dell’- 
Infanta. z^\o. muore in Spagna. 25 0, fue 
qualità . iui. 

Luigi 1 Querini, Goucrnator di T^aue, fegnala- 
tofiin vn combattimento è babtlitata àgli 
bonori con difpcnfa dell’età . 130 

Luigi Sagredo, lùnhaf datar della Republica 
al Duca di Sauoia. 259. accolto con bollo- 
re. iui. 

Luigi Tomafo Mocenigo , Vicecapi tondelli 
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Inaiti , e fuo operato . 142 . Gonernatór di 
Goleada , muore di mofebettata. 1 ^Ce- 
lebrato m Senato. „ 

Luigi Vaiar effo , C aitali cr , e Trocurame y 
s’oppone all* opinione di cedere alle preten- 
[toni del Turco. 

LufioinVenetia. 173. moderato « • afyiiS 


M adamigella d* Orleans introduce ma- 
neggio di fuo matrimonio coll’^irc<du. 
ca Leopoldo. 117, riprefa dalTadre , lo 
rimprouera.iui.Jtf degna col Magrini. iui, 
contro cui attinga là guerra . 164 prima 
di tutti , dà fuoco al cannone, iui. 

Majfeo abbate Barberino fi porta à Vcnetid 
à ringratiar la Rgpublica per T aferittione 
ali’ Ordine Tatritio , 163. fpofa Olimpia 
Gì ufiini ani . 

Magon^a fi rende alT^Anghien con altre pi 

\ e ' . 
Maitiotti , e loro qualità. 25 . fue efibitiom à 

Veneti, iui. rito , e deferittione de* medefi- 

mi 2 34. loro corri fpondenze co’ Generali 

Veneti, mi. loro promeffe à quelli, iui. non 

atte f e. iui. proiettano obbedienza al Vifir • 


Malate [la Mano y inaiato da* Barberini i 
Tartgi , 32S 

Malaxa , poflo de’ Monti in Candia. 3 2 ab- 
bandonato da’ Veneti, mi. 

Malte fi futt omettono la Carati ava, che và al - 1 
la Mcca. ìz. loro prede in quella iui. sbar - 
cano ne’ Torti della Rcpuulica.iui. ritor- 
nano à Malta, iui. la munifcono. 1 4é Cuoi 
foce or fi alla Rt public a. 24. 160. loro con - 
quiftein Mare. mi. 161 . 177. 1812» 248 j /t 
jign alano co’ Veneti in vn combattimento . 
198. hanno pontone della preda. ii(). par- 
tono difgujlati dall’ Mrmata. 249. vi tor- 
nano con alcune [oidi sfati toni. 25 7. par- 
tono di nuouo per eontefa.zM, alcuni Ca- 
valieri fi fegnalano in Candia. 313, 319., * 
partono nel maggior bi fogno . 35 2 

Maina fu y afjtdjata da Veneti. 188. [ma ac- 
Jcritticne. ita. 

Mam ut Carnee an di Colìantinopoli, eletto 

Bafsà 
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fiafsà della Bofna , e Commi J far io f opra i 
confini nella Dalmatia. 34 6,fuoi natali, e 
qualità, iui.fuoi afjijienti , e militi e. 447. 
muoue.dijficoltd.iui. conuiene col ['cacto di 
fcriuerne et loro Trinciai 348. fpedifee ad 
informarne il Sultano, mi. muore, ini • 
Mancini , nipote del Maurino , fauorito del 
Ri. 16 4. ferito da* folleuati, muore, mi. 
Marcantonio Delfino, gioii anetto rejla pri- 
gione in vnafortita di Candì a. 66. preferì - 
'tato daCufkin al Sultano, zìi. f e ne tenta 
in vano il rifrattori. procura i oaffapor- 
ti per filnuiato della Rgpublica alla Torta. 
3 r 6. muore in fcbiauìtii, ini. 

Marc* Antonio Gi ufliniani ^ imbafriatore in 
Francia. 300. flipendia per la Rppublica il 
Marcbefe di Sant 1 Andrea, iui. 
Marcantonio Tifi vii, Troueditor de * Caua'.li 
in Dalmatia. 5 7. fueimprefe. 70. 71 . ter- 
mina la carica. 74. eletto Cenfore.iui 
March, d* {icona , vno de fri iuteruenienti 
nella Giunta in Spagna. 176 

March, dal Borgo , Ambafriator cfilraór dina- 
rio del Duca di Sauoìa alla Rgpnblica. 138 
March, de la Bucate, A nbafeiator Spagno- 
lo in Venet a, i 25 ./a richiamar da Parigi 
V Amba fri at or Contarmi, iui. de/linato 
Ambafriatore in Francia , gli è inibito fi- 
ingreffo. 154. apporta nella prima audien- 
ga Paggi ufi Amento tra le Corone, iui. 
March, de los Velegj Viceré di Siaha.76.fue 
pronte ffe affollatati Talenti; t ani. iui.fr ac- 
cinto dal Tala7go.iui.gl1 concede ogmpri- 
u ' leggio, iui. caduto infermo , muore, iui. 
March, di Baden Durlach comanda alcune 
militi ? de* Trincipi dell 1 imperio dfauor di 
Cef are . z 66 

March, di C dracena , Gouernator di Milano . 
1 16.fi vfrire i Francefi di Powponefco. 
1 3 7. fortifica Gualtieri,e danneggia il Mo - 
donej’e. iui. neceffita il Duca à far la pace, 
iui. efpugna Trino , CrcJ centino , & altre 
Piagge i6$.dcuajiail Piemonte. iui . s*ac- 
c ofia a C afide, iui. tenta di occupar lire f- 
J'. ilo. 191. s* accampa (otto Reggio, iui. fi 
r dui e mi Milanefr. lui 
Man h. di Legaues fi occorre Lerida , e ne di- 
fi caccia l 1 Ar court . 5 8 
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March, di Monte allegro fott* entra nella ri - 
noi ut ione di T altri, io al gouerno della Si- 
cilia . “ 76 

March. diTonecufo, inaiato al comando dei- 
fi Ef mito Spaglinolo. $ 3 . afilringe il Trin- 
cipeT omafo à leuarfii da Orbiteìlo . 54 

March, di villafranca comanda le Galee di 
Sicilia. zpi 

March, dì Villafranca , nipote del General 
Mombrun , muore di moschettata in Can- 
dì a . 313 

Max eh. dì Villamoro comanda parte de* Fran- 
cefi volontari / in Candia. 3 1 z.fortifre pili 
volte . 314 

Marchefr Maculano , Maelìro dì Campo di 
Clem. IX. comanda il Reggimento Tonti fi- 
do per la Re public a. itti. 

March. Spada comanda il Reggimento Tonti - 
fido in Dalmatia. 182. richiamalo dal 
'Papa. ini. 

Marco Barbarigo 'Fffib. della Colonia , ferito 
in Candia 100. fuo valore, 133. muore in 
vnafattione . 308 

Marco Bembo , Gouernator di Galea , difende 
Sebenlco. 72. Troueditor d € tifila, 91 . Ca- 
pitan delle Tfiaui , fue operaiioni , & im- 
prefe. 197. 208.209. 122.212. Generale in 
Candia . 243 

Marco Calergì Sopracomito , ferito nel pren- 
der alcune S aiche . 1^3 

Marco Contar ini , Jnquifitore fopra fi Arma* 
ta. 65 .proceffa il Capitan Generale Capel- 
li. iui. Inqiufitor in Dalmatia . 1 77 

Marco Co: Sinofich fortifre di Candia , con 
vantaggi. 100. Gouc, tutore in Candia, fue 
operationi. 132. e 133 

Marco Donato , Gouernator di Tjauc , firn - 
merfr b pei' borafra . 1 77 

Marco Mali pierò, Gouernator di Ffaue, batte 
il nemico col cannone . 149 

Marco Molino Troueditor cfilr aordinario dei- 
fi Armata. 149. fue oper ottoni. iui. i$o 
Mardicbycfi pugnai a dall* Orleans, tfforpre- 
fa da’ spaglinoli , fi ricupera dal medefmo. 

<j 9. ri pref a da* Spaglinoli . 16$ 

Marefrial della Milliarè, fopraintcndeme 
delle Finanze . 118 

Marefrial di Belle fons ojfcrifce militic pei’ la 
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Kjtpttbltca. 318.// ritira dal Offerta per 
aiferm^e. iui. fedito dal R£ con militi e 
per Candia , ve n’aggiunge. 318. fofpcnde 
per la refa la panenga . 338 

Mare f cidi di Grani ont,ò Gbifcic, prigioni: de* 
Baraci. 36 

Mar e f ci al di Scioraberg h.ì il gouerno della 
Catalogna. 117 

Marc f ci al di Tnrcn.t ajjalifce i Bau ar i. ^ .rot- 
to dal Merci;. $6. foj tenta la mi f chi a nel - 
■ la battaglia co' B.nari. ini. rinforza gli 
Suede fu 59. rifpiuto da Bonari , e Ceja- 
rei. 8 }./ cacci a da’ f noi Stati T Eletto- 
re di Laniera , e f configge TEfercito Impe- 
riale. 1 14, s' aliena da lì’ obbedì enga del f\e. 
114. à fauor di Condè, e folle nati. 146. 
tiene per loro nome Stcnù , ed introduce i 
Spaglinoli nel Legno. iui. f cacci a l’arcidu- 
ca accampato fotto jtrras . 182 

MarefcialGaJJion occupa Lcns^rleux, L’E- 
fetufe. 3 3. affedia la Baffee , che fé gli ren- 
de. 85 . s' e f pone fotto Lcns per rompere la 
palijfata. i iti. colpito di mofe betta: a 3 muo- 
re. ini. lue qualità, iui 

Marefciali della Milli or è , e Gajjion stringo- 
no Grandine . $ 

Marefciali della Milli ar è, e diTlcJJìs Tralin, 
hanno il comando dell 1 'firmata di Mare . 
^4. sformano Tiombino , c sbarcano J opra 
l’Elba, ini. inuefiito Vortolongone , lo co - 
' /tringono dia re fa. ini. 

Margherita , figlia del pò Cattolico Seminata 
fpofa à Celare. 270. accolta nello Stato 
della Lcpublica da vn’dmbafciatorc. 283 
Maria Lotti fa Gvngaga > Trincipejla di Mon- 
tana , t di Tljutrs 3 fpofa ad Vladislao pò 
di Volatila . 41 

Marino Labaro, Gonernator di T{aue. 15 .tar- 
da hi portar foccorfi alla Canea, 2 6. chia- 
mato d Veneti a, vìen condannato, ini. for- 
prefo da’ Turchi à Sittia 3 combattendo 
muore. 142. e 143 . 

Marino Bragadini, Vroucdìtor cfìraordinario 
in Candia. 32 .vi muore di pefie . 5 o 

Marino Giorgio, ^ tmbafaatore in Spagna. 
277. auuì fa alla Bgpuhlicaia morte del 
ini. 

Marino Micheli, Vice Trop. editore à Cerigo t 


ICE. ; * 

295. rìfpinge i T urchi. fui. 

D. Mario Forejli Cb : er. y?g. Teatino , inaiato 
dalla Due he fa di S annui alla Bfpublica, ed 
à qual fine. 172. fno Deputalo per vdirlo 
iui. lic intuito, iui. 

D. Mario , frati Ho di dlcfjandro VII. Genera- 
le di Santa Chicfa.i 55 . in fof petto appref- 
fo l’^ttnbafciator di Tracia per lo trajcorfx t 
de * Cor fi. ini. allontanato da Bpma . 264 

Mario March. Cale agnini Inaiato di Modona 
al Magarmi. C 3 . rimandato al Cardinal 

Grimaldi . «+ k 

Mar fui a, e fuo: popoli difubbidientì alla Cor- 
te. 23 q. fatti onarij , iui. medi in dottere dal h 1 
K * . mi. 

Maf anici lo (nome corrotto di T ornaf 7 Uniti- 
lo ) primo autore della riuolutionc di pa- 
pali. j7.f1 ic operar ioni. ini. c 7 8 . dà ne’ de - \ 
lirij.tui. vccifo dal popolo , itti.fue efequie , , 
iui. 

MaJJimiliano Bacon d’ErbcJlein bàli comando ? 

dell’ anni in Dalmati a. 17 j 

Matteo IU. lei ferito in combattimento . 304 i 
Matteo Bernardo, Coucrnator dicane, 51. J 
batte il nemico, iui. 

Manco C or naro, ferito da’ Tur chi. 108. mor» 
to per l’incendio della Galea Gcnsr alitici, 

210 

Manco Semitecolo muore in vna fattionc in- 
C an di a. 312 

Mattias Balbi f chi, inaiato della Bovina di 
Sutti a alla Bppub.in ri tigrati amento di f uà 
■ interpoj it ione per la pace con Ccf ire. j 2 f 
Msbcmet ^fgà , fratello del Viceré d'aligeri, 
prigione di T omafo Morofini . 64 

Me beine:. La f sii di Bofna , c Commi ffavìo fo- J 
pra i coijini nella Dalmatia.i44.fuc qua- 
lità.! ut. fatto oinc: are dal General di vai- I 
f natia per acquietar i tumulti, iui. fi auan- fj 
j d Clitoio. iui. s’inferma. 340. rotti i 
Turchi à ràfano , c regalato della preda . 
ini. promette di richiamar i J noi. ini. e di 
attendere nttoui ordini, iui. umore idropi- 
co. itti. / 

Me berne t, Bafsà di Damafco , P rimo Vi firn, 
odia i ChriHiam.iui, fpedijie il Capitan 
Bafsà ne’ Mari d’Italia, mi. non ardfee di 
opporfial Coga, 1$. giura, non far fi pre- 
para- 
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far ambiti centra la fiepublica. 14.fa.fiaP 
1 allefliti i T archi nella Dalmati a .18 .fa cu - 

1 fio.hr in f va caf t prigione il Bailo, 20. fua 

* rif polla à gli mAmbàfciatori , che s y inter- 
pongono. iui, accufa il Sultano di furi cfo. 

• iuCdepofio . 43 

àtcbcmi t, Bafsà pur di Dama f co, afTunto Tri - 

tnoVifir.ipj. calunniato d’imclltgenga co * 
Veneti, zoz. tentato perciò con tormenti» 
iui. trottato innocente, vien tuttauia depo - 
fio. iui. iuuiato Bafsà di Canifjd. iui. 
Mchemct Bafsà s’ avanza con Galee a * Dar- 
danelli. 49. fà ritirar al Tenedo i Veneti 
sbarcati, lui. f occorre il Caflt Ilo , e ritorna 
allo firetto. iui. 

1 lAehemct Capitan Baf tà. 169. affretta l’vf ti- 
fa da * C afte Ili . ini .n’cfce, e pajjà con pro- 
pifioni in Canea, iui. sbarca militila Ca- 
dici Seiino } che fi rende, ita. ritorna in Co- 
flantinopoli. ini, depofio. ini. 

Hehemet figlio d’Lbram , f icccdc nell' Impe- 
rio. ic%f minaccia 3 & eccita à combatte- 
; re il Capitan Bafsà. 178. e 1 97 foÙecita i 
■ lauori. 1 87. c 206. gli è c bietta da foli dia- 
ti la Madre con altri Minifiri. 196. le im- 
petra la vita , e conf ugnagli altri, ini. pe- 
netra meditarli la fua dcpifitionc. 2.01. fà 
decapitar Minifiri. iui. depone , e fìflrog- 
^ ardi Muftì. ini. penfa a portar fi all* \Ar- 
iaata.i 06. e 3 io . ma n’è duiertito.iui.paf- 
fa in fdrianopoli.z 5 1.282.3 39. à Scutari 
J fon rotei da* folle nati due f voi Bafsà. 2 32 . 
1 afjicura il Vifir dèi fuo amore, itti, mime 
Vanni alVOngberia.i 5 i.applicaàgli amo- 
I ri, ed alle cacete . 25 7. e 273 . accoglie il Vi- 
fir, ritornato dall’Onghena. iui.fi porta in 
t Costantinopoli. 274 nngtlofito de* fratelli , 
l confitta la loro morte. 273. depone dalgo- 
1. tternoil Cbam del Crim.ztiz. fàpafiar il 
j Vifir alVcfpug natione di C andia .iui. ne f il - 

1 lecita Vini prefa. 294. regala il Vifir di ve- 

; fie, e Sabla . iui. e 3 1 9. s y attui cina al Mare 
. 1 • per dar calore àgi’ imbarchi. 303 . s’appa- 

dt gitana in Campagna, iui. pafj'a à Larifia, 

, ; ini .vi fi ferma, e perche, iui. perfide di con - 

1 feguir Candia. 3 16. applica alt’impnfa di 
j Cucaro.ini. fped fi c al fifitr il Maino. 317. 

manda ad ej plorare il Campo. $ 19. mmac- 
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ciato di corta vita. 323. creduto morto, fi 
folleuano i Gianigcri. mi. fi fà vedere, iui, 
ordinala morte de* fratelli. iui. impedito 
dalla Madre, iui. ordina fefle. 328. e 339. 
riccuedal Vifir il dilegno di Caudi.i. 3 38. 
h.ì V anni fo della rtfa. 3 39./# porta à Salo- 
nichi. ini. follecita il Vffiral ritorno. 342. 
fuc rifpofie all’ efpofit ione del Molino, iui. 
accoglie il Vifir ntornato.ini. deputa Com- 
mifiario fi opt a i Confini della Dalmatia . 
344 .riceuedilà querele. 34J. vi fpcdfcc 
vnllafacbi. iui. per le cui relattoni fi alte- 
ra. iui. fofltufcc nuouo Comm fior io. iui» 
pafija à Filìppcpoli. iui. delibera di paflàb 
in Mfia , efermarfi in Bnrfia. 348. rifoluc 
di non partir d’Europa . 330 

Mebemct Kiuprcli Trimo Vifir. io ì. fue qna- 
litàjui. fue attìoni, e trattati col Baiarmi . 
ini. £217. 221.233. goucrna con arbitrio 
V Imperio. zo<$ . fpedifee in Bofna m litio» 
iui. t z 1 3 . le chiama dall’ M fi a. ini. e zzi. 
fà morir fedi t io fi. ZO}. e 222. fi porta a* 
Dardanelli. icS. fà trucidar Turchi fug- 
gi t iui. 210. c afiiga Capitani col fu pùtido 
'zìi. applica all’imprefa del Tenedo. iui. 
ne fà conquifiìa con Lmno. ziz. c 213 .fuc 
oper adoni col fiagot^i, c T ranfiluani.zlj 
221. 223.224.225.231. 246.251. brama, 
fui lappar fi dalla guerra con la Rcpublica. 
zij.fi porta à Belgrado, zzi. vuol fiancar 
la fiepublica. iui, fi vfurpa con arte V au- 
torità del Sultano. iui. da cui altro impe- 
tra. 222. fioi operati contro à Cufiein. iui . 
lofi Capitan Bafsà. iui. efee in campagna. 
225. induce il Sultano à portar fi à Scutari 
à freno del Bafsà d’Mletpo. 232. offerfee 
al fiè la fua tefia. 23 3. /i Strangolar Mfifan 
Bafsà con altri, iui. J noi operati con V Siiti - 
baf ciat or Vrancefegdl di lui figlio., ini. ez 34. 
fa carcerar Mercanti , e Dragoinani dèlia 
Rcpublica. 233. feoperti innocenti, li rila- 
fcia. iui. poco applica alla guerra con la 
medejufia. 234. f pedi ficca freno de’ Cofac- 
chi. 246. feda i tumulti dome fìi ci. iui. fà 
af]cd ; ar Varadino , e lo conquista, ini. mao- 
ne Vanni contra VOngheria , e pafjà à Bel - 
g*ado.Z)i.lafcia alla Torta per Caimecau 
* il figlio ,iui. induce Cefare d richiamar Ver- 
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' mi dalla Tranfiluania. 252. muore apople- 

■ tico. 25 j. vifitato nell’Infermità dal Sul- 
tano. lui. fuoi configli al medtfmo. iui.fae 
qualità* e fattele, lui. 

Mehemet Turno Vijir. io 9. f ue application! , 
C" operati' pi 1 la guerra d’ Candia. 1 io. col 
Bado, e fuoi Al nifiri. 1 2 6. e 127. accufato 
di orni fiori, t ] deposto. 1 70. fi fangolato. iui. 

M:l:c Memet , Trimo Vfiir. 144. applica à 
prone dimenti miliari dui giura diportarli 
all’t f pugna t ione di C ondi 4.148 . muta pen- 
ftero.iui. fpedifee Bafsà et Dardanelli > à 
S ciò , Cr in Aiorea. 152. depofio , è de fi mo- 
to Baf sà di Sii firia . 1 f 4 

Melcc Bafsà di Sofia y Caimecan y ò Luogote - 
- in me in Collant. nopoli . “ 1 8 1 

Memin , Vicecapitan Bafsà , efee per foccor - 
rer le Tier^e. 274. / occorre due volte la 
Canea, ini. 

Merci] General de* Binari fi difende contrai 
Francefili . fugato. iui .rompe il T arena .$6. 
attaccato dal Duca d’ cinghiai , muore nel 
conflitto, iui. 

Meg^ambuch, S algente maggiore delle trup- 
pe di Branfuich.i 3 2. s’interna fri T urebi. 
iui. 

Michele MbafH , nominato dal Vifir Trinci pe 
di Tr anfibi ama. z^z.fue qualità, efegui- 
to. iui. afftiLfce in campagna il Chimeni. 
2-56. lo j configge , e trucida, iui. attacca 
C laudo poli iui. fi ritira, iui. refi a per la 
pace con Ccf ire nel Trincipato . 269 

Michel-: Boiy.n Tolacco Ge fiuta prefenta alla 
Pgpubhca va gioitane della China con let- 
tere di qui primo Alinfiro. 165. riferifee 
il progrtffo del Chrifiianefbho in quelle 
parti y Gt altro, iui. c rimandato il gioitane 
con rigali, c ri fpofie. iui. 

Michele Calcrgi , Gouernator di Jfaue. 1 30. 
fondateli n vn combattimento , vieti ha- 
bìtitato , agli honori con difpenfa dell * età. 
iui. 

Michele Coribut Duca V af noni fi :hi, f\à di To- 
lonia 339 .fua clct tiene, itti. 

Michele Aldip cro , Troueditore alla Suda. 
30. ai lutato alla dedltionc , fcacaa con 
rim pr oneri O" ojfcfe l’inuiatu. 3 1 . Troue- 
ditor cfiraoi dittai .0, vi muore di pefie . 5 o 
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Michele Magarmi Domenicano , fratello del 
Mimfiro d. Francia , corre fortuna per il 
Cardinalato. 3. delufo benché raccoman- 
dato dalla Bucina leggente. 40. e dal fil 
di Tolonia. 41. Mrciuefcouo d’Mix. iui. ' 
fi porta à poma } e guadagna Vanno del 
Tontejice. 82. creato Cardinale, iui. paffa 
in Catalogna Viceré. 117 .dif :orde con quei 
popoli, fi par te. iui. 

Michele Morofini , Mmbafciatorc in Trancia. 
124. manda il f no Segretario in Brufklles , 
ed a qual fine. iui. traina la Bgina , ch’ei la 
fegua. 147. CauahcrCjfped it 0 Mrnbaf :ia- 
tore in Lutee a . 

Mi lander. Generale C cf creo, f :onfitto, e mor- ijj 
1 0 appreso Mugli fi a . 1 14 y 

Milano Eenci Ve fono della Canea. 28. la di- ¥ 
fende col Clero, iui. n’cfcccon le Monache, 
ccofcfagre. 29 

Mirabcilo, confiderato per le pefebe. 93 . con- fi 
quifiato da Veneti, iui. 

Monaci di rito Ci cco fi fegnalano nella dife- 
fa della Canea . n i 

Moncb Generale Inglcfe fi fognala à fattore 
dclfnoB . 237 

Monmedì efpugnata da Franccfi . 2 14 

Monte Mrgcnt aro , di fiina! 0 dal Magarmi 
per prima impref 1 in Italia. < 2. fuo jìto, c 4 
deferiti ione. iui. 

Morìacchi, di qual n aliene, fedele profcffione, 
qz.fi danno alla diuotione della Rgpiiblica. 
mi. con aln i popoli, iui. lor 0 forti tc 3 con. y 
quifie, [correrie, e danni a* Turchi. 73.74. 

89. 90. 91.92.1 j6.144161.162.170.344. 
enfi goti per dif 'ubbidienza i maggiori. 91. 
eleggono nuoui Capi. 9 2. danneggiati. 136. 

15*5 .281 fatti ritirare da Comandati. 346 
Mortai- a efpugnata dal Duca di Modena. 3 2f 
Mortafian Bajsdd’ ErTgron, battuto. i Senta- 
vi ani Capo de’ fotte nati. 232. qual facon 
tradì mento ft-r angolare . 233 

Morta sforgata da t ranccfi . 33 

Muftì d fapproua la gne, ra contri la Bgpu- j 
blica. 20. rimimi a nella felicitai ione la di- 
gnità. efager a il intono con tra il mal g alter- 
no. 154. s’vmfcc a’ Giani jgeri foderati, 
iui. di posto. iu.. VI fuccefore. 162. morte 
d’vid altro, e fuo fui ecfore. iSi.trè ni ino- 
, * ' mcn- 
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menti cambiati. 196. dcpcjio l’yltìmo , e 
fatto Jiroigare . zpt 

blnfsà comanda l’Ef eretto Tur chef co in ter- 
ra. 18. s > acquarti era. zi fi trincierà fi otto 
la Canea, z^.fene impadrowfce. 30. Ca- 
pitan Bafsdutf . battuto da Veneti con gra- 
ne danno. 5 1 . rifarciti i Legni , rientra ne* 
Caflelli.iui. relegato dal Sultano, iui. in - 
feguitodi nuouo fi sbarco in Canea, iui. 
mal trattato da ma fola '^aue.6 5 .muore, 
iui. in cui f accede altro . ini. 

Mttfsd , eh’ è inf :guit 0 da Veneti . 67.68. bat- 
tuto , e depredato, iui. pafifa d Metdlìno,ab- 
ban donate alcune Saie he. iui. sbarca in Ca-, 
riea prouifioni , e militic. iui. e 70. r in fer- 
rato à "Napoli di Romania, iui. gli è [fedi- 
to il Reggio figlilo, e [libito ri noe ai 0.69. 
pafifa à Cofilantinopoli.iui. chiede al Sulta- 
no danaro per l'armata, e vìen depofito.$$. 
fatto morire . 135 

Mufilafd Primo Vifir , e fua qualità, io .fiiró^c 
Z 4 / 0 . 11 

bdiqlafi , eletto Capitan Bafsd da* Capi dell* 
/Limata . 131. cjce dalla Canea, e fi corre 
borafea. i^q..paj]'a à Scio , contcndepcr il 
comando, e ritorna in Coflantinopoli. iui. 
Mufilafd , fojlituito Capitan Eafsà. 187. ap- 
plica à preparar l 1 firmata , con la quale fi 
parte . iui. battuto, fugato, e rotto da Vene- 
ti. iui. e 188. rifare ij ce d Focbies l’arma- 
ta iui. impedito di portar foccorfo d Mal - 
nafta, ini. ne fpedifee in Cotica. iSy.pafil* 
à C eflantinopoli . iui . 

Mb.tto Mattci comanda in Candiail Reggio 
mento 'Pontificio. 303. vi muore nella di- 
fefa.iui . 

K I 

N ^ììafel (altr intente detta Viuar) attac- 
cata dal Vifir. zóo.fuo fito, e deferit- 
t ione. iui. ne fortificano i dijtnfori con van- 
taggi. z6i.firende.iui. 
piccolo Bon 9 Cordigliere in Canea, zi. ferito 
vi muore . *8 

piccolo Co : di Sdr ino guarda i Luoghi di f ho 
gouertiQ.161. fuga i Tartari. 165. altre 
fine opera: ioni. 166. mira allhfpugnatme 
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di CantJJ'a. z6j. nella cui imprefa ccman- 
• da à gli Onghcri , ed à Crollati, iui.fi ritira 
dall’attacco, e difende il firn Forte. iui. e 
z6S. nutre per. fieri torbidi . z-jo.muorc ve- 
ci fio in vna caccia, iui fue lodi. iui. 

Tfic celò Cornar 0 Condottare delle Ffaui di 
Olanda. 11. Troueditor Generale in Can- 
àio . 26$ 

Tficcolù Cornaro Trocurator di San Marco , 
jimbafeiatore à C cfare in T riefile . 147 

T{iccolò Delfino , pafifa dal Generalato dcll’l- 
fole d quello dì Canàio. 5 7. [occorre la Su- 
da. 66. gli è fi atto prigione vn figlio, iui. 
pcrlochc è di/penfato dalla Carica . 9$ 

TLpccolò di Mt^o conqu’fìa vna Jfauedi Bar- 
beria. 15 1. ferito nella prefa d* alcune Sai- 
che. 153. muore di cannonata iti vn con- 
flitto . 198 

Tqfccolò di Tfat alino Furiano , Capitan di 
Tfiaue. lift, portando prouifioni in Canàio , 
fi rende in Canea à Turchi . iui. vi confe- 
gna il carico , e vn F{.H. iui. fi fd Turco , 
cotr nome di Mufitafà . iui. infegna d T tir- 
chi à fabricar Vafi celli . iui . fàbric aline 
molti , ne hà egli 7 comando . iui. vficito, 
combattuto daVeneti , rejla prigione, iji. 
condotto d Veneti a,mnore nelle carceri. iui. 
'Flic olà Lioni prende alcune Londre, e S alche. 
281. Capitan delle T^aui, altri Legni. 304. 
ne fuga alcune fi quadre. 309. fi difende da 
Bar bar e f ibi con perdita . iui . c ondottierc di 
TJaui con cauaili, accompagnai Vaf celli 
Frane efi in Candite. 

"JSfcolò Ludouifiio, Principe di Venofa , Gene- 
rale di Santa Chic fa. 24. hà ’l comando de* 
Legni aufiharij d’ Italia. iui. arriua al lau- 
te . 25. fila in procinto di rìt ornar f :ne. 3 1 . 
pafifa alla Suda. iui. difjuade il cimento co* 
Turchi, iui. v’acconfexte. iui . parte cogli 
aufiharij , regalato dalla Repubuca, 3 2. và 
à "Flapoli per vnirfi alle Galee di Spagna. 
30. negategliele, ritorna alla Corte. iui . 
"Principe da Piombin 0. 54 

Trecciò Maria Bernardi Segretario, morto 
per l’incendio della Galea Gena dlnia. 1 1 1 
Ffccolà Sagrcdo , ^imbafciatore PCcfare* 
145 .fpedifee con lettere della RepuLLca al 
ibiminielfcbi , iui , CauaUer , e ’Procur . dì 
■Hai • ' • s.M. ■ 
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$ , M. ordinario, & ejir aordinario . Amba - 
fciatore al Tmeficc , lo eccita apre fìat 
aiuti alla Vgpubliea. 185. 1 90. e/lraor di- 
ttano al ìiuouo Imperatore .2 3 2. Cr al Ton - 
tifi ce. iui. fua opinione circa i trattati di 
Tace cd Turco. zjz .ejir aordinar io à Clern. 
IX. zfy.&d Clem.X 541 

piccolo Ttodoro S par ai ter > bàia direttio- 
ne dell * ami in Candia. 154 .fue operano- 
ni. . 

CN litri a fi rende à Turchi. 161. ricuperata dal 
General Soni bes . 268 

'Nj^za, occupata dal Contejl abile di Cafti- 
glia. 87 

7 {prtlingbcn 3 c Dunhgfpielfi rendono à Fr an- 
ce ft. 36 

J^ouegradi in Dalmati a ititi afa da Turchi . 
j8 .ft.o {ito, c deferiti iene. iui. battuto dal 
nemico , T abbandonano gli b abitanti, iui . 
■ricuperato da Veneti. 71 

7\puig)'ad fi rende à T urebi* 16 1 


i c e. ; 

fuoi natali , e qualità, io?, gli è inviato 
tAmbaf datore ordinario dalla l\gpnblisa % 
204. qual pafee di fpcrarr^c. in:, arbitro 
degl intere (ji delle due Corone. 214. gli è 
confcgnata da Francefi Donchcrehe.iui.e 
227 fruttare. 218 .fuoidifegni , e qualità, 
ini. fallititi fc e prima il figlio Trotettorc 
de* tre Vggm. iui. 

Origlieri irritati da Turchi con incurfiow. 
15 5. conimeli per la caduta di Varadino . 
24 6. ft dolgono della pace fuantaggiofa di 
ecfore col Turco. 270. implorano i Trote- 
(tanti Caffi forza della Torta . 54$ 

Qn? beri a minacciata dal Turco. 25 1. inuaja 
dal Vifir 2.61 .vi ftrpeggia ftmpre più Che - 4 
refia. 543 . f aggiogata da Cef are. iui. 

Or unge s > tumultuante s* aggiusta col Vidi * 


Francia . 


O Dancourt Mar e f dal della Motta, fan- 
fitto da Fil'ppo di Silua. 6. Capo d’E - 
foretto àf attor del Variamento . 12 ? 

Odoardo Marchefc Valenti Gongaga Mmba- 
feiator ejh aordinario del Duca di Manto- 
uà alla Fgpublica . 25 

Olacco chi Jigui fichi apprejfo i T urebi. 68 

OLandeft attaccano il Sajfodi Gant. 5 .f pedi fi- 
cono ^ tmbafeiatori con l’armata Trattale 
per compone il Dano ,elo Succo. 6. Ji bat- 
tono in Mare cogl * lnglcfi. 284. da quali gli 
è incendiata Fermata, itti, s* aggiu/lano. 
i8r. 301. s’ynifconOj eco* Suedefi, contro, 
la Francia . 301 

J>. Olimpia, Cognata dTnnoc. X. 1. fitte quali- 
tà . iui. domina V animo del Tontefice. iui.. 
io induce à fichi amar i Barberini. 173 

Gli tunica, occupata da Sfaglinoli. 2 30 

Oli nitro Crcmuucl fà giudicar da plebei il Vg 
' d* Inghilterra, e condannarlo à morte. 122. 
10$. tir aHnepgia la gran Beri ugna. 181. 
ricercato di Joccorfo adì a VgpttbUca di Ve- 
ne tia. iui fue rifpoFle.181.Jue arti nel go- 
verno, 191. fuo trattato con lo Succo, m t 


* 39 ; 

OratioTnncipedi Tarma Jlipendiato datla 
Vgp. General della Caualleria. 161. parte 
da Vcnetia.ijj.fi fegnala in vn combatti- 
mento. l 99a 

Or at ione del Card. Magarmi alla V£lnaV$g- ? 
g ente per dijj'u aderte la pace . 8 

Del mede fimo al Con figlio- libale intorno à 
Barberini . 40. c 41 

Del mcdejimo. allo JleJJo per continuarli 
guerra . 61 

Di Gabriel Baudranddcs CbambresGcne- - 
tal de * Malte fi à Cavalieri , per eccitarli 
cd attacar laCarauauaTurchefca. il, \ 
e 12. 

D* vn senatore al Senato di dover armar 
centra il Turco. 14. e 1$ , 

Di Frane e fico Erizgo Doge , e 
Di Vincenzo Gujfom in contrario. 15 

De* quattro ^/tmbaf datori eftraordinarij * 

alToutefisepcvi bi fogni della VppttbU-f 
ca àgli apparecchi ddT ureo. 16 ' 

Tacila confnltadel Sultano circa la prima s . 

imprefa delle fue armi. 1 6. e 17 
Di b rance fico Enz^o Doge al Gran Confi- 
gli 0 in accettar la Carica di Capitan { 
Generale, 33. c 34 

Di Giacomo Marcello Configli ere al mede» 
fimo per l* aggrega: ione di alcune fami- 
glie all'Ordine Vatritio . 4? 

De gli tmbafeiatori della Vgpubllca .il 


Ton - 
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•- 'Pont cfìcc,àCef are, & alle due Corone 
pei‘ implorar foccorji , _ -_£?■ 

Df/ £);<C4 d'iArcos Viceré di Trapeli à C on 
Gio: di Mulina per fargli v far la forza 
contrai follatati. 

22<,* cfy/ di qui fi a* f boi, perche non ceda- 
no . lui. 

hi Vincenzo Gùffom Cavaliere al Senato 
per comporji col T ureo . io ^ 

Di Gio : Tef zri Cdualier > e Trocurator in 
contrario. T , j òj 

Di Giacomo Bfia a* Tfobìli Gouernatòri , e 
ad altri Capi prima di attaccar il nemi- 
co. - ' .lift 

D: Giacomo Badoaroal Senato per farpaf- 
far in Ccfatinopoti l'Mrmata . 1 o- 

Di Girolamo Cauazfa alla Dieta di Polo- 
nia per mia Lega . ‘ - K j s & 

Della fteina Reggente di Trancia al Varia- 
mento nel rinunciare il gùucrno . • 15 8 

Di Luigi Molino in Senato per moderar il 
Ltijjo. 


Di vn Santo del Configli 0 al Senato per 
fiabilir la pace col Turco , che tic dà il 
progetto, zìi. z i8,i.ip 
Di Gio : Tefar: Cavaliere, e Vr oc tiratore in 
contrario, z i q.z io ’ 

Di Batti fa l^ani Mmbafeiator cjlr aordi- 
nar io in Trancia nel congrego a* Tire- 
nei, • 241 

Del March. Villa a* principali della militia 
in Candii. • ?**/.*• - 

DI Luigi Molino Caualiere al Caimccanjdz* 
alVtJir. ' Ù 6 : y 

Di Trancefeo h Aoro fui Capitan Generale ed 
Capi di guerra negli efremi di Callàia . 

Degli hab itanti della medefma al Capi- 
tan Generale. ^6, 

Crbitello , fuo Jito , c deferittione. fretto 
dal Trinci pe Tomafo . ìui. abbandonato da* 
Francèft . . 54 

C rdini Bagolari fuppreff da Mleffandro VII. 

; 204 . applicazione di lle loro entrate, iui. al- 
tri fupprc(Jida Clemente IX. ^lappile a- 
tione de U'cntrate. iui. 

pfnaburg,e Mufer,iefinatc ctcogreff de* Mi- 
ni Jtri (le Principi per f li trattati di pace, j 


Offalco Co; di Tofccnigo , cfuc cperationi. 4 
Ortaggi nella refa della C> itfffcz* di Canti i.^ 
*35 

Ottavio Labi a naufraga . ^.o 

Oudenardc conquidala daFrancefi . zh< 


P Mce concbiufa tr i Dani , c Suede fi, c>. in 
Ofnagfirg tra Ccfare , c la Succia , e fu e 
. condizioni] j 14. trà iTon tef ce,c*l Duca di 

Tarma. i^.tràlTnghUccna , c VOI. inda, 
zzi. 18 L , , l .tra la Trancia, e la Spagna 
or Tir enei, c fue òbìid, picnic iff Zrà la 
Snella, c la Tolonia, C fue condii ioni. i$j 
tra Ccfare, c’I Turco , e fue ccnditioni. 169 
tra Tor toghe ft > e Casigliani , e fue condì - 
foni, goffrala Francia, e la Spagna in 
Mquifgrana.c fuc candii ioni.i tu. tra la Re- 
pu Wra , cT Turco y e fue condii ioni . 

Talco: afro 3 telato da 3 Turchi , mente fi vuol 
rendere, refa incendiato. rjL, per opera di 
chi. iui. 

Ti magioni Tfjcape Greco, confidente del Vi - 
frr, conchiude la pace tra Ccjare , e’I T ur- 
eo. 2.69. inviato m Candia per la dediti one 
.dcUaTiaztd A \-_ f Ht propofìtioni al Mo- 
lino. 3 2. £ . e gWuoi trattati co’ mcjJideL 
Capitano entrale . ' 334P 

Tane barn efp ugnato dal General Souchcs . 

.-■*8$ ' -T ' 

Tancirolo T^imtio in Spagna , porta diti or- 
dini al Card. Mlbornoz. per Telcttione del 
Tontefìce . _ 

Taolo Bernardo Troucditor à Lembo. 3.1 1 .dì-. 

fefo, torendeà Turchi . • ‘ 

Taolo Caotorta Troucditor erte aordinar io in 
Dalmati a. 58. fue. operai ioni .ut:, 

Taolo Donato Troucditor Jopra la Situiti li 
Sebcnico. r v’t fpons la vita, e la termi- 

na, iui. 

Taolo Uani Commi far io , firitoJn Candia, 

.308 ' 4 ' . r • *’ 

Taolo Sagrcdo,Gov.ernafOY di Tfauc , muore 
dipejte . • *T 

Taolo Sa\ otti , Rgfdcnte della Fgpitblic.un 
àf, Napoli. > - 4 sr teine da quel Vcccr è poche 
munì t mi 1 mi* ' ^ 

• Taris 
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INDI C ' ÉÌ 

'Tipsfaccbegffatadi T urc hi . ■ 8 de alcuni Legni . 1 • 

Varimene a ti Vfgi s’oppone al configlio T tetro Fofearini , * rtf Jmbàfcimri 

adii Atvotnra , n.din.hhJiCrp cornati - efiraordinarij ad lume. X. 

r P/rtYfì tir Ah Un A* .il db n] J*m. _ 


dV//./ ReMeHza • / 7. dì Cuboidc fc e ai con 
d di ila ^itia Ingente, 1 1 7^i'8.7tf fa tor- 
nar dir I . Germano. 1 1 y.s’vnfce cogli altri 
Variamenti contrai Malanno, i*?. ìm- 

- plora foce or fo da Spagnitoli. ini. fi pren . ' 
v «0MÓ i armi à fuo fattore ini rinuoux 

la proferi monelli Magarmi contagia, 
aggiuflamemo , e de' follatati ini. 
Tatraljo conquifiuo da' Veneti . | 2 c 

Tan lecca m Francia che cofa fia . ' ^xjj£ 

Tellgrrno Va fifa aliga Sopracumìto, ferito nel- 

- la prefa d aie tuie Saie he , j ^ 


X). P/mp , franilo d’Mlfònjb Fèdi Vomita- 
lo fùc cede alla Corona, $oi.fpofa la Reina 
Cognata, itti, applica alla pace con !" 

fligl{a.ini, iiconc/ ' ;, (dr j r rrn 

f/ow. 757? 

T/Vrro Gin Hini ani fentc in senato di com- 
por fi colTurco*. j 

Viuro Lor edotto y Comniiff^ioncWJtrmaia, 

' ■' 3 o t/iuor e d: pfle, ini, 

Vici ro Mart,s X c tft trini difende l\etitno.*à t 
Vittore di pefte in Canàio , 


•nòi-iL, . J J5 muore aipejte.in Lanata, - . ^ , 

Tc J u , . Wffc* cognita J\ occorre la Tietro Mocenigo , dótti ndto'lrtmb afe iatm 
topate* or avaro . - -,-h. tyfingbilterra g i«mwe. 

TPZ"f, * L c " !rf “-s 0/ *«' *»- Ti'efrc OtmM »; 'jtptìPm di Spta, 15Ì. 

. ; ^ uda \ « Ki t"»» ■ to Card, per la Rcpublica. luì' Datario. 

'/Ciro dilettili A filmi- A a /- /:. ■ 
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^ ornata. ; . 55 fa due Galeet 

Ticcvtoimm Tyrmtio in Trancia, fatto ' di a dì bomba. ... 

y\ , - T.ietiO^Oiierini nobile della Colonia fittoti, 

fiìtr Jid.10ua.nd1> Oouetnator deWami d r imeni in Candia. o 3 . i ; ; " ■ 

T Ù ^ttZt d fù l SÌmt Tietro Tabacbino fottmnette con 1 a tua G*. 

T mm^div il P dC C GMe,, ^- e -y j : ■ bay» Vascello Barbare/co . ' 1 , w 

TietìifrL 1 !, >u ' , r . . . V.ancli. Segretario della Rmuhn^ 

Tietìub.if adona , ^ùnbafaatore in Sparita. . ■ preiTa d BaiioA2r- : arrt-fiata -Ir'-. 

y«. 4 ///4 sbvfanmdmaropaÙVg. neh dalV. ^mbbfciator lrvufh‘con% 
publua tSi^ ^imballatore ai. Tonteficc^ mrìhmgui. 1 

yo «rfe- a ^! uian - tm ° C d °t/ r Jlf a ,l •' J i«ftw..y 7 o. /«/. ì focato daWd- 

àc/JÌZìM^ Ww P^ C /irMrd,>u lf. •*•• (t ‘. ini. ricuperato da\s P L,ìol,. , 4( . 

TiSXZZZ. l *5 nt"‘*>da*d&atidSfaZa, t \£m£L: 

Tilt, a Co..u, Hit ..onerila tur di Haue „ efi.o roti de’ Turchi , tbienono aiuto a’Tritici- 

epirato w rn combattimento . £,8 -/«./«/- “ 4 J r ‘“‘ 

Copysdr.no concerta in Dalmaaa - 1 >. Ionia, iuimfa da Tolacci. e Tartari 
-, '*«“#«« »f/ «Meo. lÉLeoJirctto dallo Succo. ‘ -, 

. ad accorrere alerone, ut mere Paperi tot- Tom:puratfpi,o Ka udalCaracma ì edaUii r ’ 
1 e/clnfo dal Getter alatadtCroa- v - ù ^ ‘ 

' ' jTStì 3 - Topolt della Bofna, e loro qualità.^ 
ÒieÉ nbd 4 U g i- ;/•'•/ ' . , . indolenze alla VorUm. . ^ 

' ■ t>ÌCcp '■ 1 ^ V , Cll/ ~ Tortegaio, petfijlc nella riuolutione. lidrùt- 

V f4' i Lrniam nelle frontiere , 

Vfuifre». s i,c r.-Jìn^onoalla jqgpu&lqto J ibi » 

- •f/oni 

T K *• » % *• ' f ^ . V. . . 








fiord ber Vaggiuflamento co* Casigliani . 
240. loro trattati con Cinghi It erraSvi. bat- 
tono i CaJiigliani.ijo.li rompono. 161. de- 
pongo il p£, & incoronano il fratello. $61, 
fan la pace co* Cajiigliani, ini. 

Tortolongone ft rende àf Frane e fi, j 4. fuo fito. 


Trincipc di LocouitgfPnfidente del Confai io 
di guerra àpprefjb Ccfare. 2^9. ri caie dal 
Vijir propcfìtiont intorno alla guerra di li* 
" Onghaia.ihi . 

Trincipc di Firfiembcrgfoccorre dimilitìela 
Rgpiblica . 


e deftrittione .ini. ricuperato dà* Spaglino* ' Trincipc d*Oranges conquiJla*l Saffo di Gant. 
li. ìtf • 5 .ingelofifcèt. Spaglinoti. 3 j .cfpugna Huljt, 

1 po(Jìdaria Gouernàtore , fue impref ? in Dal - ed occupa il Vacje di Va's. itti, infermo di 

matia. 71 . 72. corpo , e d* animo 5 9. poco coi. fiderato nel 

Trefidente di C affiglia , vno de fei interne* Campo. iui>di retto dalla moglie , guada* 

nienti nella Giunta* ' ' 176 gì tata da Spagnuoii.iui.niucrc ,, 8* 

Trcfidio di Mantoua levato da* Veneti . 259 Trincìpi di Germania permettono leue alla 
Trincipc di Bovolo maneggia gl*hit ere/fi del Rcpublica. 1 2 q.fpedif :ono militie à Cefo* 

Duca di Mantcua c&Spagouolì . 161 re . • • ' 2 60 

fcfPrincipe di Condè chiede alla Fgina per il Du- Trine ipi di Valachìa, e di Moldavia , dcpofli . 
^ xa d’sAnghun la carica di grand* <Ammi— 224 

raglio. 5 9 negatagli , fi ritira dalla C or te. Tri or Bichi , Generale di Santa Chief 1 , co* 
ini. vi torna , grati ato d* alcune Badie il manda laf quadra anfiliaria del Tapa.ioH. 

Trincipe di C onty. tur; muore, lui. ’ *. * ' conviene con gli altri Geiierali di sformar 


Trincipedi Condè figlio del fudetto ( prima 
Duca d*oingbicn) ajltime il comando di C a- 
talogna. 86. afjcdìa Lcrida. ivi. fi ritira in 
Balaguer , indi al fuO governò di Borgogna, 
ivi. richiamato vi torna, ini. C ornai; dante 
all* Efer cito in.Fiandra,conquifta ìpri . 1 17. 
battere fugai* Arciduca Leopoldo. 1 19. co- 
mandato d*inuejlhe Tarigi. iz$.fifollcua 
àgran prèten fieni. 14 j.Ji oppone alle uog- 
Ze del Duca di Mercurio , 146. prigione. iui . 
fua liberatane. pei-muta il governo 


il pajjò per Collanti nopoli. ivi. comanda 
nuovamente le Galee con altre T^aui. 225. 
per ^attentato della Canea, parte dall* fir- 
mata. iui. avui ato di nuovo vtrfo Lutante, 
per timore de* T tirchi toma addietro. 136. 
ritorna Comandante y enicga di porre mili- 
tie à tcrra.z j j. maneggia in poma t’aggiu* 
Jlamentotra’ì Tontcpce , e*l Bp di Francia. 
264. ft porta in Candia , tua non sbarca. 

« 292 . J corre l’ acque di Canea, iui. parte , t . 
concede alcuni fol dati per certo tempo, mi. 


di Borgogna in quello di Chi enfia, iui. vice* % rior della Rr ugnar a comanda la J quadra 
ve daSpagnuoh foccorji. iui » corretto ad delle Mal'tefi anfiliaric. 248. ricufadifgtt - 
* Tifar della Ghienna pafja à Tarigi. 164. fi flato l'ujf erta d*vna collana. iui. 

Viti f ce à Spaglinoli-, tir occupaci alquanti Trior Zambeccari comanda Le Galee Tontifì- 
luoghi della Sciampagna.ini. accampato : ■ eie . 59 

fono Mrras, n*è f cacciato dal Turena.i 82. 'Troc tiratori di S. Marco fatti dalla Pepiti, 4? 
sfoi-ga i Frane cft ad abbandonar l’af[ed;o : \ con qual esborfo, quali , e quanti, iui. 


di Caìnbray.z).^. inclufo né* trattati di p a r Trcli nel pegno di Candia per chi f intenda* 
ce, contate condì (ioni . 23 i.promoffòda? . no. 21 

Franceft alla Corona di Tòlonia , oidi Ini - • •* * 

-figliò 3 •; r>9' 

' Trincipc di C onty, Generale del Carmi A favor 
dd-Var (ameni 0. 1 23 . prigione. 1 a&.jùa Li- 
beration e. 1 <5 8. s* acquieta. i6$./pofa ma 
stipole del Magar ini. lui. 




R odb , Fiume , famofo per la vittoria de 
gli stufivi aci. 268 


288 


Bagiifa, rovinata dal terremptof^. 

Triiìipe di Ligmfpr igiene di C onde, f confitto pàmadan con vn fuo figlio , /atto f chiatto è 
l’hfercitolefareOi j 19 mandato àVenetia, '* - 287" 

He 2 ì \afpo- 



*‘f*p*\ 


• ( 




. r * -• t • ' > -* -■ 

J N D 

Tgftfoi, efttoì trattati per il Pontefice , per 
l' jvffiufl dfhchto col ti di f rancia . mi- 




PÌ U; ficnimarcajnuade lo Succo nello Stato 
di Bremeii . u 

jteìna '{ergente di Francia hà dal 'Pontefice 
V .- " melina alla 

pace , ma n’c dijj'uafa dal Mitigar ifli.u,' il 


i ce. , 

itti, battuto di fuori dal T ureo, e dentro dal- 
la pcjte. mi. attaccato da pivp 
flicne Taffaltv, rifpimo il non 


n 


parti . 


ntWICu. IHl.'QC- 

; capato da’ Turche, mi. affali ato il C afelio 
fi rende. ivi. conditioni data rtfa. ini. muo- 
iono appena vfi/ti i tomai, danti, ini . V en- 
trano gliìTC,'. ini. ■ r 

, . ■jj-r V - v -v ' j| T^tbelyccctipaudal tondi . 

cw fratello raccomanda per il Cappello 40 Jficcardo , figlio di Olinto 0 Crmuuel , fofli- 
twmoffa primamente dal 'bfnntio per fa tnito da lui 'Protettore defila Pertugila. xi$ì 


) 


ptt'; cjìbifcc a Ce fare per ifpofaMa- tifano, fuo (ito, c deferitemi:. .fi rende a* 
damigella d’Orùans.k> da vdien za in Cd- Veneti, ini. i ih abitato dagli ridite in . 


. figlio al Tfimt io, & all’ ^Tmbafciator Ver 1 \cfes,vfpugnata da Franiefi.w confcgnata 
+t /rttthi i, fi porta di notte col ti àSan Gcr- a* SpagnUoli . , • ■' 

f* x *. . . -fi n > 1^.1 T> a ! : j.. 1 a zi / .7 / Z' *.a « zi 


■.amano. 1 1; ’ fa inueStire Parigi dal Condè. % Fpfiguano,cf pugnato (tal Caracena^e dal Con- 
ti. iA arrcfiarc col C oniy , e Lunga mi la. '\ a g il • 


.. Taf . commette l'amata al Co; di .str co- 
urt/ e mette in dovere Bordeos.iui fi.. 14". 
ritorna in Parigi, itti, nlafcia Pnincipi. 

6 1 5 %yS forzata a dar’ lo sfrato à'I'. Legar mi. 
ini. dà cui riceve le dircttìoni. fili. rinuncia 
il gbncfvo al Figlio. ini .fuc parole ini con- 
tinua nel comando, ini. fi voti per la faiu- 


'1 2 t“ ’t 


S « ", C- *. 

>J> l . ìÌW^»!^ iv-V — 

S edili Mehvnet, chiamato dall’afta per 
Capita n Biffi à.,foi , fi porta a' Cajbltf. 
Ani. mandato 'cantra la Dalmati a 


.ri- 


r> IV U X / f L univi L • », %i ~ y 

Reina Reggente di Spagna , refii alla tutela ■ 
del nò Carlo. 1 -g . elegge Atra ve fico no di 
• Toledo il C ard. d\,iragotia.mi. e lnqiufitor 
% maggiore 1 1 P.l Ritardo Gcfuita. ini . cuter - 
vita dalle mnjfc di Franerà , fir accomanda 
■: a’ Min -fili. z~~.fd intr odii rre. il VpLn.Con- 
figlioi A .ordì?: avifefpeditione per Caudia; 

' . che aon parte, fili. 

Volita Spof a del Fp di Spagna paffa per lo S amotr acci, J fola,, tuo i 
■ ' St aio d^lapcpuùl-caUMdauOii 1 atcol-A . Vem ti al tribù io. ivi. 


Sai ( ’ Lafsà De frenici)^ primo 
celie lettere dal Senato , concernenti lupa - 
cc.iui. fuc rif po/le. tufi confifo per V ava- 
ritia dik Sultano. 6 5, affretta ueld^Arfc- 
iialc'i Un ori. ini. f pedi f cc m, litica Tfcgro- 
pontc, c in Daiii iati a. ini, fuc cfibitiotii à 
Ccfaì e. ini. impone a * Mhfiftri dt> Principi ’’ 
proni fieni di 'ihfiaiùiTÒ. ccc tifato appreffii 
il Sultano c da lìti trafitto y c 0 da’ 

- Satelliti, ini. c 6 y _ 

Salai ai i Ve (coito d’ A 4 r cippo foce otre laPgpu* 
bl ca con ale une. rendite . 

ito. IDI, 


sferzata da 



Jlgwa vedova di Suiti# accolta dal ì\ù di La- 

-mviarca . . ~ 


la Ji rende at Trine pc 'l'orno fi 
Sfiato Bar barò, firaom Candirti .*>*■ 
±ai:tchi-.cbi ji.i eippfipo ' Turchi A 
6 affo die ant fi n mie all’ Oranghi . 1 

H L- . AA f . m t mWBPI Sattoiard: fi pigna Uno in Candrà-».ji V > ^29 1 

ffjWty c.Meffo in doucre dal 'Pro- ijf tardóna occj> para in Lahuatia da’ Veneti . 

nedìtbr ditta Cavalla iti, iui. vi fi poita i ~ fi. iiigcjadaUcntg, c Capitano di Scbeni- 
" ~ f.o fito 9 e dcfirittme, ' 


tifili ab, eh: figni fichi appref 

/troiaio, tu. 


co. 


Seti:- 
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Scettro fa domini il popolo di Variai. 146. in- 
vaghita dii Malanni di douer'efjer 1 i’ijiru- 
mcnto di pace. 147. nefcriue all'arciduca 
Leopoldo, iui . 

Schiattò Ifola , conquistata, da Veneti . 142. 

Schiatti dt due Galee de* Bei,fcllvuati le dan- 
• no a’ Ven eti. 27», . godono la libertà , e fon 
premiati, iui. 

Schiatti cambiati nella pace col T ureo . ‘344 
Sciaus riceuc il figrilo Regio. 197. [inferma, 
e muore, itti. 

Sciausy Vrimo Vi [ir 1^4 .fa trucidare la Sul- 
tana ^ tua del Rè , Or altri, iui. padrone del 
Serraglio, iui. raguna militie coutraLGia- 
ni^eri. iui. li burnì lia , fà ftroigar iloro 
Capi , e depone il Muftì coi C adì le Schieri. 

. iui. depoflo , e relegato. iui. rimefjò;hà rigo- 
verno della Bofna. i5i. di mal talento con - 
tra i Morlaec hi.i6i. delibera di rifabricar 
Clin , e Duare per frenarli, iui. rimojfo dal 
gouerno. iui. \ 

Scipione d* Elei s^rciuefeouodi Tifa y Tfjtntio 
in Venetia.171.fue infìnuationi alla Re pii- 
èlica circa la propofitione delle Chief : Ò*c. 
iui. Cardinale portato dal Chigi alTotitifi- 
cato. 340. non ben fentito d(£ francefi. iui . 
promojjoda * Spagnuoli. iui. 

Sciro Ifola y ccnqui Hata da* Veneti . 160 

Scoglio di San Teodoro. 20 .fuo Jito, e dtf ere- 
ttone . 2,1 

Sebajliano Molino > Gouernator di Tdaue. 177. 
all'alito da Turchi . ac cefi fi la 'Naue. rejia 
j chiatto . 178 

Sebentco , ajfediato da Turchini, fuo jito de- 
feriti ione , e pr e fidio. iui. militie , ed Offi- 
ciali per la di fifa. iui. abbandonato da* 
T archi. 74. vi fà iìvage la pelle, 156. vi fi 
accende la munitione . 165 * 

Setino y fuo [ito. 153. tentato da Cuffiein.iui, 
ette sformato à ritirarft.iuiuifialito dal Ca- 
pitan Bajsàyft rende. 169. fuo: Comandan- 
ti. iui. demolito da* T archi, iui. 

Selitar fatta /trovare dal Sultano . 44 

Sonaglio della Sultana Madre incidi aio. 274 
Sfate biotti, e loro qualità. 22. non foce orr li- 
no la Canea, ini . v 

Sforma Co: Bifiari paffuti do in CandiaComa- 
daatc alla Canai Ima, c fatto [cbiquQ.x^. 


ICE. 

ricattato efercita la Caricay e come . 176 
Sigif mondo Arciduca d'Infpruch y de limato 
Spofodi lleduuige ^Tuguflx Trttidpcjja di 
• S ulcgbac b. 17 $ . muore prima di maritar fi, 
iui. con effo manca U difeendenga. iui. 
Signor d'MmcriSyfpeiìto dii Ré dt Francia 
à Iettare il fuo ^ lmbafciatore alla Torta . 
314. trattenuto quefio con lu fraghe, ricon- 
duce in fua vece vn Capgì Bafsi. iui. 
Signor d’^Trgengon } fpeaito tmbafeiatore d 
Venetia dal Rè di Francia per [intere fle di 
Cafale.i^.fue commijfioni. iui. muore pri- 
ma del minifterio. iui. ti' è fojiituito ri figlio . 
Signor della Mothc Fenelon , Gentilbuomo 
Francefe ydirige col conjiglio i Francefi vo- 
lontari j in Candì a . 31:2. 

Signor deUaTullerie , fpedito dalla Francia 
per comporne il Dono , e lo Succo . 

Signor delfEilradde ^imbajeiator Francefe 
incontrai in Londra diflurbo coll* ^tmba- 
fcator di Spagna . 2 $ 4 

Signor d* Emery , Sopraintendtnte delle Fi- 
^nange in Francia. 116, fue qualità iui. cor- 
re pericolo d’efferf albeggiato dal popolo 
di Tarigi. iui. di doue èf cacciato , e depoflo 
dalla carica. 118- 

Signor di Bis, Luogotenente delle truppe Fra- 
cefi. 242. paffad C erigo, indi alla Suda , c 
s* inferma . 244 

Signor di Blondel , inuiato dal B£ di Francia 
alla Torta con indolente per l’offcfo fuo 
jtmb a f datore. in. appena vài lodai Vifìr . 
iui. ne impetra la libertà , e ptrmiffione di 
partire, ini. 

Signor di Colbert , Marefcial di Campo, ferito 
in Candia . 

Signor di Col igni dirige Farmi di Francia d 
fauor di Cefare. 1C6. fit fognala nella gior- 
nata del Rgb . * 269 

Signor di Garcnne Comandante della Canai- 
Ieri a Francefe , amua à Cerigo. 242 dout 
acquietale militie ripugnanti all'imbarco 
44 . prende pollo in faccia alla Canea, e 
ne f caccia da vn più eminente il prefidio. 
iui. f compigi: a la Cauallevia nemica, itti, 
rejia morto , 244 

Signor di Langcron Francefe, muore nella di- 
fefa di Candia, 293 

Ec j Si- 
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Signor di Lionnè , fpcditp à Madrid dal Car- 
din al Maurino per chieder al Fi in ifpof t 
l’ Infanta, zo^. gli è de/linato per vdirlo il 
Co: di Tignoranda , che rigetta il partito, 
mi.fpeditoal congrego Elettorale. n6. ap- 
plica à ritardar l’Elcttione. ini. conferì fee 
col Timentdli intorno ad alcune di fieren- 
. 3^. 240. propone per arbitro fotonbafeia- 
tor di Veneti a. ini. 

Signor di Maifon Ve u fue Francefe , muore 
nella difefa di Candid. 293 

Signor di Millet conduce à Cerigo le ntilme 
. Frane e fi. 141 . pajja nell* africa à cafiigaV 
c ì Cor fari. ini. 

Signor di T^aiantel oimbafeiatore alla Tor- 
ta. 344. trattato inciuilmente > e con rigo- 
re. ini. 

Signor di Tltffis FgnzpnJnuiato dal Maturi- 
no à vifitar’t Trinci pi della Troumcia. 

- 170. giunge iCaf ale, e dijjimula col Duca. 

: ini. fue cfprejjioni al mede fimo. iui. nulla 
. torte binde. 171. negotia co’ Duchi di Var - 
. mai £ Modena, iui. fi porta * Venetia.iui. 

• fue efprejjioni alla Fgpubl. iui. cui mfinua 
1. progetti dirorrifpondeuta co’Genouefuui. 
Signor di Ser pitie Francefe , difende da t T tir- 
chi vnaSaleatga. ifo, riconof cinto dalla 
Fppublica . . 151 

Signor di Vantelet , figlio del? \Ambaf 'datore 
Francefe alla Torta m inutato colà dal F£ 
l per la libertà del Bailo. 168. appena per- 
nierò di rifilar il [Padre. 1 81. poco accol- 
go dal Vi/ir .ini. che gli adduce feufe dell* 
operato contra il Bailo, iui. fatto bafìonar * 
t carcerare, 235. r ila f ciato , e permeilo di 
partire, iui. trattenuto per accidente, iui. 

. fofiitwto alTadre nella Carica. 257 .fue 
..indolente col Vifir. 2 8 1 . n*è dife acetato da 
ilui, e fatto prigione, iui. richiamato all* 
.y di diga, fi aggi ufi a. iui.fi porta per con- 
gedarli a Larijfa. 3 24. è trattenuto con lu- 
i finghe. iui. permejjo di partire. 344 

Signor di Varcnnc. Vedi , imbafeiator di 
.< Francia alla Torta. 

Signor d’Obeiulle , eflraordinario lnuiato di 
Francia , e dato per confultore al Cardi- 
. noi Antonio per ma lega. zc 2 

Signor d’Cqiiincourt Francefe , affaldo, il /ho 
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Vaf cello da ma f quadra di Galee Tur* 
chef :he ,fi difende , le batte , e fuga. 1.78 
Signor duTiere , inaiato dal Fg di Francia 
alla Torta. 281 

Siluefho Vallerò Trocurator di S. M . ^ tm* 
bafeiator eflraordinario all* Imperatrice, 
nel fafj aggio per la Stato Veneto. z8\.& , 
àClem.X. 341 

Si luto Ticcolomini , Ffuhtro in Francia , nel* * 
la Cattedrale d’^bx comparile col Fp*. 
ebetto f coperto, e perche. 23 9. n’è dif cac- 
ciato conf ’.ntrmcnto del Tóntefice. i ui . ; 

Simeone Leoni, Gouernatordi Tfaue. z^.tar- 
• da in portar foce or fa per la Canea. 16. 
chiamato à Venetia, premuore alla fentcn- 
Q^a.iui. . . •> 

Sfnan Baf ti tenta il f iccorf 1 di Tfouegradi. 

7 1 . fugato da Veti cti. iui. •. 

Sinan, Capitan Bafsi. 197. fi piantar bat- 
terie sic [Canale, iui. dàfcgno dì vf citile 
d l inulto alla battaglia . iuijnuefiito da* Ve- 
neti, fi dà alla fuga con pochi Legni . 198.I I 
depoflo , ri a’ Dardanelli, direttore del Ca- 
pitan Bafsd. 201. paffa al gouerno di 
• groponte. 202 

S itti a 4 emolita da Veneti.- 148 

Solimano ^tgà raccoglie nell’ ^tfia le rei j- 
quic de’ folle nati. 146. inni tato alla Tor-\ 
ta, vi fi conduce, iui. prigione, e firo^ato.’. 
iui. 

S olimano Baf tà , fpedito contra la Dalmati a. 8 

V 3 » 

Solimano , figlio del F^ ^ibbas di Terfiafuc- 
cede nel fiegno. . 342C, 

Solini ano, fratello di Mebemet Sultano: 154. 
fue quali tàfQt indole. 201. $z$.f'ojìenuto 
da ma fattione. iut. amato dalla vecchia 
• Sultana, iui. 

Solimano , Trimo V.fir,jefue qualità. 189*. 

depoflo dalla carica. 1 y6 

S olle u'ati otte de* Turi hi. Vedi Giallisti , . e 
.Spahì . . . 

S vlL uattone in ^ileppo di ^tfTan Baf si con-* 

.tra il Vi [ir. t . 232 *• \ 

In rifila- contra il gouerno. . 190 L 

In sAv.ignone contra il gouerno della Chte- 

■ fti ; v ZÓ$ V 

In Balforadiqui{ Baf si.. x8c 

In 




• In Napoli, -jj.fud origine , e progreffidui. 

fuofine . 81 

• In Talermo. 76. f 'ta origine,? progreffi.iui. 

cfcg. fuofine. 82 

In Tari gi t contra i Miniftri del governi. 
1 1 6.JU0Ì progrcfji sui. fino al. 1 1 3 . tra ti- 
fato d'aggi ufiamento tradì Variamento 
e la Corte. 124. nuoui diflurbi contra il 
' gouerno. 1 45 . 1 4/S. 1 f 7. 1 $8 mone tom - 
mot ioni. t6^fegue aggi ufiamento fuor- 
ché col Condi ini. 

Souches , Generale Ce fareo , batte i Turchi , 
l ricupera T^itria , e Leuent^, (ir e f pugna 
Tancham . 168 

Spignuoli prmnouono al Tonificato Tarn, 
pi io , cfclufo Sacchetti. 3 . ingelo fi ti dell ' 
«' Oranges . implorati dal Variamento di 

Tarigi. li}. propongono alla Rgpublica 
'■vnatregita Col Turco. 145 .fomentano con 
aiuti il Condi . 158. afjifkno al Duca di 
' Mantoù.t. 163. fe lo vnfeono. 154-170. 

• Mimjìri in Italia contri bui f cono danaro 

• alla Rppublica. ini. efcludono dal Tontifi - 
: tato Sacchetti 184. fpedfcono ^Amba- 
y fidatole affiliente al He d’Ongberia. zt6. 

s*aggtuJìano co' Frduccfi. 23Ì. 30». loro. 

• tfmtiom a Tortogbefi. 240. affaticano i 
Miniflri per comporre il Tontefice col Rè 

• di Francia. z<^6. ingelofiti per la calata de' 
Francefi in Italia" z6z. ine linano ad vna 
lega co'Trincipi di quella, itti, negano i 

: rf/ Tontefice , e perche. 163 . ribattono 

( w damo le ragioni del R^ di Francia fopra 
ÌTaefi baffi. z$$.malproueduti per ledi- • 
\fcft. ini. promuouono al Tonificato il d' 

: Elei , e f ciuf 1 1 ridoni . 3 40 

Spahì fi folleuano contra i Capi de’Gianizge- 
,ri m, loro progredì, ini . pottomejji da 

• quefii. ini. 135./; folleuano in rifila contra 
l il Vi f ir f confitti à S cut ari ,e molti giu/ti fia- 
ti iui.Jì battono al campo co' Gianhgeri. 
*ip. faccheggiano il Deftcrdar. 133. tu- 
muli auano in *Afia, ed occupano ringoi a 

•iui. s' miti. ino armati a S cut ari mi. gli ca- 
de nelle mamil gouerno 154. Giànigge- 

'rigltédcpofio, ed efihato il Vifitr. iui. pro- 
curano batter nelle mani loro Miniflri. iui. 
foUcnati di' nuovo -ne ll-*4jta; 189. leniti. d - 
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' 'G iani^eri contra i( gouerno 196. infimo 
~ <d RI per la confegna della Sultana Madre , 

• e d'altra, lui. perdonano d quella , e fanno 
ftragc de' Miniflri. iui. Pavguff ano in ^C- 
driar.bpoli co'Gianizgeri. di- 
spaiato, tentai 0 in vano daTurchì. 213. 

Sparto an, Generale Ce far co, occupa le Tia%- 
•ge gouemate dallo Sdrino, e Frangipane. 
343. quali arre fi a con altri, ini. foggio^* 
l'Ongheria.iui. 

Squadrm volante in Conclone doppo la mor- 
Standia, efuo fitto. 99. f uà de feri tt ione. 190. 
Stefano Magno , Inquietare fopra l'amata. 
247. 

Se fono Scordili Cand:otto,Minìjlro della Con- 
cellario del Capitan Generale, 3 34 
to à f coprir gl' andamenti e l'inte ottone del, 
Vifir.iui.fuc rlfpofie da lui ricauate.iui.’ 
fuoi trattiti per la pace. • > , j 

Stefano Sorich, Sacerdote , Capo de' Aforìac * 
chìfortfce dastbemeo 73, ifiigatore nel- 
la loro riuolta alla diuotione della Republi - 
ca 92. allettato daUTur ehi ad entrar netta 
idea, iui.forprefoda vrPimbofcàtd , fe ne 
fuiluppa. iui. colpitoti mofcbettata.è tru- 
cidato da’T urchi.iùh 

Suaqch,abbandinato dcPT urchj, sforato da £, 
Veneti , •' 208? 

Suda y Tiazga e porto iti Candia, 19. ber fa- 
gliata da' Turchi. 52 ,mà in vano .53. fitto 
Jito, e deferittione. iui-.foecoifa dal Gene- 
ral Delfino. 66. infetta di pefle , battuta ^ 
dalTurco, e dalla fame iui.fi fcuopre tra- 
dimento. , , 14*. _ 

Suede fi inuadono gli Stati dì Danimarca. 6. 1 
s'aggiufiano. iui . rompono ('.Arciduca Leo- 
poldo , ed cfpugnono Zttaim , Crcmba , e 
Cronaiburg. 3 6. rinforzati dal Turena . , 
59. s'aggiufiano coll' Imperio. 1 14. inua- ’ 
dono la Volontà. 191. contenti della Truf- 
fila , non fi curano del refio.116. affatiti da 
Dani nello Stato di Bremen K iui. s'aggin- 
flanoco'Tolacchi,' 237 

SuiTgerii occupata da’ Franco fi la Contea dì 
Borgogna , minacciano di ricuperarla colf 
armi. 3 01 t 

Sultana, jtua di Mchemet Greto Signore *. i’43 . 

fot - 
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fottomeffa dal partito della Sultana ma~ 
dre. 144. trama la morte del Sultano , e 
perche. i<? 4. fatta trucidare dal Vifir. ini. 
Sultana , Madre Ai Mehemet Gran Signore. 
1^. fi f degna contrai Veneti per lo fac- 
ebeggi amento del Volo. ini. ruol’cfleme ri- 
farcita. iui. ne protcfla la yendetta fopra 
Corfù. iui. afpira al comando contra la 
Sultana ^ {ua . 104. prevale al di lei parti- 
to. iui fi dimandar dalle militie la tejla del 
Vijir> ivi .dà tnano a deporre il nuouo. 1^4. 
promuove al grrio di Chi star jfg.ì vn f io 
Eunuco. i6i.pW certa colpa lo f eoe eia dal 
Serraglio, ivi. fà deporre altro Vifir . 1B9. 
teme la folleuatione nelTMfia. iui.chiejta 
al Hp da follatati , le perdonano la vita. 
1 96 .7? le incendiali Serraglio i^.fuf ci- 
ta le militie conti- a il figlio sultano. 343 
Sultan Iacbia ( tra Cbnsvam ^tlejf 'avdro Co: 
di Montenero ) e finn natali. 135. tiene cor- 
' rifpQiiden-^a co* C bri fti ani neVpacfe de* 
Turchi, ivi. accolto dal Senato per fuoi 
fini. iui. s'imbarca col General di Dalma - 
tia. ivi. muore in viaggio, iui. bà i diluì 
fiipcndiq il figlio . 13$ 

r 

T addeo Morofini , Capitan delle Tratti, 
zio, giunge in Candia con foccorji.ini. 
vi ritorna con nuovi $i<pf fedito di là ad 
incontrar i Frane e fi per vento non fe 

gli può vnixe. iui. 

T anger, data dal R£di Tortogallo al Egd’In- 
ghiUena. 230 

Tartari , f coi rono le Campagne di Poffoma, 
ed entrano nella Mor astia. ióa . penetrano 
mila Stitia.ySj . fuga ti dallo Sdrino.iui . 
fanno mcurfioni nella T oloni a. 2J8& 

Tee bici/ giunge Bafsà nella Bofna con miti- 
tic 71.f i porta à Oriti e fà vccidere al- 
quanti Morlaccbi. iui.fi accojla à Seberù - 
co. iui. fi co poflo, ed. operai ioni. iui. e 73. rf 
if tacciato pii volte, iui. abbandona CTm- 
prefa. 74. vi torna , e fi ritira. 90. fugata 
d a Veneti f otto Cltfia 91. levato dal gotier - 
& ° • 1 3;. 

Te mdoyfuofitoyt deferì ttione. icu attac» 
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tato il C alleilo da Veneti, fe gli rende, ini. 
nfì aurato da me defimi. 101 . vi sbarcano i 
Turchi, ni. abbandonato da Veneti, ed 
occupato da quelli. _ ir*. 

Terremoto in Cofiantinopoli. 1 33 . à f\a%nf a 3 c 
fuoi effetti. 1 

Tiua, cioè Tebe , e fu a deferi ttioue. 18?, 

Tomafo Mlandi Sco?zcfe Sargente Maggio- 
re alTcnedo. zìi . 7 ' abbandona. 2x2. jpe- 
dito al Zante A fo! licitar gli aufitiart) Crc. 
325 . di C andia à fcoprirgli andamenti , e C 
intensione del V/fir. $ì±fue rifposte ri- 
caliate. iui. f io i trattati perla pace . 3*3^ 
Tomafo M niello . Vedi , Maf aniello. 

Tomafo Contar ini , , Gouevnator di T^aue. y i, 
batte Tarmata nemica, iui. 

Tomafo Cont orini > Proueditore à Sebenicd » 

V* 

Tomafo Contarini , Trouedittr in Dalmati*» 
T- 

Tomaf 0 Fiore , Sargente maggior , fi fegnaU 
in C andia 133. e nelTimprefa del C biffa* 
mo. 141. rimunerato dalla RepublieaiS 42J 
Tomafo Fratello Sopraconuto couquifia vn 
Va] cello Barbare) co. 130 

Tvmafq Morofini Capitan delle Tlaui.+Z. 
fue anioni > C r imprefe. s r . 5 7. sfjjui 
morte, iui. vendicata con quella del Bafsà. 
iui. ricuperata lafua T{auc. 65 .fegli cele- 
brano i Funerali, iui. 

Tomafo Tompei Veroucfe x Co ; de'laffi , Ge- 
nerale delT ^Artiglieria , dirige Tarmi in 
Candì a. i<&3 

Tomafo Triucipe di Sauoia , e fue imprefe . 
T il*. 5 3* desinato al governo dell * armi 
Fvancefi in Italia. 5 2- alle cui m.irinc fi 
por tacon Tentata. 5.3. costretto à lettor- 
fi da Orbetello. 54. fi ritira a Telamonte V 
imbarca per 'Piemonte, iui. fue feufe col 
Mostrini . mandati Parigi in ofiaggio 

la moglie, iui. 

Tomafo s orando morto per Tincendio della 
Galea Generatiti a. 1104. li 

Tomafo Tarfia > Dragomano dellafppubticcu 
concerta il luogo £ abboccamento per r 
Commi ffarit fopra i confini della Datino^ 
tia . & 

TopatfCapitan Bqfsà,tfue qualità. zq6.’«J 
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per f or prèndere il Tcnedo. inLfi vnifee a* darmi nella mede fina. 71, 90. 91. 1 ^ fi 

^^Barbarefchi, fuggendo i cimenti. 20S. mt \- .» /» damo Stbenico 7?. e 

à terra mirti e al leu do. m. confini- Spalato c i f e la Targa fi 4S fi ie- 
llato, ne sbarca à Lm no&izkbe lo sfir- fieggiano per il naufragalo di li’ 




Zanoalla nfaqii rifatto fncnarc dal Vi~ 


{ir. 


Ir» : *n 
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la Veneta. amano la pace 'PS . ^34. . 
morti ne* primi fu mfi. dell* attacco di 




Toroth peni fola af alita, Cr occupata da Ve- Canai a. {ir ostano il Sultano Ebraw, 


-r » 


u aiutano aoi 

ncti. . $ : ed acclamano il figlio Mebimet. 109. me-' 

Torficr, fon General Suede fc inttr.de l’Holfa- » Jii per la retta à Fccbres. 130, fot lave- 
~ " tia.*6. (ft<gaV* 4 rfnata Cefarea. ini* ti. 1 3'z ^ 1 481 fabbri cajio Vaftclii . 
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c onr l)i ufi in Gfnaburg . 
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Mi 


H\T 4 ' ■ io8j 234. %Ì 2 3V, . z3g,-. <?/// tf/ /?£)• incula . 




yleJi 

, •De* Tartari ccn laTclcnia . 

Del Duca di Alantoua co* frane efi . 

Dello ffefìtycm gir lAujlri&ci. mi. 

Di' Ferdinando Imperatole co * Velacci)]. 
214. ratificati dal F.glio Leopoldo, fui. 

22^ 

•3 j wDe’tànrfiri delle C< rcr n a 1 Tir enei. 
Dc’Pwtogbcfi 


dalBgm 

^gotq. 225. 2 4<1. £// tolgono fi nò. 22^. /«■<> ■ 

ionpuitte ni Ungheria - -g'i.cirìf 

2 ; »/ì / /' <?»/a . /«/. feon fitti da, Ci farei. 
qj£6p . infetti fi -ipcsie.g o. 248. 
fcc* orni fitte c prensioni. 280. loro /. .. ; ^ 
/« c £ ndiq fiiqi.j 1Q'. dami in fi riti ferii 
ceuhti nell * vltin.o attacco. 292. fino al 
334 .godono della. pancini dc*Francefi , e 
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r'Jfi J 




. ^.JPL- „ . . 4 . _d._, tc x 

. Dèi Dite f di Satio]a ccn l.i ficj fica. i_ ' la pace. 

Del Conte di Ver tm col Tom effe, e Ufi]- 335 .morti ndi’ vi timo anno, ini, e ne’ tre 


V *3 

< v»>ac: 


262. 


piiblica. 

■ Del Tpritclicc co* principi filiali a. ini. 

D’aggi: filamento tra’l Tcùteficp c‘l fi] di 
f ■ èr ancia .f 2V? Muntone L’ujfizCd . con* 
• dm li in T.fia . ini.* 7 ^ . 

iT co/ Turco,'propóJta da Spagnuoli alla 


iltimi. un. 

T n'rim Segretario di Spagna in Tarigi.i^. 
fine prormfje à nenie del Pontefice, fui. par- 
ete per l’aggiujlamertto trÀ quello ì 'fi fi] di 
- Ir ancia, mi, *_ 


-i'n 


; .f? ' 


tfpgpublica. 143 . rigettata, mi. 


Tregue trà Cesare t*T tirchi conj ci mate. : i 5 S 

dal Caracena. .^1363^^ 

r / ito L~defcritti.onf.iuit 
parafino , fko afiedio. 24^. conqwjlato da* 
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occupano uff ac h nella Tqlit<tfcMzotide . flit re hi, lui, f <*o'Jfio e de fi :i it tiene > ini . 
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qu jtc nei PfgWh /. _ 

67. :244^^’. -tumuli aito affi arriuo 
del Morojtm ai ^ard^iìelli. 49. firo ccn- 
q nifi e in Lùlm.ha. <& >• i f S 1 ^ tdl. 
art/ficiofi Hcfib.urerc. GC, loro perdite j e 
" ^ ; . 


le THiStfgpfcriKQiip affitterò Ccb±^ 
legio. 1 , dcfiinaiói/imU^ et al eri tifi cordi- . ■ 
n. ir fi, db lì mcc. X. 4. 77^ ;,*c initii.noiu di - " v 
*Ugen?a. iHhajcmohoiA Cafri fili’ Gufine 

Tifa. y 
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Tatrido . hi s' impiegano per blandir gli 
animi di qncjio e del Ma7guini.ini. 41 . r/'- 
chicfìi mediatori tra le Corone. 8 . attui f ano 
i principi della preda de’ Maltefi, 1 $. ap- 
prefi per gli apparati del Turco. 14. agita- 
ti nelle nf lutioni. 16 . s y armano. ìui.in (e* 
fintano à Vrìncipi la pace, per. unirli cen- 
tra il Turco. fui. con poco frutto. 3 a. rin- 
fòìzdno l’armata, ini ir 1 c cuono volonta- 


_ Peìe» 

* U*'* : ■>. w 


BwMghpWBI [ 

rie contri budóni 13 . attui f ano a' Tri nei pi 
... . Tìtiuafone di C. india. iui foccorji daTrin- 

s n dpi e da frittati. * 4 . 33 . 162 . 170 . 136 . 
249 . 268 . 274 , 284 . 301 . , 302 . 312 . 

3 j 3 , 1 14 . 3 1 5 > 3 1 S. 3 19 .. rigettano gli 
aiuti deCcnoncf1.14.loro conquiste nella 
guerra 25 . 99 . 1 39 . 141 . 153 . 160 . 18 }. . 
riÉt /*- 1 186 . 100 . 208 . 135 . 136 . 242 . loropcrdia^ 

T te nel tygiio & 'ah rotte. 2 9 . 5 6 . 1 1 2 . z r 3 . 

3 3 f . armano altri Legni. itti. 44 . 93 . prefi-, 
diano la Dalmati a, e C orfù. 3 3 ’. r istaura- 
no i Forti del Lido , e due nc fanno à Mala- 
mocco. ini. minacciati d’armi nel Friuli, 
fui. dotte fpedifeono vn Troucditore.iuì. 
efeggono Capitan Generale il Doge. ini. e 
24.. Lo partecipano a’Trincipì. ini. f oediT - 
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uinc ie vnite ,calPg d* Inghilterra, ini. in- 
ftano m M/inficr per la pace. q6*f pedi fed- 
ito ^ fmbafeiator ejtrnor dinario. d poma. 
$6. chieggono al Turco la pace. 43 . obli- 
gatioi Cutadmi.à portar pojtione deli* ar- 
gentar ieiiell a lece afui. creano huout Tro- 
c tiratori di S. M. con certo e$borf ?. 45 . col 
quale aggregano all’Qrdiue^ Tal ritto mof 
tc famìgùc. 4 ^. nfiufeono Candia. ^ 7 . ap- 
plicano alla Dalmatta. ini. loro perdite ift 
quella 58 . implorano T djfifien^a del Voti- < 
teficcj di C e far e } e delle due C/rrone.6z: 
Foropo^qutjte nella Dalmati a. 71 . 72 . 90 . 
* 91 . 136 . 143 . 145 . 161. i6z.fi proueggo - 
no di filili tìe in Lombardi d%q. infofpcìtiti 
dell' armi fi ramerc in Italia. 88 penuria- 
no di grano, ini. ne procurano, iui. mettouo 
decime’ e tafj'e'w Penetra. ìui. prefiftono 
mila difefa di Camita. 89 . fpedifeono il 
, Palarmi pjer ajjifknga al Vailo, ini, ftn 


l CE. 

mone proni foni di guerra. ìui. partecipi 
no il loro bi fogno alle Corti, mi. inuiano 
frequenti foc cor fi. 98 . vendono molti Of- 
ficiti >e richiamano 1 banditi, itti . Labilità- 
no con certo csborfo i giouani Tfobili al 
'Con figlio, ini. rifiutano trattati di pact 
frugala rcflitHtione dell’ occupato, no» 
127 . 221 . definì ano vdmbaj chiare al nuo* 
uo ‘sultano, ini. s’armano in Lombardia., K 
120 , richiamano Iflmbaf dature a Mk n- 
fier, def linato d Lubcca. 125 . mediatori tràf 
la Tolonia,ela Suctia iui . nuoneloro prò-"' 
ui foni per la Dalmatin , c per Candì aditi. * 
136 . 139 . 124 . 270 . 273 . 274 . 295 . 300 . 310 , 
loro vittorie hi Mare. 1 29. 1 5 o. i 5 1 . 179 . 
187. 197 i&y^ioS. 109 . 304 . instati* al 
Tov.tefctpcr fóccorfi. 1 ^mediatori tri 
''kjaitetlo > e’I Duca di Tarma, ini. rinforzano 
Corpi 1 39 . eccitavo contra il T urcoilCbi- 
miniclfchi. jtf . il C barn de* Tartari, e’I 
Rt di Volon ia.ini. deliberano vnat affa ge- 
nerale. 147 . implorano L’aiuto del Terjia- 
9io t 135 . trattano vua legò, co’ polacchi, 

1 56 . j. 57 . mediatori trà’l fé di Francia, c’I - 
Ducadr MantoUa. 159 . diffalcano d Banco 
. ■ di molto debito, ini. eleggono Inqm fuori fo- 
pra l fermata 65 . 1^9 1 77 . fabmano per 
votovn’jlltate. d Sant’Jliuonio di Tgdo- 
ua,\ 59 . niegano danari alla Francia. 163 . 
cedrano il fontefìce d f fedir Legati per la. 

\ pace. 1 64 . [offendono T efre ut ione della 
Bolla di JupprcffidiC' d’ alcuni C onuentr, 

-r * 65 . riceuono vn' inaiato del I{è della Chi- 
na. hi. fcriuono .all' dtmbajdatore di. 
Francia alla Torta per far ammettere 
rn’ ^mb afi latore. ; 167 . • vi fpedifeono 
nuotto Bailo col Baiarmi, iui. l/cen - 
■ tinto daWifir x chiedono al fìg di Francia 
- ' rifrntimenti. *63. bifognofi dipfruti. iui. •' 

* . non s ’ititercfjano circa CaJ ale. 1 7 1 .nc ap- 
plicano d cotrìffor.acnzc co’ Genoucfi./jtr, 

, lice nei ano l’Ina iato di Sauoia. 172 . fpedi - . 
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frano nttouo jlmbafciatore a Lutee a, 173, 
moderano il luffa deilla Citta. 1 75 . manda- 
no mi tiéin Dalmati a. 1 77. chieggono foc- 
• caffi al C romit tu l,.c all'Olanda, ibi, desti- 
nano Jtmbafcidtm eframdmanj alTon- 
tefee aj crii tala Capa all'Ordine 'Putrido , . 
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341 .implorano ìlfuo muto. 1 90. 
f pedi f cono in Mofiouia per eccitar quel 
Duca alila 1 mi. 191. 0 ' vn* ^imb a f datore 
e fir aordinar. 0 al Cromuuel. 204 accolgo- 
no V lAmbafciator Mofiouita. sui. richia- 
mano 1 Tadri della Compagni a. ic<. agi- 
tati nel rifiluer la pace con la afone di 
Candia. 1 17. if pongono il loro bi fogno alia 
Dieta F lettor ale. 124. per lofucrnar. de* 
Frane cji nel Man tonano. 225 . han progetti 
di Lega con la Francia. 299. partecipano 
la pace trà le Corone al Baiar ino in.C pian- 
tino poli. 232. inni ano ^Lmbaf datori e/lra - 
ordinartj al nneuo Imperatore, ini. procu- 
rano ai liti mlcongicfso a y Tir enei. zqi. af k 
fo/danogtnie m Bau. era. 242. negano al 
Tontcfict Tacquiflo de* ben*, /labili agli Èt- 
te chji aftici. 249. compi rono per ma lega . 

. 253. 254 . procurano aggiujl amento trà’l 

Tomtfice } t-l Kg di Francia. £56. 263 torà 
conuentioni col Luca drSauoid. 2 fi.. al 
quale inaiano ^mbafe iatorc.ini. fpidifco- 
tio alla Dieta ih Rat: sborsa. 261 doro t/ibi- 
tioui a C ifare. mi. 'vieti tati d* aiuto dal 
Tontififc.i6$, nmjDr.o ihcurfioni nel Brill- 
ìi. 26 f. vi f ped f cono Tì Giudi t ore. iui. ac- 
colgalo ^tir.baf 'datori dT Mofiouia. 266/ 
feccorì ono di polvere l’Ffcreuo Cefareo. 
268 . vendono beni comunali aprono tìipo- 
ji [iti y commutano a' ) ùi le peli e in pecunia- 
rie, e ricenc.no Adontane offerte. 270. te - 
mono Titmapone della Dalmata iui. co - 
• flauti nel pi ofiguimento della gucrra.zqi. 
tnunfcQKo la Dalmatia.iti! rìgetaho lùCa- 
rice VLs&fit it x é perche .274. umano almba- 
feiai onjtrao) dinar 1 / al nono Ff di S paga a. 
277. fanno indolente al Tonteficepet i ló- 
ro Lcgttijcqiieflrati. mt.fiarft di militie, e 
. Legni di 11 apporto, ini. Jt abili f cono Cattai 

tato-di grande impxtfa in Candia. iui. mor- 
to il Baiar ini y vi defili ano alno Miniftro. 
283. partecipano a* Trincifi la venuta del 
fiftr all'attacco di Candia. iui. infoili avo 
ai nuoti 0 Tasti fice il loro brfigqp.zKt fpe - 
di f cono il Mir.ijiro al V-ifiti 286. per la. 
morte del danari na > difidcrauo inuiar 
nupito Miniftro al medi fimo. 3C0 afe Ciano 
gente, eprocurana foccorfi, mi. fptdifcono 


vn } ’nuiato Tfobile alla Torta per manepgi 
di aggi ufi amento. $16. fabbricano Vafcel- 
li. 317* s* aggi ufi ano ccl Turco con la refa 
di Candia. 333. f pedi f cono la rat fc adone 
della Tacc-alTlnuiato , qual creano ^iniba- 
f datore al. Sultano per confermarla. 338. 
ne danno Tanni fo a' Trine pi. ini. indiano 
bafciatvr e/haàrdinar.o al intono di 
. T ctoni a. 339. fpcdfcono Commi far io fa - 

fra i confini delia Dalmati a . 346 

Vefcouo di B^ier s , u tmbafiiator Frane fc in 
Venetia. 270. efibifie la f/ta medi adone 
per diff eritile io* Malteft. ini ne tafeia il 
maneggio • 271 

Vcfcoudii : Cui ani a , ^mb a filatore del pc di 
Teloni a al Vonufcc. 1 3 7. parte di Fernet 
fcn^aprofiiro. mi. 

fife c no di Munjler dirige vn corpo di muitie 
. . de' Trinci pi dttT Imperio. 266, inuade TO - 
laudai 2 84. ivuaf oda Tratte ifi , fàggi tifa, 
ini. /'occorre dipcluerela Fcf nblica . 3 18 
fé f ceno di TadiY borio f occorre la Scpubhca 
■ di danaro. > • 31$ 

Vgonctti : ima libano Templi nella Trouemgy 
e l Gi tif cationi in Mentalbano, 1 39. s*ag- 
giurano col F^. iui. f \ . \ 

Va ac di Tfapoh fpedifee militi e a* confini 
Toni ificij in Sede vacante . 2 

ydajj'o , Fiume che diuidc la Spagna dalla 
*. Francia. 230. fi ricouran vicino d qm/io i 
Mini/iri delle Corone per la pace. iui. 
Vigcuaho , ccnqiif fiato dal Trinci pcTomafo. 
.' . ricuperato dal Conte/labilc di Cajii- 

fglia. 58 

Vincenzo ^nlLat{Dini , inumato dal Duca di 
Medine alla Fytpv.blic a per vna lega. 229. 
fu a eff ojit ionc } e pt cnu jje. iui. Inaiato dal- 
la Lkcbtfa di Sauo:aalla medefhna per 
comporehd/fjcreri^ecolfiglio. 25 8. vdi- 
to da vn S àìuoJui. / uè conuentioni. iui. 
Vincili Cffjjioni Caualicrc,fuo fin ti meri ter 
intorno agli apparati dtlTurco.i^.fuo db- 
fiorfoper cmpo\ fi colmcdiftmo . ioj 
Vincenzi Qucrìni fcgue con le T{aui il Capir 
tan Generale à Scio . 2c$ 

yinccK?p Rofpiglicfi, C alt al ter Gercfolimita- 
ufly ifpote df Clcm. IX. 285 . Centrale del- 
le CaL c Votiti f eie dui. Tviufie con le Mal- 





teft allumata Veneta . 30 $ 
pregato à rettare.ini. s’vnifCe allarma- 
ta di Francia con Le altre av fili arie, e pafia 
in Candia. 325 . chiamato dconfulta , cji- 
bifee alcuni de’fnoi per vita farcita, ^ 30» 
inclina à componi mento col 1 ureo, un, 
ni ego, di più restar u!.'^ 1 parte co’ I\ran+ 
celi nel maggtofbif igno . \34 , 

VittctttbzY? • OtìitYcilc de* S tiedefi , fi povt A 
nell automa maggiore* 191. occupa Ver - 
/^rfdT, e Crac oid a. 193 

fidisi 0.0 pé di 'Polonia fi fpofa con Marta 
Zoui fa Góttgaga. _jj_. nomina Card' naie il 
fratello del Malanno, mà <n -vano, iui.fue 
propofitioni alla l\tpkbhca. 43.44 
^Ambafciatore in Venetia, c nell’ Italia, itti . 
// duole del 'Pontifico, ini. richiama l’^m- 
ùfi/i K atore. iui„ chiede la me diatior.e della 
Xtpubl entra lui , c/u Sm ti a.. 1 zC._ muore, 
J Uccide Gìo; Cafimiro. iui. 
n gganfana , e Zane arala > famiglie Tubiti 
della C anca. 48. duede’fuoi Tjpbili , fatti 


. ' .1MÉE V al. ' * J 

.1:14 .rompe gl’imperiali. ini* • 

Vrbdno Vili. Pontefice > muore \ 1 




primaVadronc delta Meca^ torà 


vujlùdc del Tempio. rimet- 

terli nel pofio primiero, tuu 


'rjtAccarìa Balbi , Troucditor efiraórdinurìo 

iuBptitno. * ft *6 


’ Pigioni , e trucidati, mi. 

Volo , rouinatOì cfaccbeggiato da* Veneti 


fua deferitetene. conqm fiata da’ me - 

'de fi mi. ini, e 186. . 

Vedila 3 compii fiat a da’ Veneti . ‘71 

Vrangcl Generale Sticdefe sforma Egra. 84. 
/caccia da’ fuoi Stati l’ Eletto* il maniera , 


Zaccaria Calbo , Gouern.itor di CaSLl Seiino. 
169. /o difende 3 poi rende#’ Ture hi. iui, j 

prigione, iui . 

Zaccuria Moctnigo y fi difende da* Barbare* 
/hi) mà acccfoji il Lcgno 3 vola in aria, 

^ 1 ♦. . - ^ 

Zaccaria Moccnigo^ ofiaggio nella refa dì 

Candia . • 3 

Zombai uigà Eunuco , Cbislar^igà nel Sei - 
4dgLo.li. papa con la Carauana alla Me- 
cc" iui» aj] alito da’ Malte fi , ferito w/ioje. 

'•'li -, ’• V-.’ • rM -•’V*’ TJf 

- Zemonico , fuo fito y e deferii tione. jo.conì 

quietato da’ Veneti, ini. 

Zw nafjan , Nceuc */ Sigillo F^gio, loC, gli à 
lutato, iui, 
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